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CAPITOLO  r, 

I ' 

Dell'  Eloquenza  in  generale  . 

m &$ 

% c i . . ' ■ 

$ & noi  vorremo  ritrovare  vera  eloquenza,  % 

L che  meriti  in  realtà  questo  nome,  nonQ'g1 

xJi'rtl  Jrt \l  >.  i 1 il  i!  «eli 

altrove  dovremo  ricercarla  che  nella, 
Grecia,  dove  tutti  i pregi  della  lin-^à.  . 
gua  furono  largamente  d spensati  dalle  benigne  mu- 
se . II  CresoIIio  vuole  scherzare,  io  credo  (<r),  quan-  ■ ‘ 
do  appoggiandosi  a’ testimoni  di  Omero  e di  Platonty 
ripete  dallo  stesso  Giove  l’origine  dell’arte  rettori- 
ca  , facendo  .di  Minosse  , uditore'  del  gran  Dio  , uno 
scoiare  , della  grotta  una  scuola,  e di  Giove  un  so- 
fista o maestro  di  quell’arte;  e quando  coll’ autorità 
di  san  Basilio  e del  Nazianzeno  ascende  fino  alla 
creazione  del  mondo  , e ritrovala  nel  serpente  , che 
coll’  artifiziosa  sua  eloquenza  sedusse  Èva  , e recò  a 
tutto  1’ uman  genere  sì  gran  nocumento . L'arte  dell’ 
eloquenza  riconosce  un  principio  assai  più  recente  . 

Per  quanto  vero  sia,  che  gl’istitutori  della  vita  so- 
cievole , i fondatori  delie  città , e gli  autori  delie 
Tomo  III,  A leg- 

W'VxvoosooiX'  >-  •»,iorso<x*>e>  sex-X’sxsos  ■ 

(a)  Theat.  rfct.  lib.  1,-a  tv» 
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léggi  e de’  governi  civili  dovettero  , come  osserva 
Tullio  (a)  , ricorrere  alle  armi  dell’  eloquenza  per 
riuscire  felicemente  ne’  loro  progetti  y quantunque 
«egl’ inciviliti  governi  frequenti  sieno  state  le  occa- 
sioni di  parlare  al  popolo  ed  al  monarca  , di  spie- 
gar» in  pubblici  consigli  i proprj  sentimenti  , di 
adempiere  ambasciate  , e di  fare  uso  in  varie  ma- 
niere deli’  eloquenza  ; comecché  ne’  sacri  libri  e ne’ 
profani , alcuni  antichi  personaggi  si  vedano  com- 
mendati come  valenti  nell’  arte  del  parlare  , e nelle 
sacre  scritture  s’  incontrino  alcuni  tratti  eccellenti 
degni  di  prendersi  a modelli  dagli  stessi  gentili 
Scrittori  ; tutto  questo  non  basta  per  chiamare  a sì 
«Iti  principi  1’  origine  dell’  eloquenza  . Per  possede- 
re un’arte  dell’eloquenza  non  basta  qualunque  prin- 
cipio della  facoltà  di  parlare  ; ci  vuole  un’  attenta 
riflessione  su  gli  effetti  delie  nostre  e delle  altrui 
parlate,  ci  vuole  una  seria  e replicata  osservazione . 
Jnitium  dietndi , cice  Quintiliano  (è)  , dedìt  natura , 
inìtium  artis  observatio  . £ quest’  aite  certo  vana- 
mente cercherebbesi  nelle  antiche  nazioni  , ne’  po- 
poli ancor  nascenti  , ne’  secoli  rozzi  ed  impoiiti  , 
mentre  vedesi  soltanto  nella  Grecia  ; e nè  anche  in 
questa  pub  rimontare  ad  una  molto  rimota  antichità. 
Tullio  non  la  sa  riconoscere  che  ne'  tempi  assai  po- 
steriori , nè  trova  prima  di  Ferule  scritto  alcuno  , 
che  abbia  qualche  ornamento  dell’  arte  dell’eioquen- 
aa  , o possa  parere  di  uomo  eloquente  e di  vero  ora- 
tore . Noi  ascenderemo  alquanto  più  alto,  e ripete- 
remo da  più  lontano  l’origine  di  quest’arte.  L Ar- 
di™ in  molte  disseitaziont , riportate  negli  atti  deli* 
accademia  d’ iscrizioni  e belle  lettere , esamina  eru- 
ditamente l’ origine  ed  i progressi  dell’  eloquenza 
presso  i Greci  , e la  fa  ascendere  a’  tempi  antichis- 
simi, volendo  che  prima  della  guerra  di  Troja  fos- 
se già  non  sol  nata,  ma  ridona  a gran  perfezione. 
Ma  siccome  il  medesimo  Ardion  mostra  (c)  , che 
quell’  eloquenza  era  tutta  poetica  , e che  l’ arte  di 

par- 

(a)  De  Orat>  lih.  I , vi  il. 

\b)  Uh.  iti,  o.  il,  (cj  Dsj,  uL 
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parlare  che  gli  antichi  studiavano , si  riduceva  pro- 
babilmente all’  arte  di  verseggiare  ; noi  che  ora  ri- 
stringiamo 1’  appellazione  di  eloquenza  alla  prosa  , 
ron  possiamo  dare  a quest’arte  tant’ antichità  . Dal 
sesto  secolo  avanti  l’era  cristiana,  e dopo  la  t olim-  ' 
piade  si  può  prendere  il  principio  di  tale  eloquenza. 

Infatti  Strabane  , che  sembra  avere  preceduto  1’  Ar- 
dion  nell’  esaminare  questa  materia,  dice  ( a ) che  pri- 
ma comparve  alla  luce  1’  apparato  poetico  , ma  che  » 
dapoi  Cadmo  , Ferecide  ed  Ecateo  si  dettero  a seri-  (Triin* 
vere  , lasciando  il  metro  e ritenendo  le  altr^  parti 
poetiche.  E Plinio  parimente  ( b ) dando  a’ poemi  un’ 
antichissima  origine  , da  Ferecide  particolarmente  ^ 
deriva  la  gloria  di  aver  tentato  di  scrivere  in  pro- 
sa, o di  avere  , cotti’  ei  dice  , istituita  1’  orazione 
prosaica , siccome  a Cadmo  rende  il  merito  delf  in- 
venzione di  scrivere  nel  medesimo  stile  la  storia  : 
Prosam  orationem  condere  Pherecydes  Syrius  instituit , 

Cyri  regn  a tate  ,*  historiam  Cadmus  Miiesius  .•  Di 
Ferecide  lungamente  ragiona  1’  Hemio  nell’  accade- 
mia di  Berlino  (r)  , e ne  fissa  la  nascita  all’  olim- 
piade xlv.  , cioè  dire  circa  580  anni  avanti  1’  er§ 
cristiana  . Questo  Ferecide  avendo  frequentate  le  ter- 
tc  de’  Tirj  e de’  Fenici , e veduti  i loro  libri  , che 
senza  legarsi  a metro  , nè  a sillabiche  misure  eoa 
libero  e sciolto  stile  storiche  e filosofiche  materia 
trattavano  , tentò  anch’  egli  di  seguire  questa  via  , 
e rompendo  i poetici  ceppi  , con  cui  i Greci  ante- 
cessori avevano  fin  allora  camminato  , si  diede  ad 
esporre  in  istile  prosaico  alcuni  filosofici  argomenti 
che  volle  illustrare  , e introdusse  ne’  greci  scritti  la 
prosa  non  conosciuta  da’  suoi  nazionali . Verso  que’ 
tempi  medesimi  Cadmo  di  Miieto  colla  vicinanza 
forse  , e coll’  esempio  degli  Asiatici  pensò  di  usare 
della  medesima  libertà  per  iscrivere  storie  , e fu  il 
primo  a nostra  notizia,  che  greche  storie  formasse, 
o almeno  il  primo  che  le  scrivesse  senza  il  legame 
del  metro . Al  medesimo  tempo  pure  Solone , acceso  , 

A » di 

(a)  Lib.  1.  (b)  Lib.  vi  il,  cap.  ivi, 

(c)  Tom,  ni» 
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di  ardore  del- bene  della  patria,  in  versi  ed  in  pro- 
sa fec^  in  Atene  uso  dell’  eloquenza  per  eccitare  il 
popolo  a seguirete  ntilissi:rie  sue  mire  ed  abbraccia-, 

*e  la  propria  felicità,  e fu  in  quest?  guisa  il  primo, 
al  dire  di  Tullio  ( a ),  che  ottenesse  l’onore  dell’ elo- 
quenza oratoria  . Allora  dunque  ampliamosi  *i  con- 
fini dell'  eloquenza  , e divisa  questa  dalia  poesìa  , e 
% formatosi  un  artifizioso  e graro  linguaggio  senza 
l!  àjuto  del  mewo  , videsi  al  tempo  di  Ciro  verso 
3’  olimpiade  L nascere  dal  filosofo  Ferecide  , dall’ 
oratore  Solone  , e dallo  storico  Cadmo  -la  vera  arte 
' .dell’  eloquenza  . Gii  storici  Eugeone , Deioco  , Eude - 
'ino,  Démodé , Ec-ateo  , Acusilaó  e vallai  tri  seguen- 
do 1’  esempio  di  Cadmo  abbandonarono  il  metro  , e 
si  volsero  ad  una  più  sciolta  e libera  orazione.  Die- 
tro a Solone  diedesi  Pisistrato  ad  aringare  al  popolo 
ateniese  , e in  lui  si  vide  , secondo  il  testimonio  di 
Tullio  , maggiore  studio  in  quello  genere  e forza 
maggiore  . Clistene  , Temistocle  , Cleone  e quanti 
volevano  regolare  gli  affari  della  repubblica,  si  val- 
sero dell’  armi  medesime  per  assoggettare  fi  popolo 
«’  loro  sentimenti  : e venendo  poi  Pericle  animato 
di  una  naturale  facondia,  ed  istruì to  da  Anassagora, 
e da’  più  valenti  professori  nella  filosofia  e in  tutte 
le  belle  arti,  fece  per  la  prima  volta  sentire  un  ora- 
tore quasi  perfetto  , e fermò  veramente  in  Atene  il 
solio  dell’  eloquenza  oratoria  . Intanto  i filòsofi  , i 
quali  erano  stati  più  tenaci  a conservare  il  metro 
ne’  loro  scritti  , 1’  abbandonarono  finalmente  ; ed  i 
pitagorici  , secondo  il  testimonio  di  Dionigi  di  Ali  - 
carnasso  (ó),  usarono  di  un’  orazione  pomposa  e ma- 
gnifica , che  si  accostava  alla  poesìa  ; e Democrito  ed 
altri  filosofi  abbracciarono  anch’  essi  la  prosa  , por- 
tando sempre  maggiori  ornamenti  e ricchezze  all’- 
eloquenza. Zenone  eleate  contemporaneo  di  Pericle , 
amante  della  disputa  e della  filosofica  contesa,  pensò 
di  trattare  per  via  di  dialoghi  le  questioni  , intro- 
ducendo quella  nuova  maniera  di  eloquenza , la  qua- 
le poi  abbracciata  da  Socrate  fu  grandemente  colti- 
vata ^ > 

{?)  Ut  (1‘  or,  xt  (W  Ui  ver.  Scritti  c*ns. 
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vata  da’  più  illustri  filosofi  . Così  i*  eloquenza  nello 
piani  degli  attenti  e studiosi  Greci  dilaravasi  conti- 
nuamente in  nuovi  rami , e veniva  ognor  ricevendo  j 
maggiore  accrescimento  . AI  principio  imparavasi 
soltanto  colla  meditazione  e coll’esercizio  del  dire; 
ma  non  si  conteneva-  in  certi  e stabiliti  precetti  , 
non  era  per  anco  ridotta  ad  arte  . frittotele  , e die- 
tro a lui  Tullio- {a)  e Qj<intiliano  (ó)  fanno  nascere 
l’arte  rettorica  nella  Sicilia,  quando  scacciati  i ti- 
ranni , volendo  i particolari  ripetere  in  giudizio  le 
loro  proprietà  , ebbero  d’  uopo  di  ricorrere  all1  elo- 
quenza y e dicono  , che  i primi  a scrivere  precetti 
. di  tale  arte  sono  stati  Cornee  e Tisia  . Questi  due 
Siciliani  saranno  stati  i primi  scrittori  dell’ arte  ora- 
toria ; ma  prima  di  essi  giravano  già  per  la  Grecia 
non  pochi,  che  facevano  professione  d’ insegnarla  . 

La  Grecia  era  piena  di  rapsodisti  e di  sofisti  , i f 
quali  irttieraijiante  dedicati  all’esercizio  della  lingua  Rapfoi 
erano  considerati  come  maestri  dell’  eloquenza  . L’  ditti  » 
frdion  (c)  crede  , che  i medesimi  o certo  assai  so- 
miglianti fossero  i rapsodisti  ed  i sofisti  , e che  gli 
uni  e gli  altri  s’impiegassero  in  esporre  ed  illustra- 
re alcuni  passi  de’  poeti  . Che  questo  fosse  lo  studio 
e 1’  occupazione  de'  rapsodisti  , assai  chiaramante  lo 
dimostra  Platone  nell’  lorte.  Un  rapsodista  doveva  in- 
timamente penetrare  ne’  sentimenti  de’  poeti  , e re- 
citando e cantando  e comentando-  edJin  varie  guise 
spiegando  i .versi  , dai  popolo  o da  alcun  particola- 
re richiesti  , far  entrare  gli  uditori  nella  mente  e 
nella  dottrina  del  poeta,  i cui  versi  cantava.  Socra- 
te presso  Platone  loda  scherzando  quest’arte,  perchè 
obbligava  i professori  ad  ornare,  il  corpo  , e com- 
parire belli,  a versare  sempre  intorno  a’ poeti,  sin- 
golarmente ad  Omero , e ad  apprenderne  non  solo  i 
versi  e le  parole,  ma  i pensieri  altresì  ed  i senti- 
menti . E siccome  a questo  fine  dovevano  i'  rapso- 
, disti  avere  piena  la  mente  e la  lingua  di  concetti  , 
d'immagini,  di  espressioni  , di  frasi  e di  parole  de1 
poeti,  e spiegarne  ad  altri  la  forza  e l’ energia , cosi 

A 3 po- 

(b)  De  cl.  or,  & (l>)  Lilj.  il,  tom.  I,  (c)  Dissi,  v. 
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cevoli  canzoni  e con  vane  parole  , ma  P ^ 

sul' testimoniodt  F» , che  fu  m».  ^ 
Iiare  di  Anassagora  , che  «odi6  P ed  aUa 

singolarmente  per  riguardo  alle  c°se.  “S1‘ontribuì  ad 
cognizione  della  natura  , e c • ccrap0sti 

, • “T  ^TXgi'stó  SusJrco  e Gte». 
ìvranno  parimente  impiegati  t '““"“pii,  èinomari 

in  questa  parte  vengono  linàio  in 

irete  sembra  in  oltre  essersi  0«UPJ°  si  vede  ct- 
illustrare  la  storia , da  che  spesse  vol  ; di  ai_ 
tato  da  Plutarco  e da  Ateneo  P ? Glaucone 

«uni  fatti  di  Pericle  e di  Temistocle  • , quantì 

poi  ci  dà  notizia  Aristotele  ( a ) , quand  ^ te 
trattarono  del  recitate  pomice ^ST3 
Glaucone  , siccome  colui  che  m tale  g w ab_ 
distingue  singolarmente  . Tutto  ciò  f do  £ 

bastanza  , che  i rapsodisti  canta"do  e P la  loro 
passi  de’  poeti  distendevano  ad  altre  mater  e , j 
erud'izione  , e che  facendo  delle  opere  poetjAfJ* 
base  de’  loro  «odi,  potevano  avete  campo  d. 
maestri  di  eloquenza  e di  ogni  t\m  »«  ! ,wfe,| 

-v  Più  nobile  era  stata  nella  Grecia  1 origine  de  s . 
«•fidi . che  pochi  anni  dapoi  divenne  sì  spre^vole 

Questi  al  principio,  come  ci  racconta  - 

formavano  da  se  una  classe  distinta  dagli  o ^ 

(a)  Lib.  uLc.lt  (b)  Ja  Thtmth 


Digitized  by  Googlei 


o » 


Cai».  I.  Eloquenza  in  generale  . j 

dia'  fisici , professando  la  sapienza , o la  scienza  po- 
litica , e del  governo  . Gli  Ateniesi  tenevano  in 
tanta  stirpa  e venerazione  i sofisti , che  chiamavano- 
felici  coloro  i quali  avessero  la  sorte  di  essere  rice- 
vuti alle  loro  conferenze  , come  sappiamo  da  Zro- 
erate  (a)  . Solane  , dice  il  medesimo  Isocrate , fu  il 
primo  cittadino  ateniese,  che  avesse  il  nome  di  so- 
fista , e Solone  fu  innalzato  dagli  Ateniesi  a gover- 
natore e capo  della  città  . Da  Solone  parimente  ri- 
pete Plutarco  (£}  1’  origine  de’  sofisti  ; ma  soggiun- 
ge , che  questi  in  seguito  mischiarono  la  sapienza 
coll’  arte  del  litigio , e senza  prender  parte  negli  af- 
fari politici  ristrinsero  alle  contese  giudiziali  le  loro 
meditazioni  . II  principale  impiego  ed  il  primario 
oggetto  de’ sofisti  era  d'insegnare  l’eloquenza,  co- 
me spesse  volte  lo  dice  ne’  Dialoghi  Platone  y e que- 
sto impiego  produceva  onori  grandi  e somnje  im- 
mense a’  sofisti  , e li  metteva  nella  maggiore  opu- 
lenza . Quante  ricchezze  non  guadagnò  in  questa 
professione  il  celebre  Gorgia  leontino  ? Protagora 
volle  assicurarsi  un  prezzo  superiore  alle  sue  fatiche, 
e fu  il  primo  che  esigesse  mercede  per  le  sue  le- 
zioni , non  domandando  meno  di  cento  mine  ; e 
così  oltre  il  riguardevole  guadagno  di  ricche  somma 
otteneva  il  vantaggio  di  rendere  piti  rispettabile  la 
sua  domina  . Isocrate  nell’  orazione  contra  i sofisti 
mette  in  derisione  l’ insolenza  di  tali  uomini  , i 
.quali  facendo  orazioni  peggiori  di  quelle  che  all' 
improvviso  dicono  molti  ignoranti  , pur  si  vanta- 
vano di  formare  i loro  discepoli  oratori  perfetti. 
La  vanità  e petulanza  de’  sofisti  , e 1’  eccessiva  lor 
folla  li  resero  talmente  dispregevali  ed  odiosi , che 
molti  cercavano  altri  nomi  .Onde  nascondere  la  lo- 
ro professione  ; e musici  e poeti  e gimnastici  , e 
tutt’  altro  che  sofisti  volevano  comparire  , Così  in- 
fatti lo  accenna  Platone  ( c ) , e così  espressamente  lo 
dice  Plutarco  (d)  di  Damane  maestro  ed  amico  di 
Pericle , il  quale  essendo  realmente  sofista  sfuggiva 
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«otto  il  titolo  di  musico  la  vergogna  di  tale  profes- 
sione. Strana  gente  debbono  sembrarci  i sofisti , ve- 
dendoli or  onorati  dal  popolo  e rispettati  da  alcuni 
dotti,  or  biasimati  e derisi  da  altri , e sempre  ascol- 
tatile cercati  da  tutti  . Chi  legge  nelle  antiche  sto- 
rie , che  Gorgia  sofista  per,  la  sua  singolare  facondia 
fu  eletto  ambasciatore  da’  Leontini  ; che  giunto  nella 
Grecia  trasse  dietro  di  se,  tutti  i popoli  , che  una 
Sola  volta  1’  avevano  udito  ; che  Pericle  ed  i Greci 
più  rinomati  cercarono  avidamente  la  sua  istruzio- 
ne ; che  la  Grecia  tutta  gli  fece  onori  quasi  divini, 
quali  non  mai  ottennero  i piu  chiari  oratori  , nè  i 
più  illustri  capitani;  chi  vede  in  Laerzio  ed  in  altri 
antichi  encomiato  , onorato  ed  arricchito  da’  Greci 
Protagora  ; chi  osserva  Prodico  , Trasimaco , Polo  ed 
alcuni  altri  rinomati  sofisti  chiamare  a se  per  la  fa- 
ma della  loro  eloquenza  i più  studiosi  e sensati  Gre- 
ci , durerà  fatica  a persuadersi  , che  questi  in  realtà 
sieno  quel  Gorgia , quel  Protagora  , que’ sofisti  me- 
desimi tanto  dileggiati  e derisi  da  Platone,  da  Iso- 
crate e da  altri  , e sì  dimenticati  dalla  posterità  a 
confronto  de’  veri  oratori,.  Io  non  voglio  entrare  in 
odiosi  paragoni  ; ma  credo  , che  se  prenderemo  con 
qualche  attenzione  l’ esame  de’  nostri  tempi  , se  os- 
serveremo gli  onori  effimeri  goduti  da  alcuni  scrit- 
tori, e poeti,  ed  oratori,  se  rifletteremo  sul  genio 
del  popolo  , comprendendo  in  questo  eziandio  i si- 
gnori grandi  , e non  pochi  letterati  « non  ci  farà 
? maraviglia  quest’  apparènte  contraddizione  . 

Progres-  Intanto  gh  .onori  e gli  emolumenti  largamente 
si,  e de- accordati  a’  sofisti  , e la  frequenza  eT  celebrità  delle 
caiìcn-  joro  scuole  e delle  lezioni  di  rettorica  , erano  a 
la  re  ni0't*  ^ non  l*eve  stimolo  ad  abbracciare  lo  studio 
ca  ^eio-  dell’eloquenza , e gli  editavano  vi vamente  alla  mag- 
quenza.gior  coltura  di  quella  facoltà  . Allora  infatti  fiori- 
rono i famosi  oratori  della  Grecia  ; allora  gli  sto- 
rici ornarono  le  loro  narrazioni,  di  tutte  le  bellezze 
di  una  limata  , orazione  allora  i più,  celebri  filo- 
sofi fecero  gustare  la  serietà  della  loro  dottrina  col- 
le snavi  grazie  dello  stile  ; allora  i medici  , gli  ar- 
chitetti , i musici , i pittori  e tutti  gli  altri  profes? 
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sori  seppero  scrivere  della  loro  arte  con  precisione  j 
chiarezza,  eleganza  e forza,  e mostrarsi  veramente 
eloquenti  ; allora  uscirono  alla  luce  molti  scritti  di 
arte  rettorica  ; allora  insomma  si  vide  regnare  in 
tutte  le  sue  provincia  la  greca  eloquenza.  La  ricer- 
cata concinnità  de’  periodi , e gli  affettati  vezzi  del- 
le studiate  orazioni  di  Gorgia  'e  de’  sofisti  avevano 
tolto  1’  aspro  ed  incolto  della  prosa  de’  primi  scrit- 
tori ; gli  oratori , i filosofi  , e gli  storici  posteriori, 
che  poterono  profittare  dell’  esempio  e della  dottrina 
di  que’ pregiati  maestri  , presero  d*  essi  lo  studio 
della  scelta  collocazione-, delle  parole,  e dell’armonìa 
e sonorità  de’  periodi  ; ma  ne  fecero  miglior  uso  , 
ed  avendo  vere  e sode  materie  , in  cui  occupare  il 
loro  ingegno  $ non  si  curarono  d’  imitare  1’  affettata 
lisciatura  , e le  false  bellezze  de’  vani  discorsi  de* 
sofisti  , ed  abbandonando  1’  eflfemminata  e minuta 
attillatura  della  loro,  orazione  , formarono  uno  stila 
leggiadro  e maschio,  maestoso  ed  ornato,  semplice 
e. nobile,  naturale  e sublime.  Così  da’ sofisti,  tanto 
disprezzati  da’  posteriori  oratori  e filosofi  , da  j Pro- 
tagora  , da  Gorgia  , da  Prodico  e da  altri  simili 
maeftri  , messi  in  ridicolo  da  Platone  , si  può  iti 
qualche  modo  ripetere  1’ origine  di  quella  eloquenza, 
che  tanto  onore  recò  agli  oratori  e a’  filosofi  , allo 
stesso  Platone  , ed  a tutta  la  Grecia  . La  greca  elo- 
quenza non  ebbe  sì  durevole  consistenza  , nè  potè 
cpntare  sì  varj  e differenti  periodi  come  la  greca 
poesìa.  Nacque  , si  può  dire  così  , quando  erano 
già  passate  le  tre  piò  gloriose  età  della  poesìa,  spar- 
se tosto  il  più  luminoso  suo  splendore  , e cominciò 
poi  a mancare  prima  dello  spuntare  della  greca  ple- 
jade , e de’  greci  buccolici  , e dell’  ultima  onorevol 
epoca  della  greca  poesìa  . Dal  tempo  della  guerra 
del  Peloponneso  /fino  alla  morte  di  Alessandro  fiorì 
la  greca  eloquenza  ; /ma  in  quel  breve  tempo  venne 
a sì  gran  perfezione , che  forse  si  può  chiamare  nel 
suo  genere  più  compiuta  e perfetta  che  la  stessa  poe- 
sìa . Chiniamo  incapo  colla  più  ossequiosa  venera- 
zione al  rispettabile  padre  Omero  ; ma  se  vorremo 
ridurre  nella  più  esatta  giustezza  la  poesìa  epica,  a 
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J1  eloquenza  oratoria , assai  pii»  dovremo  discostarci 
dagli  esempi  di  Omero,  che  da  quelli  di  Eschine  e 
di  Demostene . Lodimi  pure  Sofocle  ed  Euripide  ; ma 
Senofonte  e Platone  avranno  forse  uguale  diritto  a 
non  inferiori  elogi . Lisia,  Isocrate,  Aristotele,  Tee- 
frasto  e tanti  altri  oratori  , filosofi  e storici  hanno 
recata  una  tale  varietà  e finezza  alla  greca  eloquen- 
za , che-  possono  sì  giustamente  prendersi  per  esem- 
plari dagli  scrittori  prosaici  le  prose  greche  , come 
si  propongono  a’  poeti  le  greche  poesìe  . Ma  la  gre- 
ca eloquenza  non  seppe  mantenere  lungo  tempo  il 
suo  vigore  , cominciò  a cambiare  di  stile  , e per- 
dendo i sodi  e maestosi  ornamenti  , oscurò  il  suo 
splendore  , e Vide  illanguidire  la  forza  del  sua  po- 
- «ere  : col  regno  di  Alessandro  cadde  il  regno  dell* 
eloquenza  . Quali  poi  sieno  state  le  cagioni  di  que- 
sto decadimento  ; quale  sia  stato  il  nuovo  gusto  cho 
lo  produsse;  a chi  se  ne  debba  attribuire  l’introdu- 
zione , noi  vedo  ben  discusso  nè  dagli  antichi  , nè 
da’  moderni , e credo  che  possa  ben  meritare  le  di- 
fc  ligenti  nostre  ricerche. 

Csgìo-  Per  meglio  seguire  quella  inveftigazione  d’  uopa 
ni  della  £ riflettere  che  benché  i poeti  ,e  gli  fiorici  comin- 
ciassero  a scrivere  nelle  contrade  dell’  Asia , e ben- 
““’chè  l’arte  rettorica  avesse  il  suo  nascimento  nell* 
Sicilia , pure  la  vera  eloquenza  non  altrove  prese 
vigore  che  in  Atene,  e tutti  i celebrati  oratori,  e 
tutti  gli  eloquenti  filosofi  o nacquero  o si  allevaro- 
no in  quella  fortunata  città  . Cicerone  osserva  ( a ) , 
che  nella  Misia , nella  Caria  e nella  Frigia  , sicco- 
me in  provincie  rozze  ed  impolite,  s’introdusse  uno 
Itile  alle  loro  orecchie  adattato,  e un  genere  di  di- 
citura grossolano  e pesante;  ed  altrove  (6)  riprende 
generalmente  negli  Asiatici  un’  eccessiva  ridondanza 
di  vane  parole,  ricercate  soltanto  a compimento  del 
numero  dell’orazione  da  loro  seguito  con  tanto  ar- 
dore, e re’ Siciliani  uno  ftile  basso  ed  abbietto,  per 
la  spezzatura  e per  lo  sminuzzamento  de’ periodi. 
Soli  al  suo  sentimento  gli  Ateniesi  godevano  di  ut» 
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fino  orecchio,  giurto  e sincero  giudice  della  ver# 
eloquenza.  Quintiliano , trascorrendo  i varj  generi 
di  itile,  dice  che  gli  Ateniesi  ripuliti  e limati  nien- 
te soffrire  potevano,  che  fosse  vano,  ridondante  e 
disdicevole  alla  più  dilicata  esattezza  ; ma  gli  Asia- 
tici all’  incontro  per  la  propria  iattanza  e gonfiezza# 
di  una  dicitura  si  dilettavano  vuota  ed  ampollosa;  e 
i Rodj  avendo  da  principio  goduta  l’iftrazione  del- 
1’  attico  Eschint , e degenerando  poi  alquanto  per  la 
vicinanza  dell'Asia  avevano  un  genere  di  Itile,  che 
mischiava  il  sapore  ateniese  coi  pellegrino  e lanie- 
ro . Laonde  d’ tropo  è confessare  , che  Atene  era  da 
riguardarsi  come  la  vera  sede  dell’eloquenza  ; e che 
mancando  quella  in  Atene  , mal  poteva  softcnersi 
negli  altri  popoli  greci.  Or  in  Atene  la  coflituzio- 
ne  del  governo,  ed  il  fino  guflo  de’  particolari  ave- 
va fatto  regnare  l’oratoria,  e la  coltura  e finezze 
della  lingua  , e di  tutte  le  arti  liberali  . Quindi  de 
Solone  fino  a Demetrio  Falereo  non  erano  mancati 
•gli  Ateniesi  eccellenti  oratori , che  spiegassero  at 
popolo  tutte  le  ricchezze  della  loro  arte;  ed  i filo- 
sofi, che  si  formavano  nelle  scuole  di  Atene,  uni- 
vano alle  scientifiche  speculazioni  gli  ornamenti  del- 
l’eloquenza. Ma  dopo  il  regno  di  Alessandro  il  po- 
polo ateniese  cominciò  a portare  il  giógo  de’  prin- 
cipi stranieri  , ed  a perdere  la  sua  influenza  negli 
affari  politici  , onde  mancava  agli  oratori  materia 
che  accendesse  il  loro  entusiasmo  , e gli  spronasse 
a coltivare  i vezzi,  e le  attrattive  dell’eloquenza. 
Alessandro,  dice  Seneca  (a)  , tolse  ad  ógni  città  del- 
la Grecia  ciò  che  aveva  di  meglio,  la  libertà  a’ La- 
cedemoni , 1’  eloquenza  agli  Ateniesi  . Quod  cuiqu • 
Optimum  ejl  eripuit  Alexander  . Lacedemone  servir • 
jubet  , Athenas  tacere . L’  edera  dominazione  or  de* 
Macedoni,  or  degli  Achei,  e finalmente  de’ Roma- 
ni introdusse  non  piccolo  cambiamento  nella  lingua, 
nel  guflo  e nella  dilicatezza  degli  Ateniesi,  i quali 
coll’impero  di  quelle  genti  riceverono  altresì  jjarte 
della  loro  barbarie . La  dottrina  degli  Ateniesi  si 
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venne  eflinguendo  affatto,  e restò  soltanto  in  Atene 
il  domicilio  degli  studj^i  quali  abbandonati  da’ cit- 
tadini erano  in  balìa  degli  stranieri.  Atfjenis  , dice 
Tullio  (a)  , jamdiu  docìrìna  ipsorum  Athentenjìum  in- 
teriit , domjcilium  tantum  in  illa  urbe  remanet  jìudio- 
rum  , quibus  vacant  cives  , peregrini  fruuntur  , capti 
quodam  modo  nomine  urbis , & aucloritate  . Questa 
affluenza  de’  forastieri  , é la  trascuratezza  degli  Ate- 
niesi levò  'molto  della  finézza  e purità  della  lingua  , 
e nocque  perciò  all’ eleganza  dello  stile,  ed  alla  forza 
dell’  eloquenza . Gli  stessi  studi  filosofici  , che  si 
còltivavano  a que’ tempi,  non  poco  contribuirono  a 
tale  decadimento.  Perciocché  allora  vissero  Zenone 
ed  Epicuro  , e formarono  le  nuove  sette  di. stoici  e 
di  epicurei  ; e questi  nuovi  filosofi,  sì  Stoici  , che 
epicurei  , tome  spesse  volte-- osserva  Cicerone  , per 
la  loro  dottrina , e pel  loro  metodo  e costume  poco 
erano  opportuni  ad  ajutare  la  popolare  eloquenza  . 
Lamentasi  Dionigi  d'  Alicarnasso  (V)  de’  filosofi  stoi- 
ci, e singolarmente  di  Crisippo , i quali  erano  tan- 
to rozzi  ed  incolti  nella  composizione  delle  parole  , 
che  gli  veniva  vergogna  solo  di  dirlo;  e quanto 
maggiore  cura  prendevansi  delle  arti  dialettiche , tan- 
to più  negligenza  mofìravano  dell’ armonia  deli’ ora- 
zione. Degli  epicurei  dice  Pinta  reo  (r)  , che  se  qual- 
che volta  scrivevano  della  rettorica  , ciò  èra  soltan- 
to per  esortare  gli  altri  a non  farne  uso.  Or  essen- 
do a que’ tempi  dominanti  in  Atene  la  filosofia  stoi- 
ca e l’epicurea,  che  poteva  sperarsi  se  non  un  mi- 
serabile strazio  della  greca  eloquenza  ì 
Dcm«-  Ma  quale  fu- la  depravazione,  che  seguì  nella  g re- 
trio Fa  ca  eloquenza?  e chi  se  ne  .potrà  dire  il  primo  de- 
lereo  pravatore  ? Tullio  incolpa  Demetrio  F alereo  del  cor- 
falfa-  rompimento  dell’  oratoria  per  soverchia  mollezza  e 
fnen|e  soavità:  Hic  prirnus , dice  (d)  , inflex'tt  orationem , 
tam  mo^tm  teneramque  reddidit  ; & suavis  siate 
corrom-  fu'? a videri  maluìt , quam  gravìs  , sed  suavitate  ea  , 
pimento  qua  perfunderet  animo  s , non  qua  perfringeret  ; & 
della  tan- 
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tantum  ut  memoriam  concinnitatis  suje  , non  ( quemadd 
modum  de  Fertile  scripfit  Eupolis  ) rum  deleilatione 
aculeos  etiam  relinqueret  in  anirais  eorum  , a quibus 
e sset  auditus  . Appoggiati  al  solo  detto  di  Tullio 
attribuiscono  i critici  universalmente  al  E alereo  la 
corruzione  di  ogni  eloquenza,  e lo  fanno  l’autore 
del  pervertimento  dell’antico  stile  de’ greci  scritti, 
ed  introduttore  del  nuovo Ma  io  dubito  molto 
della  verità  di  questa  opinione  , tilttocchè  sia  appog- 
giata alla  gravissima  autorità  del  maestro  della  ro- 
mana eloquenza,  e voglio  ardire  di  proporre  agli 
eruditi  leggitori  alcune  ragioni,  del  mio  dubbio , spe- 
rando che  possano  apportare  qualche  lume  alla  sto- 
ria de’  progressi  della  greca  eloquenza  . Sembrami 
che  tre  cose  si  richiedano  per  poter  attribuire  * De- 
metrio il  corrompimemo  dell’eloquenza  per  soverchia 
mollezza  e soavità  , secondo  il  giudizio  di  Cicerone. 

D’  uopo  è , che  ne’  tempi  anteriori  a Demetrio  non 
siasi  adoperata  una  dicitura  leccata  e molle,  onde 
raddolcita  fosse  ed  ammorbidita  1’  orazione  J d’uopo 
è , che  Demetrio  abbia  usato  tale  maniera  di  dire , e 
sia  egli  stato  il  primo  a metterla  in  voga  ; e d’uo- 
po è finalmente  , che  la  depravazione  seguita  dopo 
Demetrio  nella  greca  eloquenza  sia  da  riporsi  in  ta- 
le mollezza  e in  tale  ammorbidamento  . Esaminia- 
mo un  poco  questi  punti  , che  ci  faranno  vedere  i 
passi , che  venne  seguendo  1’  eloquenza  nella  erudita 
Grecia,  e ci  daranno  forse  più  giuste  idee  delle  vi- 
cende delia  greca  eloquenza,  che  non  si  hanno  co- 
munemente . I primi  scrittori  di  prosa  d’  altro  non 
si  curavano  che  di  esprimere  in  qualche  maniera  i 
propri  pensieri  , 'senza  rivolger  la  mente  a dare  lor 
qualche  ornato.  Atijlotele  nella  Rettorica  (a)  , e De- 
metrio nel  libretto  Dell'  Elocuzione  dicono  , che  gli 
antichi  usavano  di  un’  orazione  troppo  sciolta  e sle- 
gata, senza  il  giro  e la  rorondità  del  periodo.,  senz’ 
abbellimento  e senz’  armonia,  e ne  recano  ad  eserrf-  g- 
pio  un  frammento  della  storia  di  Ecatto  milesio  , Sti|e 
Vennero  poi  Gorgia,  Trasimaco , Pelo  ed  altri  sofi-  leccato 
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«i , e talmente  caricarono  la  dizione  di  ricercati  or- 
namenti , che  niente  acquistar  poteva  della  forza  e 
gravità  oratoria  , tua  diveniva  all’  opposto  alle  per- 
sone di  tino  gusto  ridicola  e puerile.  Gorgia  è ri- 

Jutato  dagli  antichi  1 inventore  di  questo  stile,  e 
ella  troppo  studiata  maniera  del  dire;  gorgiani  di- 
«evansi  i soverchi  ornamenti,  le  figure  lezione  e le 
affettate  espressioni  ; e tuttoché  da  gran  tempo  gi- 
rassero per  la  Grecia  i sofisti , Gorgia  era  chiamato 
il  vero  padre  della  sofisrica  , come  lo  era  Eschilo 
della  tragica.  Tullio  (a)  ci  racconta  la  cura  grande 
«he  mostrava  Gorgia  nella  scelta  del  suono  e del  nu- 
mero deile  parole,  e quando  diiettavasi  dell’  antite- 
si e di  altre  figure.  Riflette  Arijìotele  (£),  eh' es- 
sendo stati  i poeti , com’  era  naturale , i primi  ad 
animare  ed  ornare  lo  stile  , ed  avendo  perciò  acqui- 
stata non  poca  gloria,  quindi  la  dizione  poetica  fu 
la  prima  a godere  le  approvazioni  e gli  applausi  de- 
gli ascoltanti;  e tale  dice  essere  stata  rotazione  di 
Gorgia.  Demetrio  riprende  come  vizioso  lo  stile  di 
Gorgia  ; per  essere  soverchiamente  periodico  , e ri- 
porta ad  esempio  di  prosa  periodica  e niente  men 
numerosa  che  la  poesia  di  Omero , i discorsi  di  Gor- 
gia e A'  Isocrate.  Noi  abbiamo  alle  mani  alcuni  pez- 
zi oratori  di  Gorgia  , onde  poter  ora  da  noi  stessi 
formare  il  giudizio  su  1’  eloquenza  di  quel  celebrato 
padre  de'  sofisti  ; e possiamo  francamente  asserire  a 
fronte  della  contraria  gravissima  autorità  del  rispet- 
tabile Cice’one , che  con  poca  verità  vorrà  incolpar- 
ci Demetrio  di  essere  stato  il  primo  a rompere  ed 
affievolire  l’orazione,  quando  tanto  prima  di  lui  si 
sentivano  con  romorosi  applausi  le  deboli  e pueri- 
li orazioni  di  Gorgia.  I difetti  dell’eloquenza  gor- 
giana  non  perirono  colla  morte  dell’ aurore,  ma  re- 
gnarono con  onore  nelle  scuole  de’  più  famosi  sofi- 
sti. Dionigi  d'Alicarnasso  osserva,  che  non  sol  Gor- 
gia y ma  Polo , Licinno  ed  altri  retori  di  quel  tempo 
fecero  smisurato  uso  di  antitesi , di  paranomasie  e 

di 

<>ooc>c^c’< 

(»/  Orat.  uuu  e (b)  Lib.  ux , o.  ti» 


’ Digitized  by  CjOO^I 


Ca?.  I.  Eloqijehzji  ih  ceverale;  15 

di  altre  figure  dette  da  lui  teatrali  ( a ) « Fuggivano 
le  parole  popolari  e comuni , e non  si  ricercavano 
che  le  disusate  e poetiche:  metafore,  iperboli,  figu- 
re e giuochi  di  spirito  facevano  le  delizie  de’ pro- 
fessori della  greca  eloquenza;  onde  in  vece  di  una 
sana  dolcezza  , che  grocónda-  se  e penetrasse  gli  ani- 
mi de’ dotti  uditori,  seutivasi  uno  stile  melalo,  che 
infastidiva  i sani  palati  . Lift»  , al  dire  del  suo  pa- 
negirista Dionigi  d'  Alicarnasso  (£),  porrò  il  vanto 
di  correggere  questi  difetti  de* suoi  predecessori,  • 

«F introdurre  nelle  orazioni  una  dicirura  piò  oppor- 
tuna, più  soda  , più  degna  dell’  oratoria  gravità.  £ 
forse  Tullio  a Lifta  e agli  altri  oratori  pose  ment» 
soltanto  , e non  ebbe  in  pensiero  1 sofisti , quando 
seguendo  il  corso  della  greca  eloquenza  attribuì  a 
Demetrio  l’origine  del  suo  decadimento,  e credè  eh* 
egli  fosse  stato  il  primo  a torcere  ed  affievolire  la  * 
forza  oratoria.  Ma  per  quanto  ristringer  vogliasi  lfoer«| 
il  detto  di  Tullio  , non  posso  acconsentire  a ricono- 
ecervi  una  piena  verità  . Nemmeno  i piu  celebrati 
greci  oratori  si  possono  dire  affatto  esenti  da  quella 
tenerezza  e mollezza,  e da  que’ dolci  difetti  , che 
riprende  Tullio  in  Demetrio  , Sia  pur  vero  , che  n£ 
giriti  fonte , nè  Antiacide  , nè  Lisia , nè  altri  anterio- 
ri oratori  non  recassero  con  istud iati  lezj  verun  no- 
cumento alla  forza  e gravità  oratoria  ; ma  come  di- 
fendersi Isocrate  di  simil  difetto  ! Noi  volentieri  tes- 
seremo più  avanti  i ben  meritati  elogi  all’ eloquenza 
d’  Isocrate  ; ma  or  tacer  non  possiamo  al  nostro  pro- 
posito ciò  che  fu  già  da  noi  altrove  (f)  accennato  , 
che  per  quanto  elegante  e colto  oratore  voglia  ripu- 
tarsi il  celebre  Isocrate , egli  con  più  ragione  che 
Demetrio  potè  dirsi  il  primo  a indebolire  l’ eloquen- 
za , e chiamarsi  1’  autore  di  quella  dolcezza  e soa- 
vità, che  si  vuole  considerare  come  la  corruttrice 
dell’eloquenza.  Per  quanto  credasi  Demetrio  ricerca- 
to e lezioso  , non  parmi  si  possa  immaginare  ora- 
zione piu  tenera  e molle  che  l’adoperata  spesse  vol- 
te 
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te  da  Isocrate . Dionigi  A'  Alio arnasso  ( a ) ci  presenta 
quest’  oratore  come  estremamente  occupato  a sceglie- 
re con  ifiudiosa  attenzione  le  più  soavi  ed  armonio- 
se parole  , e collocarle  con  arte  ciascuna  al  più  ac- 
concio luogo,  ed  a cercare  nelle  sue  orazioni  la  mu- 
sica sonorità  . Quintiliano  lo  fa  andare  in  traccia  di 
tutte  le  grazie  e di  tutti  i vezzi  del  dire,  e cel 
inoltra  sì  diligente  nella  composizione  dello  Itile  , 
che  l’eccessiva  sua  cura  non  poteva  sfuggire  la  ri- 
prensione de’  dotti  ed  imparziali  lettori  . Non  vor- 
rei comparire  troppo  aspro  ed  aultero  contro  il  soa- 
viffimo  Isocrate , riportando  il  giudizio  che  della  sua 
eloquenza  ci  lasciò  il  critico  Èrmogene  , Soverchia- 
mente premuroso  dell’  accuratezza  degli  ornati  e del-* 
la  misura  dell’orazione,  dice  egli  (6),  se  vuole  Iso- 
crate alle  volte  metter  in  opera  veemenza  ed  acri- 
monia , l’infrange  e fiacca  colla  troppa  sua  cura. 
Impeto  e forza  non  è da  cercarsi  in  lui;  più  v’ha, 
spiacemi  il  dirlo,  più  v’ha  di  rimesso,  debole  ed  , 
abbietto,  e generalmente  di  senile  e di  scolaltico. 
Privo  per  sua  natura  di  aria  di  verità,  tutto  impie- 
gasi in  ricercatezza  ed  affettazione,  e facendo  pom- 
pa di  lludiate  sentenze  si  abbandona  ad  inutili  ed 
oziose  parole  . L’  abate  Auger,  che  ha  data  recente- 
mente una  dotta  traduzione  di  molte  orazioni  d’ 
Isocrate  , paragonandole  ad  altre  de’  più  eloquenti 
uomini  della  Grecia , tuttoché  trasportato  egli  sia 
dall’  entusiasmo  di  traduttore , di  panegirica  e di 
apologilla  in  quell’oratore,  non  può  però  purgar  di 
ogni  taccia  il  venerato  suo  eroe,  e òli  è d’uopo  la- 
sciarlo soggiacere  a molte  accuse,  né  ardisce  nega- 
re , che  per  la  troppa  sua  attenzione  a compassar  le 
parole  , a sfuggire  con  puerile  iludio  il  concorso 
delle  vocali  , e terminare  con  armoniosa  cadenza  i 
periodi,  non  abbia  resa  lenta  e spossata  l’orazione, 
ed  abbia  fiaccato  ed  indebolito  lo  Cile.  Quello  vi- 
zio, che  noi  troviamo  ancora  presentemente  negli 
scritti  d’ Isocrate  gii  antichi  lo  riconoscevano  pari- 
mente nelle  opere  de’  suoi  scolari , e formava  per 
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dir  così  il  carattere  dell’  eloquenza  dell’  isocratica 
scuola.  Il  critico  alicarnasseo  dice  generalmente  ( a ),  * 
che  gl’  imitatori  d’ Isocrate  che  cercavano  di  espri- 
mere i suoi  lineamenti , divenivano  languidi  e fred- 
di , senza  forza  di  commozione  , e senza  sembian- 
za di  verità.  Tecpompo  , il  più  iliulìre  discepolo  d’ 
Isocrate,  viene  notato  da  Demetrio  come  incapace  di,  f 
dire  con  energia  le  cose  forti  . E se  tale  era  lo -ili-  ^ 
le  di  Teopompo , che  pur.  sembrava  ad  Isocrate  trop- 
po veemente  ed  impetuoso  , e che  raffrenar  si  dove-  , 
va  anzi  che  spingersi  , quale  sarà  fiato  quello  di 
Eforo  tanto  mite  e posato,  che  non  di  briglia  e di 
ritegno , ma  bensì  di  sprone  e di  pungolo  aveva  me- 
ifieri  ? Rimesso  e lento  , languido  e privo  di  forza  * 
e di  contenzione  cel  presentano  Dione  Grisojlomo(ù') 
e Suida.  Plutarco  (r)  non  dubita  di  dare  il  nome 
di  orazioncelle,  e di  artifiziosi  periodi  alle  orazio- 
ni di  Eforo  y di  Teopompo  e di  Anassimene  , e di 
chiamarle  frivole  ed  inette.  E generalmente  de’. din 
scepoli  d’ Isocrate  giudica  Longino  , come  abbiam  detr 
to  altrove  (d)  , che  per  voler  serbare  troppa  aggiu- 
fìafezza  ed  attillatura  nell’  orazione  , ne  guadavano 
1’  impeto  e la  veemenza  . Onde  sembra  , che  prima 
assai  di  Demetrio  siafi  già  sentita  in  Atene  quella 
moliizie  e morbidezza  di  ili  le  , che  Tullio  crede  da 
lui  introdotta-tnolto  pofleriormente . Sarebbe  ora  da  Demo» 
vedere  se  Demetrio  realmente  incorse  in  quello  di-tnoF** 
fetto  , di  cui  è ripreso  da  Tullio:  ma  noi  piu  nonlereo* 
abbiamo  le  orazioni , nè  le  altre  opere  di  lui  , onde 
poter  formare  qualche  giudizio  della  forza  o dell’ 
effeminatezza  del  suo  stile.  Il  libretto  Dellr elocuzio- 
ne, che  corre  sotto  il  suo  nome,  si  cre^e  comune-* 
mente  appartenere  ad.alqe  Iberni  trio.  Pure  se  vuoi- 
si, con  Pier  Vettori  e con  jiitri  attribuire  ^ F alereo k 
ijpn  vedo  quale,  argomento  jjossaf'  da  quello  dedursi 
a confermazione  dei  .detto  di  Cicerone . Anzi  atl’op— 
pollo  trovando  ^,che  .spesse  .volte  inveisce  contro  là 
lìudiata  dolcezza  d’  hocjrepe.y-  dovremo  pensare,  che 
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• siasi  egli  tenuto  lontano  dal  cadere  nel  vizio,  ehtf 
sj  frequentemente  riprende  in  altri  . Ma  lasciando  a 
parte  quella  opera  , che  credesi  di  altro  Demetrio  , e 
senza  entrare  nell’  esame  che  più  non  può  farsi  di 
quelle  del  Falena  , dirò  soltanto  , che  non  vedo  ve- 
xun  greco  antico  , che  da  lui  ripeta  il  principio  del 
(torrompimento  della  greca  eloquenza . Io  osservo 
bensì,  che  i Greci  parlano  sovente  de’ ricercati  vez- 
jti  d’ Isocrate , ma  non  mai  fanno  motto  di  que’  di 
J) emei r io  : anzi  Laerzio,  lungi  dal  tacciare  di  mol- 
lezza  le  sue  orazioni  , loda  generdlmente  lo  (file  di 
tutte  le  opere  come  filosofico  bensì^  ma  unito  aila 

, forza  e contenzione  oratoria.  Dirò  in  oltre,  che 
trovo  Jodato  Demetrio  per  avere  scacciati  da  Atene 
. i soffili , e posso  in  qualche  modo  cqngetr.urare , che 
non  sembra  naturale , che  un  sì  duro  avversario  de’ 
corruttori  dell’eloquenza  sia  entrato  a parte  con  es- 
si nel  promoverne'  il  corrompimenro  . 1 Dirò  final- 
0 mente  , che  la  depravazione  , che  dopo  Dcmojìene  , 
ed  a’ tempi  di  Demetrio  s’introdusse  nell’eloquenza, 
non  venne  da  troppa  mollezza  e soavità  , ma  tutto 
,jt  all’  oppolìo  da  durezza  e da  ineleganza. 

Stile  (hi-  La  greca  eloquenza  ottenne  la  sua  maggiore  per- 
iodi al-fezione  nelle  mani  d'Iperide,  di  Eschine  e di  De- 
cimi o.  mbftene  , Lisia  ed  Isocrate  J’avevano  purgata  di  moi- 
r fi  difetti,  di  cui  i’  imbrattavano  i soffiti  , e 1’ av.e- 
van  levata  a molto  maggiore  decoro  e gravità , che 
per  l’ avanti  non  aveva  potuto  ottenere  ; ma  non 
erano  giunti  a darle  la  forza  e il  vigore,' in  cui  più 
che  in  alcun  altro  pregio  è riporla  Ja  vera  bellezza 
e la  maeflà  dell’oratoria.  Eschine  e Demojlene,  sen- 
za trascurare  i sodi  e maeftosi  ornamenti  , che  l'ar- 
te richiede  , le  recarono  quel  vivo  ardore  , quell’  ir- 
resillibile*impetp  , quell’ invitta  possanza  , che  sol 
può  portare  un’eccellente  natura  : e seppero  con  fe- 
lice unione  accoppiare  la  soavità  e la  forza  . Ven- 
nero altri  intanto,  che  poco  cqnro  facendo  della  dol- 
cezza dello  stile  ,»  e solamente  cercandone  la  veemen- 
za , diedersi  a^tun’  orazione  aspra  e dura,,  che  non 
poco  perdeva  della  iqrza  e del  vigore  , che  si  con- 
tiene ad  un  oratore:  altri  ai  tempo  medesimo  sfug- ‘ 
' , " ; ’ . ' gerì- 
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gendo  le  penose  fatiche,  che  a ben  parlare  richiedi! 
1’  arte  oratoria,  non  volevano  avere  alcun  riguardi» 
a tal  arte,  e si  abbandonavano  alia  natura,  e ad  una 
mera  pratica  e ad  un  inerudito  esercizio  . Enrtogcne 
osserva  , che  Licurgo  , contemporaneo  ed  amico  di 
pemcjicue , era  aspro  e duro  nello  stile,  senza  stadio 
e senta  diligenza  di  polirlo  ( a ) ; onde  aveva  i’  ap-> 
parenza  della  forza  oratoria,  ma  non  la  realtà,  Di- 
nano  , al  dire  del  medesimo  Ermogene  , e di  altri 
antichi  critici,  aspro  ne’  sentimenti , poco  valentò 
nell’  esprersione  e trascurato  nello  stile  , pareva  ave- 
re più  forza,  che  in  realtà  non  aveva,  ed  era  peri 
chiamato  il  Demojlene  d'orzo , o il  rnfiico  Demojlene. 
Arijlogitone  era  un  altro  oratore  di  quel  tempo.,  il 
quale  non  pigliandosi  gran  pcnfiero  dell’ eleganza  , 
tutto  il  pregio  dell’eloquenza  riponeva  nell’ asprezza 
e nella  libertà  de’ sentimenti . Pitea , Egemone  ed  al- 
cuni altri  allor  celebrati,  erano  di  quelli,  dice  Si- 
riano (£),  che  non  volevano  riconoscere  alcun’  $rje 
rettoricay  e senza  studio  e senza  erudizione  monta- 
vano su  la  bigoncia,  ed  ardivano  di  chiamarsi  ora- 
tori. Lamentasi  Dionigi  d' Alicamasso  (c)  dell’ab- 
bandono de’ greci  scrittori  nel  collocare  a. luogo  le 
parole  , e nei  ricercare  la  giusta  armonia  dell’ ora- 
zione : e dice,  che  in  questo  giusto  cqllpcamento 
delle  parole  si  distingue  singolarmente  il  poeta  dal 
poeta,  l’oratore  dall’oratore,  che  gli  antichi  quasi 
tutti  avevano  di  questo  gran  cura.;  e però  belli  era- 
no i loro  versi , i poemi  e le  orazioni  ; t^pn  cosi 
i posteriori,  toltine  alcuni  podii  ; e che  finalmente 
gli  altri  ancor  più  moderni  Filarco , Duri  tEgefia  e 
mille  altri  di  quel  tempo  1’  abbandonarono  affetto  , 

C nessuno  pensava , che  una  tal  cura  fo'fee  necessaria, 
neppur  conveniente  alla  bellezza  dell’orazione,  On- 
de a me  sembra  , che  gli  oratori  greci , disgustan- 
dosi ognora  più  dell’eccessiva  morbidezza , e del 
soverchio  raffinamento  de’ primic  sofisti , si.  volsero 
all’estremo  contrario e diet&rsi  ad  uno  Sfilo  Suro 
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fd  incolta  , lontano  dalla  soave  politezza  e della  li-» 
anata  eleganza  , che  tanto  lustro  e decoro  aveva  re-»- 
«ato  alla  greca  eloquenza . Allora  venendo  Demetrio , 
avrebbe  dovuto  riportar  lode  non  che  perdono  s’  egli 
avesse  procurato  di  richiamare  alla  greca  eloquenza 

* la  dplcezza  e soavità  dello  stile,  sbandita  dalla  so-T 
A’erchia  asprezza  e durezza,  ancorché  egli  forse  si 
fosse  lasciato  alquanto  trasportare  a troppa  tenerezza 
e mollizie  . Se  gli  scrittori  posteriori  a Demetrio  sii 
fossero  studiati  di  formare  una  dicitura  tenera  e dol- 
ce, soave  e molle,  sarebbesi  forse  fatto  argine  al 
nascente  pervertimento , e tenutosi  più  lungamente 
in  piede  il  buon  gusto  , che  cominciava  a cadere  , 

j Ma  la  rovina  della  greca  eloquenza  venne  appunto 
ilall’ abbandonare  gli  scrittori  l’eleganza  e la  soavi-: 

* tà,  troppo  secondo  Tullio  cercata  da  Demetrio  , e dal 
seguire  una  via  affatto  diversa  nella  durezza  e ne- 
gligenza dello  stile  trascurato  ed  incolto.  Onde  iq 
credo,  che  malamente  si  apporrà  a Demetrio  la  col- 
ga di  avere  introdotto  nella  greca  eloquenza  ii  cor- 
rompimento  , e che  se  vorremo  in  tanta  lontananza 
di  tempo,  ed  in  tanta  scarsezza  di  monumenti  cer- 
care T autore  di  tale  depravazione , dovremo  da  al- 
tri ripetere  la  cagione  di  questo  male.  Io  temo  di 
troppo'  avanzarmi  col  volere  segnatamente  nominare 
quello  scrittore  , che  si  possa  più  giustamente  incolT 
pare  di  tale  pervertimento;  ma  pure  mi  fo  coraggio 
ad  esporre  liberamente  la  mia  opinione  , singolar- 
mente .potendola  in  qualche  modo  appoggiare  ali’aur 
torrtà  dello  stesso  Tullio  . 

* Efesia,  a mio  giudizio,  pub  considerarsi  come  il 

1 ‘capo,  e còndottiere  de’ seguaci  del  nuovo  e deprava- 
to gusto  nella  greca  eloquenza.  Vero  é,  che  noi 
non  abbiamo  più  monumenti  dello  stile  adoperato 
da  Efesia,  ma' ne  possiamo  formare  il  giudizio  da’ 
testimone,  che  ci  hanno  lasciati  gli  antichi  della 
sua  elpquenqa.  Per  cominciare  da  Tullio , da  cui  si 
prende  T opinione  di  riferire  a Demetrio  tal  corru- 
lippe,  varj  sono  i passi,  in  cui  ci  parla  di  Egejiay 
S tutti  sonorità  mente  poco  a lui  vantaggiosi.  Una, 
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iidicola  vanità  faceva,  secondo  Tullio  (a),  pensafd 
'Egefia  sì  altamente  della  sua  eloquenza,  ch’ei  solo 
credevasi  attico,  e riputava  tutti  gli  altri  rozzi  cd 
agresti . Ma  quale  mai  era  questo  suo  cotanto  ma- 
ravigiioso  atticismo  ? Niente  più  rotto  e più  smi- 
nuzzato, dice  il  medesimo  Tullio , niente  più  pue- 
rile nella  stessa  sua  concinnità:  At  quid  ejl  tam  fra' 
Ehtrn , tam  minutum , tam  in  ipsa  , quarti  tamen  con- 
jsequitur  , concinnitate  puerile  ? Egcjia  , dice  altro- 
ve (l>) , malamente  fuggendo  il  numeroso  periodo  , 
mentre  pretende  d’ imitar  Lifta  salta  rompendo  le 
particelle  dell’orazione,  c non  meno  pecca  nell# 
sentenze  che  nelle  parole  , in  modo  che  a Itii  pici 
che  ad  ogni  al  trai  si  può  dare  propri  ametite  il  nomi 
d’inetto.  Venendo  poi  il  medesimo  Tullio  ( c ) a ri* 
levare  alcuni -stili  viziosi,  vi  sono  altri  , dice,  i 
quali  per  infrangere  e tagliare  i numeri  deli’  ora- 
zione, cadono  in  un  certo  genere  abbietto  somigliane 
tissimo  a’  Siciliani  ; vizio,  dice,  che  deriva  majfi- 
mamente  da  Egefia  » Sicché  stando  eziandìo  al  testi* 
monio  di  Tullio  stesso,  da  Egefit , anzi  che  da  De- 
metrio, potremo  ripetere  il  pervertimento  della  gre- 
ca eloquenza  . Più  chiaramente  ancora  a nostro  fa* 
vore  decide  del  merito  di  Egefta  il  critico  Dionigi  ri* 
Alicarnasso , giudice  non  meno  competente  eh eTul~ 
Ho  in  questa  materia.  Perciocché  parlando  (ri)  Dio- 
fiigi  di  uno  stile  minuto,  ignobile  e languido,  lo 
"chiama  stile  egesiano,  e dice,  che  di  tali  inezì# 
Ègefia  è come  il  sacro  moderatore.  Seguitando  poi 
a ragionare  della  trascuratezza  nello  scrivere  , non. 
lascia  di  nominare  Egefia  segnatamente  fra’ rei  di 
tale  difetto  . Più  caldamente  se  la  prende  più  avan- 
ti contro  la  negligenza  del  medesimo  EgeJ'tà  nell# 
collocazione"  delle  parole,; e nell’armonìa  dell’ora- 
zione . In  questo  difetto  dà  a lui  il  primo,  il  se- 
condo e 1’  ultimo  luogo  ; giura  per  Giove  e perrut* 
ti  gli  Dei  , che  ei  non  saprebbe  dire  se  per  inseti* 
«ì bili tà  e stupidezza  Egeria  non  vedesse  quali  nume* 
' B 3 ti 

(a)  De  cl.  Qr&ter,  f n __  (b)  Orat.  txvit, 

H)  Ili  iW'lìif 


23 


B é’l  l e Lettere  P a r.  II. 

. 4 • 

»i  sono  nobili  e quali  fio,  o per  lesione  e corruzio- 
tìe  di  mente,  conoscendo  i buoni,  si  appigliasse  a" 
^peggiori  , e non  sa  finire  di  accusare  in  mille  ma- 
niere la  trascuratezza  di  Egefta.  Nè  solamente  Tul- 
lia e Dionigi  hanno  lasciati  testimoni  del  loro  giu- 
• dizio  contro  Egefta,  varj  altri  Greci  lo  recano  ad 
jesempio  di  depravato  gusto , e ci  danno  sempre  più 
dritto  di  accagionare  Egefta  della  corruzione  della 
greca  eloquenza  .'Plutarco  nella  Vita  di  Alessandro 
cita  «un  suo  detto  tome  la  cosa  più  fredda  che  dir 
si  possa»  Longino  (a)  lo  riprende,  perchè  tratto  trat- 
to volendo  mostrarsi  ispirato  noti  dà  in  furore,  ma 
àn  baje»  Agatarchide  presso  Eozio  (£)  riportando  un 
suo  passo  sopra  la  diluzione  di  ^ebe,  dice  che  gli 
sembra  voler, quel  solida  scherzare  piuttollo  e diver- 
tirsi i che  piangere  la  desolazione  e la  disgrazia  di 
quella  città*  Teone  soffila  ne’ proginnasmi  cita  ad 
esempio  di  un  genere  di  misurata  orazione  disappro- 
vato da  lui  molte  orazioni  di  Egefta.  Tralascio  di 
riferire  i tettimonj  di  altri  antichi  sopra  il  vizioso 
stile  di  Egesia , e finisco  col  dite , che  assai  più  ra- 
gionevole dotfrà  sembrare  il  riferire  ad  Egefta  che  i 
Demetrio  Faleteo  1’  origine  del  corrompimento  della 
greca  eloquenza  . Ma  chiunque  siane  flato  il  primo 
corrompitore,  certo  la  greca  eloquenza  soffri  allor* 
un  grave  tracollo,  e venne  in  gran  decadenza»  Dio- 
di nigi  d' Alicarnasso  (c)  ci  schiera  innanzi  una  lung*- 
‘Alcuni  serie  de’ cattivi  scrittori , che  infettarono  inque’tem- 
fc.itto-  pj  ja  Grecja>  e nomina  Filarco , Duri , Saone,  De- 
cGT^de  meir,°  Calanutano,  Girolamo , Autilogo  e mille  altri, 
pra'vata di  tutti  i quali,  dice,  se  volessi  soltanto  riferire  ì 
cioquen  nomi , non  batterebbe  il  tempo  di  tutto  .un  giorno  . 
» • Qtjetti  trascurati  scrittori  storici  ed  oratori  nessuno 
.fìudio  facevano  della  scelta  e della  collocazione  del- 
le parole , onde  fermavano  un’  orazione  dura  ed  in- 
soave , disardona  e digiuna  » Ma  peggio  ancora  st- 
ilavano in  quella  parte  i filosofi  , i quali  non  più 
cercavano  nelle  loro  dispute  e ne’  loro  scritti  il  fuo- 
co 
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to  divino  di  Democrito  ) nè  là  pomposa  maeftà  di 
Fiatone,  nè  la  nitida  precisione  di  Arijlotile , nè  L’ 
aurea  eleganza  di  Teofràfio  ; ma  si  perdevano  in  va- 
ne sottigliezze , ed  in  una  composizione  di  parole 
e di  datisele,  dialettica  e cavillosa,  non  armoniosa 
e re'ttorica  . Così  la  greca  eloquenza  soffriva  dagli 
uni  e dagli  altri  gravissimo  detrimento. 

Pur  nondimeno  anche  inque’ tenlpi  di  decadimen-  ^Irr! 
to , e di  depressione  ebbero  i Greci  alcuni  uominqjrcci  pd 
rinomati  per  l’eloquenza,  ed  ottennero  . 1’ onore  di  t'teriort 
formare  nell’ àrie  oraroria  la  faconda  Roma.  La  pri-  “weitri 
ma  scintilla^  che  dell’amore  dell’ eloquenza  si  ac-  ® r.°" 
cese  in  cuore  a’  Romani,  si  eccitò  al  sentire  i tre  nen>  e. 
greci  Cameade,  Crisolao  e Diogene  ambasciatori  del-  i0qu#a« 
Ja  Grècia  in  quella  città;  Di  Cameade  singolariflen- za. 
te  fanno  tanti  elogj  e Tullio  ed  altri  scrittori  greci 
e latini  * che  non  solo  il  vogliono  superiore  agli 
orarori  di  que’  tempi , ma  per  poco  noti  lo  aggua- 
gliano a Platone  * ed  a’ più  eloquenti  scrittori  de’  -r- 
lieti  giorni  di  Atene  ; Alla  scuola  di  Diafane  di'1 
Miti  lene*  il  più  facondo  greco  di  cjuell’  età>  andò 
Ctacco , unò  de’ primi  oratori  di  Roma,vd  ebbe  in 
oltre  per  maeffri  altri  celebri  Greci  {a)  ; Da  Càrmida^ 
da  Clitorriaco , da  Mnesarco  , da  Menedemo  e da  al- 
tri Greci  molto  impararono  Crasso  ed  Antonio.  Fi- 
lone i Molone,  Antioco , Demetrio,  Mtni'ppo  e vari 
altri  Greci  furono  i rtiaeffri  di  Cicerone  : e gli  alti 
enComjj  che  ad  essi  rendeva  Un  giudice  sì  autorevo- 
le , P assiduità  , diligenza  ed  attenzione,  che  alle 
loro  lezioni  avidamente  preffavà,  e le  fatiche  * spese 
c viaggi  j che  intraprendeva  per  P Europa  e per  P 
Asia  , col  solo  fine  di  meglio  profittare,  della  loro  , 
dottrina,  ci  possono  provare  àbbaflanza*  che  atiche 
in  que’ tempi  di  decadimento  non  e#$  priva  di  me- 
rito la  greca  eloquenza  i e forse  si  potrà  dire  a suo 
vanto,  Che  non  dee  gire  più  gloriosa  per  avete  pro- 
dotti ne’ lieti  suoi  giorni  i Denioflene  “e.  gli  Escbini , 
che  per  avere  formati  ne’  tempi  della  sua  decadenza 
i Classi  e gli  Anton)  , gli  Ortens)  ed»i  Ciceroni  « 
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A que’ tempi  medesimi  fioriva  altresì  Dionigi  d' A- 
licarnasso,  non  men  celebrato  storico  e critico  che 
maeltro  dell’eloquenza  ed  accurato  scrittore  . Scriver 
va  in  oltre  Cecilio  sopra  1’  elevatezza  e la  sublimi- 
tà dello  Iti  le , benché  egli  , secondo  la  censura  di' 
Longino  (<7),  non  giungesse  co’ suoi  scritti  ad  otte- 
nere la  lode  di  uno  stile  conveniente  al  suo  assunto, 
^lon  era  in  somma  anche  allora  affatto  priva  la  Gre- 
cia di  filosofi  e di  oratori  facondi,  e di  acuti  e giu- 
diziosi maeftri  dell’eloquenza. 

*5  ( Intanto  Roma  seppe  gloriosamente  profittare  degli 
mienza  esempi  e dell’ iffruzione  de’Greci  nella  coltura  dell’ 
joma-'  eloquenza.  Appena,  dice  Tullio  (ù),  furono  uditi 
na.  i greci  oratori,  conosciute  le  greche  lettere,  e ri- 
ceviiti  i greci  maeffri  , si  risvegliò  fra’  Romani  un 
maraviglioso  ed  incredibile  fludio  di  ragionare.  Lo 
flesso  Tullio  (c)  ci  rammenta  molti  antichi  e nobili 
Romani,  che  ottennero  qualche  nome  nell’eloquen- 
za, ed  eransi  formati  sullo  studio  de’  Greci  . Loda 
egli  Sulpicio  Gallo , e dice  di  lui  , che  iopra  tutti 
gli  altri  nobili  dedicossi  alle  greche  lettere  (d)  . 
Gracco  era  uno  de’  più  celebri  oratori  degli  antichi 
Romani,  e Gracco  fin  da’ più  teneri  anni  fu  erudito 
nella  lingua  -greca,  ed  ebbe  sempre  per  maestri  Dio- 
ge  ne  mitileneo  , ed  altri  greci  di  squisita  dottrina.  u 
Quando  poi  Crasso  ed  Antonio  misero  in  pregio  1* 
arte  oratoria  , si,  videro  sorgere  da  per  tutto  uomi- 
ni eloquenti  , che  colla  iingna  e colla  penna  chia,- 
marono  a maggior  luffro  l’eloquenza,  ed  alla  doria, 
alla  filosofia  , allo  Itile  didascalico  , ali’  oratorio  , al 
dialogiltico  , all’  epiitolare  , a tutte  le  sorti  di  elo- 
, quenza  diedero  l’onore  della  romana  cittadinanza, 
e tutte  le  innalzarono  alla  più  sublime  nobiltà.  Quan- 
do altri  non  ayesse  la  romana  eloquenza  che  Cice- 
rone , quelli  solo  baderebbe  a coronarla  del  più  lu- 
minoso splendore,  ed  a metterla  in  paragone  coll» 
greca  sua  maedra.  Egli  solo  poteva  gareggiare  nel- 
lo stile  oratorio  con  Isocrate  e con  j)emojìcne,  nel 
■ ' ’ ...  dia-,  : 

* (a)  Ve  fubl.  in  furine.  (b)  l)e  Orator.  i 
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dialogistico  con  Platone  e co!  socratico  Eschine , nel 
didascalico  con  Senofonte  e con  Arinotele  , e nell’ 
epistolare  senza  contrailo  superar  tutti  i Greci.  Ma 
oltre  Tullio  sentivansi  nel  foro  romano  molti  ora- 
tori, che  meritavano  le  lodi  non  che  del  popolo, 
delio  flesso  gravissimo  giudice  Cicerone  . Quante  epi- 
stole non  vediamo  di  Lenitilo , di  Attico  e di  tatui 
altri  unite  a quelle  di  Tullio  , che  niente  disdicono 
alla  tulliana  eloquenza?  Scrofa  Trcmellio , Varrone  , 
Cesare , Celso , Vitruvio  , Coltimeli  a e molti  altri  por- 
tavano in  trionfo  la  romana  eloquenza  per  1’  agri- 
coltura , la  grammatica,  la  medicina,  l’architettura 
e quasi  tutte  le  parti  delle  scienze.  Ma  Roma,  che 
assai  più  tardi  della  Grecia  era  entrata  ne’ campi 
dell’ eloquenza , fu  molto  men  costante  nel  coltivar- 
li : ed  il  buon  gusto  nello  scrivere  e nel  parlare 
ebbe  più  corta  vira  presso  i Latini  che  non  aveva 
avuta  presso  i Greci  . Appena  Cesare , Tullio  ed. 
alcuni  altri  allor  celebrati  levarono  al  dovuto  ono- 
re la  romana  eloquenza , si  videro  tosto  nascere  con- 
trari partiti,  che  cominciarono  ad  oscurare  il  rvero 
suo  splendore.  Vuoisi  comunemente  da’ moderni  im- 
putare a Seneca  il  corrompimento  della  romana  elo- 
quenza ; ed  in  quesro  stesso  non  ben  si  accordano 
gli  accusatori  di  Seneca , volendo  alcuni  darne  *4» 
colpa  al  filosofo,  altri  al  rettorico , ed  altri  alla  rin- 
fusa apponendo  a tutti  e due  questo  reato.  Ma  io 
credo,  che  debba  prendersi  da  più  alto  l’origine  di 
questo  male  , e che  assai  prima  della  celebrità  let- 
teraria di  quella  dotta  faldiglia  si  fosse  già  propa- 
gata per  Roma  l’epidemìa  del  nuovo  gusto,  senza 
che  nè  l’uno  , .nè  l’altro  Seneca  ne  potesse  aver  mol- 
ta parte.  Il  dotto  e leggiadro  scrittore  Bianconi  co- 
nobbe già  nelle  lettere  celsiane.O)  la  falsità  di  una 
tale  accusa,  e brevemente  accennando  avere  egli  un* 
idea’  del  merito  de’ Senechi  assai  più  vantaggiosa  che 
non  si  ha  da  quelli  Che  ne  parlano  più  per  la  voi*- 
gar  fama,  che  per  l’esame  delle  lor  opere,  si  la* 
men|a  del  torto  che  si  fa  ad  essi,  coll’incolparii  di 
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tin  corrompi  mento  che  era  assai  anteriore  alla  lette- 
-,$•  raria  loro  esistenza. 

Decadi-  infatti  fin  dal  tempo  stesso  di  Cicerone , quando 
mento  sembrava  ^che  fosse  posta  nella  sua  dignità  la  roma- 
■ cIarona  facondia,  si  vedevano  eia  i semi  della  comizio-* 
j0  n ne,  che  m breve  tempo  produssero  1 intiera  sua  ro- 
aa,  vina.  Già  Tullio  spesse  volte  lagnavasi  di  una  ser- 
ici di  freddi  e meschini  oratori  , che  per  voler  com- 
parire attici  diventavano  magri,  smunti  ed  oscuri, 
e di  altri,  che  vantandosi  di  essere  tucididei  si  ab- 
bandonavano ad  un’orazione  sconnessa  è disciolta. 
Questi  pretesi  attici  satireggiavano  la  copia  ed  uber 
tà  tulliana  , e laceravano  il  principe  della  latina  elo- 
quenza come  turgido  e gonfio,  troppo  lussureggian- 
te, poco  stretto,  e poco  attico  (a)i  Calvo  biasima- 
va Tullio  come  sciolto  e snervato;  e Aon  bastavano 
a Bruto  i riguardi  dell’amicizia  per  tenerlo  dal  non 
chiamare  il  suo  amico,  e quasi  può  dirsi  suo  mae- 
stro, fiaccò  é slombato;  Ciò  prova,  che  già  fin  d’ 
allora  e Calvo  e Bruto  e tutti  i còntrarj  di  Cicero* 
ve  si  slontanavano  iin  poco  dal  vero  sapore  dell* 
sana  eloquenza  ; Infatti  nel  dialogò  degli  oratori  (£) 
si  dice  di  Calvo , che  benché  antico  egli  fosse  e se- 
guisse il  gusto  dell’  antichità  ; pure  aveva  già  aleu- 
ti»'orazioni  sentenziose  ed  ofnate  ; accomodate  alla 
.moderna  coltura  e sublimerà  * cioè  a dire,  all’affet- 
tazione e gonfiezza.  E questo  Calvo  ^ iti  cui  comin- 
ciava a ravvisarsi  qualche  seme  del  nuovo  perverti- 
mento , questo  Calvo ì contrario  della  grandezza  e 
maestà  tulliana;  venne  da’  posteri  riguardato  come 
maestro  di  ben  parlare.  Plinio  il  giovine;  uno  de* 
più  eloquenti  uomini  de*  tempi  posteriori  * riletto 
Calvo  al  pari  di  Demofienè  : e scrivendo  ad  Stria- 
vo (r)  mostrà  l’affetto  che  gli  porta,  chiamandolo 
sempre  suo,"  Galvani  semper  menni , e dicendo  avera 
tifato  d’imitare  Demojlene  e Calvo  nelle  figure  del- 
l’orazione senza  ardire  però  di  giungere  alla  lor 
forza  . Qpale  Sarà  stato  lo  stile  di  Corvino  t il  qua- 
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le  viene  lodato  ( a ) di  più  mite,  e più  dolce,  e piS 
lavorato  nelle  parole  che  Tullio  stesso?  Io  certo  a tat 
contrassegni  temo  dovere  riconoscervi  uno  stile  mor- 
bido e molle,  e pieno  di  ricercatezza  e di  affetta- 
zione. Apro  , persecutor  degli  antichi,  nel  soprac- 
citato dialogo  ( b ) non  sa  prendersela  centra  Corvi- 
no tuttocchè  Antico , che  questi  fece  in  realtà  quan- 
to era  di  parte  sua  per  esprimere  nel  suo  stile  il 
creduto  nitore,  e la  vantata  letizia  de’ tempi  poste- 
riori. In  Celio  coetaneo  di  Tullio  vede  vasi  parimen- 
te, al  dire  del  medesimo  Apro  , la  nitidezza  e su- 
blimità usata  posteriormente.  Tullio  (c)  rimprovera 
a ragione  M.  Antonio  per  la  ffudiata  squisitezza  ed 
oscurità  della  sua  orazione^  dicendogli,  che  era  me- 
glio èssere  mutolo  che  parlare  in  tale  guisa,  da  no» 
essere  intesò  dagli  altri . Ed  Augufio  gli  dava  (ri) 
il  nome  di  pazzo,  che  non  lasciavasi  intendere  per 
volersi  far  ammirare  4 Deriso  parimente  da  Augufi !» 
era  sovente  Mecenate  pel  ricercato  e lezioso  suo  sti- 
le . Seneca  il  filosofo,  che  certo  non  era  troppo  ri- 
mante del  gusto  semplice  e piano,  non  poteva  sof- 
frire (e)  1’  involuta  composizione  di  Mecenate  , nè 
le  sue  parole  trasposte,  nè  i sentimenti  alle  volte 
grandi,  ma  sempre  snervati  per  l’espressione,  nè 
una  dizione  cascante  e languida,  che  mostra  l’ani- 
mo effemminato  i ed  il  dissoluto  costume  dello  scrit- 
tore.- Quanto  non  si  scostavi  dalla  vera  eloquenza 
A finto  FoUior.e , il  quale  pure  per  l’ingegno  * per  lo 
studia  e per  la  dottrina  era  in  dovere  di  seguirla 
più  da  vicino?  Uno  stile  aspro,  secco,  cascante  di 
suono,  antiquato  ed  oscuro  era  lo  stile  ripreso  in 
Politone  da’ buoni  critici  dell’antichità.  Le  inezie 
e l’inconcinnità  delle  sentenze,  e la  putidezza  delle 
pafole  antiquate  erano  tanto  comuni  al  tempo  di 
Augufio,  che  per  averle  egli  saputo  schivare  riportò 
lode  da  Svetonio  (/)  Ma  lo  stesso  Augufio  poiè  per 
altro  verso  contribuire  anch’egli  al  decadimento  del- 

1* 

(a)  Dìa!.  l)e  Orai,  xvi  i iT  (bl  xxi. 

(c)  Philip,  m.  (d)  Svet.  in  Aug.  ixxxvt, 

(c)  lip.  ex iv,  (f ) ix«vi, 
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la  vera  eloquenza,  poiché,  come  ci  narra  il  mede- 
simo Svetonio , per  un  soverchio  amor  di  chiarezza 
e lasciava  alle  volte  le  preposizioni,  e moltiplicava 
Je  congiunzioni,  e qualche  pregiudizio  recava  all’ 
eleganza  ed  alla  grazia  del  latino  parlare.  Pur  non- 
dimeno regnava  fin  allor  tuttavìa  il  gusto  antico  , 
antichi  ancora  chiamavansi  gli  oratori  , che  allor 
erano  celebrati,  e benché  nello  (file  di  Calvo , di 
Celio  , di  A si  aio  Politone  , di  Corvino  e di  altri 
coetanei  si  cominciassero  a travedere  alcune  novità* 
in  tutti  però  si  riconosceva  ancora  la  sanità  e vigo- 
re dell’antica  eloquenza,  e solamente  in  Cassio  Se- 
vero, i!  quale  fiorì  verso  la  fine  dell’ impero  di  Au- 
gufloy  si  voleva  finita  1’  antichità  per  riguardo  agli- 
oratori.  Quelli  , dicesi  nel  Dialogo  degli  oratori , fu 
il  primo  che  inflettesse  e disviasse  l’orazione  dalla 
•vecchia  e diritta  via  di  ben  parlare:  quelli  fu  if 
primo  , ehe  disprezzato  l’ordine  delle  cose,  omessa 
la  modesiia  e il  pudore  delle  parole,  scompofìo  ezian- 
dìo nelle  flesse  armi  che  usava  e troppo  scoperto  al- 
le volte  nello  Audio  di  ferire  , non  facesse  vera  pu- 
gna, ma  rissa  soltanto.  Ma  sia  egli  o ho  flato  il 
primo  , certo  è che  al  tempo  di  Augujlo  si  era  già 
molto  depravata  l’eloquenza,  e ad  uno  Arie  fluido 
e pieno  successe  il  rotto,  tronco  e conciso,  e ad  una. 
giudiziosa  e ben  ordinata  orazione  si  sostituirono 
lampi  d’  ingegno  e slegate  sentenze  , Al  quale  di- 
letto io  penso  abbia  , benché  indirettamente  , data 
cagione  Ja  copiosità  d’  Ortensio  , siccome  la  soavità 
d’ Isocrate  fece  nascere  in  qualche  modo  il  corrotta 
gusto  de’ Greci  posteriori.  Perciocché  siccome  que- 
sti , volendo  fuggire  la  soverchia  dolcezza  e soavità 
isocratica , diedero  nell’aspro  ed  incolto,  così  i la- 
tini per  ischi  vare  l’asiatica  ridondanza,  e la  fiorita 
pompa  di  Ortensio  si  rivolsero  ad  una  concisa,  sen- 
tenziosa e secca  orazione,  onde  comparir  attici,  è 
fuggire  la  taccia  di  asiatici  < Tullio  può  dirsi,  co- 
me Demojlene , avere  schivati  i difetti  de’ celebrati 
predecessori  conservandone  i pregi , ed  avere  anzi 
accresciute  le  virtù  senza  cadere  ne’  vizj  contrari  , 
Ma  alcuni  alari  suoi  coetanei,  e molto  più  i poste- 
ria- 
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fiori,  non  sapendo  serbare  una  giusta  sobrietà,  dal-» 
l’ubertosa  copia  e compassata  armonia  dell’orazione, 
e da’  fiori  delle  sentenze  troppo  frequenti  in  Orten 4 
Jìo  si  rivolsero  ad  uno  stile  arido  e dpro , scompi- 
gliato e indigesto.  Dall’esempio  di  SallUjlio  deriva 
sltresì  Seneca  ( a ) l’adoperare,  che  allor  facevasl  di. 
sentimenti  rotti,  di  clausole  tronche  e di  oscura  bre- 
vità, molti  a bella  posta  cercando  e mettendo  in  uso 
continuamente  ciò,  che  qualche  volta  soltanto  era 
■fuggito  di  penna  a Salluftio.  '17 

Ma  il  maggiore  danno,  che  venne  all’  eloquenza, ufo  elei, 
fu  , a mio  giudizio  , il  passare  che  fece  il  suo  tea-lc decla- 
tro  da’  tribunali  alle  scuole  , dagli  antichi  oratori  inazioni 
g’  retori  posteriori  . Pafe  vestra  , diremo  noi  con0*?'™® 
Petronio  a questi  (è),  pare  vestra  liceat  dixisse , pri- ■ 
tnt  omnium  eloquenti. un  perdidistis  . Non  v’era  piùc. [0qUer» 
la  maniera  , come  poi  vedremo  ',  di  fare  gli  oratori  za. 
spicco  nel  foro  della  loro  forza  di  ragionare , e mu- 
toli giacevano  quelli  che  con  tanto  plauso  si  erano 
fatti  sentire  dal  senato  e dal  popol  tutto  . L’  unico 
campo  , che  restasse  aperto  a chi  voleva  oilentare 
eloquenza  , erano  le  scuole  , ove  i retori  si  perder 
vano  in  ridicole  e puerili  declamazioni  , Consiglia- 
re ad  Alessandro  morto  tant’  anni  prima  di  valicare 
1’  Oceano  , 0 di  riposarsi  su  i suoi  allori  ; esortare 
j. Agamennone  a non  sagrificare  la  figlia  Ifigenia  all^ 
voce  di  Calcante  ; fingersi  cause  complicate  e invo- 
lute , non  mai  ridotte  e ne  pure  riducibili  alla  pra- 
tica, per  fare  pompa  d’ingegno  e di  eloquenza, 
erano  gli  esercizi  di  que’  retori  , che  portavano  il 
vanto  di  uomini  eloquenti  . Non  est , diremo  con 
Cassio  Severo  (c)  , non  est  , quod  oratorem  in  hac 
puerili  exercitatipne  spectes  . Non  vi  ha  cosa  pili 
contraria  alla  vera  eloquenza  che  jl  voler  essere  elo- 
quenti pel  sqìo  fine  di  fare  pompa  di  eloquenza,. 

Come  niente  vi  è , che  tocchi  il  cuore  e muova  gli 
affetti  , niente  che  accenda  1’  estrq  e riscaldi  la  faq- 
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(a)  Ep.  lxiv.  (b)  Satyric,  in  princ, 

is)  Scn.  Excerp,  contr.  1.  1 il, 
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$asìa  ; tutto  è sforzato  e violento  , tutto  è lampf 
d’  ingegno  e giuochi  di  spirito  , tutto  è strascicate 
passioni,  e strani  deliri  di  forsennata  immaginazio- 
ne. Quindi  gli  acuti  pensieri,  le  frequenti  antitesi, 
le  ardite  semenze  che  si  trovano  ueile  declamazio- 
ni ; quindi  quella  razza  di  declamatori,  che  gli  sco- 
lastici chiamavano  caldi  (a) ma  eh’ erano  somma- 
mente freddi  per  l’intempestivo  e mal  condotto  lo- 
ro calore;  quindi  lo  studio  di  mollirare  1’  arte,  cfye 
dovrebbe  nascondersi  , e di  slontanarsi  dalla  natura, 
che  unicamente  si  dovrebbe  seguire;  quindi  in  som- 
ma que’  difetti,  che  ci  ributtano  nelle  declamazioni 
degli  antichi  retori  , e di  cui  non  anderanno  mal 
«senti  quegli  scritti  , che  presentano  un’  eloquenza 
oziosa  e sforzata,  e,  diciam  così,  di  comando.  Pur 
troppo  i vantati  pezzi  di  eloquenza  delle  moderne 
accademie  ci  danno  a vedere  avverata  questa  noftra 
asserzione  , e ci  fanno  temere  un  corrompimento  di 
Stile , cagionato  in  gran  parte  dalle  loro  esercita-* 
■zioni , quale  or  1’  osserviamo  negli  scritti  degli  an- 
tichi derivato  dalle  declamazioni  delle  scuole  retto- 
iiche  . Seneca  ( b ) tesse  la  storia  dell’  uso  introdotto 
in  Roma  di  queste  declamazioni  , e ne  reca  parec- 
chi esempj  nelle  Suasorie  e nelle  Controversie , onde 
possiam  noi  vedere  quanto  si  fosse  corrotto  nelle 
scuole  il  sano  gusto  dell’eloquenza.  Tiraboschi,  che 
pur  confessa  essersi  già  impervertita  la  romana  elo  - 
quenza  fin  da’  tempi  di  Augusto  , di  Mecenate  , di 
Pollione  ed  altri  non  pochi  , non  sa  però  indursi  a 
pensare,  che  i passi  addotti  da  Seneca  nelle  Suaso- 
rie e nelle  Controverse  sieno  veramente  degli  auto- 
ri , a’  quali  Seneca  gli  attribuisce  . Per  quanto  fosse , 
dice  (c) , la  sua  memoria  strana  e portentosa  , è egli 
possibile , die  in  età  avanzata  et  si  ricordasse  di  tan- 
fi passi  Aellè*' deci  umazioni  di  tanti  diversi  dicitori  , 
quanti  ei  ne  raccolse  in  dieci  libri  di  controversie  ? 
È egli  possibile , che  tanti  oratori  o declamatoci , quan- 
ti da  lui  si  rammentano  . '.tutti  avessero  la  maniera 
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Stessa  di  scrivere  e di  pensare  ? Ma  io  non  ved<? 
perchè  debba  sembrare  sì  strano  e portentoso  , che 
un  uomo  che  al  solo  sentire  una  volta  due  mila  no- 
mi diversi  , li  ripeteva  di  seguito  coll’  ordine  stes- 
so , con  cui  gli  aveva  uditi  ; che  un  uomo  capace 
di  recitare  appena  semiti  dugento  versi  , detti  da 
persone  diverse,  e recirarli  in  ordin  inverso,  co- 
minciando dall’  ultimo  , e risalendo  sino  al  primo  j 
che  un  tal  uomo,  io  dico,  potesse  meditando  e pen- 
sando raccogliere  nella  mente  alcuni  pezzi  disgunti 
e slegati  , alcuni  piani  di  declamazioni  di  autori  da 
lui  sentiti  nel  tempo  della  maggior  forza  della  sua 
■ memoria  . Basta  leggere  le  dette  Suasorie  e Contrq- 
versic  ; basta  vedere  la  semplice  e naturale  storia  , 
che  io  stesso  Seneca  sì  ingenuamente  ci  forma  di 
*aii  scritti  y basta  riflettere  , che  alle  volte  sono  as- 
sai lunghi  i passi  citati  , altre  volte  si  cita  soltanto 
una  sentenza  e un  breve  pensiero  , altre  volte  non 
più  che  la  divisione  od  i!  piano  , ed  altre  finalmen- 
te si  narra  essere  state  dette  dall’  oratore  bellissime 
cose  , ma  queste  non  si  riportano , e principalmente 
che  parecchi  degli  addotti  tratti  sono  da  Seneca  se- 
veramente ripresi  y basta  osservare  la  notabile  di- 
versità dello  stile  , che  facilmente  si  scorge  ne1  passi 
propr;  di  Senrca  , ed  in  quelli  de'citati  declamatori, 
per  conchiudere  senza  esiranza  , che  fa  d’  uopo  di 
fondamenti  più  gravi  per  imputare  a Seneca  una  si 
inutile  é sì  sfacciata  finzione  . Se  poi  gli  stili  de’ 
diversi  declamatori  sono  fra  loro  somiglianti  y ciò 
fa  vedere  P universalità  della  corruzione  che  si  era 
introdotta  in  tali  esercitazioni , e niente  altro  prova, 
se  non  che  poteva  applicarsi  a que’  retori  quello  che 
nel  Dialogo  degli  oratori  si  dice  di  Jullioy  di  Cera- 
re , di  Calvo  di  Bruto  e di  altri  lor  coetanei , 
cioè,  che  si  omnium  pariter  libros  in  manum  sumse- 
ris  , scias , quqmvif  in  diversis  ingeniti , esse  quanti- 
dam  judicii  a.c  voluntatis  similitudinem  & cognati o- 
w.  Ma  ancor  quando  fosser  finti  } citati  passi  de’ 
romani  declamatori  , ciò  che  non  SI  può  dire  eoi 
più  leggiero  fondamento  , certo  è ad  ogni  modo, 
fhe  le  suasorie  e l£  controversie  } eh’  erano  tanto 
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Bsate  nelle  scuole  , abbondavano  di  freddi  concetti  e 
di  ridicole  inezie  , e gran  nocumento  recavano  alla 
vera  eloquenza  . Quando  parlo  nel  foro  , diceva  Cas- 
sio Severo  ( a ),  fo  qualche  cosa;  ma  quando  mi  ac- 
cingo a declamare  , sembrami  di  affaticar  dietro  a* 
sogni  : Cum  in  foro  dico,  aliquid  ago:  cium  declamo, 
videor  mìhi  in  somnis  laborare  . Quelli  sogni , queste , 
baje  , queste  chimere  corrompevano  il  gusto  de  Ro- 
mani , e facevano  lor  perdere  ogni  sapore  di  buono 
etile  . Levibus  enim  atque  inanibus  soriis , diceva  Pe- 
tlronio  a’  declamatori , liidiùria  qutedam  excitando  effe- 
Cistts  , ut  corpus  or  aiioni  s enervaretur  & caderet  . E 
fanciulli  ed  i giovani  concorrevano  a quelle  scuole 
con  assiduità  ; facevasi  plauso  a’  più  folli  declama- 
tori , ed  i buoni  oratori  giacevano  in  abbandono  . 
Cestio  e Latrane  erano  preteriti  agli  uomini  più  elo- 
quenti , che  allor  sentivansi  in  Roma  ; e mentre  si 
apprendevano  a mente  le  declamazioni  di  Cestio  , 
altre  orazioni  di  Tullio  non  si  leggevano  che  quel- 
le , a cui  lo  stesso  Cestio  aveva  fatta  risposta  (ó)  , 
ed  ognuno  credevasi  superiore  a Cicerone,  mentre  con- 
fessava di  restare  molto  inferiore  al  retore  Sabinia- 
vo  . All’  abbandono  degli  antichi  e veri  maestri  di 
bene  scrivere  , ed  all’ onore  del  nuovo  e corrotto  sti- 
le si  aggiunse  altresì  l’affluenza  degli  stranieri , che 
da  tutte  le  nazioni  accorrevano  a Roma  metropoli 
dell’  universo  , i quali  corrompendo  colle  loro  bar- 
bane voci  l’elegante  purità  delia  lingua  romana,  re- 
•jg-  carono  grave  danno  alla  latina  eloquenza  . 

Seneca  In  quello  stato  incontrò  Seneca  il  retore  l’ elo- 
il  reto-  quenza  latina  quando  si  recò  a Roma  per  coltivar- 
• la.  Cestio,  Silone  , Arellio  , Latrane  , Triario  ed 
altri  tali  furono  gli  oratori  , a cui  Vide  egli  tribu- 
tarsi. gli  applausi  accordati  prima  a’  Crassi  , agli 
Antonf,  agli  Ortensj  ed  a’  Ciceroni  ; e lampi  di  spi-r 
rito,  arditi  pensieri,  nuove  ed  insinuate  espressioni, 
e tronca  © disarmonica  dizione  erano  gli  ornamen- 
ti di  quelle  declamazioni , che  si  sentivano  con  tra- 
spirilo nelle  scuole  romane.  Onde  io  scredo,  che  chi 
I , >'•.  •> , , • • r*  ♦:  vo- 

4 (a)  Sta,  Etccerp,  mnttr,  libi  uh  ' (b)  Sen.  ibid* 


Cap.  I.  Eloquenza  w generai®  i 3$ 

voglia  esaminare  con  qua’che  attenzione  il  Scadi- 
mento della  romana  eloquenza  non  jotia  giustamen- 
te chiamarne  reo  il  retore  Seneca,  che  la  trovò  già 
'*  sì  misero  stato  ridorta  , Anzi  sentendo  eli  enco- 
mi che  ei  dà  alla  facondia  di  Tullio  e de’  coetanei 
oratori  , che  in  realtà  sono  stari  i piò  degni  di  lo- 
de , e i lamenti  che  fa  al!’  incontro  della  decadenza 
venuta  ne’ tempi  susseguenti,  vedendolo  ricercare  fi- 
losoficamente e con  giusto  zelo  le  cagioni  di  tale 
corrompimento  , e mostrare  assai  fino  gusto  nell» 
critica  censura  degli  oratori  da  lui  ripresi  ; ed  os- 
servando in  oltre , che  il  suo  stile  , benché  lontano 
assai  dal  tulliano  , pur  sembra  molto  pii)  semplice 
e naturale  , metto  sforzato  , e men  guasto  di  quella 
de’  retori  che  lo  preoederono  , penso  , che  non  sen- 
za qualche  ragione  si  possa  asserire  , che  piti  van- 
taggio che  discapito  recò  Seneca  il  retore  alla  ro- 
mana eloquenza  . Infatti  io  noi  trovo  mai  accusato 
da’  critici  antichi  di  un  tale  pervertimento  , nè  ve- 
do , che  venga  ali'  inco  .tro  commendato  con  lodi 
da’  seguaci  del  nuovo  stile,  e nè  nominato  pur  è ne! 
famoso  Dialogo  delle  cagioni  della  corrotta  eloquenza’, 
anzi  il  suo  nome  era  sì  lontano  dalla  celebrità , on- 
de chiamare  altri  seguaci  , che  molti  moderni  han- 
no voluto  attribuire  le  sue  opere  a Seneca  il  filoso- 
fo , per  non  sapere  chi  si  fosse  quel  Seneca  retore  , 
è per  non  vederlo  mai  celebrato  negli  scritti  di  quell’ 
età  . Dal  che  tutto  dee  concludersi  , che  Seneca  il 
retore  pochissima  parte  potè  avere  nel  cambiamento 
allor  accaduto  della  romana  eloquenza . Maggiore 
grido  levò  in  Roma , e maggiore  numero  di  segua- 
ci si  fece  Seneca  il  filosofo . Svetonio  dice  (a)  , che 
già  a tempo  di  Caligola  molto  incontro  aveva  in 
Roma  la  sua  eloquenza . Qnintiliana  ( b ) parla  assai 
lungamente  di  Seneca , e ci  (a  vedere  lo  straordina- 
rio fanatismo , da  cui  erano  compresi  i Romani  per 
lo  stile  di  quel  filosofo  , fino  a non  vedersi  altro  li- 
bro nelle  mani  de’  giovani  che  le  opere  di  Seneca,  % 
Tutti  amavano  Seneca  , tutti  si  proponevano  d’egee* 
Tom.  III.  ' C per 

(a)  In  Ulig.  J,ui  (jy  Life,  x»  cap.  j, 
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per  modello  , tutti  si  vantavano  di  esser  seguaci  e4 
imitatori  di  Seneca  ; e Seneca  certamente  aveva  molta 
influenza  nel  gusto  dell’  eloquenza  di  quell’  età  . lo 
6ono  ben  lontano  dal  voler  fare  1’  apologia.,  e mol- 
to meno  il  panegirico  dello  stile  di  Seneca  ; ma  di- 
co soltanto  , che  non  posso  indurmi  a crederlo  au- 
rore di  tanto  male  , còme  gli  si  vuole  imputare  . 
Da  quanto  finora  abbiamo  detto  si  vede  assai  chia- 
ramente , che  non  avevano  d’  uopo  i Romani  dell* 
esempio  di  Seneca  per  seguire  uno  stile  abbracciato 
già  tanto  prima  dagli  oratori  di  pii;  gran  fama  , e 
sentito  con  tanto  applauso  da  tutta  Roma.  Olire  di 
che  se  l’ esempio  di  Seneca  per  ja  sua  maggiore  ce- 
lebrità , e per  la  singolarità  de’ pregi  .de1  suoi  scrit- 
ti , superiori  , secondo  il  teflimonio  dello  stesso 
Quintiliano  , agli  .altri  de’ suoi  coetanei,  potè  recare 
qualche  nocumento  al  buon  gusto  romano  , la  sua 
dottrina  su  questo  particolare  doveva  in  qualche  mo- 
do servire  a sanare  tal  male  . Le  frequenti  declama- 
zioni , che  fa  egli  cqntra  la  tronca  orazione  , le 
xotte  clausole  , le  distaccate  sentenze  , e generalmen- 
te contro  al  nuovo  stile  che  allor  era  in  pregio;  le 
lodi  che  sì  sovente  dà  a Tullio  , le  censure  che  fa 
a Politone  , a Mecenate , ad  Ovidio  e ad  altri  scrit- 
tori dell’  introduzione  del  nuovo  gusto  , possono  ser- 
vire di  compenso  alla  debolezza  , per  cui  o dall’ 
acutezza  deh  proprio  ingegno  troppo  sortile,  o da- 
gli applausi  della  moltitudine  troppo  amante  de’ 
fuochi  fatui  allor  tanto  usati  si  lasciò  strascinare  a 
seguir  anch’  egli  que’  vizj  , che  sì  giustamente  ave- 
va saputo  riprendere  in  altri  , e giunse  a superare 
re’  difetti  quegli  stessi  che  si  prendeva  a biasimare. 
Lasciamo  dunque  in  riposo  i mali  di  Seneca  , e ri- 
volgiamo piuttosto  contro  i pretesi  attici  e lucidi  dei 
del  tempo  di  Tullio  , contra  a Politone  ed  altri  po- 
co amanti  dello  stile  tulliano  , contro  Mecenate , 
Ovidio  , Cassio  Severo  e gli  scrittori  del  nuovo  sti- 
le , e singolarmente  contra  le  clamorose  scuole  ret- 
toriche  di  Roma  , e contra  l’ insana  furba  degl’ 
inetti  declamatori  , contro  tutti  questi  rivolgiamo 
|ia’  accusa,  che  vanamente  vorrebbesi  muovere  con- 
tro 
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tro  Seneca  cotanto  posteriore  . Ma  piangiamo  a"ff 
ogni  modo  il  decadimento  della  romana  eloquenza, 
ed  il  contagio  del  nuovo  gusto,  che  si  rendeva  ogno- 
ra più  universale  , e diveniva  comune  non  solo  agli 
_ oratori  , ma  a’  poeti  eziandio  , agli  storici  ed  agli 
scrittori  di  ogni  manierale  che  coll’  esempio  di  Se- 
neca prese  sempre  più  maggior  piede  . Seneca  , uno 
de’  più  grandi  ingegni  , che  possa  vantare  la  roma- 
na letteratura  , trattò  , come  dice  Quintiliano  (a)  , 
quasi  ogni  materia  di  studj  , e nelle  orazioni  , ne* 
poemi  , nell’  epistole  e ne’  dialoghi  portò  lo  «tile 
tronco,  concettoso,  affettato  de’ retori  , e lo  recò  a 
più  alto  grado  di  onore  , che  non  aveva  fin  allora 
ottenuto  . Dopo  que’  tempi  non  possono  contare  i 
Romani  molti  scrittori , e nessuno  certo  che  sia  di 
sano  gusto , . 19 

Contemporaneo  di  Seneca  fu  Petronio  , non  già  Altri 
concettoso  e ricercato,  ma  inelegante  ed  incolto  , ed  Scritto- 
autore  di  uno  scritto  poco  meritevole  di  eleganza  e r*  *at‘* 
coltura  . Di  miglior  gusto  e di  maggiore  purezza111’ 
sono  Columella  e Palladio  nelle  lor  opere  ai  agri- 
coltura . Alquanto  posteriormente  scrisse  Plinio  una 
vastissima  opera  , quale  non  è stata  scritta  da  altri 
nè  prima  , nè  poi  y ma  la  caricò  di  arditi  pensieri, 
di  gigantesche  espressioni  , e d’  inutili  e talora  falsi 
ornamenti.  Tacito  e Plinio  il  giovine  occupano  do- 
po questi  il  primo  posto  fra  gli  scrittori  latini,  Pli- 
nio il  giovine  resta,  a mio  giudizio,  inferiore  a’due 
ora  lodati  Seneca  e Plinio  nell’  acutezza  dell’  inge- 
gno , e nella  vastità  ed  estensione  di  mente  ; ma  li 
supera  nella  soavità  dell’  indole  e nella  dolcezza  del 
cuore  , che  trasparisce  nel  suo  stile  ; e se  non  giun- 
ge a certi  tratti  grandi  e sublimi  de’  suoi  predeces- 
sori , non  cade  nemmeno  in  alcuni  difetti  , in  cui 
quelli  precipitarono  per  volersi  troppo  innalzare . 

Tacito  a sentir  Plinio  il  giovine  , dee  passare  pei 
maggior  oratore  del  suo  tempo  ; ed  egli  certo  era 
fornito  di  vasta  mente  , di  penetrante  ed  acuto  in- 
gegno , di  forza  e vivacità  di  espressione,  onde  po- 

C ~z  ter 

(a)  Lib,  x(  Cap.  (i 


Digitized  by  Google 


$6  Beile  Lettere  Par,  li. 

$er  facilmente  ottenere  il  primato  nell’  eloquenza  . 
Ma  noi  altro  di  lui  non  abbiamo  che  le  opere  sto t 
jiche  , delle  quali  terremo  altrove  ragionamento  ; ed 
esse  certo  ci  danno  a vedere  un  uomo  capace  bensì 
<3i  riuscire  in  qualunque  genere  di  eloquenza  > ma 
«trascinato  auch’ egii  da’ difetti  allór  dominanti  del 
nuovo  stile  . Di  miglior  gustq  comparirebbe  Taciti) 
pel  Dialqgo  degli  oratori , s’  egli  , qome  alcuni  pre- 
tendono, ne  fosse  T autore  . Quesco  Dialogo  , e le 
istituzioni  di  Qiiintiliano  sono  £li  unici  monumenti 
di  quell'età  , che  si  tengano  lontani  dall’  affettazio- 
ne dello  stile  e dal  raffinamento  de|le  sentente , che 
prano  allora  tanto  in  voga  ; e se  fossero  stati  scritti 
con  5più  purezza  e coltura  di  lingua,  avrebbono  po- 
tuto richiamare  a’  lettori  lo  stile  antico  de’  buoni 
tempi  di  Roma  . Plinio  loda  un  Frontone.Cazio  sic- 
come orator  valentissimo  per  muover  le  lagrime  de- 
gli ascoltanti , vir  lacrnaatum  movtndarum  pentissi- 
rnus  (a)  , e questi  forse  è il  Frontoni  , al  quale  $e- 
fondo  il  testimonio  di  Macrobio  (b) , si  ascriveva  il 

tenere  di  dire  arido  e secco  . Giulio  Frontino  y A.. 

'eUia , Apultjo  , Cantorino  e pochi  altri  furono  gli 
scrittori  latini , thè  presero  materie  diverse  da  trat- 
tare nel  romano  idioma  ^ ma  lungi  dall’  accrescergli 
to’ loro  scritti  nuovo  splendore  non  poterono  nè  an- 
che conservargli  l’antico  lustro , ma  lo  vennero  sem- 
pre più  corrompendo.  Più  degnamente  seppero  con- 
servare la  romana  maestà  della  lingua  gli  scrittori 
di  giurisprudenza;  e Pomponio , C a/o,  Papiniano  ed 
altri  legali  illustrarono  la  loro  professione  non  me- 
no coll' eleganza  e dignità  dello  stile  ,.  che  colla 
gravità  e saviezza  delia  dottrina.  Tertulliano  , Mi- 
nuzia Felice  , Atnobio  , i santi  Cipriano  , Ambrogio, 
Girolamq  , Agostino  ed  altri  scrittori  ecclesiastici 
aprirono  un  nuòvo  campo  alla  romana  eloquenza  * 
ed  applicarono  alle  materie  di  religione  i vezzi  del- 
io stile,  > ma  si  lasciarono  anch’  essi  condurre  dai 
gusto  allór  dominante  . Lattanzio  Firmano  fu  l’uni- 
co  in  tanti  secoli , che , lasciato  lo  stile  concettoso^ 

e vi- 
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e vibrato , si  volgesse  alla  fluidità  e naturalezza  tuf-* 
liana.  Simmaco  ottenne  non  sol  fra’ gentili,  ma  fra* 
cristiani  eziandìo  singoiar  Vanto  di  eloquenza  ; ma 
le  sue  lettere  , che  ci  rimangono  , sono  tròppo  evi^ 
dente  testimonio  dell’  incolto  ed  affettato  suo  stile  , 
per  poter  date  qualche  fede  agli  elogj  che  gli  si 
fanno  . Maggior  lode  , a mio  giudizio  , meritò  il 
suo  lodatore  Cd  amico  Macroùio  , benché  i suoi  scrit- 
ti non  lo  levino  dalla  poco  considerata  classe  de* 
grammatici  : egli  j é vero  , nato  in  un  suolo  , dove 
la  lingua  latina  non  era  nativa  , in  un  secolo  bar- 
baro e indotto  , con  Un  linguaggio  rozzo  ed  inele- 
gante , rimase  groppo  lontano  dalla  tersa  ed  aurea 
latinità  de’  buoni  scrittóri  , ma  si  discòstò  parimen- 
te dall’  affettazione  e dal  contofcimento  dello  stile 
de’ suoi  coetanei  ,*  ed  è piò  commendabile  per  aveé 
Saputo  schivare  i difetti  , che  etano  allora  da  tutti 
celebrati  ed  abbracciati  * effe  riprensibile  per  nott 
Viver  ponilo  imitare  i pregi  degli  antichi  poco  da- 
gli altri  curati  , e sòl  da  lui  conosciuti  . Sidoni 9 
spettinare  , Marciano  Captila , Botilo , Cassiodoro  e 
qualche  altro  si  studiarono  di  tenere  in  piedi  la  ca- 
dente eloquenza  romana  ; ma  troppo  era  già  avan- 
zata la  rovina  di  quella  per  potersi  impedire  cogl’ 
inutili  sforzi  di  sì  deboli  mani  *.  Colla  venuta  de* 
barbari  settentrionali  e colla  distruzione  dell’impero 
tornano , sì  pub  dire  parimente  distrutta  romana 
eloquenza  , ed  estinto  affatto  il  suo  splendore  r ** 

Non  era  molto  pii  lieto  lo  stato  , in  cui  trova- 
Vasi  parimente  la  lingua  greca  * A’  tempi  del  citato  ^“ta* 

Dialogo  degli  oratori  consolavamo  alcuni  Romani  della 
coll’ osservare , che  piò  si  erano  slontanati  dall’elo-  gree» 
quenza  di  Etthine  e di  DemotttHt  un  cotale  sacer-  «lo- 
dare Nicete  t(  il  quale  pure  viene  con  istraordinarie  <f"erar‘ 
iodi  Commendato  da  Filoittato  ( a ) ) e gli  altri  eia-  *** 
morosi  retori  di  Efeso  e di  Mitilene,  che  Domizia 
Afro  ed  altri  oratori  romani  - da  quella  di  Cicero- 
ne ( b )'.  Seguitavano  non  pertanto  i Romani  a ri- 
conoscere per  maestri  i greci  sofisti  , ed  a far  plau- 
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so  alle  loro  scolastiche  declamazioni-  Bello  è il  sen- 
tire gli  smisurati  elogj  , che  Plinio  il  giovine  tes- 
se (a)  alla  facondia  del  greco  retore  Iseo  , che  i 
maggiori  non  potrebbono  darsi  a quella  di  Esch'me 
e di  Demostene,  ed  il  vedere  l’impegno'  ch’egli  si 
prende  p.erchè  suo  nipore  si  porti  a Roma  , col  so- 
lo fine  di  udire  il  lodato  Iseo  ; il  quale  alla  fine  al- 
tro non  sembra  che  un  ciarlatano  scolastico,  avvez- 
zo a scioglier  la  lingua  su  qualunqne  argomento  gli 
si  proponesse,  e parlarvi  sopra  con  qualche  ordine 
c rapidità  di  parole  . Lamenrasi  Giovenale  (£)  della 
troppo  amichevole  accoglienza,  che  i signori  gran- 
di di  Roma  facevano  a’ Greci  , de’qbali  vi  era  tale 
affluenza , eh’  egli  non  dubita  di  chiamare  Roma 
greca  città'.  Chi  non  sa  quanto  fosse  il  cicaleccio 
de’  Greci  in  Roma  a’  tempi  di  Adriano  , il  quale 
non  sapeva  trovare  più  delizioso  trattenimento  che 
ascoltare  i greci  sofisti,?  Questa  stima,  che  a’ Greci 
portavano  i Romani  , nasceva  in  parte  dalla  mag- 
giore antichità  del  sapere  de’  Greci , e dal  possesso, 
in  cui  erano  questi  di  fare  da  maestri  a’  Romani  , 
e parte  altresì  dal  maggiore  merito  che  alcuni  gre- 
ci seppero  conservare  alla  nativa  lor  eloquenza  . II 
nome  di  Galeno  sarà  sempre  tenuto  in  venerazione 
da’  medici  per  la  vastità  e sodezza  della  dottrina  ; 
ma  gli  amatori  della  greca  eloquenza  lo  leggeranno 
studiosamente  per  fl’ elegante  e puro  suo  stile.  Po- 
tevano vantare  i Greci  un  Plutarco  , il  quale  , ben- 
ché avesse  alquanto  di  asprezza  e d’ incoltura  nella 
lingua,  era  però  il  più  dotto  uomo  , di  più  acuto 
ingegno  , giusto  giudizio  e sodo  ragionamento , che 
allor  contasse  la  repubblica  letteraria  ; ed  è stato 
sempre  riguardato  come  uno  de’  più  rispettabili  autori 
dell’  antichità.  Fioriva  un  Luciano  , scrittore  di  una 
venustà  e leggiadrìa  , che  poteva  far  onore  a’  più 
lieti  tempi  di  Atene  . Longino  trattava  del  sublime 
con  uno  stile  conveniente  alla  materia  , che  sì  pie- 
namente seppe  illustrare  ; ed  Ermogene  parimente 
insegnava  la  vera  e sicura  strada,  che  doveva  bat- 
• • . . . ' , tersi 
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tersi  per  ottenere  la  soda  eloquenza  , e abbandonare 
la  falsa  allor  dominante  t Fra  1’  immensa  turba  de* 
ciarlieri  sofisti  si  distinsero  Dione  , per  F eleganza 
del  suo  parlare  detto  Crisostomo  , Aristide  contro 
]’  Uso  di  que’  tempi  studioso  imitatore  degli  antichi. 
Massimo  Tirio  j Temiselo  ed  alcuni  altri  * letti  an- 
che a’  nostri  dì  con  diletto  e profitto  degli  eruditi  . 
Alcinoo  j Plotino  ed  altri  filosofi  versati  nella  filoso- 
fìa di  Platone  alquanto  pur  conservarono  della  sua 
eloquenza  . La  religione  cristiana  $ tuttocchèj  natà 
nella  Palestina  in  rtiezzo  agli  Ebrei  * adoperò  tosto 
la  lirigua  de’  Greci , e fece  nascere  un  nuovo  ramò 
di  greca  eloquenza  ; Lasciando  da  parte  l’  opinionà 
noti  assai  fondata  di  alcuni  , che  vogliono  abbia 
parlato  in  greco  lo  stesso  autore  della  religione 
Gesti  Cristo  , certo  egli  è , che  quasi  tutti  i libri 
4el  nuovo  Testamento  furono  scritti  in  greco,  e in 
greco  parlarono  i padri  apostolici  $ e i primi  niae- 
Ari  della  Chiesa  ; e venendo  poi  a’  tempi  più  re- 
centi , i santi  Atànàgio  , Basilio,  i due  Gregor)  , il 
Grisostomo  e d altri  , accoppiarono  la  greca  eleganzà 
colla  cristiana  severità  , e furono  superiori  riélT  elo- 
quenza a’  Libanj  e ad  altri  gentili  sofisti  , che  face- 
vano professione  insegnarla  . Ma  tutti  questi  scrit- 
tori non  furono  in  tanto  numero  dà  poter  contrab- 
bilanciare F imhìensa  folla  de’ vani  scrittori,  e de* 
petulanti  sofisti , nè  tale  fu  il  loto  merito  , che  ba- 
stasse a fare  risórgere  il  buotl  gustò  , e levare  là 
greca  eloquenza  dall’  àbbieziohdii  cui  da  gran  tem- 
po era  caduta  : T eleganza  e purità  dell’antico  stile 
sempre  più  si  Venne  perdendo  j e svanì  affatto  ogni 
gusto  di  robusta  e soda  eloquenza . Luciano  nel  dià- 
logo intitolato  ìl  maestro  de1  Pittòrici  , colla  solita 
bizzarrìa  delle  leggiadre  sUe  invenzioni  ; ci  dà  à 
Vedere  che  poco  a qUe’  tempi  stimavansi  Isocrate  , 
Demostene  e Platone,  e Solamente  tenevattsi  in  pre- 
gio i garruli  declamatori  , e gli  scrittori  moderni  ,* 
che  niuno  studio  facevasi  di  ben  ordinare  e legare 
i’  orazione  , e seguivasl  ciecamente  l’ impeto  della 
sregolata  e capricciosa  fantasìa  ; elle  altro  non  ave- 
yasi  à cuore  che  dire  e ridire  alcune  parole  attiche 
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ed  alcune  voci  antiquate  ; e che  insomma  il  buort 
gusto  della  sincera  eloquenza  erasi  intieramente  cor- 
rotto . Longino  non  cita  m,ai  in,  lode  gli  oratori 
della  sua  età,  e solamente  ne  parla  per 'addurli  ad 
esempio  di  due  vizj , in  cui  essi  singolarmente  pec- 
. cavano  : uno  era  T eccessivo  studio  delle  novità  in- 
torno a’ concetti , dietro  al  quale  impazzavano  («),♦. 
1’  altro  il  furore  di  mettere  immagini  troppo  vive 
e poetiche  „ che  parevano  come  tanti  tragedianti  , 
che  vedesser  le  furie  (b)  . Ermogene  parimente  ac- 
cusa ii  cattivo  gusto  del  suo  tempo  (c)  pel  lodar 
che  facevasi  certi  giuochi  di  parole,  che  gli  antichi 
appena  avrebbono  sofferti  nelle  commedie  ; ed  altro- 
ve {d)  reca  ad  esempio  di  falsa  ed  adulterina  elo- 
quenza , che  sembra  a prima  vista  aver  forza  , ma 
che  esanimata  più  Attentamente  se  ne  trova  manca- 
re, le  orazioni  di  molti  di  quel  tempo  % per  non 
dire  di  tutti  . L'eloquenza  era,  si  puì  dire  , intie- 
ramente in  mano  de  sofisti , e tutto  il  suo  regno  si 
ristringeva  a’ confini  delle  loro  scuole;  ed  i sofisti 
non  avevano  campo  da  far  trionfare  la  forza  dell* 
eloquenza  , ma  ne  ostentavano  soltanto  i suoi  lezj . 
Erode  attico  ed  Alessandro  sono  i più  famosi  e ce- 
lebrati sofisti  che  fossero  a’  tempi  di  Adriano  ; e 
quelli  , al  dire  di  Tilojbato  , non  cercavano  che  la 
novità  e maraviglia  ne’  concetti  , e pazzamente  ama- 
vano gli  arditi  pensieri  e le  figure  piacevoli  . Eu - 
tiapio  dice  del  cèlebre  Libanto  , che  allorché  poteva 
rinvenire  parole  involte  nelle  tenebre  dell’  antichità, 
tosiQ  come  regali  de1  vetusti  tempi  mettevaie  in  mo- 
stra , e tìè  faceva  pompa  nell’  orazione  . Quindi  lo 
stile  de’ sofismi  era  languido  e debole,  pieno  di  una 
fastidiosa  dolcezza  e stomaehe vo'e  affettazione  . E 
trovandosi  in  mano  di  tali  oratori '!’ eloquenza  ,•  che 
frutti  se  ne  potevano  sperare,  se  non  iscipiti  ed  in- 
salubri ? Tali  furono  infatti,  e la  greca  facondia  cad- 
de nella* medesima  desolazione  , in  cui  giaceva  la 

< ro- 

(a)  v.  (b)  xv.  • (c)  Ve  Eiog.  mah,  c.  Xlu.  •'! 

(d)  Ue  fvrmor.  toni,  li , cajp,  in. 


Digitized  by  Google 


■ V' 


\ 


CàP.  I.  EtóQUENZÀ  IW  GEKERAlf  ; 

fumana  , e rimase  affatto  oscurato  Io  splendore , ch« 
coll’  opera  di  tanti  illustri  scrittori  gteci  e romani 
erasinacquistata  I’  eloquenza  . iT 

In  quello  infelice  stato  della  Grecia  e di  Roma  y\o* 
avrebbe  dovuto  1’  eloquenza  sperarsi  un  beato  asilo  quenia 
néll’  Arabia,  che  sembrava  non  men  cercare  il  lu-  arabi» 
me  delle  lettere,  che  lo  splendore  delle  armi,  e che  “s 
sì  grata  accoglienza  facevi  a tutte  le  scienze . Gli 
Arabi  infatti  conlposertì  ^molte  arti  rettoriche,  e scris- 
sero molti  libri  che  riguardavano  1’  eloquenza  : ma 
gli  Arabi  hon  seppero  cogliere  il  vero  gusto  ne* 
precetti  , nè  nella  pràtici  di  quell*  arte  . Il  governo 
dispotico  , sottò  cui  vivevano  , bon  soffriva  nel  trat- 
tare le  cause  politiche  e giudiziali  gli  artifizj  e la 
possanza  della  facondia  oratoria  , nè  lasciava  luogo 
negli  arabici  studj  all’  eloquenza  forense  : la  loro  elo- 
quenza non  aveva  il  teatro  di  uri  areopago  , di  uil 
senato  e d’  un  fòro  5 non  lo  stimolo  di  materie  va- 
levoli per  la  loto  importanza  ad  accendere  gli  affet-* 
ti  dell’oratore  e degli  ascoltanti  : i loro  sibariti  * 

Hama  darti , Malek. , Scoraif  e gli  altri  celebrati  ora- 
tori non  avevano  mai  a perorare  contra  un  Filippo , 
nè  a difendersi  contro  un  Èschint  : gli  argomenti  1 
«Ielle  loro  orazioni  erano  piti  placidi  , versavano  su 
punti  accademici  , che  non  interessano  il  bene  dello 
stato  nè  la  fortuna  de’ particolari  , vi  si  cercava  Sol- 
tanto di  lusingare  1’  immaginazióne  degli  uditori  » 
non  di  muovere  e di  spezzare  i lor  cuori  , né  di  ec- 
citare e sconvolgere  i loro  affètti  . Non  sono  dun- 
que le  arringhe  degli  Arabi  oratori  orazioni  giudi- 
ziali forti  e veementi  , sul  fare  delle  dertìosteniche  fi 
delle  tulliane  : sono  soltanto  studiate  declamazioni  „■  „ 
come  quelle  de’ greci  sofisti  e de’ retori  romani.  Oc 
se  gli  lleffi  Greci  e Romani  , che  nelle  forensi  ora- 
zioni e in  altri  scritti  eloquenti  gustarono  per  tanto 
tempo  la  soda  e vera  eloquenza  , non  seppero  poi 
seguirla  nelle  scolastiche  declamazioni  , che  poteva 
sperarsi  dagli  Arabi  , i quali  altri  ornamenti  oratori  ' 
non  conoscevano  che  que’  della  poesìa  , e di  questa 
ancora  portata  tropp’  oltre  , e soverchiamente  cari- 
cata e infardata  ì Clausole  compassate,'  e per  cosi 
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dire  tirate  a piombò*  espressioni  ardite  , inverisimi- 
li  esagerazioni  * spesse  comparazioni  , metafore  , al- 
legorìe * antitesi  ed  altre  figure  jqùafi  continue , di- 
zione troppo!  ornata  e fiorita * equivoci  e giuochi  di 
parole  , ed  i viz;  de’  sofisti  e de’  declamatori  greci 
e romani  pòrtati  aderirà  pii  avanti  , fanno  lo  stile 
degli  scrittori  arabi  * che  vogliono  comparire  elo- 
gienti ; Noi  abbiamo  cinquanta  orazioni  o decla- 
mazioni del  Tullio  e Demostene  arabico  Alhariri  * 
pubblicate  da  lui  col  titolo  di  Mecamat  , cioè  a dire 
luoghi  comuni  * secondo  1’  espressione  de’  nostri  ret- 
toria; Queste  orazioni  versano  su  varj  soggetti  di 
morale  , e ciascuna  porta  il  nome  dei  sito",~  ove  è 
stata  recitata;  il  Congresso  di  Sedani  si  chiama  là 
prima  , che  ha  pef  soggetto  lo  sfuggire  i vizi  , ed 
esercitare  le  virtù } e tosi  parimente  le  altre  . Non 
Solò  gli  Arabi  si  trasportano  a’  più  eccessivi  elo- 
gi <Ji  queste  Orazioni  * ma  tutti  gli  Europei  che 
degli  studi  arabici  prendon  diletto  , non  cessano  di 
commendarle  colle  maggiori  lodi  ; ed  il  Gplio  , lo 
Schuliens  e il  Raiske  si  'sono  presa  la  lodevole 
fatica  di  recarle  alla  comune  intelligenza  nella  lati- 
na favella.  Qpeste  dunque  ci  possono  date  qualche 
idea  dell’arabica  eloquenza;  e chiunque  voglia  en- 
trare ad  esaminarle  , vi  troverà  facilmente  grazia  edl 
eleganza  ne’ pensieri  e nelle  espressioni,  ma  accom- 
pagnata da’ mentovati  difetti  ; Ma  ella  nondimeno  è 
una  falsa  preoccupazione  contro  lo  stile  degli  Arabi 
il  pensare  ; che  quésti  non  adopfino  immagine  che 
fcon  sia  gigantesca,  né  espressione  che  sia  semplice 
e naturale;  Non  solo  i loro  libri  storici  e filosofici 
sono  scritti  senza  la  pretesi  gonfiezza  e fastosità  * 
ma  molti  eziandio  di  quelli  * che  sotto  composti  sol- 
tanto per  amenità  d’ ingegno  * e per  esercizio  di  elo- 

Ìuenza*  sarino  seguire  la  naturalezza  e semplicità* 
o non  vedo  , che  potesse  rifiutare  un  greco  scritto- 
re nella  descrizione  di  un  boschetto  di  Al  Ktleb , 
éd  in  molti  altri  passi  di  altri  scrittori . Nelle  loro 
Storie  si  leggono  molte  parlate*  le  quali  certo  nùn 
sono  paragonàbili  a quelle*  di  Sallujlio  * e di  Livio  ; 
ma  bastano  però  4 far  vedere  j che  gli  Arabi  ho&  ' 
. - semi 
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sempre  parlavano  un  linguàggio  enfatico  ed  ampol- 
loso e del  tutto  diverso  dall’europeo  * ma  sapevano 
spesso  servirsi'  delle  frasi  comuni  j,  e di  piane  e na- 
turali espressioni  * L’inglese  Porter  in  un  discorso 
su  la  religione  de’ maomettani  ec.  riporta  una  pre- 
dica, che  si  fa  sul  Monte  del  perdono,  piccioli  mon- 
tagna distante  quindici  miglia  dalla  Mecca,  e in 
questo  pezzo  di  arabica  eloquenza  non  trovansi  cer- 
to le  riprese  espressioni  della  gonfiezza  orientale  * 

In  somma  l'arabica  eloquenza  non  è sempre,  per 
dir  così,  tanto  arabica,  come  si  crede  comunemen- 
te. Colla  decadenza  degli  arabici  studj  si  perdé  af- 
fatto l’ eloquenza  in  quella,  nazione  ; e gli  Araoi 
moderni  , secondo  che  ci  racconta  il  Ntebuhr  (a)  * 
non  hanno  altro  che  i caffè,  dove  espandere  1 Mul- 
las  la  loro  facondia  per  trattenere  il.  popolo  con  ta-  , 
vole  e con  altri  discorsi  * Noi  lasceremo  stare  gii 
Arabi  e gli  altri  orientali,  come  poco  .interessanti 
a’ progressi  dell’eloquenza,;  e ci  rivolgeremo  a ri- 
guardare il  risorgimento  di  questa  nell  Europa,  do- 
ve per  tanti  secoli  era  miseramense  rimasta  estinta*  ^ 

Qualunque  siasi  il  merito  ' di  alcuni  scrittori  al-  Rifor; 
quanto  pivi  eleganti  de’ «coli  duodecimo  e decimo- 
terzo  , non  si  potrà  certo  ritrovare  in  alcuno  di  es-  to  dell* 
si  il  pili  leggiero  pezzo  , ancorché  imperfetto  , « 

romana  eloquenza,  e il  primo  saggio  del  rinasci  q. 
mento  di  questa  si  dovrà  ricercare  soltanto  nelle 
opere  del  Petrarca  . Questi  fornito  di  acuto  pro- 
fondo ingegno,  di  naturale  facondia,  e di  un  erudi- 
zione molto  superiore  a quanto  aspettar  si  potev 
in  quell’età,  e verserò  nella  lettura  di  quanti  anti- 
chi libri  gli  venivano  alle  mani,  scrisse  epistole, 
dialoghi  e yarj  trattati  con  un  sapore  di  latinità,  e 
con  una  forza  di  eloquenza , che  erano  bensì  molto 
lontani  da  que’del  secolo  d’ òfp  , ma  che  fecero  stu- 
pire allora  tutta  l’Europa,  ed  eccitarono  negli  stu- 
diosi le  prime  scintille  del  giusto  amore  della  buo- 
na letteratura  , che  sì  vivamepte  si  accese  negli efU- 
diti  de’  tempi  posteriori . Or  pili  non  si  posson  leg- 
' ' gere 
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jgere  alcune  dure  clausole  j voci  barbare  e ragioni 
inconcludenti  del  Petrarca , or  ci  nojano  gl’inoppor- 
tuni tratti  di  erudizione  , e lo  stile  spesso  declama- 
torio e talvolta  eziandio  vano  e batologo,  che  il 
Petrarca  in  mezzo  a’ molti  pregi  della  suà  eloquen- 
za non  seppe  ancora  schivare  ; ma  sono  anche  og- 
gidì da  lodarsi  l’acutezza  e gravità  delle  sentenze, 
la  copia  e varierà,  e talor  altresì  la  sceltezza  delle! 
cose  e delle* parole  , il  fuoco  e calore  dello  stile, 
1’  impeto  e la  forza  della  persuasione  ; e ancor  ri- 
guardo all’eleganza  e coltura  del  parlare,  chi  vor- 
rà riflettere  alla  depravazione  ih  cui  era  venuto  il 
linguaggio  latino,  ed  il  gusto  di  scrivere  e di  pen- 
sare re’  secoli  precedenti , dovrà  certo  riguardare  coti 
più  maraviglia  lo  stile  del  Petrarca  che  qtlelio  de’ 
Murati,  de’  Sadoleti , de’  Manuzj  e de’  Perpiniani  , 
tanto  stimati  per  la  latina  loro  eloquenza  , ma  ve- 
nuti in  tempi,  in  cui  erano  molto  maggiorigli  aju- 
ti  per.  coltivarla  con  felicità  . Per  otto  e più  secoli 
non  vi  è stato  uno  scrittore  latino,  che  fosse  da  met- 
tersi a fiancò  al  Petrarca  ; é certo  dopo  la  decaden- 
za delle  lettere  greche  è romane  il  Petrarca  à stato 
il  primo  che  abbia  fatto  sentire  qualche  forza  dì 
eloquenza,  ed  a lui  deesi  là  ristorazione  dell'antico 
gusto  romano,  e si  può  dire  Ugualmente  il  nasci- 
mento del  nuovo  * che  ha  poi  regnato  ih  tutta  l’Eili 
jropa.  All’ esempio  del  Petrarca  coltivò  11  Boccaccia 
la  latina  eloquenza  ; Coluccio  Salutata,  Leonardo  Bru- 
tti ed  alcuni  altri  seguirono  in  quel  secoló  l medesi- 
mi stud)  nel  seguente  i Guarirti , i Filelfi,  i 
Biondi,  i Decembri  e tanti  altri  amatori  dell’anti- 
chità studiando  notte  e dì  i latini  ed  i greci  esem- 
plari promossero  sempre  più  la  romàna  eloquenza* 
Vennero  poi  il  Pcliziànb,  il  Pantano  ed  il  Bembo  , 
e fecero  sehtire  Un’eleganza  di  lingua-,  ed  un  gusto 
di  sana  eloquenza,  che  ancora  non  conoscevasi  ne- 
e»  scritti  moderni  £ 1 Agricoli  , V Era  trito  , il  Ne* 
brusente , il  Vivcs , il  Budeo  ed  alcuni  altri  fecero 
risonare  tri  tutte  le  nazioni  la  lingua  latina , nè  vol- 
lero, che  restasse  confinato  nell’Italia  l'onore  della 
tomàtìa  eloquenza,  Allora  venne  il  famoso  Secolo 
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decimosesto,  e nelle  lettere , ne’ dialoghi,  nelle  ora-*1 
rioni,  ne’ trattati  didattici  ed  in  ogni  maniera  di 
scrivere  rinnovò  i'  più  felici  tempi  della  romanac 
letteratura.  I SÌ£t>yy  iMureti,  i Perpiniani , \ Ma- 
nu zj  , i '■'adolett , 1 Muffii  , i Cavi  , gli  Osorj’td  al- 
tri infiniti  scrittóri  latini  richiamarono  alle  nos're 
^tà  i Ciceroni , gli  Mitici  , i In;/,  i Celfi  y i Coìti- 
mela e gli  alrri  maestri  del  latino  parlare,  e fecero 
de!  secolo  decimosesto  il  secol  d oro  d^'lia  moderna 
latinità  . Ma  nè  questi  , nè  altri  rinomati  scrittori  , 
che  nel  passato  secolo  , e più  nel  presente  hanno» 
maneggiato  con  felicità  l’idioma  latino,  non  hanno 
potuto  accrescere  nuovo  lustro  alla  romana  eloquen- 
za; e que’  sono'  stimati  V più  eccellenti  , che  pii» 
dappresso  sono  giunti  a ritrarre  i prègi  degli  anti- 
,chi  , che  volevano  imitare. 

La  moderna  eloquenza  dee  considerarsi  cotpe  nel 
proprio  suo  campo  nelle  lingue  volgari . Noi  ab- 
biamo  altrove  (a)  parlato  de’ primi  cominciarnenti<1u“x,  , 
delie  moderne  lingue,  ed  abbiamo  con  qualche  prò-  1 5**^ 
babilità  congetturato  , che  la  spagnuola  sia  stata  la 
prima  a mettersi  in  pubblici  e lavorati  scritti , ed  a 
ricevere  qualche  studiata  cultura . Ma  que’ primi  sfor- 
zi non  bastarono  a darle  presso  le  straniere  nazioni 
alcuna  celebrità;  e possiam  dire  co*  maggior  fon- 
damento, che  la  prima  lingua,"  che  abbia  ottenuto 
considerazione  ed  onore  da’  nazionali  e dagli  stra- 
nieri , è data  realmente  la  francese  . Quella  nel  se- 
colo decimoterzo  passava  per  la  linguà  più  dilette- 
vole, ed  era  certamente  la  più  comune  all’univer- 
sale intelligenza.  Noi  abbiamo  altrove  veduto  quan- 
to fossero  piene  alcune  provincie  della  Spagna  d| 
francesi  ecdesiallici  e secolari  , e lo  flesso  in  gran 
pare  accadeva  in  altra  nazioni.  Brunetto  Latini  aven- 
do scritto  in  francese  il  suo  Tesoro  , ne  dà  per  ra- 
gione il  dimorare  egli  allora  in  Francia  , e 1*  essere 
il  linguaggio  francese  il  più  giocondo  e il  più  co- 
mune di  tutti  j linguaggi  . L’abate  Mehus  ( b ) cita 
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% queflo  propofito  un  antico  commentatore  di  Dante 
il  quale  dice,  che  ad  militate  de  ia  comune  piente 
lo  fece  in  francesca  lengua , perche  intera  da  più  che 
non  è la  literale.  Sul  che  soggiunge  il  medefimo 
Mehus , che  il  francese  linguaggio  era  malto  usato 
da’  Fiorentini  ne’  discorsi  e negli  scritti  , e ne  addu- 
ce per  prova  il  domenicano  maeflro  Guglielmo,  il 
quale  dopo  avere  scritto  in  latino  un  Trattato  de* 
vizj , e delle  virtù  , }o  tradusse  egli  flesso  in  france- 
se . Nè  -riflretto  era  a’  Fiorentini  quello  amore  del 
gallicismo,  ma  diflendevasi  ad  altre  provinole  dell’ 
Italia,  11  Mehus  ne  riporta  l’esempio  di  un  certo 
xnaeftro  Canale , il  quale  scrisse  in  francese  una  Sto- 
ria  di  Venezia',  parceque , com’egli  dice,  lengue  fran- 
tene cori  pormi  le  monde , & ejì  la  plus  deìitable  a 
lire , & a oir , que  nulle  autre.  Così  la  lingua  fran- 
cese era  tenuta  in  onore  non  solo  nella  Francia  , 
ma  eziandìo  nelle  altre  nazioni  , ed  adoperata  da* 
francesi  e dagli  flranieri  in  varie  sorti  di  scritti . 
Non  era  non  pertanto  la  Francia  quella  nazione  , 
nella  quale  doveva  trovare  l’ eloquenza  volgare  la 
felice  sua  culla.  Quale  scritto  di  lingua  francese  è 
flato  considerato  come  eloquente,  e flimato  da’  po- 
fteri  come  classico  e magiitrale?  Sonosi  apnena  con- 
servate le  florie  del  Yillehardouin , e del  Junville , e 
pochi  altri  monumenti  francesi  di  quell’età;  e que- 
sti -,  se  meritano  1’  attenzione  degli  eruditi  per  le 
notizie  storiche,  che  riportano,  rìbuttanoperò  i de- 
licati lettori  per  l’ incoltura  e rozzezza  dello  stile  , 
con  cui  le  spongono . 

La  prima  patria  della  moderna  eloquenza  altra 
non  fu  che  l’Italia,  tuttocchè  questa  sia  per  avven- 
tura stata  delle  ultime  a coltivare  il  pativo  idioma. 
Al  principio  del  secolo  decimoquarto  fece  sentire 
Fra  Giordano  di  Rivallo  da’ sacri  pergami  l’italiano 
linguaggio;  ed  il  celebre  Dante  scrisse,  benché  in 
latino  , su  la  volgare  eloquenza , ed  egli  stesso  1’ 
adoperò  non  senza  qualche  eleganza  nel  suo  Convi- 
to . Ma  i primi  scritti  volgari  , in  cui  si  sentisse 
vero  sapore  di  eloquenza,  furono  il  Decamerone , ed 
(altre  opere  del  Boccaccio.  1 Villani  scrissero  allora 
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la  storia  con  una  eloquenza,  di  cui  non  vedevansj 
esemplari  nelle  storie  di  quel)’  età  . Il  Passavanfi  > 
ed  alcuni  alfri  trasmisero  a sacre  materie,  e ad  ar- 
gomenti didascalici  la  volgare,  eloquenza  . Ma  l’amo- 
re della  dotta  antichità  , lo  studio  della  lingua  gre- 
ca e della  latina  , ed  jl  continuo  uso  di  questa  non 
solo  negli  scritti  , ma  eziandìo  nelle  parlate  e nelle 
pubbliche  arringhe  renne  per  tutto  quel  secolo  ed  il 
seguente  in  poca  stima  la  lingua  volgare.  Il  Beni- 

10  ed  jl  Sanazzaro  sul  principio  del  secolo  decimo- 
sesto  si  possono  dire  i primi  , che  la  rimisero  in 
onore;  ,ed  allora  il  Cafiiglione , il  Caro , il  Casa , 

11  Parchi  e molti  altri  si  studiarono  jn  tutti  i modi 
di  coltivarla,  e fecero  di  quell’età  un’ epoca  memo- 
randa per  1’  italiana  eloquenza.  Gl’Italiani  general- 
mente vogliono  commendare  il  . secolo  decimosesto 
come  il  secolo  più  felice  della  loro  eloquenza  , ri- 
gettano con  disprezzo  il  decimoSetrimo  còme  secolo 
di  pervertimento  e di  corruzione  , e riguardano  il 
pre  ente  come  il  tempo  dpila  riformazione  e del  Ti~ 
storamento  del  decaduto  lor  gusto.  Nel  quale  lor 

' giudizio  non  negherò , che  possano  avere  qualche 
non  mal  fondata  ragione  . Quanto  a ’ cinquccentifli , 
dice  1’  Algarotti  ( a ) , bisogna  pur  far  buona  agli  Ita- 
liani un  po'  troppo  di  divozione  , che  hanno  per  av- 
ventura a quel  secolo.  Certo  il  singolare  onore  dj 
cui  si  coronò  1’  Italia  in  quel  secolo  pel  felice  col- 
tivamento  delle  scienze  e delle  belle  arti  , può  giu- 
stamente abbagliare  gli  occhi  degl’ illuminati  nazio- 
nali , per  non  vedere  le  macchie  , che  un  poco  in 
qualche  parte  oscurarono  il,  suo  splendore.  Ma  esa- 
minando  con  filosofica  indifferenza  lo  stato  della  va- 
gare eloquenza  in  quell’età,  vi  troveremo  bensì  pu- 
rità, correzione,  ed  eleganza  di  parole  e di  frasi, 
ma  vi  riconosceremo  altresì  vana  lunghezza  e pro- 
lissità di  periodi,  duro  intralciamento1,  di  voci  e di 
clausole  , stentato  e nojoso  giro  di  tutta  l’orazione, 
e troppa  scarsezza  e vacuità  di  sentenze;  ed  inci- 
tando i nazionali  a deliziarsi  ne'  vezzi  della  lingua, 
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e nelle  coke  forme  di  parlare  degli  scrittori  di  quef 
secolo  , ed  a prenderli  in  questa  parte  per  veri  mae- 
stri , li  pregheremo  di  scusa  se  noi  troviamo  troppo 
lenta  , languida  e vuota  la  loro  eloquenza  , per  pro- 
porla ad  esemplare  a’  buoni  scrirrori  , e se  ci  lamen- 
tiamo di  dover  leggere  ne’  loro  scritti  molte  e bel- 
le parole  con  poche  e fredde  sentenze.  Quanta  pa- 
glia ! esclama  non  senza  ragione  1’  Algarotti . Quale 
aridità  di  penfieri  in  rosi  gran  fiume  di  parole'  Da- 
re a un  pensatore  un  libro  del  cinquecento  è quasi  lo 
fiesso  che  a uno  , che  abbia  appetito  darf  una  boccetta 
di  odori  della  fonderìa  del  Gran  duca  da  tirare  stt 
per  il  naso . Lodiamo  dunque  ne’  decantati  scrittori 
del  secolo  decimoseito  il  sapore  di  lingua  , ma  con- 
fessiamo altresì  la  lentezza  e il  languore  del  loro 
stile,  nè  crediamo  di  ritrovare  ne’ loro  scritti  per- 
fetti modelli  di  eloquenza.  Con  piti  ragione  si  la- 
mentano gl’  Italiani  della  depravazione  avvenuta  nel 
passato  secolo  alla  loro  eloquenza.  Pensieri  falsi, 
gonfiezza,  affettazione,  metafore  ed  allegorie  troppo 
ardite,  e con  troppa  ricercatezza  condotte,  antitesi, 
giuochi  di  parole  ed  altri  simili  vizj  sono  tanto  co- 
muni a quell’  età , che  formano  , per  così  dire , il 
carattere  degli  scrittori  del  secolo  decimosettimo . 
Pure  anche  in  quel  secolo  il  Galileo  ed  altri  Tosca- 
ni scrissero  con  più  sano  flile  che  i precedenti  serie- > 
tori  ; e se  non  gli  avanzarono  nella  correzione  di 
frase,  e nel  gusto  di  lingua,  li  superarono  però  di 
gran  lunga  nella  naturalezza,  facilità,  precisione  e 
chiarezza.  Alla  fine  pur  di  quel  secolo  fiorì  il  Se- 

fneri , l’oratore  e lo  scrittore  più  eloquente  di  tutta 
'Italia,  benché  talvolta  si  risenta  anch’egli  del  gu- 
sto allora  regnante  . Il  luminoso  suo  esempio  trasse 
dietro  di  se  molti  sacri  oratori , e rimosse  eziandìo 
altri  scrittori  dal  depravato  gusto  di  quell’  età  ; e 
venendo  al  principio  di  questo  secolo  Gravina , Mu- 
ratori, Cocchi , Zeno,  Maffei , e qualch’  altro  a dilli— 
pare  colla  loro  dottrina  , o col  loro  esempio  l’oscu- 
ja  nebbia  , che  anneriva  l’italiana  eloquenza,  si  vi- 
de rinascere  l’antico  splendore,  e si  sentì  negli  scrit- 
ti uno  stile  più  sano,  più  proprio  e più  sincero  di 
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Ródilo  del  secòlo  passato  , e alquanto  più  vìvo,  più» 
rapido  ed  energico  di  quel  dell’antecedente.  Pur  chi 
voglia  con  animo  imparziale  ed  ingenuo  considerare 
l’eloquenza  italiana  di  quello  secolo;  non  se  ne  po- 
trà chiamare,  io, temo,  troppo  pienamente  contento^ 
troverà  bensì  parecchi  scrittori  degni  di  molta  lode, 
ina  non  tali  da  doversi  prendere  per  esemplari  per- 
fetti dagl’  Italiani  , nè  da  cercarsi  come  scrittori  ve- 
ramente eloquenti  dalle  altre  nazioni  : e poi  quelli 
buoni  scrittori  si  vedranno  confusi  con  tanti  altri 
duri  , stentati  , oscuri  ed  infetti  di  affettazione  di 
spirito  e di  filosofia,  e di  altri  vizj,  di  quell’ età, 
che  non  si  saprà  decidere  se  maggiore  danno  o pro- 
fitto sia  v*ei|uto  all’italiana  eloquenza  dal  secolo  de- 
cimottavo  . L’eloquenza  italiana  si  trova  in  una 
specie  di  cfisi . Alcuni  amatori  dell’  aurea  purità  del 
secolo  decimoseflo  non  possono  soffrire  la  menoma 
deviazione  dalle  tracce  segnateci  dagli.,  scrittori  di. 
quell’età,  e levan  aito  i clamori  contro  l’ardire  di 
molti  moderni  , che  vogliono  intròdur  novità  nella, 
lingua  italiana  : altri  ^IP  oppoflo  ciecamente  portati 
pel  fuòco  e.  per  la  vivacità  di  alcuni  moderni  oltra- 
montani , ogni  sorta  di  biasimo  scagliano  contro  i 
maeflri  dell’  italiano  parlare  , e vantando  spirito  e 
filosofia,  ed  amore  di  cose  non  di  parole,  credono 
dover  solo  attendere  alle  sentenze  ed  a’  penfieri  , e 
cercano  uno  Itile  forte  e vibrato  , senza  curarsi  del- 
la scélta  e collocazione  delle  parole,  e del  legato  e 
fluido  corso  dell’orazione.  La  gran  turba  di  quelli  i 
amatori  del  nuovo  stile,  e l’arditezza  delle  pedan- 
tesche lor  decisioni  troppo  seducono  P incauta  mol- 
titudine, e fanno  giustamente  temere,  che  per  vo- 
lersi rafforzare  di  soverchio  l’italiana  eloquenza,  e 
caricarla  inopportunamente  di  spirito  e di  filosofia  , 
non  si  renda  arida  e dura , affettata  ed  oscura  , e 
soffra  una  corruzione  peggiore  di  quella  del  secolo 
passato.  Possano  essere  secondate  -le  brame  di  altri  . 
più  intendenti  e più  giulli , che  deteftando  la  mo- 
derna folla  de’ pretesi  filosofi  e-  spiritosi  scrittori, 
conoscono  bensì  il  merito  degli  antichi,  italiani , la 
proprietà  delle  loro  voci,  la  giulìezza  delle  lor  frafì, 
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* la  nobiltà  del  loro  linguaggio,  ma  credono,  cht 
si  possa  e"  si  deggia  recìder  non  poco  della  loro  fron- 
dosità, e levar  molto  della  trasposizione  e della  fieri* 
tatezza  de’  lor  periodi  «•  e vorrebbono  vedere  nell’  I- 
talia  eloquenti  scrittori,  che,  secondando  1’ indole  ed 
il  genio  della  lingua  italiana  , le  dessero  più  brio  e 
rapidità , ed  unendo  la  forza  e la  vivacità  delle  e- 
sprèssioni , e la  copia  e -la  sublimità  delle»  sentenze  , 
che  non  senza  ragione  desiderano  i moderni,  col- 
l’ eleganza  e proprietà  delle  parole , colla  fluidità 
dello  itile , e coll’ordinata  connessione  di  tutto  il 
discorso,  che  tanto  e sì  giuifaraente  studiavano  gli 
•ntichi.,  potessero  fissare  le  vere  leggi  dell’ eloquen- 
$ 7a  italiana,  e torre  gli  scrittori  dall’ incertezza , ita 
cui  spesso  ritrovansi  , del  partito  a cui  si  deono  af- 
figliare , Ora  noi  riguardando  generalmente  i pro- 
gressi dell’eloquenza  fatti  finor  nell’Italia,  li  rico» 
nosceremo  assai  inferiori  a que’  della  poesia  ; e men- 
tre quella  vanta  Pett archi , Ariofti  > TaJJi  e tanti  al- 
tri genj  sublimi , appena  troveremo  nell’  eloquenza 
un  uomo  veramente  eloquente  fuori  del  Siegneri , e <4 
in  quello  ancora  scopriremo  varj  difetti , 
a;  L’eloquenza  spagnuola  subì  * la  sorte  medesima  x 
Spa-  e soggiacque  alle  tiesse  vicende,  a cui  abbiamo  ve- 
gnuoia.duta  soggetta  l’ italiana.  Io  nondimeno  mettendo  in 
confronto  con  animo  libero  di  ogni  preoccupazione 
lo  flato  dell’  eloquenza  nell’  una  e nell’  altra  nazio- . 
ne  , credo  potere  ragionevolmente  asserire  , che  gU 
. autori  spagnuali  del  secolo  decimosefto , nudrici  ugual- 
mente che  gl’italiani  col  latte  de’ latini,  si  ftudiaro- 
no  hensì  di  prendere  il  nerbo  e lo  spirito  degli  an- 
tichi loro  esemplari,  ma  non  ne  furono,  come  gl 
italiani,  servili  imitatori,  nè  tanto  cercarono  la  tra- 
sposizione delle  parole  , e il  g irò  de’  periodi , che 
rendono  languida  e llentata  l’ italiana  eloquenza , e 
che  ia  buona  prosa  spagnuola  di  quell’  età  corre  as- 
sai più  fluida,  più  dolce  eds armoniosa  che  la  eoar 
temporanea  italiana.  Ma  venendo  al  seguente  seco- 
lo , i difetti  dello  Itile,  benché  sul  gullo  medesima, 
in  amendue  -le  nazioni  allor  dominante , furono  as- 
tai maggiori  ne&li  Spagnuoii  che1  negli  unici  loro 
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frrivali  gl’  Itaaani  y e l'eloquenza  spagnuola  non  può 
consolarsi  de’ suoi  , traviamenti  coi  vanto  d’  un  genio 
originale,  come  può  giuftatnerue  gloriarsi  i' italiana 
in  mezzo  alla  sua  depravaziooe  di  avere  prodotto 
1 un  Segnsri*-f 

• Alla  decadenza  dell’ eloquenza  italiana  e della  spa-  tS 
gnuola  sorse  in  onore  la  francese;  ed  ottenne  infrange- 
tutte  le  classi  con  notabile  superiorità  il  principato,  fe . 

- Prima  si  facevano  bensì  leggere  con  piacere  jf/niot, 

! ^Montagne , Charron  , di  Ojja/  e qualche  altro  scrit- 
tore francese  ; ma  le  cose  dette,  più  che  le  forme 
1 -di  dirle,  recavano  diletto  nelle  loro  opere,  nè  vi  sì 

> ..lodava  la  bellezza  di  un  colto  Itile  » masoltanro  una 

l v candida  schiettèzzared  una  nativa  semplicità:  la  lo-  4 
• ro  lingua,,  priva  di  correzione,  di  armonìa  e di 
nobiltà,  divenne  tolta  antiquata,  nè  poterono  i lo- 
ro scritti  mettere  in  alcun  pregio  l’eloquenza  fran- 
cese . Venne  poscia  il  Balzar , e rese  alla  prosa  il 
medesimo  vantaggio,  che  àveva  procacciato  il  Ma(~ 
ì herbe  alla  poesìa;  e indiandosi  nella  scelta  e ccllo- 

1 «azione  delie  parole,  nella  disposizione  delle  frasi, 

e nella  cadenza  e sonorità  de’ periodi,  recò  alla  pro- 
, sa  francese  quella  soavità  ed  armonìa  , che  prima 

. non  conosceva.  Ma  il  Balzac  non  seppe  tenersi  ne* 

j giudi  confini.  Per  volere  schivare  Ja  negligenza  e la  * 

5 rozzezza  de’  suoi  .predecessori  cadde  nella  ricerca- 

. tezza  ed  affettazione,  è troppo  cercando  colla*  ma- 

j gnificenza  dell’ espressioni  e coll’abbondanza  delle 

» ligure  i"  elevatezza , nobiltà  ed  eleganza  dello  Itile  , 

. divenne  gonfio'  , sforzato  e lezioso,  e si,  rese;stuc- 

f chevole  e tedioso  a’  sav)  lettori,  a cui  troppo  cèrcS- 

> va  di  piacere  ; ed  egli  potè  dirsi  giustamente  il  Goy,- 

, già  dell'eloquenza  francese,  che  non  seppe  levar  1* 

e pròsa  dplla  disadorna  nudità  de’ precedenti  scrittori, , 

j senza  infardarla  di  soverchi  ed  inopportuni  òrnamen- 

r ti  . Pare  il  'Balzac  , diede  moto  còl  suo  esempio  ai. 

p .coltole  polito  scrivere;  ed  i felici  i qgegq; ^ che  lo, 

» seguirono,  portarono  il’  eloquenza  francese  a tale 
• ^ éplendore  da  potere  stare  in  paragone  colla  greca  * 

, scolla  tonaca  . Un  BaitrcUlouf  , un  Bossuer,.tìO-  Fe- 
ti - 4 % «.'a....,  *.**■*» 
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velo »,  un  Parca! , un  Maffillon  , un  Buffon  e tanti 
altri  fanno  fronte  a \Pla(oni  , a’  Seno fonti  , a ' Demo- 
fieni)  a’  T nllj , ed  a tutta  la  dotta  e faconda  anti- 
chità; e la  Francia  è diventata  con  pieno  diritto  1% 
maestra  universale  di  ogni  genere  di  eloquenza  pet> 
tutta  la  colta  Europa , 

17  L’Inghilterra,  rivale  in  ogni  cosa  della  Francia, 
|pglefe.'oi sogna  che  le  ceda  la  mano  nell’  eloquenza  ; ma 
procura  anche  in  questa  fare  pgni  sforzo  per  andarle 
dappresso.  Ttllotson , Sherlok  ed  altri  inglesi  predi- 
catori sono  troppo  diversi  dal  Bnurdalotte  e dal  Maf- 
fillon per  poter  entrare  con  eifì  in  paragone,  nel 
quale  certo  dovrebbono  restare  molto  inferiori  ; ma 
incontrano  nondimeno  l’approvazione  degli  stessi 
Francesi  , L’ eloquenza  forense  non  ha  trovato  in 
tutta  1’  Europa  si  degno  teatro  , quale  lo  gode  nell’ 
Inghilterra;  nè  ad  altro  più  giustamente  può  darsi  il 
glorioso  nome  di  moderno  Dem-fiene  che  al  celebre 
inglese  Piti  : la  didascalica  assai  bene  si  accorda'  col- 
la precisione  e colla  profondità  degl’  Inglesi  ;■*  e il 
Bolingbroke  , l’ Ad  disso  n , il  Cheficrfield  e varj  altri 
son§  letti  con  piacere  da  tutte  le  colte  pèrsone  nel- 
1’  Inghilterra  , ed  in  altri  paesi  ; e generalmente 
ogni  ramo  dell’  eloquenza  è stato  assai  felicemente 
- coltivato  da  quella  dotta  ed  ingegnosa  nazione. 

Gl’  imparziali  ed  illuminati  Tedeschi  sì  lamenta-* 
Tedcfano  ‘della  loro  lingua,  che  non  è ancora  limata  e 
raddolcita  abbastanza  per  fare  lodevoli  progressi  nél- 
i’ eloquenza.  Una  certa  trasposizione  stentata  ed  oscu- 
ra delle  proposizioni  e de’ verbi , un  pesante  affastel- 
lamento di  parentesi  , una  nojosa  diffusione  di  tutto 
k>  stile  rende  la  maggior  parte  degli  scritti  tedeschi 
"difficili  e disgustosi  agli  stessi  nazionali.  Sono  perdi 
..^alcuni  anni,  che  i dotti  alemanni  procurano  di  ab- 
bellire 'le  materie  che  trattano  co’  vezzi  di  una  sa- 
na eloquenza.  Il  gran  Federigo  nella  1 sua  operetta 
Della  letteratura  tedesca  cita  il  Qitant  * di  ■Konisber- 
ga,  conte  1’ unico  che  possedesse  il  raro  talento  di 
rendere  armonioso  il  suo  idioma  ; ma  il  Jeirusalèm 
molla  §pa  risposta  dice*  che  negli  scritti  filosofici  del 
M**éclson  trovasi  tutta  la  penejtrazione  di  Piatone 
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con  maggiore  forza  e sodezza  , e che  sintesi  in 
quelli  dell’  Engel  il  tuono  semplice  e popolare  di 
Socrate,  lo  non  posso  giudicare  del  Quanta  nè  del 
JMendelson  , nè  dell’  Engel , le  cui  opere  sono  a me 
sconosciuta;  ma  dirò  bensì,  che  lo  stesso  lerusaltvk 
tnostra  in  quella  sua  lettera  uno  stile  rapido  , pre- 
ciso ed  ornato  , che  può  fare  non  poco  onore  all’ 
alemanna  eloquenza  . Le  opere  del  Sult7.tr  lo  mo- 
strano chiaramente  un  uomo  di  gusto  ed  uno  scrit- 
tore eloquente  : il  Rabener  e la  Deeling  scrivono 
lettere  tedesche  da  potersi  in  qualche  modo  parago- 
nare alle  francesi:  il  Sonnefelds,  il  Denis  ed  altri 
moderni  tedeschi  sanno  dare  alla  loro  lingua  quella 
leggiadrìa  ed  amenità,  che  prima  non  Conosceva; 
e la  tedesca  eloquenza  se  non  ha  ancor  fatti  tali 
progressi  da  rendersi  conosciuta  dalle  straniere  na- 
zioni, li  promette  certamente  molte  notabili. 

Nè  maggior  onore  si  sono  acquistare  le  altre  lin - 
«jue  settentrionali . La  svedese  prende  il  principio  del-  Svelte- 
la sua  coltura  dal  tempo  di  Gufi  avo  J,  del  quale  ri- fe . 
«nangono  lettere  a varj  vescovi  , scritte  senz’  affetta- 
zione, e con  una  nobile  semplicità  • Il  celebre  Oxen- 
ftiema  illustrò  parimente  la  lingua  nazionale,  espo- 
nendo in  essa  i sodi  p profondi  suoi  pensieri,  ben- 
ché la  sconciò  collo  smisurato  uso  ch’egli  fece,  non 
sol  d.j-  voci  e di  frasi,  ma  d’intieri  periodi  platini 
negli  scritti  svedesi  . Il  re  Carlo  IX  in  prosa  ed  in 
▼ersi  coltivò  il  proprio  idioma  . Il  Messenio , io 
Stiemhielrn , il  Lagtrlog , il  Dàlstierna  ed  alcuni  al- 
tri cercarono  di  recare  qualche  nuovo  lume  alla  lin- 
gua svedese.  La  famosa  regina  Crifiina  , invaghita 
di  ogni  sorta  di  stud) , non  lasciò  di  pronto  vere  quel- 
lo del  volgare  idioma  . Assai  maggiori  vantaggi 
procurò  alla  patria  eloquenza  un’  altra  celebre  don-' 

«a  la  signora  Edwige  Carlotta  Nordenflycht , la  qua- 
le formò  in  casa  sua  una  scelta  accademia  , ond1  è 
'uscita  un’opera  coi  titolo  di  Opuscoli  di  letteratura, 
cioè  una  raccolta  di  prose  e di  poesie  , lodate  tutte 
di  buon  gusto,  e di  spirito.  Alla  regina  Luigia  Ul- 
rira  è dovuta  1’  istituzione  dell’  accademia  di  Belle 
ktcere  di  Stokolmo , la  qualè  oltre  varie  poesìe,  e 

D 3 di*- 


Digitized  by  Google 


54*  B E I t E LETTBRE  llB.  IL 

I 

dissertazioni  di  punti  storici  e di  filologici  argomen- 
ti , contiene  prose  scritte  soltanto  per  coltivare  la 
nazionale  eloquenza.  Trovanfi  parimente  non  pochi 
pezzi  eloquenti  nell’  opera  periodica  intitolata  1 piv- 
ieri della  letteratura . In  mezzo  ad  una  quantità  di 
Elogj  degl’  illustri  uomini  della  Svezia  distinguesi1' 
per  particolare  merito  quello  del  conte  di  Tessiti  , 
composto  dal  conte  d’  Hopkeny  e tradotto  poi  da’ 
Francesi  nel  loro  idioma.  Celebre  era  nelle  assem- 
blee nazionali  per  l’eloquenza  politica- il  conte  di 
Terseti , il  quale  ragionava  con  gran  giustezza,  e si 
esprimeva  con  maschia  eloquenza  e con  nobile  sem- 
plicità  . Fehroden  vescovo  di  Carlstad,  Iffingand  ve- 
scovo di  Gothemburgo,  Murray , Flodirt  ed  alcuni, 
■altri  hanno  ottenuto  nome  distinto  nella  sacra  elo- 
quenza. Presentemente  persone  zelanti  dell’ avanza- 
mento della  sacra  eloquenza  si  sono  unite  pér  offri- 
, re  un  premio  alle  migliori  prediche;  e di  tale  lo- 
devole istituzione  annuziata  ne’letterarj  giornali  pos- 
siamo" giustamente  sperare  i dovuti  effètti  . Lodanli 
attualmente  in  vari  generi  di  scritti  svedesi  il' conte 
di  Scheffer  , il  Melander  ed  alcuni  altri  . Cosi  tutti 
j rami  dell’eloquenza  si  vanno  coltivando  con  qual- 
che frutto  dagli  Svedesi . - 

I Russi,  secondo  il  giudizio  di  levesqut , han- 
Ruffa  . no  il. .vantaggio  di  possedere  la  pii)  bella  forse,  e la 
più  antica  lingua  che  si  parli  presentemente  nell’Eu- 
ropa la)  . Ma  una  tal  lingua  non  ha  avuto  sino  a 
questo  secolo  chi  l’abbia  degnamente  ad  oprata.  II 
celebre  arcivescovo  Teofane  Prokopovitcb  è stato  il 
primo  che  abbi^jasciati  lodevoli  monumenti  di  rus- 
v sa  • 

% • n ...  • " 

{a)  L’ imperatrice  Caterina  II.  scrivendo  a Voltaire  ( He» 
tueil  des  iettres  ile  M.  ile  Voltaire  & de  t imperatrice  de  Raffi* 
leu,  148  ) 'a  proposito  di  una  traduzione,  conferma  quanto 
dice  i;  autore  della  lingua  rulla  . Stente , die’  ella  , i piu  ili  fì- 
tti e che  di  avere  ima  buona  traduzione  fruncéfe  di  qualunque  fafl 
coj'a  Jcrìtta  in  ufo  : queff  ultima  lingua  t’  tanto  ricca  ed  energi- 
ca , capace  di  tante • inversioni  e ccmpcfzionì  di  parole  , che  fi 

maneggia  come  fi  vuole  ; la  vojìra  ( la  francese  ) <?  jì  dotta,  e sì 
pive?*,,  che  bi fogna  efer  voi  per  tirarne  il  vantaggio  e l' tot  ck* 
aure  Jtipvio  farne , Nota  degli  £ ciliari , 
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sa  eloquenza,  ed  ha  scritto  sermoni , panegirici,  elo- 
gi, codici  canonici,  catechismi,  florie  , poesìe  ed 
ogni  sorta  di  eloquenti  composizioni.  Nè  meno  del 
Prokopavitch  giovo  all’  eloquenz#  russa  il  poeta  Lo- 
monosoff . . Egli  scrisse  una  Grammatica  e una  Ret- 
torica  russa  ; egli  adoperò  la  panegirica  eloquenza 
componendo  un  Elogio  in  lode  di  Pietro  il  grande.  ,* 
«gli  usò  i vezzi  della  didascalica  in  molte  disserta- 
zioni fisiche  e chimiche;  egli  insomma  potrò  in 
trionfo  la  lingua  russa  per  tutte  le  classi  dell’elo- 
quenza . 1/  arcivescovo  di  Mosca  Platon  è celebrato 
come  eccellente  oratore  ; le  sue  prediche , che  for- 
mano non  meno  di  nove  volumi  in  quarto  , godo- 
no l’approvazione  degl’intendenti  di  quella  lingua; 
ed  jl  suo  Catechismo  scritto  ad  irruzione  dell’ attua- 
lo Gran-duca  di  Moscovia  non  molìra  meno  pregì 
di  didascalica  eloquenza  che  le  prediche  di  oratoria . 
La  gran  Caterina  ha  contribuito  ugualmente  all’ono- 
re della  russa  eloquenza  che  a tutte  le  altre  glorie 
dt  quella  nazione.  Ella  ha  nobilitata  la  lingua  rus- 
sa col  metterla  infieme  colla  francese  , scrivendo  nef- 
i’  una  e nell’altra  l’eterno  monumento  dell’immor- 
tale sua  iltruzione  pel  codice  delle  leggi  ; ella  ha  vo- 
luto vie  piò  arricchirla,  e non  ha  sdegnato  per  que- 
llo di  porre  le  reali  sue  mani  a traduzioni  di  libri 
flranieri  ; ella  finalmente  le  ha  dato  in  quelli  dì  mag- 
giori vantaggi,  fondando  ad  illuilramento  della  lin- 
gua volgare  una  nuova  accademia  russa;  ed  ha  poi 
messo  un  glorioso  colmo  alle  sue  benemerenze  , no- 
minando a prefetta  di  essa  la  celebre  principessa  di 
Aschof  , e mettendo  i vaghi  fiori  dell’eloquenza  na- 
zionale nelle  dilicate  e sicure  sue  mani  , a cui  ave- 
va già  affidati  i sodi  frutti  delle  severe  scienze,  fa- 
cendo it^'tal  guisa  quella  famosa  donna  direttrice  ed 
arbitra  di  tutta  la  russa  letteratura . Da  due  sì  illu- 
flri  eroine  quanto  non  dee  promettersi  la  russa  elo* 
quenza!  Noi  intanto  attendendo  , che  quella  e le  al- 
tre lingue  settentrionali  vadano  acquistando  nuovo 
Splendore,  e producano  eccellenti  scrittori  , che  pos- 
sano prendersi  per  modelli  in  una  qualche'  maniera 
Riscrivere  dalle  nazioni  llraniere  entreremo  distinta- 
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mente  ad  osservare  a parte  a parte  in  tutti  i suoi  ra- 
mi  eloquenza  , ed  a seguire  paratamente  in  eia? 
ccuno  di  essi  i suoi  lodevoli  avanzamenti. 
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j grandezza  degli  oggetti  , intorno  a’ quali  oc- 

Princi-  cupavasi  f’  eJoquenza  forense  , e 1’  elevatezza  degU 
pio  dei- ’ con  cu‘  soleva  coronare  le  fatiche  di  chi  le 
J’  elo-  -dicaya  il  suo  studio  , mossero  gli  animi  di  molti 
cuenza  uomini  valorosi  -alla  coltura  dell’ arte  oratoria  . Non 
forenic.era  stata  quella  seguita  nell’Asia  , nè,  nell’ Egitto  , 
le  prime  nazioni  ove  si  cominciarono  a fomentare 
gli  altri  studj  , ma  videsi  soltanto  fiorire  nelja  Gre- 
* p?  ? e 'n  essa  ancora  nacque  assai  tardi  . Solone  e 
Pt sturato  furono  i primi , che  mettessero  in  opera 
I artifizio  cieli  eloquenza  forense  , e sono  infatti  L 
primi  , che  vengano  da  Tullio  annoverati  fra  gli 
oratori  . Il  loro  esempio  fu  poi  seguito  costante- 
mente in  Atene  , nè  per  lunga  pezza  mancarono 
inai  facondi  parlatori  , che  spiegassero  al  popolo  ed 
+ a tribunali  le  Ricchezze  dell’  eloquenza  , Questa  da 
principio  intimamente  versava  su  gli  affari  politici, 
ed  era  sempre  in  bocca  de’  più  nobili  cittadini  , i 
quali  non  meno  colla  lingua  , che  colia  mano  pro- 
curavano servire  alla  pubblica  utilità;  e l’eloquenza 
era  uno  de  piu  opportuni  mezzi  di  governare  la 
repubblica,  come  si  vede  ne’ consigli,  che  dà -su tal 
soggetto  Plutarco  (a).  Ma  cominciarono  poi  i sofi- 
sti a dare  alcuni  precetti  sull’arte  di  parlare,  e si 
venne  cosi  formando  uno  studio  della  rettorica  di- 
verso da  quello  della  politica  ; sebbene  gli  uomini 
veramente  eloquenti  , quelli  che  ottennero  presso  i 
posteri  il  nome  di  oratori  , seguitarono  ad  unire 
^quegli  studj  , e coltivare  1’  uno  e 1’  altro  . Pericle 
diede  un  illustre  esempio  della  vera  arte  oratoria  $ 
e f u , secondo  il  testimoniq  di  Platone  ( b ) , il^  «pili 
' ‘ , per*  . 

(a)  Rtìp.  ger.  pr*u  • j(b)  Jn  Plwedro. 
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f erfetto  di  quanti  oratori  si  erano  siti  allora  sentiti» 
struito  nella  filosofia  da  ■Anassagora  , e nelle  altre 
arti  da  altri  piu  celebrati  professori  , ed  accostuma- 
to  a contemplare  profondamente  materie  aftruse  e 
sottiii  , potè  rivolgere  dalle  filosofiche  quistioni  alle 
cause  forensi  e popolari  1’  esercizio  di  meditare  j 6 
colla  penetrazione  del  suo  ingegno  guardando  le  coJ 
se  ne  veri  loro  sembianti,  senza  fare  grande  studio 
deli  artifizio  delle  parole  e delle  retcoriche  inven- 
zioni , seppe  divenire  1’ arbitrio  ed  il  padrone  del 
popolo  ateniese  . Atene  sentì  giocondarsi  colla  soa- 
vità dell  orazione  di  Pericle  , ed  ammirandone  la 
copia  e 1 uberta  , venne  in  timore  della  forza  a ' 
dell  incantesimo  della  sua  eloquenza  (a) . Seguirono 
Jo  stile  di  Pericle  Alcibiade , Crizia  e Tesamene  , e 
fissarono  in  quella  dotta  città  il  vero  seggio  dell’ 
eloquenza  ..  Ma  questi  o non  iscrissero  realmente  le 
x>r  orazioni  , o non  ebbero  la  sorte  di  farle  giun- 
gere alla  posterità  , volendosi  dalla  maggior  parte 
degli  antichi  , che  supposte  fossero  quelle  orazioni, 
che  col  nome  di  alcuni  di  essi  allor  si  leggevano  , 
e non  essendo  neppur  queste  a noi  pervenute  . Plu- 
tarco , o chiunque  siasi  l’autore  delle  Vite  de'  dieci' 
Oratori  ,-che  si  leggono  nelle  sue  opere,  e che  noi 
seguiteremo  a citare  col  nome  di  Plutarco  , vuole 
che  Antifone,  Contemporaneo  di  Pericle,  e poco  piti 
giovine  di  Gorgia  , sia  stato  il  'primo  a scrivere 
orazioni  , componendole  ancor  per  altri  acciocché 
potessero  difendere  in  giudizio  le  loro  cause.  Ermo- 
gene  (b)  crede  , che  due  sieno  stati  gli  Antifonti 
•oratori  , de  quali  correvano  a suo  tempo  le  orazio- 
ni , e rende  veramente  ad  Anti fonte  ramnusio  la  lo- 
•de  di  essere  stato  il  primo  a coltivare  l’ oratoria 
politica  . Noi  lasceremo  da  parte  queste  dispute  di 
primato  di  tempo  in  sì  rimota  antichità  , nè  parle- 
remo  di  Antifonte  , di  Andocide  e di  parecchi  ora- 
tori di  quell’  età  ; perché  Lisia  ed  Isocrate  solamente 
occupano  a ragione  la  prima  attenzione  di  chi  vuo- 
* contemplare  la  greca  oratoria.  * ", 
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ed  lso-  e la  soavità  d’ Isocrate  . Quintiliano  presenta  Lisia 
«rare.  cotne  sottile  ed  elegante  , e come  oratore  perfetto 
nella  'maniera  di  sporre  e d’  insegnare  («) . Favori- 
no  , paragonando  Lisia  coti'  Platone  , diceva  , che 
non  poteva  levarsi  a questo  una  parola  senza  detrarr 
gli  dalla  sua  eleganza  j nè  a Lisia  senza  pregiudica- 
re al  sentimento'  (*)  . Ma  niuno  più  di  Dionigi  d # 
Alicarnasso  si- mostra  impegnato  in  rendere  lodi  all 
eloquenza  di  Lisia  : purità  di  parole  , esattezza  di 
dizione,  decoro  e gravità  di  espressione , semplicità, 
chiarezza  e brevità  sono  pregi  , che  in  Lisia  supe- 
dormente  a' tutti  gli  altri  riconosce  Dionigi:  egli 
in  oltre  non  dubita  di  asserire,  che  Lisia  fu  il  prie 
mo  a ben  tornire  i pensieri  , ed  a dare  a periodi 
dna  giusta  rotondità  , nè  vuole  acconsentire  al  giu- 
dizio di  Teofrasto,  che  accorda  tale  vanto > a Trasi- 
maco; egli  osserva  a commendazione  di  Lista  , che 
troppo  era  figurata  e poetica  la  prosa  de’  primi  re- 
tori  , finché  Lisia  non  la  ridusse  alla  decenza  de 
suoi  giusti  ornamenti  : egli  insomma  dà  a Lisia  la 
superiorità  sopra  tutti  gli  oratori  e anteriori  e coe- 
tanei , e Lisia  seeondo  lui , o vogliasi  attribuire  a 
felicità  di  natura  , o a lavoro  di  arte  , o finalmente 
a forza  e potere  proveniente  dalla  natura  e dall  ar- 
te, sorpassa  ne’ pregi  dell'eloquenza  tutti  gli  altri 
oratori  . Pur  nondimeno  Isocrate  ha  riportati  piu 
’ ufiiversali  elogi  dagli  antichi  e da  moderni , ed  ha 
ottenuto  al  suo  nome  maggiore'  celebrità  . Platone 
«esso  , che  sembra  alquanto  restio  ad  acconsentir» 
alle  lodi , che  sentiva  rendersi  all’  eloquenza  di  Li- 
sia tesse  al  giovine  Isocrate  un  lusinghevole  enco- 
mio ; e talmente  lo  reputa  superiore  nell  ingegno;* 
che  non  sia  neppur  da  mettersi  in  paragone  eoo  Li- 
sia . I critici  latini  Qjintthano e Tullio  mostrano 
ad  o°ni  pagina  quanto  abbiano  in  venerazione  1 elo- 
quenza d'  Isocrate  . Lo  stesso  Dionigi  , che  aperta- 
mente preferisce  le  orazioni  di  Lisia  a quelle  dira? 
srate , pur  venendo  al  paragone  di  questi  due  ora- 
to- 
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tori  (a)  riconosce  in  Isocrate  tanti  pregi  superiori  a 
quelli  di  Lisia  , che  possono  controbilanciare  gli  al-, 
tri  , in  cui  ce  io  vuol  moftrare  inferiore  : ed  un  at- 
tento lettore  dopo  la  lettura  di  quel  parallelo  resta  - 
incerto  a chi  si  dia  la  preferenza  . Presentemente’ 
P abate  Auge*  nella  celebrata  sua  Traduzione  d'  Iso- 
crate  noq  sa  come  encomiare  abbastanza  il  venerato 
suo  eroe  : orator  eccellente  lo  chiama  , che  da  per 
tutto  offre  le  idee  più  grandi,  ed  i più  sublimi  pre- 
cetti abbelliti  di  tutti  i vezzi  dell’ espressione  ; scrit- 
tore distinto  ; padre  dell’eloquenza;  inventore  della 
più  belle  forme  del  discorso  , e della  grand’  arte  di 
disporne  felicemente  tutte  le  parti , e d*  impiegare 
con  vantaggio  le  figure  più  nobili  e più  imponenti} 
filosofo  amabile  per  la  finezza  e sodezza  del  suo  spi- 
rito , per  la  sottigliezza  della  sua  logica,  per  l’ele- 
ganza della  dizione  , per  la  leggiadria  delle  idee  e 
de’  sentimenti  ; autore  insomma  di  discorsi  pieni  di 
grazia  e di  eleganza  , ove  tutto  è condotto 
violenza,  tutto  s’incatena  e si  lega  per  transizioni 
ingegnose  e sempre  naturali , dove  tutti  i colori  fu- 
si con  arte  offrono  un  quadro  per  ogni  sua  parte  fi- 
nito e perfetto  . Noi  abbiamo  ancor  alle  mani  ora- 
zióni di  Lisia  e d’  Isocrate  , onde  potere  da  noi  stes- 
si cercare  le  vantate  perfezioni  di  questi  due  orato- 
ri ; e formarne  , secondo  la  noflra  quale  che  siasi 
intelligenza,  il  paragone.  A dire  liberamente  il  mi® 
giudizio  , riè  Lisia , nè  Isocrate  non  mi  danno  anco- 
ra una  giusta  idea  della  vera  eloquenza  . Lisia  te- 
nue e puro  , xolto  e sottile  ha  più  portamento  di'* 
dattico  che  oratorio  ; e sarebbe  , come  giustamente 
osserva  Quintiliano  (b) , tin  oratore  perfetto  , se  a4 
esserlo  fosse  bastante  l’insegnare:  forse  il  desideri» 
di  mettere  in  chiaro  ogni  fatto  pregiudica  alla  gra- 
vità della  sua  orazione,  facendola  discendere  a tropi 
po  minute  e particolari  circostanze  ; forse  il  troppo 
amore  della*  giusttzza  e precisione  gli  rarpa  le  ali , 
e non  lascia  volare  liberamente  la  sua  eloquenza, 
Isccrati  è più  ornato  , più  armonico,  più  soave,  e 

'**■  sa 

»» **  frc  yt  »>* 

(*)  lo  Ifecr,  ' (b)  Lit>>  x,  c,  1. 

V- 


«■m 


/ 


Digitized  by  Google 


Ipc^Je 

eri  jitri 
oratori. 


4 

Sfolli- 
ne , e 
Demo- 
Acne  . 


Beile  Lettere  LfB.  IL 

sa  meglio  dilettare  I*  uditore  che  commuoverlo  ,•  la 
«overchia  sua  politezza  ed  attillatura  kvane  l’impe- 
to e la  forza  della  facondia  oratoria.  L’  uno  e l’al- 
tro jnodt&uo  i animo  ozioso  e quieto  , qhe  scrive 
nel  ;gabinetto  , e privo  di  quei  calore  che  ispira, 
l’ampiezza  del  foro,  e la  presenza  del  popolo  spet-, 
latore.  Pure  in  Lisi a trovo  più  l’oratore  , lo  stile 
jriù  semplice  e naturale  tende  più  direttamente  al 
suo  fine,  rincalza  e rinforza  più  gin  argomenti , e 
serve  più  a convincere  e persuadere;  mentre  Isocrate 
perdendosi  dietro  a’  vezzi  ed  agli  ornamenti  della 
dizione  entra  troppo  lentamente  in  materia,  e non 
troppo  curasi  di  provare  il  suo  intento,  e di  rende- 
re persuaso  e convinto  1’  ascoltatore.  Isocrate , a mio 
giudizio  , ha  giovato  più  all’  eleganza  ed  alla  per- 
fezione della  lingua  greca  , e del  numero  dell’  ora- 
zione: Lisia  ‘ha  recato  maggiore  vantaggio  all’ arti- 
fizio , e alla  forza  oratoria  ; ed  amendue  certo  sono 
assai  benemeriti  dell’  eloquenza  . 

* Dopo  Lisia  ed  Isocrate  non  dovremo  fermarci  iti 
fanghi  ragionamenti  intorno  ad  Iseo  , D inarco  , Li- 
curgo ed  altri  oratori  di  que'  tempi  , tuttocchè  molto 
celebrati  da’  Greci . Iperide  distinto  con  più  singola- 
ri lodi  dagli  antichi  meriterebbe  forse  maggior  esa- 
me , se  potessimo  avere  alle  mani  i monumenti  del- 
la sua  eloquenza  . Ma  di  tutte  le  orazioni  d’ Iperide, 
che  oltrepassavano  il  numero  di  cinquanta,  non  n’  è 
rimasta  pur  una  : quella  soltanto  contro  Aristegitone \ 
che  leggesi  fra  le  demòsteniche  , vuoisi  da  alcuni 
attribuire  ad  Iperide  ; e neppur  questa  gli  si  può 
ascrivere4sl  fondatamente,  che  sia,'con  qualche  ra- 
gione da  prendersi  a saggio  della  su\  eloquenza  . 

I soli  Eschine  e Demostene  chiamano  a se  tutta  la 
nostra  attenzione.  I sommi  maestri  , che  levarono 
al  più  alto  grado  di  <jm>re  la*  greaa  eloquenza,  ed  i 
veri  modelli , su’  quali  debba  formarsi  r oratore  fo- 
rense , altri  non  sono  eh’  Eschine  e Demostene . Tul- 
lio , giusto  estimatore  delle  opere  di  eloquenza , par- 
la sempre  con  trasporto  delle  orazioni  di  Demostene. 
Egli , che  un’  idea  sì  alta  si  aveva  formata  nell* 
'animo  delle  parti  di  un  oratore , non  dubita  di  chia.- 
, ' Sta- 
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gwire  (a)  Demostene  oratore  perfetto  , ed  a cui  noi» 
manchi  parte  veruna  . Quintiliano  lo  chiama  il  pria» 
cipe  degli  oratori , e quasi  la  legge  del  ben  parla- 
re (b)\  l greci  Longino,  Ermogene  e tutti  1 maestri 
del  1’ arte ‘rettorie#  , e sopra  tutti  gli  altri  singolar- 
mente Dionigi  di  Alioarnttsso  non  sanno  mai  rifinire 
di  esaltare  con  somme  lodi  1’ impeto  , la  forza,  l’ar- 
dore e T invitta  possanza  dell’  eloquenza  di  Demo- 
stene, e continuamente,  si  rivolgono  ‘alle  sue  ora- 
zioni , come  a veri  esemplari  di  ogni  oratoria  virtù. 
Tutti  insomma  Greci  e Romani  , antichi  e moder-, 
ni  sono  venuti  a tali  encomj  di  Demostene  , che  il 
solo  sno  nome  , come  già  diceva  Valerio  Massipto , 
fa  nascere  nell’  animo  di  chi  sentelo  proferire  l’idea 
di  una  pecetta  e consumata  eloquenza  . E se  cosi 
parlano  dì  Demostene  i buoni  critici  greci  e romani, 
tutti  accordano  ad  Eschine  parimente  con  uguale  con- 
formità di  sentimenti  il  secondo  luogo  nell’oratoria 
professione  . Le  tre  orazioni  , che  di  lui  ci  riman- 
gono , sono  a ragione  considerate  da  Fozio  come  le 
tre>  Grazi ? ; e queste  tre  sole  bastano  a darci  unf 
rilevantissima  idea  della  sua  eloquenza',  e possono 
in  qualche  modo  servire  a formare  il  paragone  col- 
ia demostenica  a chi  non  voglia  stare  ciecamente  al 
detto  degli  antichi  , Noi  proporremo  un  leggiero 
abbozzo  delle  orazioni  dell’  uno  e deli’  altro  intorni 
alla  corona  , per  dare  una  qualche  idea  della  lor  ar- 
te oratoria,  e senza  appagarci  di  vaghe  e generali, 
e spesso  inconcludenti  espressioni  verremo  ad  un 
esame  un  poco  più  minuto  e distinto  , E primiera- 
mente cominciando  dall’  esordio  , alquanto  imbaraz^ 
zato  ci  sembri»  quello  di  Eschine  , mentre  saltellan- 
do d’uno  in  altro  pensiero  non  ai  fa  una  buona 
strada  per  entrar?  nella  sua  causa  , nè  ben  prepara 
l’animo  dei  giudice  ad  ascoltare  con  interesse  la  sua 
orazione  . Più  belle  ragioni  , e più  opportune  al  suo 
intento  diconsi  da  Demostene  , ed  il  suo  esordio  as- 
sai, meglio  ; di  quello  di  Eschine  adempie  le  richieste 
parti  di  un  esordio  , conciliando  all’  oratone  la  be- 
li pe- 
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«evolenza , l’ attenzione  e la  docilità  degli  uditosi. 
Eschine 1 , entrato  n ?Ila  causa  , ottimamente  spiega 
lo  spirito  della  legge  , a cui  si  appoggiano  le  sue. 
xagioni  , tutte  .combatte  le  risposte  , che  dar  gli  si 
possono,  e fondatamente  conchiude  avere  Tesi  fonte 
infrante  le  leggi  sì  nel  decretate  una  cOjona  a De- 
mostene > che  nel  volerla  bandire  sul  teatro  . Per 
combinare  in  questa  seconda  parte  due  leggi  , che 
Bembrano  fra  loro  contrarie  , con  quanta  sottigliez- 
za  , e con  quant’  arte  non  si  raggira ì Demostene  non 
s impegna  in  una  convincente  risposta  a questo  di- 
scorso di  Eschine  ; ma  contentandosi  dell’ esempio 
contrario  di  molti  fatti  , destramente  si  schermisce 
col  motteggiare  aspramente  , e col  villaneggiare^  il 
suo  avversario  » Se  qui  finisse  la  causa  , come  ad 
ognuno  sembrerà  che  dovesse  finire  , la  vittoria 
all  ingegno  ed  all’  eloquenza  di  Eschine  dirittamen- 
te si  apparterebbe.  IVla  siccome  le  premure  di  que- 
sto non  tendevano  a levare  di  capo  a Demostene  li* 
corona  , ma  si  bene  a farlo  cadere  dalla  stima  de’ 
cittadini , così  i più  vivi  suoi  sforzi  verspfto  in  ac- 
cusare la  vita  e la  condotta  di  Demostene  . Questi 
ni  contrario  , perdendo  di  vista  la  corona  e il  de- 
creto di  T esìfonte  , alla  propria  difesa  e giuftifìca- 
zione  consacra  tutta  la  forza  e tutto  il  nerbo  deli’ 
eloquenza . Eschine  avvalora  la  sua  accusa  colla  spo- 
sizione di  molte  particolari  circostanze  , e coila  di- 
stinta e minuta  descrizione  de’ fatti,  che  la  rendono 
assai  probabile  e verisimile  . Demostene  arditamente 
nega  tutto,  adducendo  fatti  contrari,  interessando  in 
gloria  di  Atejie  stessa,  coprendo  d’  ignominia  l’av» 
versarlo  Eschine , e replicando  protesje  , che  fanno 
impressione  negli  animi  degli  ascoltanti  , non  tanto 
per  se  stesse  , quanto  per  la  gagliarda  espressione  , 
e pel  vivo  /itile  dell’oratore.  Eschine  accumula  fat- 
ti , di  . cui  senza  baltevole  fondamento  vuole  far 
comparire  autore  o complice  Demostene  . Questi  all* 
incontro  fendendogli  la  pariglia  , altri  a lui  ne  ad- 
dossa, e sa  dare  tale  piega  alle  stesse  imputazioni 
fattegli  da  Eschine  , che  ne  ricava  non  piccola  sua 
lode  . Dall’  uno  e dall’  altro  poco  si  osserva  la  buo- 
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na  fede,  alterando  amendue  infatti,  dissimulando  1* 
qircoftanze  ; ed  adoperando  artifizj  ad  uomini  gravi 
cd  onesti  non  convenevoli  , ciò  che  non  poco  raf- 
fredda gli  animi  degli  accorti  leggitori,  e gran  par- 
te toglie  della  persuasione  ; nè  si  può  intendere  co- 
me o 1’  uno  o I’  altro , o tutti  e due  avessero  il  co- 
laggio d’  inventare  e di  dire  in  pubblico  delle  cose, 
che  sì  facilmente  potevansi  smentire  dagli  ascoltanti. 
fischine  prende  un  piano  ben  ordinato  , mette  in  bel 
lume  le  sue  ragioni  , ed  espone  con  evidente  chia- 
rezza , e con  minuta  distinzione  di  circoftanze  im- 
porranti le  narrazioni  de’  fatti  ; e in  quello  , a mi(» 
giudizio  , sì  neit  orazione  centra  Tesifonte  , che  io 
quella  della  falsa  legazione  non  la  cede  per  nulla  al 
gran  Damatene  . Ma  questi  sa  meglio  volgere  a sud 
favore  tutti  i fatti  , e proporre  ogni  cosa  nell’aspet- 
to a luì  conveniente  , e supera  di  gran  lunga  il  suo 
rivale  nella  forza  del  ragionare  , nell’  energìa  deir 
espressione  , nella  veemenza  degli  affetti  , nella  no- 
Bile  e-  generosa  sublimità  de’  sentimenti,  Esehine  vi 
inette  pià  davano  agii  occhi  i fatti  che  narra,  q 
rende  più  probabile  e più  degna  di  fede  la  sua  ora- 
zione , Ma  Demostene  parla  con  tale  tuono  di  verità 
e con  tal  peso  di  convinzione  , mette  tanto  calore 
e fuoco  in  quanto  vi  dice  , muove  con  tal  impeto 
]e  passioni  , cfye  non  lascia  luogo  all’  animo  di  con- 
sultare la  tranquilla  ed  equa  ragione  : l’ imperioso  e 
seducente  suo  stile  vi  lega  , vi  trascina  , e vi  rapi- 
sce dove  meglio  a lui  piace  ; e quel  dominio  dell* 
uditore,  in  cui  consiste  la  forza  e il  potere  dell’elo- 
quenza , meglio  di  Esehine  e di  tutti. i greci  orato- 
ri possiede  , I pregi  dell’  orazione  per  la  corona 
non  si  ritrovano  in  grado  uguale  in  tutte  le  altre 
di  Demostene j ma  tutte  però  si  vedono  fregiate  di 
quelle  bellezze  , che  alle  trattate  materie  sono  più 
convenienti  , Che  peso  di  autorità  , e che  gravità 
di  consiglio  nelle  Filippiche!  Che  sottigliezza  nell’ 
Orazione  contro  Leptine  ! E di  quanti  ornamenti  ora- 
tori non  risplendono  tutte  le  altre  '.  Demostene  è -di- 
ventato il  modello  degli  oratori,  e,  per  parlare  con 
Qnihtil'tano , -la  Ugge  del  perorare , 
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In  Demojlene  giunse  la  greca  eloquenza  al  più 
grado  deli’onor  suo:  ma  giunta  a sì  illultre  sè- 
deHclo-§no  «ott  potè  .sostenervi  si  per  lungo  tempo  } e be» 

Suenza  tosto  cominciò  a decadere  . Noi  abbiamo  ai  sopra 
Mense  accennato  quanto  pregiudizio  recasse  alla  gròca  elo*' 
preifo  i quenza  il  cambiamento  del  governo  accaduto  in  Ate- 
^reci.  ne:  ma  questo  danno  toccò  particolarmente  all’elo- 
quenza forense.  Sotto  la  donrinaxione  de’  Macedoni 
« de’  Messenj  ebbe  il  popolo  ateniese  poca  inftnen- 
ìa  negli  affari  politici  , e sotto  il  comanfJo  romana 
ia  perdè  affatto.  I grapdi  affari  ed  ì rilevanti  inte- 
ressi, che  movevano  la  lingua  d e'  Perieli  e de’  J?e- 
mojleni , non  più  potevano  infiammare  l’anima  de’ 
Greci  posteriori,  ed  eccitare  la  loro  eloquenza.  L’ 

< - oratoria  politica,  che  ha  formati  i grandi  oratori  , 

ed  ha  dati  i capi  d’opera  di  eloquenza,  non  aven- 
do più  materia  a’suoi  ragionamenti  si  venne  adeltm- 
guere,  e in  vece  di  commovere  il  popolo  e di  far 
tremare  tutta  ia  Grecia  si  perdè  entro  le  angustie  di 
ona  scuola  in  fredde  e puerili  declamazioni  ; q man- 
cando l’eloquenza  politica,  si  può  considerare  deca- 
duta affatto  la  vera  oratoria.  La  giudiziale,  o liti- 
giosa, diciamo  così,  che  i Greci  chiamano  dicanica , 
non  aveva  mai  levato  sì  alto  il  volto  come  la  de- 
liberativa o politica i anzi  Ermogene  («)  vuole,  che* 
quella  sia  ia  più  eccellente  forma  di  orazione  giu- 
diziale, che  più  contraria  è alla  politica . Quindi  la 
.giudiziale  non  aveva  mai  abbracciata  la  pompa , o 
maestà  dell’ oratoria;  ed  erasi  sempre  appagata  di 
orazioni  semplici  e prive  di  ogni  ornamento , come 
accenna  Isocrate  nel  Panatenaico , Art Jlof arte  nelle 
Vespe  fa  vedere  il  poco  conto,  in  cui  nella  stessa 
Atene,  dove  tanto  regnava  l’eloquenza,  erano  te- 
miti gli  avvocati  ed  oratori  di  liti,  che  della  sola 
eloquenza  giudiziale  facevano  professione  ; mentre  i 
giudici  se  ne  servivano  per  li  più  vili  ed  abbietti 
mimsterj,  sino  a fajsi  spazzare  le  scarpe  , t Isocrate 
sdegnava  questo  genere  di  eloquenza  , e scrivendo 
orazioni  per  1’  oso  di  altri  non  poteva  mai  indursi 
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fc<3  impiegare  il  suo  stile  in  materie  giudiziali  . E 
se  noi  abbiamo  in  questo  genere  qualche  orazione 
di  Demojtene , essa  non  ^ certamente  delle  pili  celc- 
v/n'  quel.  8ran<k.  oratore . Ma  dopo  l’impero  di 
•Alejjandro  gli  oratori  altro  campo  non  avevano  di 
tare  pompa  della  loro  facondia, che  le  liti  private  e 
le  ristrettezze  de  tribunali , o le  sofistiche  declama- 
zioni e i trattenimenti  delie  scuole.  Gli  ornamenti, 
che  prima  si  confacevano  alla  grandezza  delle  mate- 
ne  , applicati  alla  picciolezza  delle  arringhe  giudi- 
ziali  o delle  scolastiche  dicerìe  , riuscivano  ìreddi 
. inetti,  in  vece  di  abbellire  e d’illustrare  l’ora- 
zione, la  rendevano  affettata  e puerile:  l’oratoria 
non  avendo  strepitose  cause,  e interessanti  materie, 
che  chiamassero  1 attenzione  del  pubblico  , perdeva- 
il  suo  nerbo  e vigore  , e in  vece  di  produrre  forti 
e robusti  oratori  non  dava  che  vani  sofisti , ed  im- 
portuni declamatori  . 


Piti  onorato  splendore  godeva  quell’arte  in  Ro-  €' 
ina  , dove  sedeva  in  maestoso  trono  a governar  1’  Plo- 
u ni  verso  . Quando  la  greca  eloquenza  era  in  Atene  9uen*a 
nel  piu  nobi]  suo  onore  , e vi  produceva  gl’ Iperidi/Z'Z*. 
gli  Esc  bini  e ì Demojhni , i rozzi  e guerrieri  Ro- 
mani,  dedicati  pienamente  all’arte  militare,  poco  ni . 
pensavano,  che  dar  si  potesse  un’arte,  la  quale  inse- 
gnasse la  maniera  di  ben  parlare , e potesse  con  ciò 
giovare  al  governo  dell’universo.  Ma  coll’ accre- 
scersi maggiormente  la  grandezza  dell’  impero  ro- 
xnano  cominciò  eziandìo  ad  acquistarvi  qualche  lu- 
stro eloquenza , avanzando  questa  quasi  ad  uguale 
passo  colle  armi  romane.  Noi  abbiamo  in  Tulli t 
una  distinta  e particolareggiata  storia  dell’  origine  e 
e de  progressi  dell’oratoria  romana;  ma  non  la  ve- 
latilo gareggiare  colla  greca  che  al  comparire  nel 
foro  G russo  ed  Antonio,  emoli  delle  {odi  degli  Eschi - 
vt  e de  Demo/leni.  La  gloria  di  quésti  due  illustri 
orarori  ecclissò  lo  splendore  di  Filippo,  di  Scevola, 
di  C otta  e di  altri  coetanei,  i quali  avrebbono  cer- 
tamente acquistato  non  picciol  lustro  nel  foro  , se  ' 
non  fossero  stati  oscurati  da  un  tale  confronto . Q_. 

Tten~  u unlco>  che  levasse  singoiar  grido  dopa 
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Crasso  ed  Antonio , e che  facesse  in  qualche  modo 
venire  in  dimenticanza  i celebrati  lor  nomi . Il  suo 
ingegno  come  un  lucente  baleno  abbagliò  al  primo 
comparire  gli  occhi  di  tutti , e,  come  dice  Tullio  (a)f 
a guisa  di  una  statua  di  Fidia  appena  veduto  fu 
ammirato  e lodato;  ma  il  suo  merito  non  era  cer- 
tamente uguale  agli  applausi,  onde  veniva  onorato, 
j,’ oratoria,  secondo  il  testitponio  di  Tullio  (b) , dee 
ad  Orttnfw  dpe  ,cose  assai  utili,  da  lui  prima  di 
ogni  altro  introdotte,  cioè  il  dividere  in  certi  punti 
Ja  materia  , di  cui  doveva  trattare  , ed  il  fare  alla 
fine  un  epilogo  di  quatto  aveva  trattato . Ma  il  piti 
notabile  vantaggio,  che  abbia  ricevuto  da  Ortenfip 
l’eloquenza;  è l’avere  questi  coll’eco  de’ suoi  ap- 
plausi risvegliato  l’animo  di  Cicerone,  ed  impegna*- 
tolo  con  dolci  stimoli  di  viva  emulazione  ad  entra- 
re in  sì  gloriosa  carriera. 

7 Non  si  è veduta  rpai  s}  trionfante  l’eloquenza  cq- 
me  quando  parlava  per  la  bocca  di  Tullio.  Fare  e 
disfare  generali  , dare  salvezza  a’  rei  o castigarli 
col  dovuto  supplizio,  difendere  gli  oppressi  inno- 
centi, liberare  dalla  vessazione  le  gravate  provincia 
confermare  ad  uno  il  comando  , toglierlo  a un  al- 
tro , piegare  insomma , volgere  e rivolgere  come 
volesse,  e condurre  dove  meglio  gli  piacesse  gli  ani- 
mi de’  giudici , del  senato  e del  popolo , era  urt  ef- 
fetto sicuro  della,  quasi  direi,  onnipossente  eloquen- 
za di  Cicerone.  E in  verità  qual  cuore,  sarà  tanto 
insensibile,  che  al  leggere  tali  orazioni  non  si  sen- 
ta penetrato  di  quegli  affetti  che  pretende  inspirare 
F oratore  ? /Vuol  egli  ornare  con  parole  le  lodi  dj 
Cesare , di  Pompejo,  di  Murena  o di  qualunque  al- 
tro? Noi  ci  sentiamo  cofiretti  alla  fiima  e venera- 
zione di  tali  persone,  benché  da  noi  non  mai  cono- 
sciute. Quale  disprezzo  all’incontro  non»  si  leva  it| 
poi  di  Fattoio , di  Ctcilio  e di  altri  , che  a lui  pia- 
ce di  deprimere  ? Qual  odio  non  c’  ispirano  Verre  , 
Qatilina  ed  Antonio  ? Fino  il  gravissimo  Catone , il 
severo  stoicismo  e la  rispettabile  giurisprudenza  v} 
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compariscono  ridicoli  , quando  a lui  torna  a conto 
il  rappresentarceli  tali . Chi  pub  tenere  le  lagrime 
al  leggere  1’  orazione  in  difesa  di  Milone  ? Chi  non 
esulta  di  gioja  pel  ritorno  in  città  di  Tullio , e pa- 
rimente per  quel  di  Marcello  ? Non  vi  ha  orazione 
alcuna,  ancor  delle  più  leggiere,  ove  non  mostri  1’ 
oratore  1’  imperioso  potere  dell’ eloquente  sua  voce. 
L’  evidenza  nel  convincere  1’  intelletto  di  tutto  cib 
eh1  egli  intende  di  provare  ; non  è punto  minore 
della  forza  di  commuovere  la  volontà . Con  tale 
chiarezza  racconta  i fatti  e li  pone  avanti  gli  occhi , 
che  non  sembra  di  sentirne  la  relazione,  ma  di  ve- 
derli realmente  eseguire.  Che  sottigliezza  nel  cerca- 
re i più  opportuni  sutterfugj  / che  acutezza  nel  fare 
le  più  importanti  osservazioni  1 che  precisione  nello 
ffringere  le  più  forti  ragioni  ! La  dea  della  persua- 
sione poteva  con  più  ragione  fissare  il  suo  nobile 
seggio  nelle  labbra  di  Cicerone  , che  non  in  quelle 
di  Pericle , ove**la  voleva  seduta  Eyp.ìi : e se  all’ 
eloqoenza  di  Cetego  diede  Ennio  il  nome  di  midol- 
lo della  persuasione,  suadxque  meditila,  che  elogi 
non  avrebbe  egli  profusi  alla  facondia  di  Tullio  , il 
quale  più  che  il  midollo  era  l’anima  e la  vita  del- 
la più  efficace  maniera  di  persuadere  ? Già  fino  da’ 
tempi  immediati  a Cicerone  il  greco  Cecilio  volle 
fare  un  parallelo  di  Demojìene  e di  Tullio,  pel  qua- 
le viene  deriso  da  Plutarco  (*) , siccome  colui  , che 
poco  intendente  del  latino  linguaggio,  si  metteva  a 
difendere  un  giudizio  , che  era  superiore  alla  sua 
cognizione  . Lo  flesso  Plutarco  si  scusa  (b)  di  non 
entrare  in  tal  paragone  per  non  aver  acquetata  l*  in- 
telligenza ed  erudizione  della  lingua  latina  , che  ri- 
chiedevasi  ad  un  simil  lavoro  ; sebbene  poi  condoo- 
to  forse  dall’ amor  patriotico  ne  parla  in  guisa  , she 
dà  al  suo  Demojìene  una  manifefla  preferenza . Quin- 
tiliano (c)  e Longino  (d)  si  portarono  con  maggiore 
equità. ne’ loro  giudizi,  e gli  abbozzi  che  que’ due 
maestri  ci  h^nno  fasciati  dell’eloquenza  dell’orato- 
re ateniese  e del  romano,  ci  danno  forse  più  giusta 
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idea  del  loro  merito  , che  quanti  quadri  sono  pof 
stati  da  varj  autori  studiosamente  formati  . Infiniti 
sono  i moderni  , che  si  sono  accinti  a fare  il  para- 
gone di  que’ due  principi  dell’eloquenza:  Fendo»  (rì» 
Swì ft  (A),  Fiume  (c)  e varj  altri  danno  apertamen- 
te la  preferenza  a Demojlent  ; Rapiti  ( d ) , Tiralo - 
schi.  (?)  ed  altri  in  non  minor  numera  si  mostrane» 
all’  opposto  piu  propensi  per  Cicerone  . Pietro  all’ 
erudite  fatiche  di  tanti  uomini  do^ti  ardirò,  io  pure 
di  sporre  Uberamente  il,  mio  giudizio,  lasciando  a’ 
lettori  il,  dargli  quel  peso,  che  meglio  lor  piacerà. 
A dire  il  vero  io  trovo  in  Demojtene  realmente  dua 
vantaggi  rispetto  a Tullio , che  non  credo  gli  si  pos- 
. «anp  contrastare  : questi  sono  il  pressar^  di  più  c 
«trignere  con  più  gagliardìa  1’  avversario  , che  gli 
accorda  Qjiintiliano  , concluda  adfirtcìius  \ e l’occupar- 
si unicamente,  del  proposto  intento  senza  cercare  d| 
mettere  in  vista  la  sua  eloquenza,  che  gli  vuole  dar 
re  il  Fenolo».  Veramente  in  Ciccrane , comechè  tut- 
to piaccia  all’ estremo,  un  severo  censore  potrà  for- 
se voler  tagliare  alcuni  ornamenti,  9he  gli  sembre- 
ranno più  ambiziofi  che  necessari  , e ristringer  alr 
quanto  alle  volte  la  copia  della  sua  piega  facondia. 
La  fiorita  bellezza  , la  ricca  abbondanza,  e Ih  colo- 
rita varietà  delle  orazioni  di  T ulho  possono  certa- 
mente formare  le  delizie  di  tutte  le  età  ^ ma  deb- 
bono ’in  singolar  guisa  rapire  la  vivace  ed  allegra 
pioventù  : la  forza  e veemenza  di  Demojlene  non  pos- 
sono farsi  gustare  da  tutti  ; richiedono  già  matura  ^ 
acutezza  di  mente,  sodezza  e valentìa  di  spirito,  la 
*TuIIìq  oltre  i due  vantaggi,  di  cui  lo  corona  Quin- 
tiliano, ^ de’ sali  cioè,  e della  commiserazione  n^’ 
quali  certamente  lascia  di  lunga  pezza  dietro  di  se 
pemojìcne  e tutti  gli  alt/i,  oltre  il  pregio  della  v^- 
ìietà  nello  stile,  che  molto  maggiore  è in  Cicerone , 
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sapendo  questi  adoperare  forza  e dolcezza , ristrettez-* 
za  e copia*  secondo  che  richiedono  le  circostanze! 
mentre  Demojlene  non  è che  forte  e conciso  , nè  sa 
piegarsi  alla  diversa  esigenza  delle  materie:  io  tro- 
vo in  Tullio  , venehdo  al  particolare,  più  varietà  tì 
più  proprierà  negli  esordj  , 1 quali  non  ripetono  le 
medesime  idee,  ma  sono  sempre  diversi  ; non  dico- 
no cose  adattabili  a molte  orazioni  , ma  vengono 
Sempre  cavati  dalla  natura  stessa  della  causa  , e ma- 
ravigliosamente gli  fanno  strada  per  internarsi  nel- 
ì’ orazione:  mentre  Demojlene  toma  spesse  volte  a1 
medesimi  sentimenti  ne1  suoi  esordj  , e si  trattiene 
ih  cose,  che  a qualunque  altra  materia  si  potrebbo- 
no  Ugualmente  applicare*  Le  narrazioni  di  Tullio  * 
Superano  di  gran  lunga  quanto  di  belle  narrazioni 
hanno  scritto  e Demojlene  ed  Eschine  e tutti  i Gre- 
ci. La  destrezza  di  schivare  l’odiosità*  e di  gua- 
dagnarsi l’ affetto  e la  benevolenza  degli  ascoltanti, 
la  maestrìa  di  maneggiare  gli  animi*  la  finezza  di 
volgere  al  suo  intento  ogni  cosa  , e tutto  ciò  che  è 
artifizio  oratorio  * si  trova  con  vantaggio  notabile 
il*  C'rceront  più  che  in  Demojlene , e in  tutti  quanti 
gli  oratori  della  Grecia*  Sia  pur  vero,  che  Dcmo- 
fiefie  generalmente  preceda  nella  forza  e nel  calore 
' dello  stile,  sebbene  Tullio  in  alcu/ie  orazioni  può 
anche  in  questo  pregio  oratorio  andargli  del  pari  ) 
ma  la  finezza  e dilicatezza  de’  sentjmenti  , che  sa  * 
Tullio  adoperare  in  certe  lodi,  l’ampiezza  e nobile 
magnificenza  di  espressione,  di  cui  opportunamente 
si  serve  in  ^ltrej  le  leggiadre  e,  graziose  maniere  » 
con  cui  volge  in  ridicolo  ciò  chè  vuole,  la  varietà 
» vivezza  de’  colóri  , di  cui  fa  uso  per  rapptesenta- 
•e  uno  odioso,  1’ altro  spregevole,  l’arte  di  muo- 
vere gii  affetti,  piegare  i cuori,  e disporre  a suo 
talento  degli  animi  deglj  ascoltanti  sono  pregi  non 
comuni  al  greco  oratore  , ma  proprj  soltanto  del  ro- 
mano ; e compensano  di  avvantaggia  quel  poco  di 
superiorità,  che  dà  a Demojlene  la  forza  e l’  ardore 
^el  focoso  suo  stile*  Laonde  non  posso  perdonare 
all’eloquente  Rousseau  1’  enfatico  giudizio  , eh’  ei 
puoi  formare  deli’  eioquehza  tuliiai^  R confronta 
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della  demostenica.  Die’ egli  (a),  che  il  suo  allievo 
rapito  dal  maschio  e vigoroso  stile  di  Demoflene  di- 
rà queflo  è un  oratore  ; ma  che  leggendo  Cicerone 
dirà  queft'  è un  .avvocato . Io  non  so  che  s’intenda 
di  dire  Rousseau  con  questa  sua  distinzione  di  ora- 
tore e di  avvocato y anzi  credo,  che  neppuf  egli  me- 
desimo il  sappia  : forse  con  più  ragione  potrebbe  al- 
tri proferire  tutto  all’opposto,  che  Cicerone  è un  ve- 
ro oratore,  mentre  Demoflene  non  è che  un  avvocato. 
Perciocché  , se  prendiamo  1’  avvocato  come  contrap- 
posto all’oratore,  colui  sembra  doversi  chiamare  av- 
vocato, che  semplicemente  senza  pompa  di  parole 
produce  con  ristrettezza  e forza  le  ragioni  a favore 
* del  cliente,  o contro  al  suo  avversario  ; mentre  1’ 
oratore,  non  contento  di  esporre  i suoi  fondamenti, 
gli  amplifica,  gli  abbellisce,  e coll’ornato  e colla 
magnificenza  dell’orazione  gli  anima  e li  rinforza. 
Ed  in  questo  senso  chi  negherà , che  il  titolo  di 
avvocato  non  si  appartenga  segnatamente  alla  preci- 
sione e parsimonia  di  Demoflene , e quello  di  orato- 
re alla  pompa  e sontuosità  di  Cicerone  ? Ma  se  co- 
lui s’  intende  essere  l’avvocato,  che  a sottili  e sofi- 
stiche ragioni  si  appiglia,  che  tutto  versa  nella  spie- 
gazione di  alcune  parole  della  legge,  o che  in  altre 
cavillazoni  si  perde;  allora  nè  Cicero»*,  nè  Demo- 
stene potranno  dirsi  avvocati,*  amendue  certamente, 
che  che  voglia  dire  il  Roujfeau , dovranno  ehiam arsi 
oratori,  ed  oratori  eccellenti. 

, Venuta  a sì  alto  punto  nelle  orazioni  di  Tullia 
Oratori  *a  romana  eloquenza  , non  che  salire  più  oltre , non 
UIU{#/potè  più  sostenersi  in  quello  stato,  a cui  sì  glorio- 
samente l’ aveva  levata  Cicerone  . Non  vi  è oratore 
alcuno  dopo  di  lui  , che  abbia  meritata  la  memoria 
de’’  posteri e fra  qne’ pochi  che  vengono  commen- 
dati,dagli  antichi,  osservo  parlarsi  di  Calvo , di  A- 
Jinio  Politone  , di  Celio  e di  Bruto  con  maggiori 
iodi  che  di  alcun  altro  . Ma  noi  particolarmen- 
te della  facondia  di  Bruto  potremo  con  ragione  for- 
mare favorevol  giudizio.  A lui  sopra  tutti  gii  altri 
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fende  soverjje  Tullio  i più  lusinghevoli  elogf,  tut- 
toché avesse  egli  il  coraggio  di  non  acconsentire  al 
suo  sentimento  sopra  1’  ottimo  genere  di  oratori  j • 
Tullio , avvezzo  a vedersi  rispettato  da  tutti,  sin- 
golarmente in  qaesta  materia,  non  può  pure  lascia- 
le di  commendare  l’eloquenza  di  un  giovine,  che 
$ opponeva  al  suo  giudizio.  Noi  più  non  abbiamo 
l’ orazione  di  Bruto  detta  nel  Campidoglio  dopo  U 
morte  di  Cesare  ; ma  sappiamo,  che  Tullio  sen- 
tendo ad  ittico  cQn  amichevole  confidenza , la  lo- 
di» come  scritta  colla  maggior  eleganza  nelle  senten- 
ze e nelle  parole  : est  autem  or  atto  scripta  tlegantis- 
s 'me  sententiis  % ver  bis  , ut  tiibil  supra  ( a ).  È seb- 
bene egli  l’avrebbe  voluta  più  ardente  e focosa,  non 
può  negare  , che  non  sia  la  più  elegante  , che  dar 
si  possa  in  quel  genere,  che  Bruto  credeva  essere  il 
p;ù  perfetto  : Quo  enim  in  genere  Brutus  noster  effe 
V\ilt , & quod  judicium  habet  de  optimo  genere  di- 
c(  ndi , id  ita  consecutus  est  in  ea  eratione , ut  elegan- 
tone effe  nihil  possit  (£)  . Questo  genere  di  eloquenza, 
tanto  caro  a Bruto  , era  un  certo  atticismo  , che  al 
gufto  di  Tullio  compariva  digiuno  ed  arido  ; ma  di 
cui  noi  ora  non  possiamo  formare  vero  giudizio . 
Pure  dello  stile  di  Bruto  rimane  ancor  qualche  mt- 
tiumento  , che  ci  fa  pensare  assai  più  favorevolmen- 
te delle  oratorie  sue  virtù , e dà  argomento  di  cre- 
dere, che  l’atticismo  di  Bruto  fosse  diverso  da  quel- 
lo. che  accusa  Tullio  di  freddezza  e di  aridità.  Fe- 
nelon  loda  per  uno  de’  più  singolari  tratti  di  elo- 
quenza un  pezzo  di  lettera  di  Bruto  a Cicerone  (c) , 
che  si  ritrova  unitamente  all’ epistole  di  questo,  in 
cui  con  romana  dignità  lo  riprende  per  essersi  av- 
vilito a domandare  ad  Auguflo  la  sua  salvezza  . E 
realmente  tutta  quella  lettera,  benché  diretta  priva- 
tamente ad  un  amico  , i scritta  con  tal  nerbo  e vi- 
gore di  eloquenza,  che  ci  induce  a credere , ch,e  non 
potessero  mancare  alla  sua  orazione  detta . al  popolo 
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in  sì  rilevante  congiuntura,  que’ fulmini  demostent- 
* ci  , quell’ardore  di  stile,  quella  veemenza  e quella 
gravità,  che  alla  persona  dell’oratore  ed  alle  circo- 
(lanze  dell’  orazione  convenivano  , e che  sembra  de- 
siderare in  lui  Cicerone.  Io  certo  leggendo  le  poche 
lettere.,  che  ci  rimangono  di  Bruto , non  posso  noti 
dolermi  col  medesimo  Tullio , che  alla  maravigliosa 
sùa  natura,  squisita  dottrina',  e singolare  industria 
sia  fin  dal  princ  pio  mancato  il  foro,  e siaglisi  chiu- 
so il  campo  nello  stesso  cominciar  della  carriera. 

Allora  infatti  avvenne  il  gran  cambiamento'  nella 
Te  a rePubb!ica  , che  rimettendo  nelle  mani  di  un  uomo 
cu  solo  tutto  il  governo  levò  al  popolo  ogni  influenza 
del. Viti  negli  affari  , e chiuse  agli  oratori  l’adito  di  trattare 
tp-cijzi  cause  imporranti  , capaci  d’infiammare  il  loro  entu- 
1- u-nfc siasmo  . 11  diritto  di  una  eredità,  l’esenzione  di  un 
debito,  i richiami  da  privato  a privato  , ed  affari 
n.ahi  piccolo  interesse  occupavano  il  foro  romano  do- 
* minato  dalla  potenza  de’Cesari,  e non  davano  cam- 
po alla  facondia  oratoria  di  spiegare  le  sue  ricchez- 
ze. L’autore  del  Dialogo  degli  oratori  mette  in  buon 
lume  la  diversità  delle  cause  e delle  forme  giudiziali, 
che  dopo  i tempi  di  Tullio  e della  repubblica 'si  vi- 
dero nel  foro,  e che  molto  contribuirono  alla  depres- 
' sione  dell’ eloquenza.  Cresce  coll’ampiezza  delle  ma- 
terie la  forra  dell’  ingegno  , e non  vi  ha  chi  possa 
formare  una  chiara  e iìluftre  orazione,  se  non  trova 
una  causa  , che  la  richieda  . Vi  è un  gran  divario 
di  trattare  di  un  furto  , di  una  formola  , di  un  in- 
terdetto , o dell’ambizione  ne’ comizi  , del  saccheg- 
gio degli  alleati,  dell’ uccisione  de’ cittadini  . Nè 
Demojlene , nè  Tullio  , nè  verun  altro  oratore  greco 
o romano  non  sarebbe  giunto  ad  ottenerefgran  nome 
se  avesse  dovuto  ristringere  la  sua  facondia  entro  i 
ristretti  confini  delle  cause  pòco  importanti . Vero  è 
che  ancora  ne’ tempi  posteriori  si  trattavano  alle  vol- 
te cause  maggiori , e che  avrebbono  potuto  dar  cam- 
po ad  una  viva  eloquenza.  Plinio  ne  racconta  alcu- 
ne da  lui  trattate  (<0>  in  cui  le  accuse  dell’Affrica, 
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della  Betica  , e della  Bitinia  si  adducevano  contro 
le  depredazioni,  le  violenze,  e le  tirannie  de’ pro- 
consoli Prisco  , Classico  e Vareno  commesse  ne’ lo- 
ro impieghi;  e nella  prima  singolarmente  tutto  l’ap- 
parato vedevasi , e tutta  la  pompa  giudiziale  , che 
la  grandezza  della  materia  esigeva  . Ma  tali  cause  t 
e tante  formalità  era.no  cose  sì  rare  e disusate,  che 
Plinio  flesso  sembra  sortire  quasi  di  se  pel  contento 
e per  la  maraviglia  di  averle  vedute , ed  altro  nott 
sa  dire  se  non  chiamarle  belle  ed  antiche  (a).  Oltre 
di  che  tutto  quello  straordinario  apparato  , di  cui 
parla  Plinio  (£),  riducevasi  finalmente  alla  presenza 
di  Cesare,  ed  al  maggiore  concorso  de’ senatori  : non 
vi  era  la  pubblicità  di  una  piazza , non  l'affollamen- 
to del  popolo , non  quelle  pompe  e quelPestrinseehft 
circostanze , che  facevano  sollevare  sopra  se  stessi 
Tullio  e gli  altri  antichi  oratori  . Del  resto  il  me-* 
desimo  Plinio  spesse-  volte  ci  dà  a vedere  quanto 
fosse  ristretta  1’  autorità  del  Senato  nel  giudicare  la 
cause  , ancora  le  più  private  , quanta  la  dipendenza 
da’  Cesari  , quanta  la  corruzione  e venalità  de’  giu- 
dizi, quanta  finalmente  l’arditezza  e l’ impudenza 
più  che  la  libertà  degli  imberbi  oratori,  e degli  flor- 
diti  ascoltanti  (r).  Tacito  negli  Annali  (d)  ci  presen- 
ta esempi  della  servile  soggezione  , in  cui  erano  i 
giudici  sotto  il  comando  de’  Cesari , e dell’abomine- 
vole depravazione  de’  giudizi  • Giovenale  acremente 
deride  il  gran  conto  che  facevasi  degli  anelli,  degli 
abiti  e della  ricca  apparenza  degli  oratori , e il  poco 
prezzo,  in  cui  si  tenevano  i veri  pregi  oratori.  Tut- 
to prova  l’abbieziohe  del  foro  romano,  tutto  mofira 
il  dicadimento  della  Sua  eloquenza.  In  Cassio  Seve- 
ro , «ssai  lodato  da  Qtùntiliano  (e) , finisce  1’  antico 
gusto  della  romana  eloquenza , ed  incomincia  il  nuo- 
vo , come  di  sopra  abbiam  detto  . Dopo  di  lui  ci 
sparla  J Qtùntiliano  di  Domizio  Afro , di  Giulio  Afri- 
cano , 

(a)  Lib.  il  ep.  xc. 

(b)  Lib.'  ir  ep.  xi. 

(c)  Lib.  ii  , ep.  xiv,  iv|}f  niv  i lib.  vii  , evi  , & ali  i 
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tatto  , di  Tracalo , di  Vibio  Crispo  e di  Giulio  Secondo  , 
come  degli  oratori  piìi  illustri  di  quell’età.  Nel  Dialogo 
degli  oratori  si  citano  Eprio  Marcello , A ufi  dio  Bas- 
, so,  Servilio  Nonniano , ed  alcuni  de’ commendati  da 

Quintiliano  . Plinio  il  giovine  loda  Pompeo  Saturni- 
no (a),  Cornelio  Tacito,  Frontone  Cazio  (b)  e pochi 
altri  . Plinio  stesso  è forse  il  più  eloquente  oraror* 
del  suo  tempo  * e di  quanti  dopo  Cassio  Severo  fio- 
rirono nel  nuovo  stile  dell'eloquenza  forense.  La  lin- 

S;ua  romana , che  con  tanto  decoro  e maestà  si  eri 
atta  sentire  negli  ultimi  tempi  della  repubblica , si 
tenne  in  vergognoso  silenzio  sotto  il  comando  degl’ 
imperadori . Le  sole  orazioni , che  avessero  pubbli- 
cità q chiamassero  l’ universale  attenzione  , erano  ì 
panegirici  detti  a’ regnanti  imperadori  ; e questi  era- 
no più  dettati  dalla  vile  adulazione  che  dalla  vere 
eloquenza.  Le  posteriori  vicende  politiche  deli’ im- 
pero romano  e del  mondo  tutto,  le  irruzioni  de’po- 
poli  settentrionali  e degli  orientali  rei’  universale 
barbarie  di  tutta  1’  Europa  vennero  estinguendo  affat- 
to ogni  lume  deli’  arte  oratoria  , e fecero  obbliate 
gli  esercizi  tutti  } fino  il  nome  stesso  della  elo- 
quenza forense  . 

*o  Nel  rinascimento  de’ buoni  studj  nell’Europa  l’elo- 
» Elo-  quenza  forense  fu  la  più  lenta  a sorgete  dal  letargo, 
auenza  jn  caj  per  tantj  secoii  era  giaciuta;  ed  appena  comin- 
f°™x  ciò  a far  sentire  la  sua  voce  nel  secolo  decimose  Ilo, 
lingue  quando  tutte  le  altre  arti  si  erano  già  mostrate  nel 
volga-  loro  splendore  . I primi  saggi  di  eloquenza  forense 
ri . ita- furono , a mia  notizia , le  orazioni  politiche  del  Ca~ 
e le  giudiziali  del  Badoaro.  La  Lega,  e gli  al- 
tri argomenti  trattati  dai  Casa  meritano  il  fuoco  di 
Demoftenei  e la  maestà  di.  Cicerone  ; ma  nella  penna 
del  Casa  per  la  vaaità  e debolezza  delle  ragioni,  e 
per  la  freddezza  nello  sporle,  per  l’inutile  ripetizio- 
. ne  dello  (tesso  pensiero  sotto  espressioni  diverse,  pet 
lo  stentato  giro  delle  parole , pel  lungo  e poco  na- 
turale periodo  , e per  la  no/osa  lentezza  in  tutto  il 
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corso  dell’  orazione  perdono  ogni  vigore , e in  vece 
di  pungere  e di  eccitare  gli  animi  de’  leggitori  , li 
fanno  soltanto  rallentare  e addormentarsi . Era  egli  da 
sperare,  che  Carlo  V avesse  la  sofferenza  di  ascolta- 
re tutta  la  noiosa  orazione  del  Cata  , non  che  vi 
restasse  convinto  dalle  sue  ragioni  per  restituire  Pia- 
cenza ì Quante  grazie  non  avrebbono  rese  Filippo  e 
M.  Antonio  a Demostene  e a Tullio , se  avessero  vo- 
luto nelle  loro  orazioni  adoperare  un’eloquenza  si- 
mile a quella,  che  seguì  il  Cosai  Non  aveva  il  Ba- 
doaro  sì  interessanti  materie  nelle  forensi  sue  orazio- 
ni ; ma  la  presenza  de’  giudici,  1’  impegno  doglien- 
ti , la  realtà  delle  cause  vere , e non  finte  ad  ogget- 
to di  declamare,  potevano  spronarlo  di  pili,  se  non 
si  fosse  lasciato  strascinare  anch’  egli  dal  gusto  allo- 
ra regnante  negl’  italiani  scrittori  di  un  lungo  e ftu« 
diato  periodo,  e di  una  faticosa  e stentata  orazione; 
nè  avesse  collo  stile  prolisso  e declamatorio  fiaccate 
alcune  sode  ragioni , che  in  mezzo  a molte  parole 
talora  fa  sentire  . I saggi  di  eloquenza  forense  la? 
sciatici  nel  secolo  decimosesto  dal  Casa  e dal  Ba - 
doaro  non  diedero  moto  agl’ingegni  di  produrne  al- 
tri migliori  . Tutte  le  altre  arti  hanno  incontrati 
presso  i moderni  molti  e felici  seguaci , che  possono 
gareggiare  cogli  antichi  : sola  l’ eloquenza  forense 
si  dee  dare  tosto  per  vinta,  senza  ardire  neppure 
d’ entrarvi  in  competenza.  Avrebbe  dovuto  l’Italia 
più  che  le  altre  nazioni  far  fiorire  in  alcuni  suoi 
stati  quell’  eloquenza  . Negli  flati  monarchici  , trat- 
tandosi comunemente  gli  affari  politici  eoo  occulti 
raggiri,  ! parlandosene  soltanro  ne’ privati  gabinetti 
senza  frequenza  di  uditori  e senza  animatrice  pub- 
blicità^ mancano  le  occasioni  di  far  uso  della  forza 
dell'oratoria  ; ma  nelle  repubbliche,  ove  tutto  deci- 
desi  ad  arbitrio  della  moltitudine  , si  apre  sovente 
ampio  campo  da  far  trionfar  1’  eloquenza  . E l’ Ita- 
lia divisa  in  varie  sue  parti  in  repubbliche  , goden- 
do una  lingua  pienamente  formata , ripolita  , armo- 
niosa e ricca,  trovandosi  nel  fiore  della  sua  cultura, 
in  mezzo  a’ più  celebrati  suoi  scrittori , sembrava  ben 
epportuna  per  coltivare  1’  eloquenza  forense  , e.  ne 

pò- 


I 


7 6 B e t t e Lettere  Lìb.  It. 

poteva  sperare  i più  gloriosi  avanzamenti.  Pure 
lia  non  ha  avuto  in  questa  parte  verun  onore  ; ed 
avendo  prodotto  un  Sederi,  un  Arioflo,  un  Tassai 
ed  altri  classici  e magistrali  scrittori  in  altri  generi 
di  eloquenza  in  verso  ed  in  prosa,  non  ha  dato  al- 
ia forense  verun  eccellente  autore,  e si  è contentata 
di  un  Casa  e di  un  Badoaro  . Sieno  pure  scusabili 
nel  loro  silenzio  altre  repubbliche,  che  per  la  ristret- 
tezza degli  stati,  per  la  picciole^za  de’ proprj  inte- 
ressi, e per  la  poca  influenza  in  que’ delie  altre  na- 
zioni non  presentavano  gran  campo , ove  spiegare 
gli  oratori  le  ricchezze  della  loro  facondia:  ma  co- 
me mai  Venezia  repubblica  sì  possente,  che'ha  ma- 
neggiato gli  affari  più  rilevanti , che  ha  avuto  partd 
nelle  più  interessanti  vicende  dell’  Europa  , non  hà 
promossa. un’arte  sì  utile  al  suo  governo , nè  ha  for- 
mati illustri  oratori?  e madre  feconda  di  Temiflocli  6 
di  Arijìidi. , non  ha  prodotti  Eschini  e Demosteni  ì . 
L’  aristocratico  suo  comando  offre  un  àegno  teatro» 
all’eloquenza  politica,  e l’uso  del  suo  foro  nel  trat- 
tare le  cause  conserva  alla  giudiziale,,  tutta  l’ampiez- 
za , che  le  dava  il  foro  romano  : perchè  dunque  noti 
trovare  in  Venezia  Demosteni  e Ciceroni}  Forse  J ’usck 
dell’idiotico  linguaggio  detrae  molto  alla  sostenutez- 
za e dignità  de’  discorsi  di  quegli  eloquenti  repubi 
blicani.  Per  quanto  sia  soave  e sonora  una  lingua, 
finché  non  è nobilitata  con  celebri  scritti , non  pub 
dare  all’orazione  la  conveniente  grandezza  e maestà, 
«tè  la  pianezza  e famigliarità  del  discorso  può  ispi- 
tare  sublimi  pensieri  , e nobili  sentimenti . Forse  1» 
gelosìa  del  secreto  nelle  deliberazioni  del  Senato 
pregiudica  all’  avanzamento  dell’  eloquenza  forense  } 
mentre  le  più  eloquenti  orazioni  , che  punto  non 
dubito  ne  saranno  state  non  poche  , reflano  sepolte 
Delle  angustie  di  quelle  camere , nè  possono  vedere 
la  pubblica  luce  , e proporsi  a modello  per  la  stu- 
diosa gioventù  . Lascio  agli  eruditi  nazionali  questa 
curiosa  investigazione  , che  io  , poco  istruito  della 
costituzione  di  quel  governo,  non  posso  lusingarmi 
di  profondare  colia  dovuta  esattezza, 
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Le  sessioni  parlamentarie  dell’  ^Inghilterra  , più.  11 ^ 
pncora  che  le  senatorie  assemblee  di  Venezia  , pre- 
Sentano  agli  oratori  un  degno  teatro,  ove  far  pom- 
pa degli  oratorj  loro  talenti  . Di  tutte  le  polite  e 
dotte  nazioni  , dice  1’  tìumt  (a)  I’  Inghilterra  sola 
possiede  un  governo  popolare,  ed  ammette  nella  sua 
legislazione  tali  numerose  assemblee  , quali  si  pu à> 
supporre  esiga  il  dominio  dell’  eloquenza  . Ma  lar 
pientasi  il  medesimo  Fiume  dell’Inghilterra  stessa, 
phe  non  può  pregiarsi  in  quefto  particolare  , e che 
contando  a sua  gloria  molti  illustri  poeti  e filosofi  , 
non  ha  celebri  oratori  che  vantare  . Pur  io  non  sta 
accusare  in  questa  parte  lo  Audio  dell’  Inghilterra  , 
e parmi  , che  abbia  prodotti  quegli  avanzamenti 
nell’ eloquenza  , che  dalle  sue  circoitanze  potevansi 
aspettare  . E'  appena  passato  poco  più  di  un  secolo 
jda  che  le  sessioni  parlamentarie  regolano  gli  affari 
politici  dell’Inghilterra.  Da  principio  in  quelle  as- 
semblee non  regnava  che  il  furore  , lo  spirito  di 
partito  r 1'  anarchìa , l’insolenza  , l’arditezza  e 1? 
temerità  . A sdegno  muovono*,  non  che  a riso  , i 
discorsi  da  molti  tenutisi  ne’  parlamenti  a’  tempi 
dell’impostore  Cromiti  el , pieni  di  testi  e di  frasi 
scritturali  , coprendo  con  un  passo  de’  libri  santi  1^ 
malvagità  delle  loro  imprese,  e dando  lo  spirito  di 
partito  a si  ridicoli  ragionamenti.  La  lingua  ingle- 
se era  ancora  rozza  ed  incolta,  senza  grammatiche, 
nè  dizionari  ; 1’  eleganza  e proprietà  dello  'stile  non 
pra  ancora  curata; .nè  tenuta  in  verun  conto  . La 
prima  polita  prosa,  che  noi  abbiamo,  dice  altrovf 
ri  medesimo  Iiume  (£);  è stata  scritta  da  un  uomo, 
phe  ancor  quasi  vive,  cioè  dal  celebre  Svift  . Lo 
Sprat , il  Locke  cd  il  Tempie  eziandìo  conobbero 
troppo  poco  le  regole  dell’  arte  per  essere  stimati 
pieganti  scrittori  . La  prosa  di  Bacone  , di  Harin- 
gton  e di  Milton  è affatto  stentata  e pedantesca!,  quan- 
. tunque  il  loro  senso  sia  eccellente  . Gli  uomini  di 
questa  nazione , seguita  il  medesimo  Hume , sono  sta- 
ti 

(a)  Essai  XII I of.elog.- 
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fi  tanto  occupati  nelle  gran  dispute  di  religione  , di 
politica  e dt  filosofia  , che  non  hanno  potuto  entrare 
tn  gusto  delle  minute  osservazioni  di  grammatica  e di 
critica  . Qual  maraviglia  dunque  ; che  essendo  ancor 
sì  imperfetta  la  cottura  della  favella,  restasse  rozza 
•d  incolta  l’arte  di  favellare  , e lenti  ed  oscuri 
fossero  i progressi  dell’  eloquenza  ? Ma  appena  co- 
minciò a polirsi  il  linguaggio  sotto  Jacopo  II,  co- 
me vuole  il  Dryden  , e più  nel  tempo  della  regina 
Anna  , alia  fine  del  passato  secolo  ed  al  principio 
di  questo,  appena  cominciarono  a vedersi  le  prose 
di  Swift , di  Addisson  , di  Bolingbroke , e di  altri 
eleganti  scrittori  prosaici  , l’eloquenza  forense  si  avan- 
zò a gran  passi  ne’  parlamenti  dell’  Inghilterra  , e 
produsse  in  breve  tempo  i suoi  Pisi  firati  , disteni 
e Temistocli  ne’  IValpole  , Campbell , Mansfield  ed 
altri  inglesi  oratori  , giungendo  a dare  in  pochi  an- 
ni un  Pericle  nel  facondo  Pitt , dalla  cui  bocca,  co- 
me da  quella  del  greco,  uscivano  folgori  e tuoni, 
«he  atterrivano  ed  assoggettavano  tutta  la  nazione  , 
e la  facevano  stare  pendente  dalle  labbra  dell’  ora- 
tore . Il  North , il  Burkes , il  Fox , il  Shelburne  e 
tanti  altri  presentemente  possono  considerarsi  come 
gli  Andocidi , gli  Antifonti  e gl’  Isei  degl’  Inglefi  ; 
e la  posatezza  e chiarezza  di  alcune  pariate  del  gio- 
vine Pitt,  quali  vengono  espresse  nelle  stampe  U), 
mi  fanno  sperare  di  ritrovare  in  lui  il  Lifia  dell’ln- 

fjhilterra  . Se  questa  nazione  non  è ancor  giunta  al- 
a perfezione  dell’eloquenza  , se  non  ha  ancora  pro- 
dotto un  Eschine  ed  un  Demostene , non  dee  far  ma- 
raviglia a chi  riflette  con  Tullio,  che  l’eloquenza  è 
di  tutte  le  arti  la  più  difficile:  che  introdotta  inA- 
tene  fin  da  Solone  non  ottenne  prima  di  Pericle  al- 
cun ornamento,  nà  segno  alcuno  che  fosse  veramen- 
te proprio  di  un  oratore;  e che  da  Pericle  a Dente- 
fiene  passarono  ancor  molti  anni,  e sorsero  migliaia 
di  oratori  a migliorare  e promovere  la  lor  arte.  Se 
l’Inghilterra,  come  la  Grecia,  abbraccerà  1’ uso  di 
jripolire  negli  scritti  le  sue  orazioni,  se  farà  un  ra- 
• mo 
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pio  delle  letterarie  sue  glorie  dell’eloquenza  politi- 
ca, non  dubito,  cfie  quella  singolare  e valente  na- 
zione pareggerà  in  breve  tempo  l’onore  della  Gre- 
cia, ed  avrà  i Dcmofteni  inglesi  -da  mettere  a fian- 
co agli  Inglesi  Archimedi  ed  Jpparchi , e vanterà 
eccellenti  oratori  , non  inferiori  a’ suoi  fisici  e ma- 
tematici , e pareggiabili  a’ pii»  celebrati  oratori  del— 

}!  antichità  . 

La  Francia,  tuttoché  retta  con  governo  monar-F^*. 
chico , può  forse  vantare  in  questo  genere  piò  scritti 
eloquenti  che  le  altre  nazioni  aiutate  da  piò  favo- 
revoli circostanze . Sentonsi  di  quando  in  quando 
nel  parlamento  di  Parigi  alcune  rappresentanze  od 
arringhe  de’ fiscali  in  piatene  politiche,  che  mostra- 
no un  sano  sapore  di  eloquenza  ; ro?  che  non  po- 
tendo avvivarsi  e prender  calore  col  dibattimento  ^ 
come  ne’  governi  popolari  , restano  fredde , nè  pos- 
V sono  giunger  mai  ad  acquistare  la  forza,  che  si  am- 
mira nelle  antiche,  e che  si  può  sperar  dalle  ingle- 
si. I parlamenti  francesi  sono  in  gran  parte  , come 
i tribunali  di  Atene  e di  Roma,  teatri  oratori , do- 
ve le  decisioni  delle  cause  private , e degli  affari 
giudiziali  pendono  dall’eloquenza  degli  avvocati: 
e benché  quest’oratoria  litigiosa  sia  assai  inferiore 
alla  polisca,  copta  nondimeno  presso  i Francesi  as- 
sai piò  seguaci , che  l’ hanno  coltivata  fan  qualche 
frilttO.  y,  '■  ..  . t| 

Il  primo,  che  meritasse  con  qualche  diritto  ilLeMafv 
titolo  di  oratore  , fu  dopo  il  principio  del  passatone , Pa« 
jecoio  Antonio  le  Maitre , le  cui  arringhe  si  debbo-  tru  <si 
po  riputare  come  i primi  saggi  di  una  soda  eloquen-r  • 
za . Fprmatosi  coll’  attento  studio  degli  oratori  gre- 
fi  e romani  > aprì  la  vera  strada  agii  altri  avvocati 
fii  giungere  all’  eloquenza  , che  alla  lor  professione 
conviene.  Contro  l’uso  allor  dominante  rigettò  le  an- 
titesi, i concetti  ed  i ricercati  pensieri;  e con  ra- 
gioni alle  volte  assai  sode,  con  istile  superiore  al 
suo  tempo  , e con  parole  e frasi , che  ancor  non  so- 
no invecchiate  , compose  le  prime  arringhe  giudi- 
ziali, che  avessero  alcun  sapore  di  arte  oratoria,  e 
qhe  pe  avrebbero  .avuto  assai  piò  se  fossero  fiat? 
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scritte  con» piti  ordine,  colle  narrazioni  più  chiara 
e precise,  e senza  le  continue  citazioni  di  tanti  fio- 
rici , oratori,  filosofi  e santi  padri,  ch’egli  ama  di 
profondere  con  vana  prodigalità.  Più  ordine  nell* 
materie,  migliore  disposizione  nelle  prove,  più  eco- 
, oomìa  nelle  citazioni,  e più  firettezza  e più  elegan- 
za nello  fiile  mofirò  nelle  sue  arringhe  il  Patru  : la 
purità  della  lingua,  la  correttezza  della  dicitura,  « 
il  gufio  nello  lille  Io  fecero  copsiderare  nell’  accade- 
mia come  l’oracolo  della  lingua  francese,  e ne’ tri- 
bunali come  il  più  eloquente  oratore.  Ma  il  Patruy 
benché  assai  men  di  le  Maitre , cade  nel  vizio  del- 
i’affaftellamento  di  erudizione  e di  dottrine;  moftta 
troppo  lo  Audio  di  scrivere  con  eleganza,  e compa- 
risce ancor  arido  e secco,  e privo  della  dovuta  fi- 
nezza: e sì  Patm  che  Maitre  mancano  delle  parti 
più  essenziali  dell’oratore,  di  convincere  e di  toc- 
, care.  Il  Fourcroy  in  una  Memoria  scritta  nel  1 665 

* sopra  i diritti  della  regina  su  la  corona  di  Spagna 
mofirò  alla  Francia  un  leggiero  abbozzo  dell’orato- 
ria dignità.  Conservasi  nel  foro  francese  la  memo- 
ria de’  Nivelle  , de' Dumont  y e di  alcuni  altri.  I 
\ pezzi  oratorj  dell ' Erard,  benché  più  ornati  e cor- 

retti che  forti  e nervosi  , provano  gli  sforzi  , che 
faceva  già  l’  eloquenza  per  salire  alla  perfezione  . 

Ma  le  arringhe  di  tutti  questi  famosi  avvocati  fran- 
cesi or  più  non  leggonlì,  e servono  solamente  a far 
vedere  i progressi,  che  ha  fatti  nella  Francia,  l’ elo- 
34  quenza  forense , 

Tcrraf-  Al  principio  di  questo  secolo  soltanto  fece  sentire 
fon  , le  il  Terrasson  alcuni  tratti  eloquenti  con  quegli  orna- 
Nar"  ti , e con  quelle  riflessioni , che  danno  più  anima 
Cocìiin  discorso  > $ senza  que’  minuti  particolareggiamen- 
cù’ A-  **  » che  nolano  gli  uditori:  sebbene  talora  anch’egli 
£ucfliiu.si  perde  troppo  prolissamente  in  esposizioni  di  dot- 
trine su’  diritti  signoriali  , su  lo  stato  d’  innocenza  , 
e su  lo  stato  presente,  e su  altri  simili  punti.  A 
que’  tempi  ebbe  pure  il  foro  francese  il  rispettato  le  j 
Normand , che  può  in  qualche  modo  dirsi  1 ’ Ortenjio 
francese,  che  coll’eco  de’ suoi  applausi  chiamò  al- 
eloquenza  forense  il  celebre  Cachi» , filmato  da 

mol- 
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moki  il  moderno  Tullio  ; A sentire  gli  elogi,  con 
cui  viene  esaltato  il  Coi hiny '"sembra  che  l'eloquen- 
za forense  abbia  p^esa  nelle  sue  mani  una  nuova 
forma,  e che, le  sue  arringhe  sieno  giunte  a quel 
gTado  di  perfezione,  che  al  moderno  foro'può  con- 
venire. Ma  a dire  il  vero  io  non  trovo  tale  supe- 
riorità nelle  Orazioni  del  Cochin  , che  debbano  for- 
mare un  nuovo  gusto  di  eloquenza  , nè  possano  le- 
vare ij  loro  autore  al  grado  de’  rullj  e de’  Demo- 
Jieni > Troppo  sono  semplici  e fredde;  si  perdonò 
alle  volte  nelle  untiteli  e ne’ giuochi  di  .spirito  y 
spesso  piu  sembrano  trattati  legali  , o sposizioni  di 
qualche  punto  dottrinale  che  discorsi  oratorj , e com- 
pariscono’quasi  sempre  spogliate  degli  opportuni  or- 
namenti, e>  prive  di  quell’  tnteresse  , che  fa  legge- 
re con  diletto  le  orazioni  degli  antichi  greci  è"  ro- 
mani . Dirò  non  pertanto,  che  una  certa  giustezz'a 
di  ragionamento,  e una  certa  gravità  e sodezza  di 
stile  danno  non  poco  peso  di  autorità  alle  arringhe 
del  Cochin  / nè  mi  reca  gran  maraviglia  , che  aiu- 
tate queste  dalla  viva  voce  , e da  a tre  estrinseche 
circostanze,  del  giustamente  stimato  autore , facessero 
grande  impressione  negli,  animi  degli  uditori,  che 
colla  dovuta  venerazione  l’ ascoltavano.  Somiglian- 
te' all  eloquenza  del  Coebin  era  quella  di.  <i’  ylguest 
Seau . Le  sue  arringhe  di  avvocato  geherale  non  es- 
sendo che  relazioni,,  delia  causa  che  trattasi  , per 
mettere  avanti  gli  occhi  de’  giudici  U quadro  della 
quisnone  , sulla  quale  deono  pronunziare , e per  pro- 
porre loro  le  riflessioni  piò  pròprie  *a  determinare 
ii  loro  giudizio,  hanno- quelle  parti  di, chiarezza  , 
esattezza,  ordine  e forza  di  ragionaré  , che  non  si 
-erano  yedute  ne’ suoi  antecessori,  e che  fanno  com- 
parire  d' Aguesseau  come  il  Lifia  dèlia  Frància . Ma 
d Aguésstau  e Cocfiìn  , benché  superiori  a quanti 
avvocati  avevano  fin  allora  fatto  uso  dell’ eloquenza, 
mancavano  però  d’ interesse  e di  calo're,  nè  cotiosce.- 
vano  il  secreto  di  commuovere  e di  toccare , tanto 
necessario  a1  buoni  oratori'.  Quipdi  mentre  vedonf) 
nelle  mani  non  sol  de’ di  voti  e de’ predicatori , ma 
delle  persona  di  mondo  eziandìo r-  e degli  Stessi  li* 
..-Tomo  III,  F ber- 
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trenini  prediche  del  Bourdaloue  e del  Maffillon  ; men- 
tre leggonsi  con  piacere  da  tutti  lettere , cfye  versa- 
no su  casi  di  coscienza,  e su  punti  di  teologìa  9 

* di  morale,  si  lasciano  in  abbandono  giacer  polvero- 
se (e  arringhe  forensi  dei  Co(hiny  e de’ più  famosi 
avvocati  ; e mentre  prendiam  tanto  impegno  per  le 
antiche  pause  de’  Greci  e de’  Romani , trattate  da 
Bemojicne  e da  'Cicerone  , non  possiamo  interessarci 
grati  fatto  per  quelle  de’  nostri  dì , che  ci  apparten- 
gono più  dappresso,  Pure  <f dgiizsscau  e Co/hin  sq- 

• no  i più  illustri  orqanienti  dei  foro  francese , e la 
loro  arringhe  possono  riguardarsi  come  1 più  pre- 
ziosi monumenti  dell’eloquenza  forense,  e quali  gli 
pltimi  avanci  del  buono  stile  del  secolo  di 

gì  Wi  ' ‘ ; ■ 

jJJ  ' Dopo  di  loto  non  fece  gran  progressi  l’ eloquenza 
ilenza  forense-.  Lunghe'  narrazioni  ed  enfatiche  , riflessioni 
«id  t(,K)St;racchiate,  metafore  ed  allusioni  troppo  frequenti, 
frun-  e spasso  troppo  lontane,  frasi  ed  espressioni  m al 
refe,  collocate  , soverchio  uso  dell’  ironia,  e varj  al- 
Lin‘  tri  difetti  oscurano  1’  eloquenza  del  forq  fran- 
§4?  1 pese,  e-  si  fanno  sentire  nelle1  arringhe  de’ più  sti* 
piati  oratori  , Liguet  , scrittore  di-  tanta  ricchezr 
' jra  d’  immaginazione  , di  taira  copia  di'  pensie- 
ri ~e  di  parole  , di  tanta  forca  di  raziocinio  , di 
tanta  veemenza  ed  ardore  di  stile  , sembrava  do? 
vesse;  portare  al  foro  quel  fpoco  e calore  , che  ani- 
mava il  greco  ed  il  romano,  e thè  non  aveva  a&e 
fora  scintillato  spi  francese  , Ma»lo  stesso  Liogutf 
si  {asciù  condurre  dal  gusto  dominante  nella  mage 
gior  parte  de’  suoi  colleghi  i Troppo  lungo  nelle 
parrazioni  diventa  alquanto  freddo  e nojoso  , inette 
pile  volte  riflessioni  fche  riescono  inopportune  ed 
inutili  , talora  eziandìo  va  in  traccia  di  contrappo- 
sti, di  lontane  allusioni,  di  espressioni  matemati- 
che e di  tratti  che  possàqo  dirsi  epigramrtiatar; , 
e manca  di  tjueiia  gravità  e di  quella  stretta  e pres- 
sante forza  , che  distingue  inveri  oratori.  Col  tem- 
po e coll’  uso  di  uperorare  andava  acquistando  ii 
Ltnguet  più  soda  e robusta  eloquenza  . Con  quanta 
iowglic*»  ?d  accortezza  pò»  preade  egli  peli’  ar* 
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ringa  pel  conte  di  M>-j-tgies  le  vie  tutte  di  pro- 
vare il  suo  assumo?  Con  quanta  chiarezza  e forza 
non  ne  pr -senta  tutte  le  pròve?  i’are  ia  troppa  mi- 
nutezza -uv’lo  sviluppare  a;cu.ii  argomenti  leva  al- 
quanto ia  forza  di  convinzione  , e produce  qualche 
noia  ne’ leggitori  ; e il  tuono  ironico  frappo  spesso 
adoprato  non  poco  pregiudica  al  peso  e all’autorità 
dei!’  orazione*  Nel  suo  Appello  alla  posterità  è do- 
vè piti  largamente  spiega  ia  vivacità  e l’energìa  del 
suo  stile  , e singolarmente  nell’  incalzare  gli  argo- 
menti , e nel  pressar  gli  avversar)  ha  de’  tratti  si 
forti  e veementi,  che  non  disdirebbono  all’ impeto 
e arila  focosità  del  greco  Demojlene . Così  fosse  egli 
stato  piò  breve  , più  > metòdico  , e più  interessante 
neile  narrazioni  , nè  si  fosse  alle  volte  lasciato  con- 
durre a ihetafore  e ad  allusioni  poco  opportune,  che 
raffreddano  il  calore  dell’orazione,  e non  poco  le- 
vano della  sua  forza  e graviti  . Ma  nondimeno  il 
Linguet  può  dirsi  l’oratore  del  moderno  faro,  ben- 
ché in  un  grado  troppo  inferiore  a’  celebri  Oratori 
4elf  antico  , «e,  in  uno  stile  molto  diverso  dall’ usa- 
to da  \Demosteni.,e  Ciceroni  non  solo,  ma  da’  Bour- 
daloue  altresì  e* da’  Bossuet.  Or  finalmente  guardan- 
do generalmente  per  tutta  1’  Europa  1’  eloquenza  fo- 
rense, appena  troveremo,  che  possa  vantarsi  di  aver 
fra’  moderni  alcuni  seguaci  , che  le  rechino  vero 
onore,  e soltanto  presentarci , con  qualchd  decoro 
l’inglese  Pitt  neile  materie  politiche,  ed  il  francese 
•Linguet  nelle  giudiziali  . Se  sorgeranno  altri  ora- 
tori, i quali- fuggendo  i giuochi  di'spjrito,  c i dir 
fètti  del  moderno  stile  , diano  maggior  energìa  E 
madore  .dignità  all’orazione,  ed  introducano  nel- 
le loro  arringhe  il  patetico  quanto  può  convenire  al 
nostro  foro  , possiamo  sperare  con  ragion? , chp 
dessi  ci  richiamino  gli  Eschini  , i Demosteni  ed  i 
Ciceroni  , e facciano  nuovi  progressi  nell’  eloquenza 
forense  (t).  Or  noi  lasciando  quella  da  parte  passe- 
> - F’  % re- 

yrvve*  xv  x>< 

(1)  Del  foro  francese  meritano  effere  mentovati  Serva»  e 
BriJJot  de  WarviJk  v H primo  è Itati»  avvocato  generale  nd 
' par- 
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remo  a dare  uno  sguardo  alia  didascalica  piy  % 
»tri  di  i»{eressan;e  , 
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parlamento  di  Grenoble  . Oltre  varie  aringhe  per  cause  parti- 
colari , ci  ha  dato  un  Difìoun  fur  lei  luoeurt  pronunziato  in, 
detto  parlaménto  nel  1 769  , un  altro  sur  L' admiai  ’rafwn  ile  la 
ffltce  criminale  impreflb  nel- 1767  x un  altro  fur  les  progrii  Jet, 
(annoi (pince  s humames  en  gene  ’ttl , de  la  invale  , de  la  le  ndatien 
tn  paticulier  profferito  nell’  accademia  di  Lione  nel  1781  . 
f.  amor  dell'  umanità , deli’  ordine  , della  giullizia  , unito  al- 
la filofofia  più  fultlima  hanno,  relì  quelli  discor.fi  tanti  capi 
d'opera  di  raziocinio,  di  fenfibilitì  cali  eloquenza.  fili  lam^q 
gmm'rqrc  I’ uomo  di  genio  , e fono  i'%^g  io  fayti  per  commuo- 
vere le  anime  intelligeqti  e virtuofe  . V 

Uujjvt  de  Warvitle,  il  cui  fato  com'  c noto  è flato  cqjì  in- 
felice nella  rivoluzione  franccfe,  febheae  avelie1' poco  esercitato» 
11  foro  , tutta  volta  è llato  uno  di  que’  po^ii  genj  che  ci  han- 
no portato  le  cognizioni,  letterarie  ed  il  grido  delle  scienze. 
Frutto  di  quefl*  nobile  profeflione  ù lista  la  'linerie.  dei  loix 
(riminellei  8.  4 voi.;  Discouri  sur  les  lyoyrns  de  prn;enìr  les  crime  e 
(»  Frane» 1 Dticowi  sur  ics  reparatiom  duci  aux  arcui  V innocenti 
(lecherc/ifs  Pur  le  droit  de  proprtett  & sur  le  voi  cur.fuMrh.  darti 
fé  nature  & la  focjftè  ; De  la  decadente  du  Barrenti  francai!  , 
(les  inconveniens  de  £ oràri  dei  avocati  , de  la  maniere  Pie  les 
rendi  e uniti  au  pttblic  , fur  toni  dans  lei  imiterei  (hminelles. 
(Tali  opere  alla  grande  energia  delle  idee'  uniscono  Ih  forza 
delle  parole , nel  modo  come  vorrebbero  edere  fatte  le  scritture 
del  Foro.  Elle  pi  -presentano  un  oggetto  molto  itkuttivo*  cioè 
1’  imperfezione  delle  leggi , gli  abuii  che  regnano  nel  tempiq 
«Iella  giullizia  ed  t mezzi  da  ripararli,  r 

Tra  ili  noi  in  Napoli  Frane  fio  di  Andrea  morto  gel  1 69,8 
fu  il  primo  che  porto  nel  nottro  Foro  il  gallo  delle  faenze  e 
deir^foquenza . fu  ^j/vocató  p ìqa^iflrato , ed  il  filo  nome  di- 
venne Celebre  in  Europa** "In  quelli  ultimi  tempi  abbiamo  avu- 
to Giuseppe  Fa  frittale  rlh  ilio , che  alle  cognizioni  de!  Ls.  leggi  Tep- 
pe unite  lìthnplicità  nello  line  , chiarezza  nylle  idee  , facondi* 
jiel  perorare . Amenduc  fono  itati  grandi , ma  senza  pollederq 
la  fijofdia  di  >'«w»  f # tyiQoi  fi  Sfffville  . Gli  Edjtorf  t 
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Dell'  eloquenza  didascalica . 

I H. 

primi  scritti  prosaici , che  vide  la  Grecia  , ap-  > 
partengono  all’  eloquènza  didascalica  ; e sebbene  • 

Greci  non  tennero  poscia  quella  in  quel  pregio  in1^ 
cui  tenevano  la  forense,  pur  non  mancarono  iiluftri-dafcai;.. 
Greci,  che  si  prendessero  d coltivarla,  e le  desseroca  elo- 
uno  splendore  che  potò  pareggiare  quello  della  fo-quenza. 
rense  tanto  stimata.  Il  filosofo  Ferecide  , come  ab- ^rcc‘ • 
biamo  detto  di  sopra  {a)  , fu  il  primo  , che  , ab- 
bandonando i metrici  ceppi  , introducesse  presso  i 
Greci  1’  uso  di  scrivere  in  prosa  , e Ferecide  trat- 
tando nd’suoi  scrirti  filosofici  argomenti , diede  prin- 
cipio all’  eloquenza  prosaica  coll’  introduzione  della 
didascalica.  Ma  quella  nata  appena  nelle  mani  di 
Ferecide  non  potè  va  lar  ^sentlÀsche  inconditi  vagiti: 
la  piena  sua- voce  non  si  pbtè^Wire  che  ne’ tempi 
posteriori , quando  colla  cura  e fatica  di  moki  no- 
bili ingegni  era  venuta  a maggiore  grandezza  , ed 
aveva  presa  forma  migliore  . I pitagorici  comincia- 
rono a darle  maggior  elevatezza;  poiché,  come  di- 
ce Dionigi  di  jilicarnasso  , usarono  una  magni- 
fica ed  ampia  orazione  , che  si  accostava  in  qualche  > 

modo  all?  poesìa.  Democrito , benché  non  fosse  del-^ 
la  setta  pitagorica,  era  però  imitatore  de’ pitagori- 
ci , come  dice  Tr astilo  citato  da  Laerzio  (r)  ,•  ma 
stngolarràerire  sembra  , che  gl’  imitasse  nello  stile  , 
usando  aneli’  egli  una  dicitura  sublime  e poetica  . 

Tullio  ( d ) mette  Democrito  in  compagnia  di  Platone , 

« dice  deir, elocuzione  di  entrambi,  che  ppr  traspor- 
tarsi con  impeto  ed  ardore  , e per  usare  di  utv, chia- 
rissimo latine  di  parole,  ancorché  fosse  lontana  dal 
terso  , era  da  mólti  riputata  per  poetica  . Timone. 
presso  Laerzio  (e)  ci  descrive  "altresì  Democrito  co- 
me autore  ameno  e faceto  . Ma  nè  de’  pitagorici  , 
nè  di  Democrito  non  «’  è rimasto  alcun  monumento, 

F 3 ' od- 

(a)  Cap.  i,  fb)  De  vn.  Script,  ciaf. 

(c)  Donocr.  vt«  (d)  Orar,  su.  . (e)  vm. 
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onde  potere  noi  giudicare  delle  bellezze  del  loro  sti- 
le . A Senofonte  ed  3 Platone  dobbiamo  ricorrere 
per  trovare  i primi  esemplari  deìla  didascalica  elo- 
x quenza . 

Seno-  Quanti  elogi  non  danno  «itti  gli  amichi  greci  ‘e 
fonte,  romani  alla  dolcezza  e soavità  di  Senofonte  , detta 
universalmente  1’  dpe  ateniese  pe’  melliflui  e dii icati 
suoi  scritti?  Senofonte  può  chiamarsi  l’ Isocrate  della 
didascalica  eloquenza  , se  non  che  la  soavità  di  Se- 
nofonte mi  sembra  più  soda  , e di  un  più  grato  s 
sano  sapore  che  quella  d’ Isocrate , la  quale  , come 
abbiam  detto  di  sopra  , può  parere  alle  volte  trop- 
po dolce  e melata  . Isocrate  troppo  si  occupa  nella 
tornitura  de’ periodi,  nella  cadenza  delle  clausole» 
nel  cercare  le  somiglianze  e gli  opposiri  , ed  in  al- 
tri ornamenti , che  possono  sembrare  puerili  . Seno- 
fonte  ricava  la  sua  dolcezza  dalla  scelta  , proprietà 
e chiarezza  delle  (fella*  purezza  delle  frasi  » 

dalla^giusta  collocatone  , e dal  buon  ordine  di  tut- 
te le  parti  dell’orazione  , onde  nasce  una  dicitura 
d morbida  e diiicata  , che  non  si  può  leggere  da 
chi  abbia  alquanto  greco  il  palato  senza  sentire  una 
piacevolissima  soavità  .^.Oltre  la  dolcezza  di  Seno- 
fonte  io  trovo  ne’  didascalici  suoi  scritti  ordine  e 
metodo  , precisione  e chiarezza  , una  vera  e soda 
dottrina,  un  savio  e giusto  pensare  , ed  una  certa 
facilità  ed  agevolezza  di  esporre  i suoi  sentimenti  , 
qhe  sentala  forza  e la  convinzione  di  un’ardente 
eloquenza  s’ insinua  nell’  animo  de’  leggitori , e dol- 
cemente li  persuade  di  tutto  ciò  che  l'or  dice  . 

Plato-  Plotone  ha  una  fama  più  upiversjjle  , e maggiore 
ne.  merito  in  quello  genere  di  eloquenza  . 3e  Senofonte 
è V Isocrate  de’  filosofi,  Platone  è con  uguale  diritta 
fi  loro  Demostene.  L’elevazione  e sublimità  de’pen- 
sieri  , la  nobiltà  e 1’  energìa  delle  espressioni  , la 
sonorità  ed  armonia  de’ periodi  , e la  pompa,  l’or- 
nato e la  maeflà  di  tutta  l’ orazione  hanno  reso  Pla- 
tone 1’  oracolo  de’  filosofi  , e.l’  esemplare  degli  ora- 
tt- ri  e di  tutti  gli  eloquenti,  scrittori  . Ma  venendo 
(intinta rrteifce  'a  riguardare  la  parte  didascalica  della 
sua  eloquenza  , la  facondia  platonica  ci  sembra  ubi 

fiu- 
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fiume  piena  ed  impetuoso  , che  seco  rapisce  e stra- 
scina quanto  gli  si  para  davanti  $ egli  leva  e tra- 
sporrà 1’  animo  de’  leggitori  dove  a lui  piace  di  sol- 
levarli , e se  non  sempre.  Convince  la  loro  mente , 
nè -li  persuade  di  quanto  vuole,  seduce  però  ed  am- 
malia la  loro  immaginazione  , e li  fa  leggere  coti 
piacere- quelle  stesse  originali  sue  stranezze , che  non 
credono,  e»  che  talora  neppure  intendono.  Un  letto- 
ire  immaginoso  e sensibile  si  lascerà  agevolmente 
accecare  dallo  Splendore  platonico  , e compiacendosi 
di  què’  luminosi  pensieri  , e di  tanti  preziosi  e ric- 
chi ornamenti  della  sua  dizione,  soffrirà  volentieri  il 
proprio  abbagliamento  , nè  cercherà  di  esaminara 
minutamente  la  sodezza  e realtà  di  tutte  le  parti 
dell’  eloquenza  . Ma  un  freddo  e riflessivo  filosofo 
non  sempre  .vorrà  appagarsi  della  seducente  sua  fa- 
cóndia , gli  spiaceranno  molti  esempi  delle  troppa 
lunghe  sue  induzioni  , che  rallentano  il  corso  dn 
trattato  , taglierà  gli  ambiziosi  ornamenti  di  alcune 
figure  , che  rendono  alle  volte  oscura  l’orazione,  e 
desidererà  in  molti  suoi  discorsi  pi£i  nettezza  e pre- 
cisione nelle  idee  , più  corpo  e sostanza  nella  dot- 
trina , e miglior  ordine  e metodo  nell’esposizione. 
L’  elevatezza  dello  spirito  trasporta  Piatone  fuori  de* 
sensi  e sopra  le  cose  materiali  , e facendogli  perder 
di  vista  gli  oggetti  sensibili  non  lo  lascia  pascersi 
t?he  d’  idee  astratte , e talora  vane  ed  inintelligibili. 
Oltre  di  che  molti  de’  suoi  dialoghi  con  titoli  i più 
pomposi  pochissima  dottrina  contengono  su  la  ma- 
teria proposta,  e si  perdono  in  sottili  cavillazoni  . 
Chi  non  si  aspetta  i più  profondi  ^trattati  su  la  virtù 
nel  Menante  su  1’  anucizia  nel  Liside , su  la  santità 
Bell’  Euti frotte , sul  sommo  bene  dell’ uomo  nel  File* 
bo  , e su  tante  altre  sublimi  e degne  materie  in  molti 
altri  dialoghi  di  Piatane ì E che  poi  vi  ritrova  fuor- 
ché definizioni  di  nomi  non  sempre  giuste,  interro- 
gazioni alle  volte  fraudolenti  e spesso  importune  , 
risposte  talora  insipide  e finte  a capriccio  , digres- 
sioni sovente  bellissime  , ma  poco  gratp  all’  impa- 
llente lettore , che  sempre  vuole  andare  avanti  nell’ 
assumo,  non  deviare  ad  al^ri  soggettile  poco  o 

F 4 pica- 
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niente  di  Sodo  ed  istruttivo  su  le-  materie  che  desi- 
dera di  conoscere?  Quando  Platone  nel  Tir^io,  nel- 
la Repubblica  , Delie  Leggi  ed  in  altri  simili  dialo- 
ghi lascia  correre  la  generosa  e libera  sua  facondia, 
allora  profonde  tesori  di  sublime  dottrina  ; ma  quan- 
do vuole  .attenersi  al  metodo  ostetrico  , dii’  ironìa 
ed  all’  induzione  di  Socrate  , troppo  si  perde  dietro 
a picciolezze  ed  a sottili  vanità  . Noi*  nel  parlar 
che  faremo  dell’  eloquenza  dialogistica  , dovremo  di 
puovo  ragionare  del  metodo  socratico  e dello  stile 
di  Platone  ; onde  ora  predicandolo  f quale  è real- 
mente , pel  principe  e capo  de’ didascalici  scrittori, 
lo  lasceremo  da  parte  , e seguendo  il4  corso  della  di- 
dascalica eloquenza  ci  volgeremo  ad  esaminarla  la 
Aristotele  e'Sn  Teofrasto. 

,,  .4  Noi  ora  riguardiamo  Aristotele  come  filosofo  bensì, 
tele'.0  non  già  come  eloquente  scrittore  . Ma  gli  antichi 
non  meno  lodavano  la  sua  eloquenza  che  la  sua  fi- 
losofia . Dionigi  di  Alicarnassp  propone  ad  esempla- 
re da  imitarsi  Aristotele , per  la  somma  gravità  e 
chiarezza  dell’ elocuzióne  , e per  la  soavità  e la 
moltiplice  erudizione  (a) . Tullio  in  parecchi  luoghi 
ide’  suoi  scritti  commenda  "il  nerbo  e la  forza,  e ciò 
che  fa  più  maraviglia,  l’incredibile  copia  e la  soavità 
Bell’orazione  di  Aristotele  , il  quale  è per  lui  , ec- 
cettuato' sempre  l’adorato  suo  Platone  , il  principe 
de’  filosofi  , ed  il  più  ingegnoso  , il  più  acuto-,  il 
più  nervoso  e robusto  degli  scrittori  ( b ).  Quintilia- 
no riconosce  tanti  pregi  in  Aristotele  , cho  non  sa 
se  più  per  l’immensa  scienza  delle  cose,  ovver  per 
la  copia  degli  scritti  , o -per  la  soavità  dello  stile, 

0 per  l’acutezza  delle  invenzioni  , o per  la  varietà’ 
delle  opere  debba  rispettarlo,  e chiamarlo  chiarg  ed 
illtìfìre  ( c ) » Noi  abbiamo  perdute  molte  opere  di 
Aristotele , e sappiamo  a quante  vicende  sieno  sog- 
giaciute quelle  che  ci  si  sono  conservate’,  onde 
non  potremo  accertatamente  dare  sicuro  giudi-zi'o.di 

. tut- 

(a)  Ut  vet.  Script,  cens. 

1 (t>)  Brut.  Orat.  Ut  urat > Top.  Se  alibi  ( - 

(c)  Libi  x , t 1. 
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tutti  i pregi  del  suo  stile,  .lasciamo  Ilare  i suol 
scritti  dialettici  ed  i fisici  ovver  metafisici  , che 
pur  sono  sfati  que’  che  ne’  tempi  dell’  ignoranza  gli 
hanno  guadagnato  T antonomasrico  nome  di  filosofò* 
ma  che  troppo  sono  alterati  ed  oscuri  per  poterci 
presentare  la  vera  idea  degli  aristotelici  pregi  : ne* 
morali  e ne’ politici,  nell’ arte  rettorica , nella  poe- 
tica e nella* storia  degli  animali  si  può  meglio  ri- 
conoscere .1’ eloquenza  di  Arinotele,  tanto  celebrati 
da’  d reci  e da’ Romani . A dire  il  vero  taluno  for- 
se non  saprà  rintracciarvi  i’  incredibile  copia,  che 
negli  scritti  aristotelici  commenda  Cicerone  (a)  , nè 
sentirà  gran  fatto  quella  soavità  , lodata  non  sol  da 
Tullio , ma  da  Dionigi  e da  Quintiliano  ; ma  il  sa- 
pere T 1’  erudizione  , l’acutezza  delle  invenzioni  , Ix 
gravità  , la  precisione  e giustezza  , la  robustezza  e 
il  nerbo  dell’elocuzione  si  fanno  assai  chiaramente 
vedere  in  tali  scritti  , perchè  possiamo  ragionevol- 
riiente  anche  su  gli  altri  pregi  dare  piena  fede  a’ ri- 
spettabili  testimoni  di  que’  gravissimi  autori  . Buf- 
fon guarda  con  maraviglia  il  genio  grande  di  Ari- 
stotele, che  nella  Storia  degli  animali  ha  saputo  uni- 
re un’  incredibile  precisione  con  sommo  ordine  fi- 
singolare  nettezza,  nè  sa  lodare  abbastanza  il  piano 
di  tutta  l’opera,  e la  sua  distribuzione  , la  scelt» 
degli  esempi,  la  giustezza  de’paragonij  e un  certo 
giro  nelle  idee,  eh’ ei  vuol  chiamare  il  carattere  fi- 
losofico (è);  e noi  possiamo  con  uguale  maravigli» 
riconoscere  il  medesimo  genio  nelle  altre  opere  so- 
pra accennate , tanto  è 1’  ordine , il  metodo , la  pre- 
cisione e giustezza  , e la  sodezza  e verità  della  sua 
dottrina  , e della  sua  esposizione  . . 

A cqmmendazione  dell’eloquenza  di  Ttofrafto  bs-Teofmg 
sta  il  solo  suo  nome;  poiché  effendosi*  egli  da  pri-fto., 
ma  chiamato  Tirtamo , Ari  fletei  e , giudice  pon  iqea 
severo  che  intelligente  , invaghito  della  sua  elegan- 
za e dolcezza,  e del  divino  suo  parlare  , gl’  impose 
/l’onorifico  nome  di  Teòfrafto  (c) , e per  la  stessa 
- dol- 


(a)  In  Top.  T.  .(c)  F.aert.  in  Teophr.  vi* 

{b)  Tom.  1.  Maniero  dg  tmt%  'i’Hipt.  netta  (ite  « ' 
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dolcezza  e soavità  lo  Recise  a successore  nel  magi-» 
stero  della  sua  scuola  , come  ^lungamente  racconta 
Jtt  Gellto,  il  cjuale  chiama  Ttofrajlo  uomo  d’  insi- 
gne Soavità  di  lingua  e di  costume  («)<  Tullio  noti 
sa  trovare  uno  scrittore  più  dolce  di  Teofrajh)  (b)  i 
e perciò  nominandolo  in  una  lettera  ad  ittico  "(e) 
lo  chiama  sup  amico , ed  era  solito,  secondo  il  te- 
stimonio di  Plutarco  (d) , di  onorare  lo  "Stile  di  Teo- 
frajlo  col  chiamarlo  le  singolari  sue  delizie . All» 
nitidezza  degli  scritti  del  medefimo  dava  Quintiliano 
la  lode  di  divina  (e)  ; e generalmente  tutti  gli  an- 
tichi singolarmente  celebravano  1*  eloquenza  di  Teo- 
frajlo . Noi  più.  non  abbiamo  di  quel  filosofo  che 
la  Storia-  naturale  delle  piante , ed  Un*  assai  buon» 
parte  de’  suoi  Caratteri . La  Storia  delle  piante , es- 
sendo piena  di  minute  e particolareggiate  descrizfo* 
ni  botaniche  , non  sembra  capace  della  dolcezza  e 
divinità  dell’eloquenza,  che  si  loda  id  Teofrojìo"  ; 
£ure  l’ordine  e il  metodo  , 1’  esatta  disposizione 
delle  materie  , H chiarezza  e precisione  nella  ma- 
niera di  sporle  , la  scelta  e proprietà  delle  nota 
Caratteristiche  delle  piante  e delle  parole  più  conve- 
nienti per  esprimerle,  Un  certo  maneggio  delle  gre- 
che particole  esornative  dell’orazione,  qualche  spon- 
tanea e giusta  riflessione,  ed  Una  armoniosa  e con- 
veniente collocazione  di  tutte  le  parti  rendono  mor- 
bide e pastose  le.  descrizioni , che  in  altre  mani  sa- 
aebbonò  riuscite  aride  e secche  , e formano  una  di- 
citura armoniosa  e soave,  degnà  del  nome  di  Teo- 
frajìo < I Caratteri , benché  ristretti  comunemente* 
anch’  essi  a descrizioni  , p picciole  narrazioni,  dan- 
no campo  a.  maggiore  spicco  deli’ eloquenza,'  e in- 
fatti l’acutezza  e sodezza  de* pensieri,  e la  politez- 
za e finezza  della  dizione  li  fecero  riguardare  dallo. 
Stefano  come  la  cosa  più  «legante  J che  si  ptìSsa  bra- 
mare o fingersi  col  peofiero,  e dai  Casàubono  come 
degnissimi  del  loro  divino  autore  , e li  fanno  leg- 
gere da  tutti  con  sommò  diletto,  sebbene  i’  àltera- 
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alone  de1  codici  mqlto  detragga  della  piacevolezza- 
delia  lettura  . Era  a que’fempi  tanto  comune  a’Gre- 
ci  l’eloquenza,  che  non  solo  i filosofi  , ma  anche 
gli  stessi  artisti , occupati  nello  studio  della  loro  ar- 
te,  sapevamo,  adoperarla  felicemente.  Tullio  dice  di 
un  celebre  architetto  Filone , che  colla  medesima 
maestria  fece  agli  Ateniesi  un’armerìa,  la  quale,  al 
dire  di  Plinio  {a),  poteva  servire  per  mille  navi  , e 
rese  al  popolo  eloquentemente  esatta  e chiara  ragion 
ne  della  grande  sua  opera.  Il  pittore  Eufranore  no® 
era  men  destro  nell’  impugnare  la  penna  , ' che  nel 
maneggiare  il  pennello  , e con  uguale  eleganza  scris- 
se volumi  intorno  alla  simmetrìa  e alle  qualità  de’ 
colori  , e dipinse  il  7Yr?o,  ed  altri  lodati  quadri  (b). 

Lo  stesso  dio  della  pittura,  il  grande  optile,  no® 
contento  di  divinizzare  l’  arte  pittorica  colle  mara- 
vigliose  sue;  Òpere , la  illustrava  eziandìo  cogli  scrit- 
ti (c)  . E così  tutti  t Greci  facevano-  degno  uso  del 
pregevole  dono  accordato  lor  dalle  Muse  di  un  in- 
gegno sottile  ed  acuto,  e di  un  parlare  rotondo  e 
pieno,  armonioso  e sonoro r 

Dopo  Teofrafto  non  si  trova  altro  scrittore  elei-  g- 
quente  che  Demetrio  Falereo  , lodato  e ripreso  dapecdf.; 
Tullio , e da  altri  antichi  . Noi  siamo  privi  delle  mento 
,tante.opere  da  lui  scritte,  di  cui  ci  dà  notizia  ildeirdo- 
Lacrzio , e solo  abbiamo  il  libretto  Dell'  elocuzione 
che  corre  sotto  il  suo  nomej  ma  che  i critici  ta'‘ 

buiscono  ad  altro  Demetrio , e che  non  può  fare  che  prefl-0  a 
onore  a chiunque  siane  il  vero  autore.  A’ tempi  di  Greci» 
Demetrio  incominciò  a decadere  ne’  Greci  l’entusias- 
mo delie  belle  arti:  un  nuovo  gusto  nella  filosofia, 
cambiò  il  bello  Itile  de’  filosofici-  scritti  , e venne 
meno  in  tutti  i suoi  rami  1’ amore  dell’ eloquenza  » 
Epituro  istituì  una  nuova  e numerosa  setta  di  filo- 
sofi, la  quale  non  che  cercare  coll’antico  ardore  gli 
ornamenti  dell’  orazione  , li  guardava  don  disistima  i 
e disdegno  (d).  Arijìofane  il  grammatico  riprendeva 
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, “Epicuro  perchè  usava  di  una  favella  troppo  familia- 
te  -,  e Timoerate , ch’era  stato  suo  scolare  , lo  tac- 
ciava d’  ignorante  in  ciò  che  riguarda  1’  elocuzio- 
ne (a).  Al  tempo  medesimo  Zenone  formava  un’al- 
tra setta  filosofica,  la  quale  quanto  era  lontana  dal- 
la mollezza  dell’epicurea,  altrettanto  l’era  somiglian- 
te nel  disprezzare  le  grazie  del  parkfe . Tullio  dice 
degli  -stoici  , che  tutti  erano  bensì  sottilissimi  pel 
disputare , talmente  che  potevano  dirsi  architetti  del- 
le parole  , ma  che  tradotti  poi  dalle  ^scolastiche  di- 
spute ad  un’  orazione  piò  libera  e sciolta  , si  trova- 
vano affatto  poveri  e nudi  (ó),  é consumando  tutto 
lo  studio  nelle  arguzie  dialettiche  , non  sapevano 
adoperare  una  vaga  e fluida  dicitura.  Quintiliano  pa- 
rimente dice , che  gli  stoici  poco  pensiero  si  pre- 
sero di  coltivar  l’ eloquenza  (c)  • Noi  abbiamo  ri- 
portati di  sopra  i lamenti  di  Dionigi  di  .Altcarnassi 
sopra  l’abbandono  de’ filosofi  ,,  singolarmente  degli 
stoici  ed  in  particolare  di  Crisippo  , intorno  alLa 
composizione  delle  parole',  all’ornato  ed  all’elegan- 
za dell'orazione:  e riguardando  generalmente  tutti 
i greti  filosofi  , possiamo  dire  con  verità  , che  gli 
antichi  altri  scritti  filosofici  non  lodano  di  eloquenti 
che  que’ di  Senofonte  e.  di  Platone  t di n Aristotele  e 
di  Teofra/lo.  Tullio  commenda  9p.esse  volte  l’elo- 
quenza di  Cameade , parla  di  Carmada  , di  Melah - 
zito  iodio , di  Stasea  e generalmente  degli  accade- 
mici e de’ peripatetici  come  di  filosofi  alquanto  piò. 
degli  altri  diligenti,  ornati  e soavi  nel  parlare/ ma 
uè  questi,  nè  verun  altro  greco  di  quell’  età  notasi 
Sfatto  glorioso  nome  nell’  eloquenza  didascalica 
Venne  pòi  a’ tempi*  di  Pompeo  e di  Tullio  Dionigi 
di  Alicarnasso , non  solo  critico  giudizioso  , ma 
elegante  scrittor Galeno,  fiorito  alquanto  posterior- 
mente, è rinomato  per  la  scienza  sua  medica  ; ma 
merita  altresì  onorifico  po'sto  nella  didascalica  elo- 
quenza per  la  chiara,  elegante. e leggiadra  sua  di-' 
zione  . L’  ebreo  Filone  giunse  a scrivere  in  grecd 
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ton  tale  erqdiziqne  ecf.  eleganza  di  lingua  j che  fu 
dagli  stessi  Greci  tenuto  in  gran  pregio  . 

Ma  di  tutti  gii  seri ctqri  , che  fiorirono  dopo  il p[^tar, 
secolo  d’oro  della  Grecia,  -nessuno  merita  /1  alta  c0,  Lu- 
Stima  quanta  si  dee  a Plutarco.  Egli  è veèó  , che  ciano, 
da  critici,  viene  tacciato  di  aspra  e dura  dizione  ; Cangi- 
ima  la  sodezza  e -la  profondità  della  dottrina , la  va-  *W 
stità  e sceltezza  dell’erudizione,  l’ordine  e la  di- 
sposizione  delie  materie  , la  copia  e forza  delle  ra- 
gioni , la  proprietà  e giustezza  dalle,  sà militudini  , 

1’  opportunità  degli  esempi  , la  varietà  e saviezza' 
delle  sentenze,  il  giudizio,  il  buon  senso,  l’accor- 
gimento, l’ingegno  in  tuepo  il  discorso  de’suoi  trat- 
tati , rendono  Plutarco  uno  de’  più  eloquenti  filosofi, 
e de’  più  pregevoli  scrittori  dell’antichità  . Luci  arto 
poco  ha  scritto  di  didascalico  ; ma  in  questo  poco 
mostra  sempre  l’amenità  del  suo  ingegno,  e la  pu- 
tirà ed  eleganza  della  sua  orazione  . Aureo  è nel  suo 
genere  il  libretto  manuale  di  Epitteto  t sì  sugoso  nel- 
la .sua  semplicità,  e sì  pieno  di  sanissima  filosofia. 

Ri  trattato  del  Sublime , che  abbiamo  di  Lotyino  , 
fa  vedere,  che  l’autore  non  era  men  eloquente  scrit- 
tore che  critico  giudizioso.  Io  non  parlerò  de’M</$- 
s/tfti  tifj,  de’  Pfotj ai , de'  Prodi  e di  ’ altri  filosofi 
platonici  ed  aristotelici , perchè  tuttoché  fossero  più 
castigati  nel|o  stile  che  gli  altri.  Jor  coetanei , erano 
però  più  imitatori  ed  accozzata»  de’ sentimenti  e 
delie  frasi  de’lqro  capi,  che  scrittori  originali  ; e 
mi  rivolgerò  agli  autori  latini,  che  possono  vera- 
mente gareggiare  cq 'Platani  co’  Seno fonti  e co’ più 
rinomati  Greci  , e che  sopo  stati , e meritan  giusta- 
mente d}  essere  sempre  tenuti  pet  esemplari  e mae- 
stri della  didascalica  eloquenza  , ' 8 

I primi  scrittori  didascàlici,  che  noi  abbiam  de’  ^ 
Jtomani,  $ono  Catone  e Varróne  nelle  lor  òpere  sull’  qUcnza 
agricoltura  « Catone  scrisse  dell’  arte  militare  e di  dida- 
aitre  materie  , e gli  antichi  lo  studiavano  per  acqui-  ftalica 
piare  copia  di  parole,  e per  amore  di  una  soda,  ben-  Prd'° 
phè  disadorna,  eloquenza:  - ma  tutti  riconoscevanÒ  1 \°‘ 
li  sgo  stile  per  aspro  e dura:  é fa  sua  dizione  an- 
tiquata e raqcida  ng’  libfj  di.  agricoltura  , • che  sona 
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|>li  unici  rimastici,  è per  noktroppo  oscura,  e quak 
si  inintelligibile  per  ricavare  qualche  vantaggio  dal- 
la  sua  eloquenza  , e non  ci  lascia  nemmen  godere 
la  sua  dottrina  . Colameli»  (v)  dopo  avere  rammen- 
tato Catone  come  il  prima,  che.  fece  parlare  in  la- 
tino i’ agricoltura  , uorn;u2  1 due  Saserni  padre  e 
figliuolo  , che  1 e.-nJirono  fon  maggiore  diligenza, 
e Scrofa  T r etnei  Ho , che  la  rese  eloquente,  e M.  Te- 
renzio Terrone,  che  la  polì.  Noi  non  possiamo  par- 
lare fhe  di  quell’  ultimo  ^ essendo  perite  le  opere 
di  tutti  gli  aj rri  . Patrone  è fiato  forse  1’  ucftno  piti 
Varrò  erU(^to  A1  *U!ta  l’ antichità . Filosofo , storico , gram- 
pi matico  , oratore,  poeta,  antiquario,  coltivò  tutti  i 
campi  delia  letteratura  , e da  tutti  raccolse  copiosi 
•frutti  di  vastissima  erudizione.  Noi  abbiamo  alcu- 
ni frammenti -ide’ molti' libri , che  scrisse  Torrone  so- 
pra ia  lingua  latina,  e tre  libri  intorno  all’agricol- 
tura, ne  quali  avrebbe  potuto  meglio  campeggiare 
la  sua  eloquenza  . Ma  il  suo  continuo  studio  delle 
cose  non  gli  lasciò  tempo  di  attendere  alle  parole., 
e l’amore  dell’erudizione  e delfantifhkà , come  pur 
troppo  accade  a molti  de’nostri  antiquari  ed  eruditi, 
gli  fece  trovar  diletto  in  alcune  parole  e frasi  anti- 
quate , e trascurare  i fiori  e gli  Ornamenti  dell’  ora- 
zione, e Je  bellezze  di  un  colto  stile.  Oltre  di  que- 
lli ora  nominati , alcuni  altri  citati  da  Coltemeli»  vol- 
lero esporre  le  cose  rustiche  nel  latino  idioma  .Tul- 
lio nomina  jimafanio  e Rabirio  come  scrittori  di  fi- 
losofiche materie,- ma  poco  eleganti  e politi,  Titty- 
vio  parla  di  alcuni  scrittori  di  architettura,  ed  altri 
ne  citano  alcuni  altri  su  diverse  materie  ; ma  tutti 
sono  periti  gli  scritti  di  quelli  autori  . Più  senfibile 
crediamo  la  perdita  di  alcune  ope^e  di  Giulio  Cesare  i 
che  si  debbono  riferire  a quella  classe  : troppo  nota 
è 1’  eleganza  e la  dilicatezia  dui  suo  ilile*  per  poter 
dubitare  , che  quanto  era  uscito  dalle  polite  sue  ma- 
ni, non  fosse  de;l’ efirema  leggiadrìa  g della  mag- 
giore finitezza  . Pregevoli  parimente  saraiftio  flati  i 
fibri , che  intorno  alla  virtù , alla  pazienza  e ad  al- 
P*  tre 
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fre  uistirie  filosofiche  scrisse  Bruto  , chè  uguagliava- 
po  i secondo  il  seipimenfo  jji  ThH>»  U),  i migliori 
libri  de’  Greci  ' ' 

Ma  per  la  gjoria  del’a  didascalica  eloquenza  de’ 
forna  i badano  soiam-nte  le  opere  di  Cicerone , Egli  ( 
dice  spesse  volte  di  se  , fhe  spinto  dall’  amore  della 
patria  e del  suo  onor  letterario -si  era  indotto  ad 
jllufìrare  varj  argomcnn  filosofici  , e ad  emulare  nel- 
la didascalica  eloquenza  Je  lodi  de’Grèci  ;~ed  il  fe- 
cóndo suo  ingegno  ha  sì  felicemente  secondato  il 
èuo  lodevole  zelo  , eh  è giunto  a superare  la  gloria 
degli  tiessi  Greci  , che  voleva  imitare  . Egli  infatti 
Jia  actprilaia  la  maeifà  e "pompa  di  Platone , sena# 
seguire  la  faradica  vanità,  e la  ditirambica  gon- 
fiezza riprese  dagli  antichi  net  suo  esemplare . Egli 
fia  il  nerbo  e il  vigore  di  ArifiAele  senza  la  sua  ri- 
, grettezza  e conditone,  che  talora  lo  rende  escuto  e 
difficile  . Egli  da  per  tutto  spira  la  dolcezza  e soa* 
vita  di  Senofonte  e di  Teofrajìo-,  ma  con  maggiore 
forza  ed  energìa,  con  più  ricchezza  ed  ubertà  di 
Sentenze  e di  parole.  Che  se  la  sua  dottrina  £ comij- 
pémetfre  presa  da’ filosofi  greci,  1’ ordina  però  e il 
jmetodo  di  trattarla  , la  dillribuzione  delle  materie  t 
la  chiarezza  e la  forza  nello  sporle , le  grazie  nel- 
ornarle,  e tutto  ciò  che  appartiene  all’eloquenza, 
pon  ad  altro  si  dee  attribuire  phe  al  sovrano  inge- 
gno del  'maestro  della  filosófia  e ' dell’  eloquenza  d#’ 
Romani.  Non  si  posson  leggere  i suoi  libri  filóso1» 
fid  e reitorici  senza  sentire  sommo  diletto  al  vede- 
re quel  savio  piano,  e quell’ opportuna  condotta  di 
tutto  il  trattato  , quel  senno  <e  giudizio  delle  sen- 
tenze pd  opinioni  che  abbraccia,  quella  chiarezza, 
pd  evidenza  , (n  cui  sono  poste  tifino  le  più  oscure 
(ragioni  , quella  leggiadrìa  e beltà,  quel  lume  e splen- 
dore, che  si  dà  anche  alle  più  astrpse  materie,  quella 
copia  e varietà  di  erudizione  , quell’elevatezza  e no- 
biltà di  sentimenti,  quell’eleganza  e purità  di  espressio- 
pi , e .Guelfa  die  una  e grandezza,  copia  e fluidità  , soa- 
i-  - . ‘ • . vi1»  ' 
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vità  ed  armonìa"  dì  tutta  l’ ornata  e maestosa  stfs 
©razione.  Piatole  ha  Pubertà  e ricchezza . della  di- 
‘ zione  , e la  sublimità  de’ pensieri  £ 'ma  manca  di 
una  conveniente  condotta  nel  trattar  le  materie  , e 
spesso  vuol  tener  dietro  a fantastiche  stranezze  : Ari- 
notele t più  §avio  nelle  sue  trattazioni,  può  sembra- 
re alquanto  scarsa,  de*  fiori  e degli  ornamenti  dell* 
oraziane:  Senofonte  soave  ed  insinuante  non  sa  da- 
re a’ suoi  scritti  gran  forza  di  convinzione  , e pesp 
idi  autorità.  Solo  Tullio  ha  potuto  unire  turre  le 
doti,  dell’ eloquenza  , che  ad  un  maestro  delì’univeri. 
so  debbono  convenire.  Qnd’.io  credo,  che  potranno 
volere  non  senza  ràgjone  sostenere  il  loro  primato 
Demofiene  nell’  eloquenza  oratoria  , e Platone  nella 
dialogistica  ; ma  che  e Platone  e Senofonte r ed  Ari- 
notele^ Teofrajìo  ,*e  rutti  i Greci  dovranno  senza 
contrasto  cedere.il  campo  nella  didascalica  a Ci  ced- 
rone , 

-jj  Dopo  avere  vagheggiata  l’efbquenza  di  Tullio  noti 
Vitru-  si  Può  sentire  particolare  diletto  nel  ’ contemplare 
vio,  quella  degli  altri  autori  latini . Vitruvio  parla  nella 
Celio , prefazione  di  alcuni  scrittóri,  che  vollero  -illustrano 
C°lu-  J?  architettura , ma  che.  non  vi  riuscirono  con  trop- 
w a*  pa  felicità.  Vitruvio  stesso  trattò  bensì  la  materia 
con  tutta  1’ erudizione  e maestrìa  dell’arte,  non  già 
coll’eleganza  e colle  grazie  di  stile,  eh’ erano  da 
aspettarsi  da  uno  scrittore  di  quell’età.  Celso  fu"  u» 
,uomo  enciclopedico-,  che  alle  cose  rustiche  ed  alle 
i militari,  ai  diritto  civile,  alia  filosofia  ± alla  medi- 
cina e ad  ogni  materia  rivolse  la.  sua  curiosità  ; e 
ciò  che  più  distingue  1’  universale  suo  sapere  , a 
tutto  portò  i vezzi  e gli  ornamenti  dr  un  terso  # 
polito  stile.  Leggpnf»  le  leggiadre  lettere  del  Bian- 
coni sopra  Celso  t e leggansi  molto  più  ie  opere  di 
medicina  dello  stesso  Celso , che  sono  qoasi  lesole, 
che  siensi  conservate  diòlui  , e si  riferirà  senza  dif- 
ficoltà l’aureo.  Celso  fra  gli  scrittori  romani  del  se-- 
\ Col  d’oro  . La  purità  e,  nitidezza  deila  sua  dizione 
gli  danno  troppo  diritto  a questa  letteraria  nobiltà 
per  potergliela  contrastare.  Ma  non  per  questo  gli 
fi  dovrà  pienamente  accordate,  come  alcuni  voglio- 
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fio , il  glorioso  non?  di  medico  Creerete.  Quanto 
mi  languisce  1’  elegante  tenuità  , e la  modesta  orna- 
tura di  Celso  a vista  della  nobile  e maestosa  ricchez- 
za di  Cicerone  ? Non  giunse  forse  Coltimeli a alla 
purezza  e tersità  della  dizione  di  Celso  -,  ma  non 
gli  cede  negli  altri  pregi  della  didascalica  eloquen- 
za : e certo  Columella  e Celso  sono  i due  scrittori  , 
che  meglio  possono  dopo  Tullio  servire  in  questo 
genere  da  esemplari . 

Ma  sono  due  altri  scrittori  di  que’tempi  , Seneca  n 
e Plinto  , i quali  con  gusto  men  sano  , e con  me-  Seneca 
no  corretto  stile  si  sono  acquistata  assai  maggiore 
celebrità.  Sarebbe  una  temeraria  ignoranza  il  voler mo* 
contender  a Seneca,  sottilissimo  ingegno,  vasta  e 
profonda  dottrina,  e spirito  per  picace  e sublime  : 
tanti  bei  pensieri  affollati  nelle  sue  opere,  la  copia 
e l’acutezza  delle  ragioni  ritrovate  sopra  ogni  cosa, 
le  molte  profonde  e giuste  riflessioni,  e varj  con- 
cetti originali  alti  ed  arditi,  mostrano  irt  lui  unge- 
rlo superiore  alla  maggior  parte  degli  altri  più  ri- 
pomati filosofi,  e ci  fanno  dolere,  che  un  ingegno 
sì  grande  non  sia  nato  in  un  secolo  più  felice  , nè 
sia  s ato  regolato  da  un  migliar  gusto  e da  un  più 
sano  giudizio.  Ch?  dolcezza,  che  maraviglia,  che 
incanto  non  produrrebbono  i suoi  nobili  e sublimi 
penfieri , le  sode  e profonde  sentenze,  le  immagini 
luminose  e grandi,  se  l’autore  le  avesse  sapute  spor- 
te coll’  ordine  e metodo  , colla  naturalezza  e per- 
spicuità , colla  maturità  e posatezza  , pompa  e mae- 
stà di  Cicerone,  da  lui  tante  volte  lodato  e propo-  , 
sto  per  esemplare.  Ma  Seneca  si  lasciò  condurre  dal 
gusto  allor  dominante  ad  uno  stile  tronco  e rotto  , 
conciso  e vibrato  , concettoso  ed  oscuro , che  rende 
piccioli,  secchi  e digiuni  molti  de’ più  nobili  sen- 
timenti, e la  fervida  sua  fantasìa  e la  feconda  im- 
maginazione lo  trasportano  alle  volte  a penfieri 
troppo  sottili  ed  arditi,  e che  danno  nel  falso,-  gli 
presentano  un’  esorbiiante.  copia  di  esempi  , di  simi- 
litudini e di  ragioni,  che  in  vece  di  recare  splen- 
dore ed  amenità  all’orazione  la  rendono  pel  loro 
Accesso  fastidiosa  e stucchevole  y e lo  fanno  correre 
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d'  uno  in  altro  pepfiero,  senza  lasciargli  trattare  con 
ordine  e con  giustezza  le  materie,  né  dare  allo  sti- 
le quell’  accozzamento  di  un’ immagine  coll’altra, 
quella  fluidità  e discesa  spontanea  di  una  in  altra 
semenzai  e quell’  armonico  complesso  di  tutto  in- 
sieme il  cefrpo  del  discorso,  che  fanno  più  soave  e 
più  profonda  impressione  nell’  animo  de’  lettori , che 
brillanti  immagini , acute  sentenze  , enfatiche  espres- 
sioni , assottigliati  Concetti  , senza  la  connessione  e 
l’ordina  che  richiedono  le  materie  . Per  quanto 
grande  fosse  l’ingegno  di  Seneca , conosciuto  e lo- 
dato,'e  quasi  passato  in  proverbio  in  tutti  i secoli 
fino  al  nostro,  Plinio  si  dee,  a mio  giudizio,  sti- 
mare un  genio  più  prodigioso  ; e la  sua  opera  si 

?>uò  dire  il  più  ricco  e prezioso  tesoro  di  tutta  la  ' 
etteratura  . Che  vasto  pelago  di  erudizione,  e che 
• immensità  di  notizie  curiose  ed  interessanti  non  si 
ritrovano  ad  ogni  pagina  di  quei  singolare  ed  upicq 
libro La  natura  tutta  quanta  ella  é nell’infinita  sua 
estenfìone  di  cieli  e terra  non  bastò  alla  vastità  del 
genio  di  Plinio  / ed  egli  si  rivolse  con  incomprem- 
sibile  animosità  ad  abbracciare  eziandio  tutta  1’  ar- 
te, e in  ogni  parte  si  fece  vedere  ugualmente  gran- 
de e sublime  y ma  riguardando  distintamente  pel 
nostro  propofiro  la  sua  eloquenza  /’  devozione  delle 
idee  e la  nobiltà  dello  Jiile , diremo  aoi  cpl  Buf- 
fon (a)  , danno  viemaggiore  rilievo  alla  sua  profonda 
erudizione;  non  solamente  ti  sapeva  tutto  ciò  che  po- 
teva al  suo  tempo  sapere  , ma  aveva  quella  facilità 
di  pensare  in  grande , che  moltiplica  la  scienza  , e 
quella  finezza  di  rifiejfione , dalla  quale  dipende  l'ele- 
ganza ed  il  gufio  ; onde  contunica  a ’ suoi-  lettori  una. 
certa  libertà  di  spirito , ed  un'  arditezza  di  pensare 
• eh'  è il  germe  della  filosofia  , Infatti  è egli  possibi- 
le trovare  più  sublimi  pensieri , che  più  rapiscano 
fuor  di  se  1 animo  de’  lettori , e gii  presentino  più 
vaste  e più  interessanti  vedute?  Alle  volte  una  ri- 
flessione, una  clausola,  un'espressione,  un  epiteto 
dide  assai  piti  che  i lunghi  discorsi , ed  i regolari 

trat- 
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trattati  di  altri  scrittori  , Ma  appunto  da  questa  sua 
stretta  e concisa  pienezza  nasce  non  poca  stentatez- 
za ed  oscurità  nello  stile;  e le  parole  pregne  di  co- 
se, e le  espressioni  troppo  cariche  di  sentenze  invi- 
luppano un  sentimento  coll’  altro,  nè  dispiegano  ab- 
bastanza le  loro  bellezze , le  quali  restano  troppo 
scure  ed  involte , e in  gran  parte  si  nascondono  a 
quegli  eziandio,  che  con  occhio  più  acuto  ed  atten- 
to le  guardano;  l’arditezza  e sublimità  del  suo  pen- 
sare cade  alle  volte  in  false  immagini  e in  gonfie 
espressioni;  e la  sua  brevità  e concisione  rende  L’  ^ 
orazione  tronca  , vibrata  , saltellante  ed  insoave  . 

Oltre  questi  due  rinomatissimi  scrittori  ve  ne  *so-  it 
no  alcuni  altri,  che  meritano  gran  lode.  Pomponio  Mela, 
Mela,  nome  rispettabile  nella  romana  letteratura 
diedè  il  lume  delle  latine  lettere  alla  geografia  .•  egli 
con  brevità  insieme  e chiarezza  ci  mette  avanti  gli  uànp. 
occhi  i siti,  che  descrive,  ed  unisce  alla  scientifica 
esattezza  l’enetgìa  dell’  eloquenza . Palladio  (*)  scris- 
se di  agricoltura  con  istile  semplice  ed  elegante;  « 
molti  altri  scrittori  a que’  tempi  fiorirono  , quando 
non  era  ancora  affatto  estinto  il  lume  della  bella  la- 
tinità'. Fra  tutti  però  i didascalici  autori  merita  luo- 
go distinto  il  maestro  della  romana  eloquenza  Quin- 
tiliano , La  sua  elocuzione  non  è della  tersità  e pu- 
rezza di  quella  di  Celso  e di  Cicerone  : il  raglio  ^ 
per  dir  così,  del  suo  periodo  non  è di  quella  roton- 
dità ed  eleganza,  che  tanto  "piace  negli  scrittori  del 
tecol  d’  oro  , e che  sembra  essere  propria  del  lin- 
guaggio romano;  e sebben  egli  fino  conoscitore  del- 
ia vera  bellezza  si  studia  dislontanarsi  da  quel  tron- 
co, stretto  e concettoso  stile  , che  sì  pienamen- 
te dominava  negli  scritti  degli  altri  autori  di  quel- 
1’  età  , pur  si  sente  ancora  alle  volte  di  simil  gusto, 

« cade  un  poco  nel  duro  , nè  sa  dare  alla  sua  ora- 
zione la  fluidità,  dolcezza  e pompa,  che  tanto  «gli 
commenda  nel  suo  maestro  Ciceroni.,  Ma  Quintili a- 
fio  si  può  dire  nondimeno  lo  scrittore  più  romano 

G z de' 

(*)  E’  incerto  il  tempo  , in  cui  fiorì  Palladio;  noi  Io  ripar- 
tiamo qui , lanciando  a*  aitici  il  difpuure  della  vera  tua  epoca. 
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(Se’ suoi  tempi , ed  il  più  amante  e seguace  dell’ au? 
rea  antichità.  Egli  ha  conservata  la  copia  ed  ubertà 
di  parole  e di  sentente  » l’unione  ed  il  legamen- 
to de’  peti  fieri  , la  forza  e sodezza  delle  ragioni  , 
la  verità  delle  immagini  , la  proprietà  e conve- 
nienza delle  similitudini  , ed  il  buon  ordine  a 
Ì>’  adattata  tessitura  di  tutto  il  discorso  . E singo- 
larmente riguardando  la  parte  didascalica  , saran- 
no sempre  la  maraviglia  de’  dotti  la  pienezza  e 
perfezione  delle  dottrine  , che  niente  lascia  a desi- 
derare nella  materia  che  tratta  a'  critici  più  sottili  ; 
ia  giufiezza  e J’  utilità  de’ precetti,  la  vivenza,  per- 
spicuità e forza  delle  ragioni  ; l’ordine  e il  metodo 
in  tuttp y e l’opera  delle  Ifiitazioni  qratorie  di  Quin- 
filiano  sarà  venerata  ip  tutte  • l’età  come  il  più  conjr 
piuto  codice  delle  leggi  del  buon  goffo,  e della  s*- 
pa  eloquenza.  Doye  io  osservo  quanta  sia  la  diver? 
jsità  , che  passa  nella  fiessa  classe  fra  l’ eloquenza  di 
Tullio  e di  Quintiliano , e quell?  di  Celso  e di  Cor 
lamella  , come  pure  di  Seneca  e di  Plinio , e prego 
i lettori  a riflettere  quanto  più  interessa  ed  alletta 
la  naturale  e libera  copia  ed  ubertà  di  Tullio  a di 
QtjUntiliaqp , che  la  nuda  eleganza  di  Celso  e dj  Co- 
lameli* , e la  Ifudiata  elevatezza  e la  ricercata  raffi- 
natezza di  Sente*  e di  Plinio  ; ciò  che  potrà  ugual- 
. mente  osservarsi  ne’ moderni  celebrati  scritrori . _ , 
Giure-  * Assai  somigliante  allo  flile  Urino  di  Qiùntilian 9 
ponfulticomparisce  il  Dialoga  degli  aratori , che  falsamente 
èd alrri  (ja  alcuni  si  attribuisce  allo  flesso  Qnintili*noì  e da 
fcrittoria|trj  a Tacito  } e che  certamente  ad  uonj  dotto  eii 
elegante  deesi  riferire . Non  cosj  potremo  parlare 
* dallo  stile  di  Frontino  ? benché  alle  volte  ass?i  ele- 
gante, ma  vario  e di|uguale  ; nè  molto  meno  <U 
quel  di  Apuleio  affettato,  gonfio  ed  incolto  . Meglio 
conservarono  il  rpmano  decoro  gli  scrittori  di  giu- 
risprudenza. Noi  abbiamo  alcuni  frammenti  , e qual- 
che trattato  eziandìo  di  Pomponio , di  Cajo  , di  Pa- 
f intano , di  Ulpiano  , di  Paolo  , di  Mode  fiino  e dj. 
altri  giuricconsulti,  i quali  non  men  per  la  gravità 
è coltura  dello  stile,  che  per  la  sodezz?  della  dotr 
trina  si  sono  meritata  la  venerazione  e lo  studio 
T“-T  ‘ ‘ ""  “ del- 
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della  dotta  posterità  . Censorino  , l Giulio  Obsequenti- 
e Vegezio  sono  scrittoti  didascalici,  che  deonfì  di-: 
«inguere -pei  loro  stile  dal  comune  degli  scrittori 
di  quell’  età  < I . 

Lasciamo  A-  Gelilo  , Firmiti  Materno  ,-  Macrobio , t> 

C assiodoro  , Boezio , Marziano  Capelli  ed  alcuni  al  ’,at:n^ 
tri  latini  conosciuti  e letti  da’ posteri  per  qualche 
pregio  di  dottrina  e di  eloquenza  , benché  rozza  ed 
imperfetta,  e venendo  a’ tempi  posteriori  facciamo 
plauso  fra’  molti  didascalici  scrittori  latini  ai  Vive* 
ed  al  Cario,  le  cui  opere  delle  corrotte  discipline 4 
e de’  Luoghi  teologici  si  fecero  gran  gridò  nel  secolo 
decimosesto  , quando  tanto  si  pregiavano  i vezzi  di 
una  buona  latinità  e di  una  sana  eloquenza,  e si 
lodano  e leggono  anche  irei  nostro  , quando,  più  si 
ricercano  i pregi  della  dottrina  e della  soda  filosofia: 
lodiamo  VAltiato,  il  Culaccio,  1’  Agoftino  ed  altri 
Scrittori , che  fra  lo  squallore  delle  ciancie  legali  fe- 
cero vedere  il  lume  deila  romana  giurisprudenza  : 
commendiamo  il  Mariana  , il  Fetavio  , l’ l/ezio  ed 
altri  teologi , che  in  mezzo  alla  rozzezza  scolaftica 
hanno  saputo  piacere  alle  colte  precchie  : diamo  cpo- 
re  al  Sadoleio  , al  Sigonio  ,•  al  V ava  s sor  ed  a tanti 
altri  filologi  , che.  in  vari  trattati  didascalici  impie- 
garono \p  latina  loro  eleganza.:  ma  rivolgiamoci  * 
guardare  più  attentamente  i,  lodevoli  progreffi,  che 
in  questi  tempi  ha  fatti  nelle  lingue  volgari  la'  di- 
dascalica eloquenza . : . -fi 

< La  vastità  ed  ampiezza  della  materia  non  ci  per- 
mette  di  seguire  minutamente  ogni  cosa  , thè  pure  ^ 
meriterebbe  di  essere  diligentemente  illufìrata  ; eia-  jìj*. 
sciando  però  i primi  scritti  ^ che  didascalici  argo- (calie» 
memi'  trattarono  nelle  lingue  francese  , spagnu'oia: , nc1'- 
iraliana  ed  altre  volgari  , discenderemo  a’  tempi  piu  lir 


, nelle 
ingue' 

coki  e fecondi  , e tominóprerrio  in  essi  a riguardare 
i progressi'  dell’  Italiana  eloquenza,  che  fu  allora  la)"anata' 
prima  a mandare  vago  splendore  . lf  Bembo  può  „e|  fc- 
dirsi  il  primo  , che  nella  lingua  italiana  trattassero' ixl 
didascaliche  materie  con  qualche  forza  etf  ornato  di 
eloquenza  , sebbene  un  lungo  e ricercato  periodo  , 

«a  intralciato  accozzamento  delle  parole  , il  corsoi 
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tutto  dell’  orazione  faticoso  e pesante  fa  cascare  gli 
scritti  del  Bembo  dalle  mani  de’ lettori  del'nottro 
secolo  , che  a ragione  cercano  ne’  libri  fluidità  e 
dolcezza,  sveltezza  e rapidità.  L’esempio  del  Èem* 
bo  fu  seguito  da  molti  dotti  italiani  , e vidersi  in 
breve  tempo  i vezzi  della  lingua  nazionale  trasfe- 
riti ad  ogni  sorta  di  filologici  e filosofici  argomen-' 
ti  . Fragrimi  scrittori  didascalici  gode  il  Cosa  par- 
ticolare celebrità  e per  la  saviezza  de’  suoi  precetti, 
e per  l’eleganza  eziandìo  e purità  della  lingua  ; ma 
egli  pure  ama  quel  giro  de’ periodi , e quella  tra- 
sposizione delle  parole  , che  allora  forse  credevasi 
servisse  a maggiore  gravità  deli'  orazione  , ma  che 
or  ci  sembra  le  dia  troppo  lentezza  . R guardando 
la  parte  della  dottrina  , il  Machiavello  è uno  scrit- 
tore  , che  per  la  sottigliezza  de’ sentimenti  , per  la 
vastità  delle  mire  , per  la  profondità  di  molte  ri- 
flessioni , e non  meno  altresì  per  l' arditezza  ed  anch’ 
empietà  di  alcune  altre  , e per  le  sue  or  utili  , or 
nocevoli  massime  ed  opinioni  si  è re  o singolar- 
mente rinomato,  e pii  degli  altri  scrittori  suoi  coe- 
tanei ottiene  una  fama  universale  presso  le  altre  na- 
zioni , e si  è fatto  un  distinto  ed  eterno  nome  nel- 
la posterità  . Il  suo  stile  naturale  e preciso,  maschio 
e robusto  lo  distingue  altresì  da’ deboli  e vuoti  scrit- 
tóri , ch’empivano  allor  lunghe  pagine  di  eleganti 
parole  senza  veruna  sentenza.  Ma  di  tutti  gli  scrit- 
tori didascalici  di  quell’  età  nessuno  , a mio  giudi- 
zio, ha  saputo,  come  ii  Castiglione  cogliere  la  vera 
eloquenza  , e dare  sonorità  , ornato  ed  eleganza  alia 
favella  , senza  snervare,  né  rallentare  il  discorso.-  ed 
egli , pieno  del  gusto  tulliano  , illuftra  con  giuste 
ragioni  , con  opportuni  esempi  ® con  adattate  si- 
militudini la  materia  che  tratta  ; e benché  amante 
e seguace  del  genio  latino  , più  che  1’  assettamento 
delle  parole  si  studia  di  prenderne  i sentimenti  e lo 
spirito  . 

Alla  fine  di  quel  secolo , ed  al  principio  dell’  al- 
tro si  cominciò  ad  introdurre  più  strettezza  e piti 
ito)  e «precisione  negli  scrittori  didascalici  j e il  Sarpi  ed 
il  Calile»  trattarono  materie  attratte  c sublimi,  teo- 
v lo- 
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logiche  e politiche  , fisiche  e geometriche  con  tutta 
l’esattezza,  nobiltà  e chiarezza,  che  richiedono  gli 
argomenti  i ma  il  Sarpi  non  seppe  abbellirle  colle 
grazie  e coll’  eleganza  dello  stile  ; mentre  il  Galilea 
singolarmente  le  ornò  di  vezzi  di  lingua  , e di  or- 
namenti d’  eloquenza  , che  fanno  riguardare  da  molti 
savi  critici  italiani  il  suo  Saggiatore  ed  altri  sudi 
scritti  come  esemplari  nel  suo  genere  di  volgare  elo- 
quenza . Ad  esempio  del  Galileo  scrissero  Castelli , 
Torritelli  , Redi  , Magalotti  ed  altri  accademici,  del 
Cimento  , e discepoli  o seguaci  di  quel  gran  maestro 
dell’Italia  e di  tutta  l’Europa;  e si  abbandonò  quel- 
lo scrivere  frondoso  e vuoto  degli  autori  del  secolo 
precedente  , e s’introdusse  uno  stile  più  pieno  e su- 
goso . Verso  la  fine  di  quel  secolo  fiorì  il  Segneri  t 
che  è forse  il  migliore  scrittore  dell1  Italia  nell’  elo- 
quenza didascalica  : e quantunque  la  maggiore  sua 
celebrità  siegli  venuta  dall’ oratoria , egli  é da’  savj 
tritici  non  meno  in  quella  che  in  quella  stimato  e 
riputato  degno  di  essere  preso  per  esemplare  dagli 
scrittori  de’  nolìri  dì  < Ma  d'  uopo  è fermare  i no- 
stri sguardi  in  questi  , e in  alcuni  altri  pochi  uomi- 
ni facondi  dei  passato  setolo  , per  non  dover  pian- 
gere il  tante  volte  deplorato  strazio  , che  allor  si 
fece  della  vera  « soda  eloquenza  * i f 

A riparare  quello  datino  giovarono  i lumi  filoso-  Del 
fici  del  nollro  secolo  , e fin  dal  principio.  Gradina  , 

Zeno,,  Maffei  ed  alcuni  altri  abbandonarono  l’affet-  'ec**°* 
tazione,  la  gonfiezza  e gli  altri  vizj  troppo  comu- 
ni agli  scrittori  del  secolo  decimosettimo  , e stu- 
diando 1’  eleganza  e coltura  , la  copia  e rotondità  di 
que’ dell’ antecedente  , senza  volerli  seguire  nella  ri- 
lassatezza e lentezza,  si  fecero  una  più  fluida  e na- 
turale eloquenza  . Ma  alcuni,  forse  non  vorranno 
ancora  pienamente  approvare  in  tali  scrittori  1’  an- 
damento tutto  dell’.orazione,  e vi  troveranno  alquan- 
to di  trasposizione  e prolissità  , assai  più  soffiribile 
*he  1’  usata  nel  secolo  decimosesto  , ma  non  abba- 
stanza grata  alle  diiicate  e filosofiche  lor  orecchie  . 

Fra  gli  scrittori  didascalici  di  questo  secolo  vanta 
singolarmente  l' Italia  due  politi  e leggiadri  auto- 
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ti , P AL>arotù  ed  il  Zanott i . Qjiesti  noti  contenti 
di  applicare  i vezzi  dell’  eloquenza  a materie  filolo- 
giche e critiche  , più  capaci  di  ornamento  e d’  ab- 
bellitura , li  rivolsero  altresì  ad  altre  più  aride  e sec- 
che ; nè  paghi  di  trattare  con  eleganza  e chiarezza 
argomenti  artrosi  e difficili  , vollero  ingentilirli  col- 
le grazie  di  un  bello  stile  . Zanotti , più  tulliano  o 
castigliorc-jco  , serba  più  la,  posatezza  ed  il  conte- 
gno italiano;  Algarotti , più  vivace  ed  ameno,  »L 
accosta  più  alla  sveltezza  ed  al  portamento  francese^ 
l’uno  e l’altro  moftrano  forse  un  po.o  troppo  io 
studio,  e presentano  uno  stile  non  abbastanza  libe- 
ro e franco , e 1’  Algarotti  talvoìi,! , per  voler  osten- 
tare amenità  e piacevolezza  di  stile  , discende  a 
troppa  famigliarità  e confidenza  ; ma  sono  nondi- 
meno di  e str  ttori  da  commendarsi  e da  studiarsi 
eia  chi  vuole  seguire  la  didascalica  eloquenza.  L'a- 
more dello  filosofica  giustezza  e precisione,  e della 
fluida  naturalezza  e brevità  ha  preso  sempre  più  <i 
moderni  scrittori  , e si  vedono  alcuni  pochi  , che 
senza  guadare  1'  indole  dell’  italiano  idioma  sanno 
date  agli  scritti  maggiore  forza  e rapidità  . Serba 
saggiamente  il  Denina  ne’  didascalici  suoi  scritti 
Y ordine  e la  connessione  delle  idee  , la  naturale  e 
spontanea  discesa  dì  una  in  altra  sentenza  , e la  flui- 
dità e chiarezza  di  tutto  il  discorso  , che  tanto  si 
trascurano  dalla  maggior  parte  de’  moderni  scrittori. 
Scrive  il  Cesarotti  con  acutezza  d’  ingegno,  con  ra- 
pidità e vibratezza  di  stile  e con  filosofica  libertà  . 
Lodasi  nel  Bettinelli  uno  scrivere  franco  e disinvol- 
to , pieno  di  fuoco  e di  vivacità  . Leggonsi  con 
piacsre  da  molti  le  vezzose  opere  del  fiorito  Ro- 
berti. Quarti  argomenti  non  ha  trattati  il  Mattel 
con  novità  ed  amenità  d’  idee,  con  copia  di  erudi- 
zione , e cpn  facile  e famigliare  eloquenza  f Ri- 
splende con  singoiar  lume  il  Carli  per  la  sagacità 
dell’ingegno,  acutezza  della  mente , vartità  dell’eru- 
dizione , profondità  del  sapere , e precisione  ed  esat- 
tezza dello  stile.  Che  strepito  non  ha  fatto  in  tutta 
i’  Europa  i’  opera  filosofica  « politica  del  Beccar ìa  J 
i , i , T rat- 
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Trattasi  attualmente  dal  Filandieri  la  legislazione 
con  istile  chiaro  , e con  filosofica  giuftezza  . li  Ti- 
rabuschi  e li  Secassi  nelle  didascaliche  loro  discus- 
sioni scrivoro  con  purezza  , eleganza  e correzione  * 

Lo  Spallanzani  , il  Fortis  ed  il  Rosa  sanno  dare 
all’  aridità  delle  cose  naturali  e delle  fisiologiche 
materie  non  solo  esattezza  e giustezza  di  razioci- 
nio , ma  nettezza  e nobiltà  , e talora  eziandìo  ca- 
lore di  espressione  < Gli  spagnuoli  Èximtno  , Artea- 
ga , Lampillas  ed  alcuni  altri  , impiegando  i loro 
ingegni  in  didascalici  e critici  argomenti , fanno  uso 
deli’  idioma  italiano  , e sì  felicemente  compensano 
alcuni  pochi  e leggieri  difetti  di  lingua  con  altri 
veri  pregi  di  buono  stile  * che  possono  pareggiarsi 
a'  più  rinomati  coetanei  italiani  nel  vanto  della  ve- 
ra eloquenza  . Ma  il  giudicare  più  distintamente  del 
giusto  merito  dell’  eloquenza  di  questi  e di  alcuni 
altri  pochi  autori  viventi , che  godono  di  una  fama 
più  universale,  lo  lasciamo  alla  posterità;  e noi  « 
abbandonando  1'  Italia  , ci  volgiamo  ad  osservare 
nella  Spagna  i progressi  , che  vi  ha  fatti  Gontenv* 
poraneamente  la  didascalica  eloquenza , . 

La  lingua  spagnuola , come  abbiam  detto  , aveva  ■ gp', 
dato  sin  dal  secolo  decimoterzo  un  grande  slancio  gnuol* 
verso  la  colta  e vera  eloquenza  , singolarmente  nel-nel  XVI 
la  parte  didascalica  j ma  non  giunse  a coglierne  ì fecola* 
bramati  frutti  che  al  principio  del  secolo  decimosC- 
Sto  . Lodisi  pure  lo  zelo  e lo  studio  del  re  Alfon- 
so X di  arricchire  e di  polire  la  nativa  favella  cori 
opere  legali  , astronomiche  , filosofiche  e di  ogni 
materia:  si  ricerchino,  e s’  illustrino  da’ dotti  na- 
zionali alcuni  didascalici  scritti  dell’  infante  don  Em - 
manuelt , di  Pietro  Lopez  d'  Ajala  , di  don  Enrica 
di  Villena  , di  Diego  di  S.  Pietro  e di  altri  antichi 
e chiari  spagnuoli  : noi  cominceremo  ad  osservare 
l’ eloquenza  didascalica  spagnuola  nelle  opere  piùt 
universalmente  conosciute  , e stimate  dà  tutte  le  na-* 
zioni  come  veramente  eloquenti  . Ad  onore  degli 
Spagnuoli  il  primo  autore  di  simili  opere  si  levò 
tanto  alto,  che  portò  il  vanto  dell’eloquenza  sopra, 
tutti  i suoi  coetanei  di  ogni  nazione , e si  ò meri- 
tato 
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tato  le  lodi  e lo  studio  delle  altre  età  . Quelli  fa 
il  celebre  Antonio  di  Guevara,  le  cui  opere  vennero 
tosto  in  tanta  fama  , che  furono  ricercate  non  solo 
dagli  Spagnuoli  , ma  da  tutta  la  colta  Europa  / e 
parlando  singolarmente  del  suo  Marco  Aurelio  , di- 
ce il  Casuubono  ( a ) , che  appena  sì  troverà  altro  li- 
bro ■,  fuor  della  Bibbia , che  sia  stato  in  tante  lingua 
francese  , italiana  , inglese  , tedesca  , e in  tutte  forse 
dt  altre  europee  una  e più  volte  tradotto  / e che  sia  sta- 
to tante  volti  in  s)  replicate  edizioni  ristampato  , 
E in  verità  l’eloquente  Guevara,  sì  in  questa  , co- 
me nelle  altre  opere  didascaliche,  ha  una  tale  purità 
e coltura  , tanta  proprietà  ed  eleganza  nelle  frasi  e 
nelle  parole,  e tanta  verità  e tanto  peso  nelle  sen- 
tenze , che  sp  ndo  avesse  alcune  ttasposizioni , ben- 
ché molto  più  leggiere  , ed  in  numero  assai  mino- 
re , che  le  usate  generalmense  da’  migliori  Italiani 
di  quell’  età  ; se  non  conservasse  ancora  alcune  pa- 
role or  già  antiquate/  se  non  amasse  alle  volte  cer- 
te metafore  e certe  consonanti  cadenze  , che  alle 
noftre  orecchie  non  recano  gran  piacere  , lo  pro- 
porremmo anche  a’  noliri  dì  come  un  modello  di  di- 
dascalica eloquenza  ; e ad  ogni  modo  però  lo  dob- 
biamo certamente  riguardare  come  Uno  de’  piò  elo- 
quenti scrittori  di  quell’  età  . Pur  superiore  al  Gue- 
vara sarebbe  stato  Fernando  Perez  d Oliva  se  aves- 
se piò  coltivato  quello  genere  di  eloquenza  . Il  pic- 
colo saggio  datoci  nel  suo  Dialoga  della  dignità  dell * 
atomo,  benché  lasciato  da  lui  imperfetto  , é una  chia- 
ra riprova  dell’  elegante  , colta  , armoniosa  , grave 
e robusta  sua  facondia.  Lascio  il  celebre  maelìro  di 
mistica  Giovanni  d'  Avila  , ne'  cui  scritti  vi  ì tanta, 
energia , forza  ed  efficacia  , come  dice  Andrea  Sco- 
to (b) , che  quanto  vuole  persuade,  e rapisce  i sensi  , 
e fuori  di  se  trasporta  i lettori , e non  sol  gli  istrui- 
sce , ma  li  diletta  , e dolcemente  li  volge  dovunque  li 
guida  1'  impeto  della  sua  eloquenza  : lascio  la  santa 
Teresa  di  Gesà  , nel  cui  stile  parlerebbono  gli  an- 
gioli , se  parlar  dovessero  nell’  idioma  spagnuolo  , 

co- 
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tome  dice  opportunamente  il  Majans  ( a ) .•  lascio  il 
da  Ponte  , il  Rodriguez  e molti  altri  mistici  , colti 
ed  eleganti  scrittori  , perchè  forse  molti  lettori  po- 
co intèsi  a tali  materie  non  si  piegheranno  troppo 
volentieri  a riconoscere  per  opere  di  didascalica  elo- 
quenza i libri  di  divozione  ; e vengo  a fra  Luigi 
di  Granata  , il  quale  non  senza  ragione  è da  molti 
chiamato  il  Tullio  spagnuolo  . Quantunque  tali  fos- 
sero le  sue  prediche,  che  movevano  , secondo  il  te- 
stimonio del  cardinale  Federigo  Borromeo  (A),  som- 
mo diletto  e consolazione  nell’  animo  delle  pie  e 
dotte  persone  , che  le  leggevano , pure  la  vera  loda 
della  sua  eloquenza  non  è , a mio  giudizio  , da  ri- 
porsi nell’  oratoria , ma  bensì  nella  didascalica  . U» 
aureo  fiume  'di  gravi  sentenze  e di  scelte  parole* 
una  purissima  e correttissima  frase  , una  dolcissima 
fluidità' di  tutta  l’orazione  rendono  veramente  tul- 
liana la  didascalica  eloquenza  del  Granata , e resero 
nel  loro  bei  nascere  i pregevoli  suoi  scritti  la  gra- 
dita lettura  di  tutta  la  colta  Europa  . Non  è per 
verun  conto  inferiore  al  Granata  fra  Luigi  di  Leo » 
nelle  teologiche  e filosofiche  sue  opere  De ’ nomi  dì 
Cristo  , e della  Perfetta  maritata . Io  non  so  se  pili 
sia  da  lodarsi  in  quefte  opere  la  copia  e la  nobiltà 
delle  sentenze , o la  purezza  ed  eleganza  delle  pa- 
role , 9e  la  soavità  e 1’  armonia  , o 1’  energia  , 1* 
chiarezza,  la  dignità  e la  forza  del  suo  stile.  Che 
dire  poi  dell’  eloquenza  del  Ribadeneira  ne’  filosofici 
Suoi  trattati  della  T ribulazione  e del  Principe  rr#- 
stiano  ? Opere  più  veramente  tulliane  difficilmente 
Si  potranno  ritrovare  nella  moderna  eloquenza.  Or- 
nati pur  sono  e maeflòsi  , fluidi  e dolci  il  Medinat 
il  Marquez  e molti  altri  spagnuoli  di  quell’età.  In 
leggendo  gli  eleganti  e limati  scritti  di  questi  elo- 

5uenti  autori , 1’  animo  di  un  attento  e colto  lettore 
toccato  da  dolcissima  sensazione  , e gode  di  un* 
indicibile  soavità.  Se  loro  manca  quel  brìo,  e quel- 
la leggiadrìa  ed  amenità,  che  fa  leggere  con  diletto 

i mo- 

(al  Orae*  tn  alabanza  de  lai  obras  de  de»  Diego  Saavedra  Fot 
Uuo*%  (b)  De'  Sagri  Oratori . 
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ì moderni  francesi  } hànno  però  un  bei  compensò 
nella  fiorita  pompa  , e ne’  dignitosi  ornamenti  degli 
antichi  latini,  che  si  sono  proposti  d’imitare:  e sé 
ne' loro  trattati  avessero  preso  ad  illustrare  argomen- 
ti , che  piò  universalmente  interessassero  la  comune 
curiosità}  e se  nel  loro  pensare  avessero  più  seguitò 
una  savia  e filosofica  libertà,  senza  i ceppi  di  una 
timida  soggezione  , farebbono  anche  a’  noflri  dì  le 
delizie  de’ colti  lettori  , come  le  fecero  nel  lodato 
j0  secolo  decimosesto  * 

Del  - Alquanto  polleriormente  , al  principio  cioè  del 
Stvu  decimosettimo  , fiorirono  due  insigni  spagnuoli  , il 
Secolo. Qjitbtdo  e il  Saavedra,  l’eloquenza  de’  quali  viene 
con  molti  elog;  commendata  da’  loro  nazionali  , Io 
accorderò  ben  volentieri  al  Quebedo  Ogni  lode  di  sot- 
tigliezza ) prontezza  ed  amenità  d’  ingegno  , e di 
acutezza  e facezia  di  espressione}  ma  lasciando  sta- 
re le  sue  opere  giocose  j nelle  quali  i falsi  pensieri, 
i giuochi  di  parole,  e parecchie  scurrilità  molto  de- 
traggono della  vera  è soda  piacevolezza:  nelle  serie, 
che  più  possono  dirsi  didascaliche  , loderò  bensì  la 
purità  delle  parole  e la  tersità  delle  frasi  ; ma  la 
vibratezza  e concisione  del  concettoso  stile  , nè  pur 
esso  affatto  esente  de’  pensieri  falsi  , c degli  inop- 
portuni bisticci , non  mi  lasceranno  mai  annoverare 
il  Quebedo  fra  gl’  illuftri  maeftri  dell’  eloquenza  spa- 
gnaola  * Di  assai  miglior  gusto  dee  certamente  ri- 
putarsi il  Saavedra , il  quale  dice  di  essersi  partico- 
larmente studiato  di  formare  uno  Itile  sublime  senz* 
affettazione  , e breve  senza  oscurità  (a)  : e sebbea 
egli  qualche  volta  risentesi  del  gufto  allor  già  re- 
gnante , di  uno  stile  troppo  stretto  e vibrato,  me- 
taforico j concettoso  ed  acuto  , onde  non  va  sempre 
affatto  esente  , cotn’  ei  vorrebbe  , da  ogni  ombra  di 
affettazione,  pur  è generalmente  sì  armonioso  e soa- 
ve, puro  ed  elegante  , chiaro  ed  energico  * che  il 
suo  libro  dell’  Idèa  dì  un  principe  politico  cristiano 
può  giustamente  prendersi  per  un  buon  esemplare  di 
didascalico  stile}  ed  hà  avuto  ben  ragione  il  Majans 

nel- 

(a)  fref.  all'  idea  £ un  trine,  gel.  cristi 
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i nella  sua  Rettorica  di  ricorrere  sovente  a questo  li* 
bro  per  esempio  di  quasi  tutti  i pregi  dell'  eloquen- 
za. Lo  stile  del  Saavedra  sembrerà  a molti  , ed  à 
in  realtà,  piti  brillante,  e di  maggiore  spirito  e ca-r 
lore  di  quel  degli  autori  del  secolo  precedente}  ma 
io  confesserò  francamente  , che  sono  piò  invaghito 
delta  semplice  e naturale  maestà  , e della  spontanea 
* fluida  copia  de'  precedenti  scrittori , che  delia  stu- 
diata elevatezza  e brevità,  di  cui  si  vanta  il  Saa ve- 
drà . L’universale  pervertimento  di  quell’età  non 
1 ci  offre  dopo  il  Saavedra  didascalici  scrittori  da 
! commendare.  Il  Gractan  ottenne  una  fama  uni  ver* 

; sale,  ed  ebbe  in  realtà  molti  pregi  di  acutezza  d’in- 

> gegno  e di  vivacità  d’  immaginazione  ; ma  sogr 
giacque  altresì  a tutti  i difetti  del  suo  tempo  ne’ 

[ giuochi  delle  parole  , ne’  pensieri  falsi  , ne’  troppe» 

. sottili  e freddi  concetti  , E generalmente  gli  scrit- 

t tori,  che  si  fecero  qualche  notpe  nell’ eleganza  » fu- 
rano que’  che  più  abbondarono  ne’yizj  di  quell  età. 

In  questo  secolo  il  F}asa,rre , il  Luzaa,  il  Mnn-  ^*j 
tiano  ed  alcuni  altri  dotti  spagnuoli  abbandonarono  XV1 , , 

! il  depravato  gusto  de’  loro  predecessori  , ma  non  ot-  fecola, 
r tennero  particolare  lode  nell’eloquenza}  p l’erudito 
Majans , benché  non  abbia  incontrato  J’  universale 
. aggradimento  in  tutti  i pregi  di  un  buono  stile  , è 

però  da  tutti  applaudito  per  la  purezza  e castità , 

. per  la  tersa  semplicità  e corretta  naturalezza  della 

sua  dizione , e dee  esserlo  assai  più  per  lo  zelo  e 

> pe’Jumi , cpn  cui  ha  promosso  lo  studia  e i prò- 

j gressi  dell’  .eloquenza  nazionale  . Ma  di  tutti  gli 

scrittori  didascalici  delia  Spagna  nessuno  ha  levato 
in  questo  secolo  up  grido  sà  universale  pome  il  dot- 
f to  monaco  Fei/oo.  La  varietà  ed  amenità  delle  ma- 
terie, l’erudizione  , il  criterio  e l’acutezza  d’ in- 
gegno , con  cui  le  tratta,  e la  novità,  di  cui  allqr 
riuscivano  tali  argomenti  alla  maggior  pqrre  degli 
Spagnuoli , dqvevano  recare  maraviglia  e diletto  a’  •< 
leggitori  della-  sua  opera . Riguardando  poi  la  sua 
eloquenza  , io  penso  , che  1’  ordine  di  sporre  le  ma- 
terie , la  forza  e vivezza  di  proporre  le  sue  ragioni, 

e dì  appoggiarle  ad  opportune  similitudini  e ad  ' 
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acconci  esempi  , l’ accortezza  di  prevenire  le  opposi* 
aioni  contrarie,  e la  destrezza  di  pienamente  dissi- 

fiarle,  l’arte  di  rendere  alcune  cose  grate  e piacevo- 
i,  altre  ridicole  ed  altre  odiose,  danno  diritto  ai 
feijoa  per  ottenere  senza  contrasto  la  lode  della  di- 
dascalica eloquenza.  Oltre  di  che  la  sua  dicitura 
fisplende  co’  lumi  delle  figure,  e fluida  ed  armonio- 
sa scorre  con  maravigliosa  rapidità.  Ma  la  conti- 
nua lettura  de'  libri  francesi , la  novità  delle  mate- 
rie poco  maneggiate  dagli  scrittori  spagnuoli  , il  po- 
co o nessuno  studio  da  lui  fatto  della  lingua  nativa 
t de’  classici  suoi  maestri , danno  alla  sua  elocuzio- 
ne una  forma  alquanto  nuova,  ed  una  certa  aria  di 
pellegrini , che  la  privano  di  quella  forza  e di 
quel  sapore  di  lingua,  che  sì  morbidi  e pastosi , so- 
di e robusti  rendono  gii  scritti  de’  soprallodati  au- 
tori. Posteriormente  it)  questi  dì  alcuni  didascalici 
discorsi  del  Clavijo , del  Rios,  del  Campmany  , dell] 
Ayala , del  Semper , e probabilmente  que’  di  molti 
altri  che  non  sono  giunti  alle  mie  mani , ma  cha 
vedo  molto  lodati , provano  , che  non  solo  è sban- 
dito dalla  Spagna  il  corrotto  stile  del  secolo  passa- 
to, ma  che  il  buon  gusto  di  scrivere  si  rende  assai 
famigliare  e comune  a que’  nazionali . 

Ma  bisogna  pur  confessare , che  d’  uopo  è «he 
, in  questa  parte  tutte  le  lingue  cedano  il  vanto  alla 
^TiRct-  francese  > e la  riconoscano  per  maestra  . Dove  tro- 
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vare  tanti  autori  classici  in  questo  genere  di  elo- 
quenza, ed  esemplari  in  tante  sorti  diverse  di  dida- 
scalico stile?  Io -non  parlerò  del  Montagne  , tutto- 
ché autore  originale,  pieno  di  vivacità  e d’  imma- 
ginazione, né  del  Gbarron , nè  di  verun  altro  scrit- 
tore francese  di  quel  secolo  , nè  del  principio  del 
susseguente  , perchè  il  loro  linguaggio  è già  anti- 
quato e perchè  il  glorioso  secolo  di  Luigi  XIV 
chiama  a se  tutta  I’  attenzione  di  chi  vuole  esami- 
%3  «are  i progressi  della  francese  eloquenza  . In  questa 
Male  classe  di  eloquenti  scrittori  dee  riporsi  , tuttoché  sia 
|>rancheconosci uto  soltanto  come  filosofo  , il  Malebranche  , 
da  che  il  suo  stile,  come  dice  giustamente  d'Alem , 
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iert  (a)  , offre  il  migliore  modello  per  iscrivere  li 
.opere  filosofiche  ; egli  fa  parlare  la  filosofìa  nel  lin- 
guaggio che  le  conviene,  e nel  solo  eh  è di' lei  de- 
gno; ed  insegna  ad  essere  metodico  senza  aridezza» 
sviluppato  senza  verbosità,  interessante  e senfibil* 
senza  falso  calore  , grande  senza  violenza  , e nobi- 
le senza  gonfiezza  . Alla  medesima  classe  hanno 
uguale  diritto  che  questo  filosofo  due  teologi  , il  pu- 
ro e delicato  Nicole , ed  il  suo  compagno  il  tanto 
celebre  Arnaud , nei  quale  senza  enrjare  nella  veri- 
tà e giustezza  della  dottrina  e deile  cpse  che  dice  » 
possiamo  senza  contrasto  lodare  ii  metodo  e P or- 
dine delle  materie,  l’unione  e il  concatenamento 
delle  prove,  e la  varietà  e la  bellezza  delle  im- 
magini e dell’  espressioni . 

Assai  maggiore  grido  di  questi  levò  un  altro  lo-  ** 
yo  socio,  il  famóso  Pascal  . Nessuno  più  di  me^acW, 
conosce , non  dirò  la  malignità , ma  certo  la  pre- 
venzione, che  resse  la  sua  penna  nelle  lettere  pro- 
vinciali, e l’insussistenza  e falsità  delle  dottrine  » 
de’  fatti  e delle  interpretazioni , che  vi  si  adducono; 
ma  conosco  altresì,  che  la  nativa  eleganza,  ameni- 
tà e chiarezza,  l’artificiosa  semplicità,  la  forza  ed 
energìa  nelle  lettere  che  la  richiedono  , la  destrez- 
za di  dare  ad  ogni  cosa  quella  piegatura  che  pilf 
torna  al  suo  intento,  e Paria  piccante  di  schernire 
e render  ridicolo  ciò  che  vuole  , fanno  una  magi* 
di  stile  capace  di  sedurre  i lettori  più  illuminati» 

Ma  dirò  nondimeno  , leggendo  con  animo  tranquil- 
lo ed  imparziale  quelle  lettere,  sento  una  certa  mo- 
notonìa , che  mi  giunge  a raffreddar?  nella  lettura , 

* recare  qualche  fastidio  : ogni  lettera  delle  dieci  pri- 
me è una  visita  ed  un  dialogo  ; e le  spiegazioni 
e le  opposizioni  si  fanno  sempre  con  troppa  unifor- 
mità , e pelle  altre  susseguenti  vari  punti  ripetonsi 
«opra  toccati  . E poi  d’uopo  è confessare,  che  trop- 
po chiara  si  vede  la  passione  dello  scrittore  per  po- 
tere pienamente  piacere  ad  un  lettore  imparziale. 

Oltre  molte  falsità  ed  alterazioni  , che  solo  possots 

(a)  Elo,r.  (rtf. 
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conoscere  le  persone  versate  in  tali  materie  , osser- 
va  con  molti  altri  il  Voltaire  , che  tutto  il  libro  si 
appoggia  ad  un  fondamento  falso,  attribuendo  a rut- 
to un  corpo  le  opinioni  di  alcuni  pochi  particolari, 
e che  ugualmente  avrebbe  potuto  attribuire  ad  ogni 
altro' corpo,  e volendo  incolpare  una  società  di  uo- 
fnini  colti  e religiosi  , ciò  che  di  nessuna  setta  » 
società  la  più  malvagia  e barbara  è credibile,  d’un 
premeditato  disegno  di  corrompere  il  genere  uma- 
no. Di  un  alt£0  gusto  sono  i pensieri  del  medesi- 
mo Pascal , i quali  lungi  dal  piacevole  ed  ameno 
stile  delle  leitere  provinciali  si  risentono  forse  trop- 
po di  biliosa  manineonìa  . ' Essi  non  hanno  quell’ 
unione  e concatenamento.,  che  forma  un  tutto  bea 
legato,  ed  un'opera  veramente  didascalica  ed  iiìrut- 
tiva,  ma  presentano  una  sublimità,  una  giu.bzza  , 
una  forza  ed  una  verità , che  lasciano  assai  pro- 
fonda impressione  ed  un  assai  vivo  lume  di  per- 
suafione  nell’animo  de’ lettori.  Non  è picciola  glo- 
ria della  francese  eloquenza  il  poter  vantare  scritto- 
li didascalici  del  merito  degli  or  nominati  , e sin- 
golartnente  del  Pascal , 

Poffuet...  Ma  quanto  si  eleva  il  suo  onore  al  presentatici 
il  Platone  ed  il  Tullio  francese  , il  gran  Boffuet  ! 
Cedile  romani  scriptores , cedi  te  Grafi , potrà  esclama- 
re a ragione  la  Francia  . Nè  i Bembi , nè  i Cafli- 
£lioni , nè  i Granati  , i Leoni  e i Ribadeneiri  stare 
possono  al  fianco  di  un  Bossuet . Lo  llesso  Pascal 
con  tutti  i suoi  -sublimi  e grandi  pensieri  quanto  non 
comparisce  piccolo  in  paragone  di  lui!  I Greci  ties- 
si e i Romani  non  possono  vantare  un’  anima  più 
sublime,  un  genio  più  vallo,  uno  spirito  più  pène- 
frante  che  quello  del  gran  B ssuet . II  solo  Discorso 
sopra  la  Storia  universale  presenta  un’  opera  troppo 
superiore  al  Timeo  , alla  Repubblica  di  Platone  e 
a tufti  i trattati  didascalici  di  Platone  e dì  Tullio  , 
per  potersi  metter  con  essi  al  paragone.  Dove  ua 
soggetto  sì  vallo  e sì  grande  ? dove  un  piano  sì  im- 
menso ì dov’  un’  esecuzione  sì  compiuta  e perfetta  ? 
Seguire  la  marcia  della  sapienza  divina  nella  crea- 
zione e nel  governo  dell’  universo  , presentare  ua 
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quadro  del  genere  umano  nella  sua  nasciti  , ne’ suoi 
progressi,  ne’ sudi  lumi  , ne’ suoi  errori,  nella  for- 
mazione 6 nelle  rivoluzioni  degl’  imperj , nello  sta- 
bilimento delle  leggi,  nella  riforma  de’ coftumi  j 
mostrare  la  religione  nella  sua  verità  e nel  suo  spi- 
rito , rendere  chiari  e quasi  visibili  i sqoi  raitìerj  ,. 
giusti  ed  amabili  i suoi  precetti,  e presentarla  in- 
samma .-nel  la  sua  divinità  , è un’  impresa  la  cui  non, 
potevano  giungere  i più  generosi  e sublimi  spiriti 
degli  antichi  , e di  cui  non  era  capace  là  debolezza 
de’  moderni , ma  che  sola  era  degna  della  superior 
anima  del  Bossuet . Egli  sempre  uguale  all' ardirti  % 

suo  assunto  abbellisce  e ingrandisce  gli  smessi’  sog- 
getti , che  parevano  per  la  loro  grandezza  e beltà 
superiori  ad  ogni  ornato  ed  aggrandimento  ; egli 
dipinge  il  genere  umano  con  colori  non  ancora  co- 
nosciuti dall’  arte  umana  ; egli  spiega  i consigli  » 

-segreti  di  Dio  con  espressioni  convenienti  alla  di  vi- 
tà;.  egli  insomma  si.'leva  sì  alto  sopra  lo  spirito  de- 
vili altri  uomini  ,’  che  sembri  avere  del  sovrumano 
e divino.  Che  ordine  nelle  idee!  che  giustezza  e 
profondità  nelle  riflc-fiìoni' ! che  estensione  ed  altez- 
za nelle  viste!  che  nobiltà  e' grandezza  nelle  espres- 
sioni! che  forza,  che  energìa,  che  rapidità,  eh» 
bellezza,  che  maestà,  che  decoro  in  tutto  il  corso 
dell’orazione!  QueJIo  discorso,  dice  giuliamente  Voi- 
tfiire  (a) , non  ha  avuto  nè  modelli , nè  imitatori  . Il 
suo  stile  non  ha  trovati  che  ammiratori . Ma  se  que- 
llo discorso  del  Bossuet  dee  a ragione  riguardarsi 
come  il  capo  d’opera  della  didascalica  eloquenza, 
le  altre  opere  del  medesimo  àutore  non  disconven-  ■ 

gono  a quello  discorso,  e in  tutte  si  fa  vedere  la 
mano  del  gran  Bossuet.  L’ordine,  la  chiarezza,  la 
precisione  e l’evidenza,  che  mette  nella  Espoftzio- 
ne  della  dottrincf  cattolica  L fanno  comparire  la  nollra 
fede  ragionevole , e veneranda  ne’  sacri  suoi  ddgmi. 

Spandonsi  dalla  stia  penna  raggi  di  luce,  che  ren- 
dono più  che  abbaftanza  credibili , ed  eziandìo  evi- 
denti ,i  tellimonj  del  Signore.  Che  profondità  e pie- 
Tom.  Ili,  « H , • BW- 

(*)  Siede  de  Louis  XIV. 
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pezza  di  papere,  che  sodo  e sicuro,  giudizio  , fihe 
penetrazione  di  spirito,  eh?  forza  di  raziocinio  ne’ 
suoi  Avvertimenti  a Prgtestanti  su  le  lettere  del  Ju- 
rieuf  Che  giulietta  , che  precisione  , che  vigo- 
re, ch'epergì,  di  itile  in  elicci  i didascalici  suoi 
scrìtti'!  ~ ^ , . 

Risplende  con  pih  tranquillo  e'  placido  lume  i} 
feaAPJemlon  > ^ quale  se  non  ha  1’  impeto  e la  forza 
* ' ‘ del  Bossuct , mostra  però  maggiqr  opzione  e più  in- 
sinuante soavità.  Le  sue  opere  filologiche  e fi'psofi- 
che  uniscono  metodo,  precisone  e nettezza  con  chia- 
rezza, amenità  ed  eleganza Nelle  ascetiche  e teo- 
logiche sa  mettere' tanta  dolcezza,  e taji  grazie  e<| 
attrattive,  che  fa  guftare  la  piepà  da  quegli  stessi 
eziandìo-,  che  non  amano  di  seguirla  : la  suaidiziOr 
ne  sempre  elegante  si  eleva  senza  Sforzo  , e si , rj- 
scalda  senza  affettazione  e senza  violenza  ; il  sen- 
timento e l’affetto  si  spandono  dall’anima  dell’ au- 
tore, e si  comunicano  a’rìollrucuori  ,•  e da  per  tutr'p 
si  seme  un’  eloquenza  persuasiva  , ed  un’  unzione 
penetrante,  che  irresistìbilmente  s’insinua  nell’  ani- 
mo de’ lettori  , f 

*7  Oltre  di  quelli  scrittori  singolarmente  chiari  ed 
Pa  illuilri  noto  è il  celebre  la  Bruyere , i cui  Caratteri 
inimitabili  provano  in  lui  un  genio  veramente  ori- 
foucaultginale  > e un9  scrittore  eloquente';  noto  ii  Rochejou- 
ft’  A-  cauli,  autore  pieno  di  osservazioni  profonde,  e d j 
gu«tfau.pensieri  non  solo  nuoyi  , pia  espressi  in  tTn  modo 
ancora  più  nuovo  ; noti  molti  altri  scrittori,  di  quel- 
l’età, i quali  .sono  di  una  sì  sana  e vigorosa  elo- 
quenza , che  potrebbono  essi  soli  fare  Jo  splendore 
di  una  nazione . ‘ Segue  alla  fine  il  cancelliere  £ A- 
guesseau , e si  può  riguardar  come  l’  ultimo  avanzo 
del  felice  secolo  di  Luigi  XW , al  quale  la  sua  elo- 
quenza fardegna  e luminosa  corona  . IJna  feconda 
immaginazione,  pn  sodo  e sicuro  giudizio,  una 
scelta  crudizipne  , un  giuflo  e*  profondo  ragionanjen- 
jo,  una  nobile  e grave  dicitura  fanno  degli  scruti 
«di  d' Aguesseau  opere  non  meno  dilettevoli , che  ud- 
ii ed  istruttive;  e rendono  la  sua  eloquenza  degna 
j}e’  Rascql  , de’  Bossuet  ? de’  Feritici,  e de’ più  feli- 
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ci  e gloriosi  tempi  dell’eloquenza  e della  lettera- 
tura . 

Contemporaneo  di  d' Aguesseau  fioriva  con  piò  jg 
universale  grido  il  Fontenelle , il  quale  pui  conside-  pnnfe„ 
rarsi  come  autore  di  un  nuovo  Aile  , e,  come  dice  nelle  e 
dei  Fontaines , come  cape  d'  una  setta , di  cui  egliU  Mot- 
non  è.  „ La  maggior  parte  de’  suoi  sentimenti,  segue  te  • 

„ a dire  il  medesimo  dei  Fontaines,  sono  assai  giu- 
„ (li,  ed  ingegnosi,  quantunque  alcuni  sieno  albatri 
„ ed  alquanro  sofiibci,  ed  altri  sentano  o la  sotti- 
„ gliezza  di  Seneca  , o la  simmetrìa  di  Plinio , o 
,,  l’oscurità  di  Tacite , tre  celebri  autori  atti  ad  ar- 
„ ricchire  un  inge?no  maturo,  ed  a perfezionare  un 
t,  guAo  formato  ; ma  capisci  parimente  di  formare 
„ spiriti  falsi  e scrittori  intollerabili  . Noi  vedia- 
,,  mo  , che  gli  scritti  del  Fontenelle  hanno  prodotti 
,,  quelli  cattivi  effetti  : essi  non  si  leggono  mai  dì 
,,  troppo  ; ma  chi  li  leg^e  e eli  ammira  , prima 
„ d’ essersi  formato  sopra  lo  Audio  della  natura  » 

„ della  bella  antichità  , '«  de’  buoni  modelli  del 
,,  secolo  di  Luigi  XIV,  non  sarà  mai  altro  che  uno 

Arano  scrittore  Certo  la  grande  riputazione, 
che  per  molti  rispetti  aveasi  acquiiiata  il  Fontenelle , 
trasse  molti  de’ suoi  nazionali  ad  ammirarlo,  i qua- 
li privi  dell’ ingegno  e della  dottrina*  che  anima  e 
nobilita  lo  ftile  del  lor  modello  , non  l’ imitarono 
che  con  loro  pregiudizio  e con  disonore  di  lui , 
che  potè  poi  essere  riguardato  come  maeAro  di  sì 
cattivi  discepoli  . Ma  se  T esemplare  di  Fontenelle 
ha  prodotto  sì  brutte  copie,  ne  ha  però  fatto  nasce- 
re molte  altre  non  meno  beile  ; e se  il  Fontenelle 
può  riputarsi  l’originale,  che  si  prendono  ad  imi- 
tare i troppo  spiritosi , e però  frivoli  e puerili  scrit- 
tori , egli  dee  non  meno  Aimarsi  capo  di  tanti  ri- 
spettabili  autori,  che  hanno  abbellite  e felicitate  le 
aAruse  ed  aride  scienze  cogli  ornamenti  dell  eloquen- 
za . Fra  le  molte  sue  opere  , piene  tutte  di  vivacità, 
d’  ingegno  e d’amenità  d’ hnmannazione  , vengono 
piò  al  noAro  proposito  della  didascalica  eloquenza  > 
la  Storia  dell'  arca  l ernia , ed  i Dialoghi  sulla  ptuiatiià 
de'  mondi . Con  quanta  chiarezza  e precisione  non 
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presenta  egli  nella  ftoria  dell’accademia  all*  intellt- 
genia  di  tutti  le  piti  atìruse  e difficili  materie  ? di 
quanti  vezzi  di  ftile  non  velie  i soggetti , che  ne 
fembrano  men  capaci  ? Le  più  sublimi  discussioni 
espolte  da  chiarissimi  ingegni  ricevono  nuova  luce 
dalla  penna  del  Fontenelle  : e eli  autori  tiessi  si 

fuardano  con  più  compiacenza  nella  sua  lloria  dei- 
accademia  f che  nelle  proprie  loro  dissertazioni  . 
La  facilità  del  suo  ingegno  , e la  vaftità  delle  sue 
{cognizioni  lo  rendono  padrone  di  tutti  i soggetti 
che  gli  vengono  alle  mani  ; ed  egli  li  volge  e ri- 
volge come  vuole,  e li  presenta  in  quella  forma  che 
più  gli  piace,  e eh’ è la  più  agevole  per  farli  cono- 
scere e gullare  da  narri . Chi  mai  avrebbe  creduto  , 
che  i sublimi  punti  dell*  agronomìa  potessero  assog- 
gettarsi ad  immagini  sì  comuni  e domeniche,  e 
irendersi  sì  chiare  e palpabili  sino  delle  flesse  donne; 
se  non  gli  avesse  veduti  così  trattati  ne’ dialoghi  su 
la  pluralità  de’  rpondi  del  Fontenelle}  Tanti  eccellen- 
ti pregi  di  didascalica  eloquenza  possono  ben  copri- 
re un  pepo  di  affettazione  di  spirito  , alcuni  tratti 
troppo  ilù diati  pef  eccitare  la  maravi-flia  e la  sor- 
presa dé’  leggitori  , alcuni  rapporti  inge.  nosamente 
cercati  donde  menò  sembrava  che  si  potessero  ritro- 
vare, ed  altri  poelfl  difetti  del  suo  ftile‘;  ed  il  Fon- 
tenelle dovrà  a ragione  essere  sempre  rispettato  co- 
inè un  lodevelissimo  scrittore  . ètnico  d§l  Fontenei - 
le,  e in  qualche  modo  somigliante  a lui  nel  guflo 
dello  scrivere  era  la  Motte , scrittore  faci , vario  , 
fiorito,  piacevole,  e pieno  d’ armonia  , dolcezza  e 
soavità.  D'  A! emkett  ( a ) difende  un  paralello  fra 
Questi  due  scrittori , che  riporterò  qui  in  gran  parte, 
perchè  ci  può  fare  abbastanza  conoscere  il  carattere 
qi  amendue.  „ Tutti  e due , dice,  pieni  di  giustez» 

„ za,  di  lumi  e di  ragione  Si  mostrano  da  per  tut- 
to  superiori  a’ pregiudi?)  filosofici  e letterari.  Tut- 
„ ti  e due  Iranno  messo  ne’ loro  scritti  quel  metodo, 

,,  che  tanto  appaga  gli  spiriti  giusti  ed  esatti  , e 
„ quella  finezza  sì  piccante  pe’ giudici  dilicati  ; ma 
,,  la  finezza  di  la  Mottf  è più  sviluppata  , quella  di 
„ Foritene^  lascia  più  da  indovinare  al  suo  lettore . 
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■ Fon  tèmi!  e e la  Motte  hanno  scritto  itf  proSa  coti 
' molta  chiarezza,  eleganzi  , ed  exidndio  sempliti- 
’’  tà  ; ma  là  Matte  con  lina  semplicità  più  naturai 


ta  ,*  ma  tu  trust-m  y "r  ,*’  **  r , 

ie  , Fontè'ìelle  con  ima  semplicità  piìi  studiata  ; 
” fónte  nelle  fu  superiore  per  una  estensione  di  *d- 
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„ enizioni , ch'egli  ha  avuta  l’ àrie  di  far  servii 
’ all’  ornamento  de’  suoi  scritti  , e che  rende  la  sua 
-,  filosofia  più  interessante  , più  istruttiva  e piu  de- 
gna di  essere,  tenuta  a mente  e citata  ; ma  la  Mot- 
5’  té  fa  sentite  al  suo  lettore,  che  per  èssere  ramò 
V ricco  e capace  di  citazioni  come  il  suo  amico  * 

” non  “li  é mancato  ',  come  diceva  lò  stesso  Fonte- 
■’  nelle  \ che.  occhi  e Jlu dio  . V uno  e 1’ altra  aveva- 
no ticevntà  dalla  natura  aria  piegnevolezza  di  spi* 

” rito,  che  lì  rendeva  atti  a molti  generi  di  scri- 

* Vere/  mà  éjsi  ebbero  d 1’ imprudenza,  0 la  se- 
” creta  vanità' di  assaggiarne  ùn  tròppo  grdn  nume- 
” ro  e di  persuadersi  , che  lo. Spirito  può  rimpiàz- 
” zare  il  talento  o il  genio.  Finalmente  Fontenellt 
” e ta  Motte  sono  tutti  e td ue  scrittori  pericolosi  per 
” jà  gioventù  :•  là  Motte  pe’  suoi  paradossi  , e Fon- 
” tenelle  pe’  seducenti  difetti  del  suo  stile;  mà  tutti 
” due  deggiorio  essere  riposti  fra  gli  Scrittori  filo- 
? sofi  per  k viste  sempre  ingegnose,  e qualche  VoP- 

-V  ta  ùtili,  che  hànho,  spàrge  sti  diffefertti  oggetti 

!ì  della  letteratura  ’\  ■ . . • . 

Di  una  tempra  diversa  da  questi  due  è il  Montes-y*?(e^ 
muieu,  autore  profondo  e severo,  in  crii  là  gravità  'ui<-u t 
delle 'materie  comunica  allo  stile  serietà  e posatezza . 

Non  vi  è sfata  forse  opera  in  questo  secòld  , che 
abbia  levato  tanto  grido  Come  lo  Spiritò  delle  legge 
del  Montesquieu:  ógni  sùa  asserzióne  era  ascoltata 
come  la  decisione  di  un  oracolo  ; e nessuno  ardiva 
di  opporsi  alla  sua  quasi  infallibile  autorità.  Ora 
incominciano  alcuni  ad  apostatare  dal  Suo  cutto  , è 
giungono  fino  a mettere  in  ridicolo,  ed  i disprei- 
zare l’adorata  sua  òpera.  Io  non  entrerò  ad  esami- 
nare la  verità,  riè  1’ utilità-  d tf  suoi  sistèmi  e delie 
sue  teorìe,  die  a molti  rì'òn  sembrano  della  più  so- 
da sussistenza  ; io  non  peserò  le  sue  riflessioni  e le 
sue  ragioni,  che  trovo  per  la  maggior  parte  gravi 
• H j * * 
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e sode,  benché  non  di  rado  se  ne  leggano  delle  {tu- 
.vole  e leggiere;  ma  riguardando  soltanto  quell’.ope* 
ra  come  un  libro,  di  didascalica  eloquenza  , certo 
, non  posso  negargli  molte  riflessioni  profonde  , e sot- 
tili osservazioni  , alcune  grandiose  immagini  ed 
energiche  espressioni , ed  una  vasta  ed  opportuna 
erudizione"^  ma  dirò  non  pertanto,  che  non  posso 
lodare  l’ordine  e il  legamento  delle  materie  e delle 
sentenze  , che  quanto  piò  le  leggo1  e rileggo  c8n 
attenzione,  tanto  piò  in  molti  luoghi  mi  sembrano 
sciolte  e sconnesse;.  che  non  vi  ritrovo  una  giusta 
e dovuta  trattazione  de’  soggetti  che  si  propone  , e 
/he  spesso  grandiosi  ed  interèssanti  titoli  si  rendo- 
no sbrigati  in  pochissime  righe  con  una  riflessione, 
o con  un  picciol  -tratto  di  erudizione  senza  internar-  • 
si  nel  fondo  e nella  sostanza  de’ punti , che  chiama- 
no la  curiosità  de’ lettori  senza  appagarla;  che  non 
possono-difendersi  quel  suo  tuono  enigmatico  , e quel- 
le reticenze,  che  d' Alembert  ( a ) crede  effetto  di  una 
prudente  cautela , ma  che  certo  cagionano  oscurità  ; 
che  non  si  ofierva  una  fluida  e spontanea  discesa  d’ 
idee , e un  sonoro  ed  armonioso  periodo , che  ren- 
dono dolce  e soave  il  corso  dell’  orazione  , e che 
clausole  tronche, -e  distaccati  sentimenti  fanno  uno 
stile  alquanto  duro-  e pesante;  e dirò  finalmente,  che 
non  trovo  quell’  opera  tanto  dilettevole,  nè  tanto 
istruttiva.,  quanto  il  sublime  ingegno  , la  feconda 
immaginaziqne , e la  vasta  erudizione  del  Montes- 
quieu l’avrebbero  potuta  rendere , se  non  si  fosse  ab- 
bandonato alla  profondità  de’ suoi  penfìeri  , ma  aves- 
se cercato  il  metodo,  l’ordine , la  dicitura  e lo  sti- 
le, che  la  didascalica  eloquenza,  il  buon  gusto,  e 
l’ esempio’  de’ buoni  maestri  antichi  e moderni  richie- 
dono . Or  lo  Spirito  delle  leggi  sarà  sempre  un  ope- 
ra da  studiarsi  attentamente  da’ filosofi  e da’ politici  , 
clje  ne  potranno  certo  ricavare  copiosi  lutiti  e'd  uti- 
li viste,  ma  non  da  proporsi  per  esemplare  agli  scrit- 
tori, che  vogliano  acquistare  buon  nome  nella  dida- 
scalica eloquenza . Anzi  io  porto  opinione,  che  iT 
> ■.  v- a * esem-.* 

<*)  Elogi  de  Monttfqtiieu  . 
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esempio  <de^l  Montesquieu  mal  inteso  abbia  sedotti 
molti  deboli  spiriti,  che  senza  avere  i suoi  talenti, 
ré  la  sua  dottrina  hanno  voluto  affettare  la  sua  ri* 
^flessione  e^iosofià,  e vanno  intempestivamente  cac- 
ciando pensieri  , riflessioni  e sentenze  , tormentando' 
duramente  la  pazienza  de’ sa vj  lettori  / e Montesquieu 
potrà  dirsi,  ih  un  gusto 'diverso  da  quello  di  Four  v! 
tene  Ilei  capo  di  una  setta,  di  cui  egli’  non  è* 

Ma  lasciando  da  parte  i difetti  di  questi  celebri^*^ 
autori  , e i loro,  cattivi  effetti,  certo  1’  esempio  di  ia<;  c][ 
sì  illustri  scrittori  ha  prodotto  il  vantaggio  di  ecci-  altri* 
tare  fhoIt‘  ingegni  ad  ornare  le  materie  ardue  ed 
astruse  co’ pregi  dell’eloquenza  * Maupertuis  Plucke , 

Nvllet  e ^ molti  altri  si  sono  studiati  di  presentare 
assunti  filosofici  e matematici  sotto  le  grazie  di  un 
tolto  stile.  Il  Condili  de , noti  contento  di  pensare 
Coti  sottigliezza  irt  materie  fnefafifiche,  politiche  , e 
d’ ogni  sorta,  ha  cercato'  dì  éspnrfiefsi  cò’ vezzi  dell’ 
eloquenza  i Ma  lascio  qUesti,  e molti  altri  scrittori 
di  tale  foggia,  e prendo  soltanto'  in  quésta  parte  per 
tin  vero  esemplare  d' Alembert . 

Chi  tìon  rimane  invaghito  di  quel!<  órdine  , di  if 
Quella  nettezza,  precisione  e perspicuità , con  cui  egli  p'À- 
Vede  e fa  vedere  à’sUo'i  lettori  tutti  i soggetti  che  .em‘ 
tratta?  Il  suo  spirito'  geometrico  , che  tanto  stupo-  ettrf 
te  ha  recato  i tutta  1’  Europa"  nelle  cosmologiche  , 
nelle  idrostatiche  e'  nelle  analitiche  speculazioni  ,-  h» 
retta  eziandìo  la  sua  penna  nelle  filosofiche  e filolo- 
giche, per  trattale  cori  Quella  giustezza,  chiarezza 
e metodo  . di'  crii  solo  sembravano  capaci  i geome- 
trici scritti.  Come  presenta  l’assunto  propostosi- nel 
vero  suo  aspetto,  ne  svolve'  le  più  profonde  sue  pie- 
ghe, e nè  forma  lè  più  sottili  deduzioni  .1  Cori  quant’ 
accortezza  #-  finezza  non  tocca  quanto  è conveniente 
per  la  sua  spiegazione,  senza  permettersi  nessuna  de-* 
esazione  ad  altri  punti , che  direttamente'  tìon  gli  ap- 
partengano ! Di  quanti  bei  lumi  filosofici  sparsi  cori 
naturalezza  ed  opportunità  , di  quante  similitudini 
immagini  proprie*  ed  espressive  , di  quanti  inge- 
gnosi tratti  , di  quante'  Urie  , ma  semplici  e natura- 
li espressioni  con  veste  egli  ed  abbellisce  i suoi  serie- 
tà • tif 
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ti  ! Nè  la  sua  filosofa  si  è permesso,  corpe  por  trcier- 
po  fanno  tanti  de’ pretesi  nostri  filosofi,  di  trascura- 
re 1 vezzi  di  una  pura  ed  elegante  dizione,, e dell'' 
armonia  e sonorità  de’ periodi,  ma  corre  il  suo  sti- 
le limpido  e chiaro,  fluido  e rapido,  armonioso  e 
soave  , con  una  semplice  nobiltà  e naturale  coltura.- 
Xnsomma  gii  scritti  di  cT Alembert  possono  a mio 
giuaiz10  servire  di  modello  delTeloquenza  , che  si/ 
richiede  nella  didascalica  mediocrità,- dove  non  tan-  ■. 
to  si  amano  i lampi  della  focosa  immaginazione 
quan'o  i chiari  lumi  della  tranquilla  ragione  e deg- 
giono  coprire  di  confusione  tanti  Scrittori  , i quali 
colle  convulsioni  di  un  enfatico  stile,  coij’abbindo- 
Jamento  d un  inintelligibile  metafisica,  cot^un  am- 
masso di  sentenze  e di  concetti  , con  un  aereo  di 
parole  e di  frasi,  e con  una  disarmonica  ed  inele- 
gante dicitura  vogliono  vantarsi  come  esemplari  di 
t filosofica  eloquenza. 

Rouf-  ^ ra  fdtti  gli  scrittori  di  questo  secolo  , e forse 

f*an  « ancor  de  passati , nessuno  si  è acquistata  fama  si  uni- 
\olui- versale  , come  J’hannp  goduta  a’ nostri  di  Rousseau  t ' 
e toltane,  conosciuti  e celebrati  non  solo  dalle  dot- 
re  e colte-  persone  , ma  fino  dalla  più  bassa  ed  infi- 
ma plebe.  E in  verità,  se  altro  non  è l’eloquenza 
che  u talento  di  far  passare  con  rapidità  e d’im- 
primere con  forza  nell’  animo  de’  leggitori  il  senti- 
mento profondo  , dal  quale,  è penetrato  lo  scrittore  , 
chi  potrà  allegare  tanto  diritto  al  vanto  dell’eloquen- 
za, quanto  ne  mostra  ne’suoi  scritti  Rousseau  l Egli 
v intima  asserzioni  nuove  e strane,  che  da  princi- 
pio vi  fan  ribrezzo,  ma  vi  ammassa  tosto /al  nuvo- 
lo di  ragioni , .e  ve  le  lancia  con,  tale  impeto  e for- 
za, che  d uopo  è Cedere  alla  violenza  dell’irresisti- 
bile sua  facondia,  e sentire  la  forza  della  persuasio- 
ne di  quelle  stesse  cose , che  non  si  credono  , e a - 
. cui  non  acconsente  la  ragione  . Tanta  novità  e ro- 
bustezza di  pensieri  , tanta  vivacità  d’  immagini  , 
tanta  gagliardi  di  espressioni,  ta^ra  copia  ,*_e  ric- 
chezza di  parole  o di  sentenze  tanta  forza  r ener-s, 
già  e.  rapidità  di  tutto  il  discorso  strascina  e rapi- 
sce senza  liberta  le  meati  de’  leggitóri  dove  al  biz- 
. aai-  , 
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zarrO  Sub  ingegno  piace  di  trasportarle.  Fulmini  d, 
lampi , non  frasi  e parole  escono  dell’  infocata  sua 
penna.  No,  non  si  può  metter  gli  occhi  sn  gli  scrit- 
ti di  lui,  e n*n  sentirsi  ben  to$to  riscaldare  il  petto, 
rivolgere  il  cuore  è rapire  l’animo,  e non  provar® 
uni  universale  commozione  di  tutti  i sensi  < Ma  s« 
lasciando  calmare  gl’  interni  moti  si  dà  luogo  alU 
tranquilla  e fredda  ragione  di  giudicare  la  sua  elo- 
quenza j si  sentirà  da  per  tutto  energica  ed  ardente, 
colorirà  e brillante  , ma  si  troverà  nella  parte  dida- 
scalica soggetta  a qualche  difetto . Quel  suo  continuo 
amore  de’ paradossi  non  può  piacere  a un  giudizioso 
lettore , che  ama  nelle  opere  serie  ed  istruttive  la 
ragionevolezza  e la  verità . Offènde  quel  tuono  sem- 
pre decisivo,  e di  superiorità.  Stancano  i suoi- spes- 
ai , e sempre  stretti  « calcati  ragionamenti , che  ten- 
gono in  contorna  agitazione  l’animo  del  lettore,  sen- 
za lanciargli  un  breve  riposo.  Le  lunghe  digressioni, 
i tratti  declamatori  , le  riflessioni  accumulate  coma 
gl».  si  presentano  alla  mente,  non  ordinatamente  di- 
stribuite come  le  richiede  la  materia  , non  possono 
formare  un  libro  , che  sia  veramente  della  dovuta 
istruzione  , nè  servire  di  modèllo  per  la  didascalica 
eloquenza.  Di  un  gnstò  affatto  contrario  » Rousseau 
è il  suo  contemporaneo  Voltaire.  Sembra  che  la  na- 
tura siasi  preso  divertimento  di  produrre  a uno  stes- 
so tempo  due  singolari  originali  in  due  generi  del 
tutto  opposti  ••  Rousseau  maninconico  e bilioso  , alle- 
gro ed  indulgente  Voltaire } l’uno  profondo  e grave, 
ì’altror  ameno  e leggiero  y P uno  impone  colla  forza 
e vibràtezza  delle  ragioni , l’altro  colle  gra'zie  e cogli, 
scherzi  S l’Uno  e l'altro  persuadono  ciò  che  vogliono, 
.ma  il  Rousseau  col  peso  della  convinzione , col  sol- 
letico del  piacere  il  Voltaire  x Una  dizione  sempli- 
ce , chiara,  armoniosa  e corretta  , un  giro  di  pen- 
sieri artifiziosamente  naturale  e spontaneo,  ma  sem- 
pre nuovo  e leggiadro,  una  maniera  di  esprimersi  i 
facile,  varia,  ingegnosa  e piacevole tratti  spiritosi 
e vivaci-,  sali  fini  e piccanti  , e mille  vezzi  d’  im- 
maginazione e d’ ingegno  rendono  le  opere  del  sVol~ 

tatrt 
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taire  il  dolce  itifertenimetìfó  di  ogni  sorta  di  leggi- 
tori . Qualunque  materia  egli  prende  a trattare , pre- 
sentasi nelle  sue  mani  Spogliata  di  tutte  le  imbaraz- 
zanti e malagevoli  ricerche  ,\  ed  ornata  soltanto  di 
amene  notizie  , di  leggiadre  immagini  , di  facili  e 
perspicue  ragioni,  se  ne  sterpan  tutte  le  spine  ,e  si 
mostrano  solo  i fiori  ; niente  vi  ha  di  oscurità  e dif- 
ficile , tutto  è chiaro  e alla  mano  ; il  suó  studio'  è 
unicamente  di  schivare  Id  ftoja  , e cercare  1’  alletta-, 
m.ento  de’leggitori  ; ed  egli  infatti  senza  faticar  mai  la 
niente  diletta  sempre  l’immaginazione;  l’animo  stanco 
dalle  serie  occupazioni  , o da’letterarj  lavori  trova  titi 
dolce  sollazzo  nella  sua  lettura^  e le  opere  di  Voltaire 
Sono  di  quelle  , su  cui  senza  studiata  riflessione  corre 
la  mano  di  chi  cerca  nella  lettura  un  piacevole  trat- 
tenimento , Ma  i severi  lettori  , che  desiderano  ne’ 
libri  l’istruzione,  oltre  il  divertirtiefttcf,  non  posso- 
no soffrire  il  vedere  iti  quelli  di  Voltaire  abbando- 
nata ia  verità  j la  religione  , I’ onestà  e la  giusti- 
zia, per  seguire  uri  detto  piacevole  , od  una- bril- 
lante espressione  , è terminati  con  una  storiella.,  o 
Con  un.tratto  dit  epigramma  i punti  più  gravi  ed 
interessanti.'  lo  stile  irònico  e burlevole  t l’amore 
della  satira  e del  motteggiò  li  può  sollazzare  per  un 
poco  ; md  condottò  tropp’òkre  , e adoperato  da  per 
tutto  in  materie  eziandìo  , che  non  lo  comportano, 
reca  loro  fastidio , e si  lamentano  del  Voltaire , che 
non  ci  abbia  date  iti  libri  proporzionati  e compiti 
le  sue  riflessioni  sopra  varj  generi  di  letteratura,  che 
sono  per  lo  più  giuste  e vere*  ma  le  abbia  in  vece 
gittate  qua  e là,  e ripetute  spessore  talor  contrad- 
dette in  lettere  , iti  prefazioni,  in  saggi  e in  opu- 
scoli, e che  nort  si  trovi  iti  tanti  volumi  un’ opera, 
che  sia  valevole  ad  istruire  Sodamente  il  lettore  in 
alcuna  parte  di  letteratura  e di  dottrina  ; e vogliono 
insomma,  che  il  Voltaire  deggià  bensì  essere  lodato 
come  un  bello  Spirito,  un  leggiadro  ingegno,  uno 
scrittore  elegante , ameno  e piacevole , ma  non  pos- 
sa  prendersi  per  esemplare  di  didascàlica  eloquenza. 

Buffon.  È sorto  a’ notiti  giorni  un  portento  dì  eloquenza, 
che  fa  bea  giallamente  lo  stupore  de’ dotti,  e le  de- 
li- 
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lizie  di  tutte  le  anime  sensibili  e colte  , e sarà  uri 
dì  adorato  , io  credo  , dalla  rimota  poflerità  co- 
me'un  Mercurio  o un  jì pollo  delle  scienze  naturali* 
Questi  è il  gran  pittore  dell’  universo  , il  degno  in- 
tcrp.ete  della  natura,  il  qon  mai  abbastanza  lodato 
ed  ammirato  Buffon.  Lascio  a’ fisici  ed  a’ naturalisti 
la  cura  di  esaminare  i fondamenti  de’ suoi  sistemi, 
e di  seguirlo  ne’  voli  della  sua  immaginazione  . Io 
or  non  sento  in  lui  che  la  voce  della  facondia  , nè 
lo  considero  , che  come  un  genio  sublime  , ed  un 
dio  dell’  eloquenza  . La  vasta  sua  mente  non  può 
tenersi  ne’ limiti  prefissi  alle  menti  umane,  e si  vuol 
levar  sopra  i cieli  per  entrare  a parte  con  Dio  nel- 
la creazione  dell’  universo  . La  natifra  s’ insuperbisce 
di  vedersi  contemplare  dal  divino  spiri to^del  Buffont 
e tutta  si  svela  e si  pavoneggia  alla  vista  di  un 
tanto  spettatore,  e fa  pompa  di  spiegargli  i più  ric- 
chi e piacevoli  suoi  colori  , e le  più  recondite  ed 
interessanti  bellezze  . La  vivace  e feconda  sua  irri- 
to agi  nazione  accesa  a tale  spettacolo  tutte  riceve’  le 
forme  , che  nell’immensità  dell’ universo  se  le  pre- 
sentano t e leggiadramente  copiandole  sulle  carte  , 
forma  gl’  infiniti  ed  ineffabili  quadri  , che  I’  appa- 
lesano 1’  amico  pittore  della  natura . Ma  quel  so- 
vrano pittore  non  si  contenta  ^ come  altri  fanno  , 
di  esprimere  fedelmente  tutti  i sembianti , e di  fred-f 
damente  ritrarne  gli  atti  e i colori';  il  sicuro  ed 
energico  suo  pennello  vuole  in  qualche  modo  supe- 
rar la  natura  stessa,  e dare  a tutte  le  sue  parti  mag- 
giore risalto  e nobiltà  . Egli  anima  gli  esseri , a 
cui  la  natura  non  diede  1’  anima-;  egli  dà  la  ragio- 
ne a’  viventi , a cui  non  1’  accordò  la  natura  ; egli 
rileva  il  merito  , e dà  nobiltà  agli  Animali  meno 
estimati  e più  ignobili  ; egli  ci  presenta  rapporti  di- 
sentimento e di  utilità  , che  tutti  li  legano  assai 
strettamente  alla  specie  umana  : tutto  nella  sua  pen- 
na è vivo  e animato,,  tutto  è nobile  e grande,  tut- 
to é bello  ed  interessante.  In  leggendo  la  sua  storia 
noi  sentiamo  dilatarsi  le  fibre  nel  noftro  cuore  r e 
ci  troviamo  attaccati  con  affetti  di  compassione  , di 
compiacenza , di  amore , di  rispetto  a’bruti  animali, 

e con- 
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e contempliamo  cón  interesse  e con  amichevole  at* 
taccamenro  que*  che  prima  si  guardavano  con  indif- 
ferenza o con  disdegnosa  superiorità  . Per  qbanto  sia 
maravigliosa  la  sua  sagacità  nell’  osservare  le  forttìé 
« gli  attributi,  le  inclinazioni*  i coftumi  ' ed  Ogni 
rapporto  di  tutti  gli  esseri  della  natura  , è Superiore 
eziandìo  la  sua  eloquenza  , che  a tutto  sa  dare  sì  fi- 
no e vivo  colorito  , tutto  sa  esprimere  con  tanti 
grandezza  e con  sì  dilettevole  varietà  , f tutto  sà 
rendere  animato  con  sì  dolce  e puro  interesse  . I più 
minuti  particolareggiamenti  sono  dignitosamente  ab- 
belliti dalla  sua  penna*  senz’  alrro  lussò  che  il  lussò 
stesso  della  natura  fortemente  sentita  e intimameli* 
te  osservata.  La  *frànca  e liberale  sua  anima  noti  ama 
d’  involgersi  in  oscuri  gerghi  d’  inintelligibili  frasi  , 
nè  di  ristringersi  in  rotti  incisi  e in  angufte  clsu* 
sole  i ma  si  annutìzia  con  una  pura  ed  elegante  dU 
• itane,  e si  ricrea  in  fluidi  , ampi  ed  armoniosi  pe- 
riodi: il  suo  stile  semplice  e chiaro  , sublime  è mae- 
stoso dà  a tutto  perspicuità  e bellezza  / magnificenza 
e nobiltà  ; da  per  tutto  porta  1’  incantesimo  e la  ma- 
Rìa  » . e tiene  in  ogni  cosa  dolcemente  invaghiti  e 
innamorati  i lettori . I naturalisti  ed  i fisici  trove- 
ranno a ridire  ne’ suoi  sistemi  e nelle  libere  Scorre- 
rìe delia  sua  immaginazióne;  rila  tutti  riconosccran- 
. no  iti  lui  un  gran  filosofò  ed  un  uomo  singolarmen- 
te eloquente  ; e la  Scoria  naturale  del  Buffon  rìtm 
, solo  è un  prezioso  deposito  di  tutti  i fatti , che  for- 
mano lo  spettacolo  della  natura,  ma  è il  solo  libro, 
che  si  possa  proporre  come  opera  magistrale  a’  filo- 
sofi edt  a’  naturalisti  * ugualmente  che  agli  scrittori, 

. jjgli  oratoti  ; ed  a’ poeti  * 

HaiUy.  Dopò  avere  tributato  il  noftro  culto  all’interprete 
della  natura  ; il  divino  Buffon  , appena  trovasi  scrit- 
tore , che  meriti  distintamente  i notòri  riguardi , fuor- 
ché lo  stori*»  de’  cieli , il  Baili)/  : la  sua  Storia  dell' 
astronomia  , e le  sue  Lettere  sopra  /’  origine  delle 
tcienze  ,'  e sopra  l' Atlantide-  sono  gli  unici  libri  , 
thè  possano  riporsi  in  un  medesimo  scrigno  -còlla 
Storia  naturale  del  Buffon  . Egli  prende  dal  suoi 
**■  jnaeftro  non  solo  la  forza  deli’  eloquenza  y ma  la  li- 
• • <>  i bèrtà 
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if.  berti  eziandio  dell’immaginazione  j e se  lo  spirito 

ai  sillematico  fa  travedere  al  Busspn  qualche  fatto  dell* 

a natura  , lo  flesso  spirito  trasporta  anche  il  Baili/  * 

il  pesar  troppo  leggermente  i ttllimonj  che  cita  , ed 

jt  appigliarsi  talore  ad  alcuni  poco  fermi  e sicuri.  Un* 

t-  immensa  vallila  di  menre,  che  tutto  abbraccia  d’qn 

a tratto  1*  eflensione  degli  spazj  e de’ secoli  , una  ma- 
li ravigliosa  sagacità  d’ ingegno , che  vede  d’ uno  sgualc- 
ii do  i più  secreti  rapporti  e le  più  impercettibili  re- 

> Jazioni , una  somma  deprezza  per  approssimare  i più 

t lontani  eliremi , per  combinare  i più  ripugnanti , e 

> per  chiamare  ogni  cosa  al  suo  intento  , sono  doti 

a singolarmente  di  quelle  sue  opere,  dove  campeggi* 

i,  il  sillematico  suo  talento  ; tip  la  sublimità  de’  pen- 

«•  sieri,  la  novità  e giulie/za  delle  riflessioni,  la  bel— 

il-  lezi a e vivacità  delle  immagini,  l’energìa  e il  co- 

».  lorito  delle  espressioni,  l’armonìa,  magnificenza  e 

>!•  nobiltà  dello  itile  rispiendono  in  tutti  gli  scritti  di 

ili  quell’  eccellente  autore  . Sublime  inferno  , brillante 

Di’  immaginazione  , opportuna  erudizione  e vigorose 

il  eloquenza  fanno  del  Baili y uno  scrittore  da  piacr 

ve  sempre  alle  dette  persone , e da  ottenere  senza  coa- 

«it  trailo  l’immortalità,  jf 

ai  Io  non  terrò  dietro  a tanti  scrittori  , che  presen-Lipguct 
et-  temente  fioriscono,  e che  nelle  descrizioni  degli  an- 

idi  tichi  monumenti  e delle  cose  naturali , ne’ trattati  di 

ut-  fisica  e in  ogni  materia  hanno  voluto  imitare  questi 

a Indevotissimi  esemplari  ^ e mi  fermerò  solamente  iti 

ii>  uno  scrittore,  non  già  imitatore,  ma  veramente  ori- 
ni, ( ginale,  il  celebre  ed  infelice  Lingutt.  Egli  è certa» 

. mente  il  Linguet  uno  de’ geni  più  singolari  , che 

e#  abbia  prodótti  la  Francia . Un  ingegno  profondo  e 

il-  penetrativo,  pieghevole  e facile,  una  fervida  e fe- 

conda  immaginazione  , uno  sp  rito  perspicace  ed 
il  acuto,  una  robusta  e vittoriosa  facondia,  sono  doni, 

ii  che  non  comparte  troppo  liberalmente  la  natura,  ma 

i, . che  con  ampia  mano  ha  dispensari  al  Linguet  colla 

il  più  amichevole  prodigalità  . A questi  doni  della 

i natura  ha  egli  aggiunti*  col  suo  studio  un  ricco  e 

I abbondante  fondo  di  dottrina  e di  erudizione,  e for- 

i «ito 
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Dito  di  tali  ajuti  ha  potuto  coraggiosamente  accin- 
gersi ad  ogni  letterario  cimento.  Vuol  egli  far  cam- 
biare di  aspetto  la  storia  romana  scritta  e creduta  ; 
e in  carte  e in  monumenti  trasmessa  per  tanti  seco- 
li ? la  sua  sottigliezza  ed  erudizione  gli  somministra- 
no ragioni  ad  altri  nascoste  , onde  dare  qualche  ben- 
ché leggiera  apparenza  a’  nuovi  colori , con  cui  la 
vuole  dipingere.  Spiacciongli  le  trite  e cotguni  idee 
«opra  le  legggi,  e sopra  i governi?  la  feconda  sua 
mente  gli  suggerisce  altri  piani  , e gli  presenta  altri 
mezzi  per  crearne  e fondarne  altre  a suo  piacere  . 
Le  materie  politiche,  le  criminali,  le  forensi,  le 
-economiche  , le  mediche , le  letterarie  , e mille  al- 
tre le  pih  eterogenee  e fra  loro  distanti  vengono  da 
lui  maneggiate  con  uguale  facilità,  e tutte  dalla  sua 
penna  ricevono  nuovi  lumi  . Ma  appunto  la  fecon- 
dità e la  maravigliosa  pieghevolezza  del  suo  inge- 
gno lo  trasportano  facilmente  a paradossi,  ed  a sin- 
golari e strane  opinioni , che  non  si  confanno  colla 
severità  di  un  esatto  giudizio.*  la  vivacità  della  sua 
fantasìa  gli  presenta  alle  volte  rapporti  troppo  lon- 
tani , metafore  alquanto  ardite  , e poco  castigate 
espressioni  : il  calore  della  sua  facondia  si  spande 
sovente  a picciolezze  ed  a frivole  discussioni  , che 
sono  bea  lontane  djd  meritarlo  ; e le  sue  opere  si 
fanno  bensi  leggere  con  piacere  $ con  profitto  ezian- 
dìo, per  la  forza,  energìa,  fuoco,  vivacità  , e mille 
altre  belle  doti  d’ingegno  , d’immaginazione  e di 
eloquenza,  ma  lasciano  forse  da  desiderare  maggio- 
re posatezza  e severità  di  giudizio  per  prendersi  co- 
me opere  magistrali,  ed  esemplari  di  soda  e vera 
eloquenza . 

3*  Contemporaneamente  al  Linguet  scrive  Mably 
c Mar-  d*  politica  , di  morale  , ed  eziandìo  di  lettera- 
moutd.tura  . Scrive  con  penetrazione  e sottigliezza  Mar- 
montel  varj  articoli  appartenenti  alle  belle  let- 
tere , e scrivono  parecchi  altri  Francesi  non  sen- 
za lode  della  didascalica  loro  eloquenza  ; e 1’  Eu- 
ropa tutta  sembra  , che  riconosca  in  questa  parte  , 

co- 
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come  ip  quasi  tutte  Je  altre  ) per  sua  maefhra  dell1 
eloquenza  la  Francia  . 

A vista  d'  tanti  celebrati  scrittori  francesi  quan- 
to restano  oscurati più  illustri  attori -delle  altre 
nazioni  , conosciuti  appena  da’  propri  lor  nazionali!-  t7 
JL’  Inghilterra  sola  vanta  scrittori  , che  non  sono  re- 
stati  sepolti  nel  nativo  loro  paese,  tpa  vivono,  di- jj,g|efer 
damo  cpsi  , in  tutta  la  repubblica  letteraria,  ed  ap- 
partengonó  a tutto  il  móndo  , Noi  abbiamo  ripor- 
tato di  sopra  il  sentiiri  nto  del  giudizioso  Hnm?  } 
il’  quale  poco  curando  la  prosa  del  Ijacpy , dell'Har- 
rington  y del  Milton  , dello  Sprpt , del  Locke  , del 
Tempie  e di  altri  lor  coetanei  , non  sa  trovare  un* 
buona  prosa  nell'inglese  idioma  .prima  delle  opere 
dello  Swift.  Questo  ; leggiadro  ed  ameno  scrittore 
ha  trattati  argomenti  politici , ecclesiastici  e letterarjj 
alcuni  con  serietà',  e Ja  trnaggior  parte  piacevolmen- 
te , ma  tutti  coh  padronanza  e maestrìa'>  ed  intimo 
conoscitore  della  purità  , precisione  ed  estensione 
della  sua  lingua  è uno  de’  migliori  esemplari  per 
chiunque  desidera  di  formarsi  jn  quella  uno-stile  , , 
puro  e corretto  « La  semplice’ e positiva  maniera  , 
con  cui  si  esprime  , rende  i serj  suoi  scritti  un  pp- 
co  'aridi  e duri  ; ma  ne’ giocosi  e piacevoli  la  sem- 
plicità stessa  dà  maggiore  finezza  a’  graziosi  suoi 
pensieri:  senza  studio,  senza  affettazione,  senza  su- 
perfluità corre  liberamente  il  suo  stile  coi)  isponta- 
nea  agevolezza  e fluidità;  e lp  Swift  £ uno  de’ po- 
chi scrittori  , che  abbiano  unito  la  piacevplezza  col- 
la profondità  , e la  facilita  colla  correttezza;  e des- 
so dee  , a mio  giudizio  , strmarsiwil  più-  fino  , il 
più  piccante  , il  più  sodamente  piacevole  nello  sjil| 
giócpso  di  quanti  fn  Inghilterra  e ip  altre  nazioni) 
hanno  voluto  seguire  quel  genere  di  scrivere.  s 

Mi  scrittore  veramente  didascalico  e serio  è il 
dotto  e profondo  Bolingbrok&’.^p ieno  d’  ingegno  e troke. 
di  erudizfone  non  si  contenta  di  leggiermente  .sfio- 
rare le  materie,  ma  entra  ad  esaminarle  - profondi- 
mente,  ne  ckrca  il  lor  vero  aspetto,  ? lo  presenta 
con  giustezza  e precifione  ; e con  sode  ed  ^originali 
riflessioni , . con  nuove  viste,  con  ragioni , testimcuj 
* . ed 
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ti  esempi* dà  nuovi  lumi,  e maggiore  compimento  ! 
; suoi  trattati.  A’  molti  pregi  d’  ingegno  e di  eru- 
dizione aggiunge  quello  eziandìo  di  uno  stile  vivo 
ed  animato  , che  accresce  forza  ed  energìa  a1  suoi 
forti  , e talvolta  troppo  arditi  pensieri  . Ma  il  fuo-  > 
co  e calore  della  sua  mente  gii  dipinge  sì  vivamen- 
te i soggetti  che  tratta  , che  egli  non  sa  contentarsi 
dell’  equabile  ardore  e della  dolce  rapidità , che 
alla  didascalica  eloquenza  conviene;  ma  lasciasi  tra- 
sportare con  veemenza  ed  impetuosità  , presenta  uno 
stesso  pensieri  sotto  aspetti  diversi  , dipinge  con 
troppa  forza  alcuni  soggetti,  che  non  la  meritano, 
e pub  sembrare  il  sqò  stile  più  di  un  declpmator 
29  passionato  che  di  un  moderato ''scri  ttore  . 

SKatt-  Pomposo  ed  elegante  , ricco  e armonioso  è Io  sci  - 
«burv,ie  dello  Shaftsbury  ; ma  ampolloso  alle  volte,  {ci- 
Addif-  rjc0  di  circonlocuzioni  e di  eleganza  arti fizi ale  mo- 
C°hèr-  ^ra  tr0PPa  ricercatezza  ed  affettazione  , Il  più  per- 
HeItieW,fetto  modello  di  purezza  , correzione  e bellezza  di 
Hume  lingua  inglese  è senza  contrasto.  , a giudizio  d^gl* 
pc,  stessi  nazionali,  i’  dddisson  ; ma  egli  nello  Spetta- 
tore , dj’  è la  sua  òpera  più  lodata  , non  può  dirsi 
esemplare  ugualmente  buono  di  didascalica  eloquen- 
za, non  avendo  voluto  darci  opere -compite  sopra  i 
varj  punti  che  tocca  , ed  avendo  trattato  questi  con 
più  piacevolezza  che  serietà  . Il  Cberstelfield  ,e 
*$’  Hume  sotìo  veramente  scrittori  didascalici  , ed  a’ 
pregi  di  un  corretto  "linguaggio  , e di  un  colto  e 
leggiadro  stile  hanno  unito  il  buon  Órdine,  la  sot- 
tigliezza, precisione  e chiarezza-,  che  gji  argomen- 
ti richiedono . 41  Gibbon , il  Blair  e molti  altri  scrit- 
tori , che  presentemente  fìoriscqno  nell’  Inghilterra  y 
cercano  nelle  materie  letterarie  , nelle  politiche  e 
pelle  economiche  i’sobr;  ornamenti  della  didascalica 
< eloquenza;  e noi  possi  am  dire  con  verità  , che  que- 
sta non  è Hata  in  alcuna  nazione  , fuor  della  Fran- 
cia , sì  vantaggiosamente  coltivata , come  lo  è stata 
in  quello  secolo  nell’Inghilterra  . Anzi  io  penso, 
che  forse  il  migliore  avanzamento  , che  si  possa 
procurare  a tale  eloquenza  , debba  essere  un  felice 
Bceoppi amento  della  profondità  e precisione  inglese 
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eolie  grazie,  colla  leggiadrìa,  rapidità,  e. chiarezza 
francese  ; lasciando  però  agl’  ■ egni  originali  1’  a- 
prirsi  nuove  e luminose  vie,  , ..e  saranno  dal  pro- 
prio genio  con  dolce  forza  guidati . 

Alla  didascalica  eloquenza  deggionsi  riferine  le 
dissertazioni  e i discorsi  accademici  , benché  possa- 
no comunemente  ricevere  alquanto  piò  di  forza  ora- 
toria ; e quella  sorta  di  eloquenza  accademica  è un 
campo  , che  può  ancor  guardarsi  come  fieri  le  ed  in- 
colto , ma  che  lavorato  da  abili  mani  potrà  rende- 
re copiosi  frutti  di  sana  eloquenza  . Ma  tanto  baffi 
della  classe  didascalica  dell’  eloquenza  , la  quale  for- 
se piò  di  ogni  altra  ci  ha  dati  eccellenti  esemplari 
da  esaminare  , e piò  è a’  nollri  dì  universale  : ora 
passiamo  ad  altre  men  abbondanti  di  tali  modelli  , 
e meno  comuni  ed  interessanti . 

CAPITOLO  IV. 

Dell'  eloquenza  dialogistica . 

j^^Llquanto  posteriore  alla  -didascalica  , e all’  ora-Ori^ine 
toria  fu  1’  eloquenza  dialogistica  . Quando  già  i pi-dcll’do- 
tagorici  e Democrito  avevano  trattati  le  filosofiche1uenz^ 
materie  co’  vezzi  dell’  eloquenza  ; quando  Solone 
Clijìene  e Pericle  avevano  fatto  sentire  la  forza  del-‘ 
la  loro  facondia , sorse  Zenone  eleate  a produrre  una 
nuova  maniera  di  trattare  i filosofici  argomenti  , e 
fece  nascere  una  nuova  sorta  di  eloquenza  coll’ arte 
del  dialogo  , che  con  singoiate  sua  lode  introdusse 
in  Atene.  Fortunatamente  per  l’onore  del  dialogo 
Socrate  ebbe  amore  a questa  nuova  invenzione  ; ed 
avendola  egli  adoperata  nel  trattare  ■•le  filosofiche 
quistioni  , i suoi  discepoli  seguirono  negli  scritti  il 
medesimo  stile,  e molto  nome  e splendore  recarono 
all’  eloquenza  dialogistica.  Il  primo  che  mettesse  in 
iscritto  tali  dialoghi  fu , secondo  il  testimonio  di 
./ iriftotile  citato  da  Aterno  (a)  , Alessamene  tejo  , il 
quale  appose  a’  suoi  dialoghi  il  titolo  di  socratici  . 

Tom.  Ili,  * I , AL 
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Allora  quasi  tutti  i filosofi  si  diedero  a sporre  jq 
(dialoghi  la  loro  dottrina  ; ma  singolarmente  i disce- 
poli di  Socrate  serpbrava  , che  altro  non  sapesserq 
fare  che  dare  al  pubblico  i dialoghi  tenuti  dal  loro 
maestro  ; o che  cercassero  almeno  di  conciliare  au- 
torità alle  lor  opinioni  col  presentarle  in  bocca  del 
venerato  Socrate.  Laerzio  ci  nomina  i dialoghi  di 
S imene  , di  Critone  , di  Fedone  , di  Arijìippo  e di 
fnolti  altri.  Ma  Fanezio , citato  dal  medesimo  Lacrr 
zio i di  tutti  i dialoghi  socratici , che  allora  si  spac- 
ciavano in  gran  numero  , altri  non  riconosceva  per 
legittimi  e veri  che  que’  di  Fiatone , di  Eschine  , di 
Senofonte  e di  Antijlene . Di  quest’  ultimo  però  piìf 
non  abbiamo  verun  monumento,  e tutta  la  dialogi- 
stica  degli  antichi  socratici  si  ristringe  a Platone  , 
Fischine  e Senofonte.  Dionigi  di  Alicatnasso  dice  , 
che  nello  stile  di  Platone  si  vedono  unitamente  il  su- 
blime ed  il  tenue,  e che  la  sua  orazione  è tempe- 
rata nell’uno  e nell’altro, 

La  purità  e limpidezza,  la  schiettezza  e la  semplicità 
f'irre”  sono  1 Pre.”i  singolari  di  Eschine  é di  Senofonte.  Ermo- 
ed  iene  vuole  che  Senofonte  nella  sua  semplicità  superi  la 
(bine,  semplicità  di  Platone,  mache  altrettanto  sia  superato  dq 
Esch'tne  nella  sua  tenuità . Veramente  ^esilità  di  Fischine 
giunge  a tal  segno,  che  fa  maraviglia  come  pure  possa 
piacere,  e non  cfye  diventare  nojosa  fendasi  somma- 
piente  gradevole  e dolce  a’ lettori . Nè  la  lingua  la- 
tina, nè  le  nostre  moderne  non  ci  possono  presen- 
tate 1’  idea  di  un  tale  scrivere  , e ne’Greci  soltanto 
froviamo  scritti  , che  in  una  somma  semplicità  , ed 
in  un’estrema  magrezza  facciano  comparire  la  grazia 
<e  la  soavità  di  un  ornata  ed  armonica  orazione  . 
Ma  Eschine  in  oltre  sa  aggiungere  il  diletto  delle 
favole  opportunamente  recate  . Infatti  , che  dolce 
piacere  non  reca  nell 'Assioco  la  favola  dell’ inferno 
messa  in  bocca  del  mago  Gobriaì  £ quanto  più  non 
dilettano  1*  Eri  ssi  a e l 'Assioco  conditi  di  tali  favo- 
late, che  il  Dialogo  della  virtù  privo  di  Rimile  or- 
namento ? Io  trovo  in  Senofonte  semplicità  e legge- 
rezza j ma  per  ciò  che  risguarda  allo  scrivere  dia  lo- 
gistico lo  riputerà  sempre  inferiore  ad  Eschine  . Ba- 
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sta  leggere  V Economico  di  Senofonte , e V Erissia  di 
lochine  per  farqe  il  vero  confronto  . Senofonte  parla 
delie  ricchezze  e dell’ economica,  movendo  queliioni 
e dando  precetti , senza  trattenere  il  lettore  in  quelle 
piccole  digressioni,  che  sono  tanto  comuni  ne’ fami- 
gliar! discorsi,  e che  fanno  la  vera  illusioni  dq’dia- 
loghi  . Escktne  entra  nell'jElrw/j  a parlare  delle  ric- 
chezze con  ragionamenti  sì  naturali  e adattati,  che 
vi  sembra  trovarvi  presente  alla  conversazione  in  cui 
v’introduce , sentire  le  nuove  della  Sicilia  che  vi  vuol 
dare,  vedere  l’ambasciadore  di  Siracusa,  ed  entrare 
affatto  ne'  discorsi  che  vi  racconta . Ermogene  accen- 
na un  parallelo  del  Convito  di  Senofonte  con  quello' 
di  Platone  , dando  a quello  intra  la  preferenza  ma 
lo  prende  soltanto  dall’  introdurre  quegli  ballerine  e 
balli,  dipingendo  con  una  cere’ aria  di  diletto  imma- 
gini voluttuose,  e dal  lasciarle  questi  alle  donne,  ed 
applicare  ad  altre  materie  la  sua  semplicità.  Ma  io 
non  credo,  che  quello  sia  il  vero  aspetto , su  cui  deb-  , 
bano  guardarsi  que’  due  Conviti  , per  formarne  con 
qualche  giuftezza  il  paragone  . Sono  certo  assai  dif- 
ferenti l’uno  dall’altro.  Il  Convito  di  Senofunte,  tut- 
to gajo  ed  allegro , pieno  di  piacevoli  accidenti , con-  - 
dito  con  graziosa  varietà  , contiene  molti  discorsi  , 
pia  trattati  con  certi  tali  leggiadri  scherzi  , che 
v’ intertengono  dolcemente,  quello  di  Platone , tutto 
grave  e serioso  , toccato  brevemente  ciò  che  appar- 
tiene al  convito  , entra  a tessere  lunghi  ragionamen- 
ti intorno  all’  amore  , spiegandolo  con  certe  favole 
{frane,  ed  in  affatto  nuova  maniera.  Se  Senofonte  colle 
immagini  voluttuose  offendeva  la  modellia  di  alcuni 
Greci,  non  poteva  nemmeno  Platone  colle  sue  idee 
sulla  pederasta  recare  loro  molto  piacere  . Ma  per 
altra  via  dobbiamo  noi  formare  la  vera  idea  de’dia- 
ìoghi  di  Platone,  che  mentano  piò  accurato  e piò 
lungo  esame, 

È primieramente  lo  stile  socratico  è comune  ben-  ? 
sì  ad  Esch'tne  ed  a Senofonte  , ma  spicca  in  singoiar  Plato 
modo  ne  Dialoghi  di  Platone,  Quell’induzione  con~ni* 
tinua  presa  dalle  arti  triviali,  e da’ più  usuali  me- 
stieri è,  talmente  adoperata  da  Platone , che  giunge  a 
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recare  talvolta  fa  Ai  dio  a’ leggitori , come  lo  dava  spe*« 
*o  ne’  suoi  argomenti  Socrate  agl’  interlocutori  che 
Combatteva  . La  faceta  ed  elegante  ironìa,  di  cui  , 
dice  Tullio  (a)  , usa  Socrate  ne’ libri  di  Platone,  di 
Eschine  e di  Senefonte  , rade  volte  , o non  mai  la 
vedo  in  questi  due;  mentre  appena  troverete  un  dia- 
logo di  Platone  , del  quale  non  se  ne  possano  rica- 
vare frequenti  esempi . E infatti  quanti  ne  cita  lo 
(fesso  Tullio  , tutti  soa  di  Platone  . L'Arte  ojletricia 
di  Socrate , per  aiutare  i filosofi  a produrre  i pen- 
sieri , tutta  è platonica  . Ma  lasciando  da  parte  ciò» 
eh’  è socratico  , e prendendo  a considerare  i pregi 
propri  del  dialogo  , io  trovo  singolarmente  a com- 
inendare  in  Platone  quell’  energìa  ed  evidenza  , per 
Cui  vedesi  il  lettore  trasportato  ne’  luoghi  eh’  egli 
descrive  , e quell’  illusione  drammatica  , onde  sem- 
bra sentirsi  realmente  i ragionamenti  narrati  ..  Chi 
non  vede,  leggendo  il  Protagora , l’eunuco  portinaio 
fianco  di  tanti  sofisti , che  apre  1’  uscio  mal  volen- 
tieri a Socrate  e ad  Jppia  ; Protagora  , che  passeg- 
gia nel  portico  accompagnato  da  una  folla  di  ascol- 
tatori, che  religiosamente  lo  seguono,  tenendosi  un 
passo  addietro  per  riverènza  $ e facendo  con  atten-r 
szione  e con  rispetto  le  voltate  ; Ippia  elea  pollo  mae- 
stosamente sul  sofistico  trono  : seduti  all’  intorno  in 
sedie  più  basse  Erisimaco  e gli  altri  ; Produo  chio 
coricato  in  un  angolo  della  dispensa,  coperto  di  pan- 
ni , parlando  con  rauca  ed  oscura  voce,  e tutti  in- 
somma quanti  sì  divinamente  dipinge  Piatone ? Noi, 
senza  avere  notizie  topografiche  di  Atene  , teniamo 
dietro  a Socrate  nel  Li  si  de  , accompagnandolo  dall’ 
accademia  al  licèo  pel  sobborgo  presso- alle  mura  ; ed 
alia  porta,  ov’è  la  fontana  di  Pampe , troviamo  Ip- 
fotale,  Cresippo  ed  una  brigata  di  giovani  ; noi  sorr 
siamo  di  Atepe  nel  Fedro , passeggiamo  alle  sponde 
dell’  Il  isso,  sediamo  sulla  molle  erbetta  sotto  queiralxp 
e spazioso  platano  , tanto  famoso  presso  gli  antichi  e 
pressoi  moderni,  godiamo  della  chiara  e dilettevole 
pcqua,  che  scorre  dalla  fontani,  e fuori  di  noi  medesimi 
, siam 

(<*)  Pi  f/t  Qp> 
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siam  trasportati , dove  !a  magìa  e l’incantesimo  del- 
lo stile  platonico  si  prende  il  divertimento  di  con- 
durci. Nè  sono  con  minore  verità  dipinti  i carat- 
teri degl’  interlocutori , che  formano  le  scene  de’dia- 
loghi  di  Platone.  Il  genio  ed  i costumi  de’ sofisti, 
de’ politici,  de’ vecchi,  de’ giovani  e di  quanti  ift- 
troduce  a parlare  ne’ suoi  dialoghi,  vengono  espressi 
colla  più  sincera  verità  . L’  abate  Massieu  nel  sud 
Parallelo  di  Omero  e di  Platone  (a)  osserva , che  co- 
me 1’  antichità  ha  detto  di  Omero  , eh’  era  il  pii 
drammatico  de’ poeti,  così  può  dirsi  con  tutta  ve- 
rità, che  di  tutti  gli  scrittori  di  prosa  Platone, len- 
tia il  menomo  contrailo  , è il  più  drammatico  . il 
Grou  nella  prefazione  alla  sua  traduzione  de’  Dialo- 
ghi della  repubblica  paragona  Platone  ad  Aristofane, 
dando  però  a quello  la  preferenza  , perchè  le  suè 
pitture  sonò  men  libere,  ed  i suoi  tratti  meno  cini- 
ci e più  dilicati , perchè  non  conduce  tròpp’  oltre  il  ri- 
dicolo per  renderlo  più  piccante,  nè  sfigura  i suoi 
personaggi,  come  fa  spesso  Arijìofane.,  Ma  di  que- 
st’ultimo difetto  sè  non  è tanto  reo  Platone  quanto 
Arijìofane  , come  non  i’è  realmente  , non  <va  però 
affatto  esente  da  Ogni  accusa  < Dionigi  d' Alicamassi 
ed  altri  antichi  notavano  in  Platone  , cotn’efforto  dì 
gelosìa  degli  onori  che  Gorgia  , Protagora  ed  altri 
sofisti  sì  pienamente  riportavano  il  pungerli  che 
spesso  faceva  , e dipingerli  cotanto  ridicoli  , come 
compariscono  fie’suoi  dialoghi  * Infatti  Gorgia  dice- 
va di  non  conoscersi  nel  dialogo  attribuitogli  da  Pla- 
tone é Ma  è da  osservarsi  , che  sebbene  è vero  , che 
Platone  mette  in  ridicolo  i Protagori , i Prodici,  gl 
Jppia  ed  altri  vani  e petulanti  sofilU,-è  vero  altresì 
che  rende  le  dovute  lodi  all’  eloquenza  di  Pericle  e 
d’  hocrate  , che  pur  potevano  dargli  più  rriotivo  di 
letteraria  gelosìa  . E se  Gorgia  non  conosceva  se 
Stesso  nel  mentovato  dialogo  , i posteri  vedono  ira 
esso  1’  arroganza  e la  ftolta  vanità  de’ celebrati  sofi- 
sti. Pure  forse  fra’ pregi  quasi  infiniti  che  si  fan- 
no ammirare  ne?  dialoghi  di  Platone r potranno  ripuS* 
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tarsi  come  nei  certe  malconcia,  risposte  , che  metftf 
in  bocca  ad  alcuni,  come  se  volesse  fingersi  un  ni- 
mico , cui  ferire  a suo  comodo  con  maggiore  faci- 
lità. 11  più  attento  studio  di  Platone  fu  di  esprime- 
re il  carattere  di  Socrate  colla  piu  particolareggiata? 
verità  . La  sua  dolcezza  di  accomodarsi  all’  indole 
delle  persone  a cui  parlava  , ci  viene  avanti  gli  oc-  - 
\ ad  ogni  pagina  , or  vedendolo  vecchio  col  vec- 
chio Cefalo , or  fanciullo  co’  fanciulli  Liside  e Me- 
itessenOyOt  facendo  coraggio  al  savio  e modesto  gio- 
vine Teeteta,  or  secondando  l'alterigia  de’ sofisti  dan- 
do lodi  al  vano  loro  sapere,  e confessando  con  in- 
genua schiettezza  la  sua  ignoranza,  or  in  altre  gui- 
se piegandosi  all’  indole  varia  di  ciascun  interlocu- 
tore. L’ironìa  di  Socrate  T come  abbiamo  detto  di 
sopra,  si  vede  in  tutti  i dialoghi  di  Platone.  L’amo- 
re di  una  filosofica  disputa,  il  desiderio  di  ricercare 
le  sconosciute  verità,  che  ardeva  in  Socrate  , è mi- 
rabilmente dipinto  nelle  opere  'di  quello  suo  disce- 
polo. Ma  io  vorrei,  che  non  avesse  portato  troppr 
oltre  Limitazione  di  Socrate  nelle  frequenti  e spesso 
inutili  induzioni  , in  alcune  poco  sode  ed  alquanto 
sofistiche  ragioni  , e in  altre  cavillazioni  T che  ren- 
dono talvolta  meno  piacevole  la  lettura  de’ suoi  dia- 
loghi. Sia  pur  questo  quanto  si  voglia  il  genio  di 
Socrate,  se  non  può  piacere  agli  spettatori  messo  in 
iscena  nella  sua  verità  r doveva  l’autore  presentarlo 
alquanto  corretto  . Il  Clerc  osserva  (à)’  che  Platone 
e Senofonte  diedero  eleganza  ed  ornato1  a’  dialoghi  r 
che  teneva  Socrate  con  tanta  bassezza  di  voci  e d’im-' 
magini  , che  sembravano  a primo  aspetto  affatto  ri- 
dicoli . Or  sé  Platone  stimò  conveniente  il  disco- 
starsi dal  carattere  socratico  in  questa  parte  t perchè 
non  poteva  parimente  abbandonare  il  suo  stile  nelle 
troppo  frequenti  e' spesso  continue  interrogazioni,  e 
in  alcune  poco  sode  ed  un  po’ sofifiiche  ragioni,  che 
detraggono  alquanto  dello  splendore  e maestà  de’suoi 
dialoghi  l Ma  che  questo  non  sia  tanto1  difetto  di 
Secrate,  quanto  dello  stesso  Platone  , si  può  pensare 

al 

(»)  Sjh,  Philclojr.  cap;  m. 


Cap.  fV.  Eloquenza  DiÀiÒGrsTiCA  ; ij$ 

41  vedere  ,•  xhd,  non  solo  a Socrate.,  ma  all’ ospiti 
Ilei  Civile,  e ad  altri  in  altri  dialoghi  fa  filosofare 
collo  flesso  metodo  ; e Senofonte  ed  ESchine  , che 
pure  voglioh  mostrare  il  carattere  del  loro  Sctratei 
non  lo  fanno  in  quella  guisa  parlare.'  Un  a'tro  di- 
fetto si  potfà  forse  trovare  ne’ dialoghi  di  Platone  ; 
che  sarebbe  stato  più  facile  di  levare  ; Quest’  è il 
presentarli  Spesse  volte  in  racconto,  non  in  azione; 
Quanto  pili  opportuno  e più  spedito  non  sarebbe  egli 
Stato  il  mettere  in  iscena  II  convito  ; màssimamente 
dovendosi  fare  sì  lunghe  arringhe  sopra  l’amore,  che 
non  pórlo  in  bocca  di  Apollodorb , e farglielo  raccon- 
tare, e ripetere  tutti  que’ nuovi  e lunghi  discorsi  cori 
poca  apparenza  di  verità  ? Perchè  obbligare  Euclidi 
afflitto  del  mortai  morbo  di  Teetétó  a leggere  ne’ 
Suoi  zibaldoni  il  dotto  e filosofico  ragionamento  te- 
muto da  questo. ancor  giovinetto  Col  vecchio  Socra- 
te , e non  piuttosto  p’reSerita're  semplicemente  a’ let- 
tori quell’  interessante  ed  aggradevole  conversazio- 
ne? A questi  leggieri  difetti  , se  pUré  giùngono  ad 
èsserlo  , che  solo  riguardano  là  parte  cì i alogistica  ; 
gli  antichi  ne  aggiungevano  altri  appartenenti  alla 
dicitura  e allo  stile  ; Dionigi  d'  ÀlicdrnasSo  enco- 
miatore di  Lisia  non  sa  perdonare  a Platone  l’ardi- 
re di  avere  fatto  la  critica  al  celebrato  suo  oratore; 
e va  cercando  con  troppo  impegno  di  rilevare  i suoi 
difetti,-  onde  gli  accorda  bensì  molte  lodi  hello  Stile 
umile  e tenue,  ma  severamente  l’accusa  nella’  prete- 
sa sua  sublimità;  Allora’;  dice,  non  più’  sa’  parlare 
con  purezza  la  lingua  greca;  è grossolano  ed  insoa- 
ve, ed  ottenebra  la  chiarezza;  prolisso  nelle  clau^ 
sole  e nelle  circonlocuzioni  , o'stenta  uhà  vana  pom- 
pa e ricchezza'  di  orazione;  rigettate  le  parole  pro- 
prie e di  uso  comune; si  appiglia  ad. altre  o nu’ov^ 
e pellegrine,  ovver  già’  antiquate;  sempre  un  par- 
lar figurato  , spesso  nomi  composti  a capriccio  ; inet- 
to nelle  appellazioni , duro'  e sproporzionato  ne’tras- 
lati  ; troppe  inversioni  è prese  da  troppo  lungi;  fi-, 
gure  poetiche  da  nauseare  , e una  vana  e puerile 
ostentazione  di  ornamenti  presi  da  Gorgia.  Troppo 
iTura'  sembrerà  certamente  a’dotti  la  censura  di  Dio - 

i 4 rt  ig  it 


136  Beile  Lettere  Lib.  II. 

nigi , ed  egli  «stesso  riconoscendola  forse  tale  cercR 
di  attribuirla  a Demetrio  F aierto  e ad  altri  , e vuo- 
le schivarne  1’  odiosità  . Dionisio  lyongino  parla  con 
più  rispetto  del  merito  di  Platone  , sebben  non  la- 
scia di  riprenderlo  con  sana  critica  ove  lo  trova  man- 
cante . Le  sue  perifrasi  non  sempre  gli  vanno  a 
grado  (<r)  , e le  metafore  spesse  volte  gli  sembrano 
dure  e gonfie  (£);  ma  nondimeno  riconosce  in  Pla- 
tone una  tale  elevatezza  e sublimità  , che  l’ innalza 
sopra  la  natura  degli  altri  uomini,  e gli  dà  un  non 
soche  di  divino.  Ermogtne  altresi  lo  propone  come 
itero  modello  per  lo  stile  degli  scritti  panegirici,  e 
nel  suo  genere  tanto  perfetto,  quanto. lo  sono  Ome- 
ro e Demoflene  nel  poetico  e nell’  oratorio  . Io  non 
dirò  che  Platone  vada  esente  di  ogni  difetto;  e se 
Omero  qualche  volta  dormiglia  , se  Demoftene  non 
sempre  appaga  gli  orecchi . degli  Ateniesi  , perchè 
dovrà  solo  Platone  godere  la  preminenza  di  essere  in 
ogni  sua  parte  perfetto?  Accorderò  a Dionigi  cT  Ali- 
carnasso  , che  l’orazione  di  Socrate  nel  Fedro  abbia 
troppo  del  poetico  , od  anzi  del  ditirambico  , come 
confessa  eziandio  lo  flesso  Platone  : anzi  dirò,  che 
non  so  perdonare  a Platone  un  certo  prurito  di  fa- 
re da  oratore,  che  troppo  si  vede  ne’ suoi  dialoghi, 
mentre  sembra  che  non  potesse  in  questa  parte  spe- 
rare molto  felice  riuscjmento.  Confesso  altresì,  che 
alle  volte  troppo  lunghe  diventano , e troppo  da  lon- 
tane si  prendono  le  sue  allegorìe , onde  oscure  rie- 
scono , e turbano  il  tranquillo  e soave  corso  delia 
filosofica  e familiare  conversazione.  Non  negherà, 
che  talo,r  non  possa  Platone  sembrar  puerile  nell’  af- 
fettazione di.  alcune  parole  o troppo  ricercate, o da 
lui  studiatamente  composte  ; ma  dirò  nondimeno  , 
"che  quella  sua  copiosa  ricchezza  ed  libertà  di  ora- 
zione, quella  sublimità  ed  elevatezza  di  pensieri  , 
quella  nobiltà  di  sentimenti , quella  energìa  e'  forza 
ed  unitamente  grazia  e bellezza  di  espressione , quel 
maestoso  e rapido  corso  dello  stile,  hanno  una  cer- 
ta magìa  che  incanta  il  leggitore  , e fuori  di  se 
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trasportandolo  , non  gli  lascia  fissare  lo  sguardo  ne* 
piccoli  difetti  notati  da’  critici  , ma  li  empie  di  mt- 
raviglioso  diletto.  L’abate  Fraguier  nella  disserta- 
zione sull’uso  che  Platone  fa  de’poeti  (*),  vuol  ro- 
veftigare  quali  sieno  le  sorgenti , onde  sì  soave  dol- 
cezza sa  derivare  Platone  ne’suoi  scritti , che  fa  leg- 
gere materie  serie  ed  astruse  con  più  piacere  e di- 
letto', che  altri  non  danno  alle  piacevoli  e di  diver- 
timento, e ad  altro  finalmente  non  sa  appigliarsi  che 
all’uso  , che  Platone  fa  de’poeti . Io  non  nego , che 
1’  uso  opportuno  de’  poeti  non  possa  abbellire  ed  ar- 
ricchire lo  flile,  e rendere  dilettevole  e soave  l’ora- 
zione; ma  credo  che  il  vero  merito  di  Platone  non 
tanto  sia  il  far  uso  de’ passi  de’poeti,  quanto  l’es- 
sere egli  flesso  poeta  , e lo  spandere  in  tutti  i suol 
scritti  il  fuoco  poetico . Pensavano  ottimamente  quegli 
antichi  , i quali  come  dice  Tullio  (b)  , credevano» 
poemi  i dialoghi  di  Piatole  per  la  veemenza  e ra- 
pidità dello  flile,  e pel  chiarissimo  lumeggiamento 
delle  parole.  Ed  a ragione  Panezio  , non  contento 
di  chiamare  il  medesimo  Platone  divino  , sapientis- 
simo e santissimo  , l’appellava  altresì  l'Omero  de’ fi- 
losofi (c)  . Quello  paragone  del  filosofo  Platone  col 
poeta  Omero  è flato  seguito  da  molti  antichi , e rin- 
novato ancora  più  difesamente  da’  moderni .,  Ammo- 
nio citato  da  Longino  (d)  notò  varj  passi , in  cui  Pia» 
tane  erasr  preso  ad  imitare  Omero  ; e lo  flesso  Lon- 
gino ( e ) avendo  fatto  imitatori  di  Omero  Stes icoro  ed 
Archiloeo , ed  Erodoto  omerici  s simo , dice,  che  più  di 
tutti  questi  Platone  tirk  a se  innumerabili  ruscelli 
dagli  omerici  fonti. Ma  più  lungamente  a’noftri  tem- 
pi l’abate  Massi  eu  ha  di  (teso  fra  Platone  ed  Omeri 
e nella  dottrina,  e nei  modo  d’ insegnarla  , e nello 
flile,  e nella  dizione  un  eruditissimo  parallelo  (/) . 
Dopo  Platone  non  abbiamo  fra’greci  filosofi  più  dia- 
loghi da  esaminare  , e possiamo  ormai  rivolgerci 
a’ Romani,  che  seguirono  il  medesimo  stile. 

Far- 
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...  '*  Patrone  ed  altri  romani  scrittori  di  que’  tempi  ado« 
icer0'perarono  ne’  didascalici  loro  trattati  l’  uso  del  dialo- 
go # ma  nessuno  Si  fece  in  tal  genere  di  scritti  no- 
me dillintoj  fuorché  il  fecondò  Tullio  , il  quale  vol- 
le ornare  quello  # corbe  tutti  gli  altri  rartii  dell’  elo- 
quenza, co’ vezzi  . dell’ impareggiabile  e divino  suo 
Itile.  Tutte»  che  Tullio  siasi  propolto  à modèllo  Pla- 
tone , e molto  abbia  arricchiti  i suoi  dialoghi  de’ 
tesori  platonici  j pUr  sono  affatto  diversi  l’uno  dall* 
altro  nell’  irte  dialogiftica  .•  Il  Cajlillorì  , traduttore 
di  Tullio  j ripete  la  cagione  di  questa  diversità  da’ 
differenti  fini  # . che  amendue  Si  proposero  ne’  loro 
scritti:  Platone  cercava  di  convincere  i sofisti  ,■  e ve- 
niva a ristretti  discorsi:  Tullio  voleva  istruire  i suoi 
Romani  de’ sistemi  de’ greci  filosofi,  e si  spaziava 
in  più  larga  e copiosa  orazione  t Questi  ragione  del 
Carillon  è vera  bensì  in  molti  dialoghi  di  Platone 
e di  Tullio  i ma  non  è adattabile  a tutti  nè  per  i’ 
uno , nè  per  l’altro.  Non  tutti  # nè  meri  i più  de’ 
dialoghi  di  Platone , prendono  per  oggetto  il  con- 
fondere i sofisti  : j migliori  di  Tullio  sono  ben  lon- 
tani dal  contenere  1’  esposizione  de’ sistemi  de’ greci 
filosofi  ; e pure  quafi  tutti  i platonici  adoperano  la 
continue  e strette  proposte  é risposte  socratiche,  e 
tutti  i tulliani  si  disteniorid  iti  ispaZiosi  discorsi  ; 

10  credo  # che  tale  notabile  diversità  possa  piuttosto 
ripetersi  dalla  naturà  stessa  de’ narrati  dialoghi  # da’ 
Costumi  e dalle  circostanze  degli  interlocutori  , che 
dall’uno  e dall’altro  vi  s’  introducono i Piatone  scri- 
veva iti  un  tempo  , in  crii  erd  nel  maggior  vigore 

11  metodo  dialettico  # per  rischiarare  o per  oscurare 
le  propóste  materie,-  e il  genio  eristico  aveva  rese 
di  moda  le  sofistiche  càvillazioni  # le  dolose  doman- 
de , e le  artifiziose  risposte  per  allacciare  ciascuno 
il  suo  avversario  , e non  essere  colto  da  lui  ne’  suoi 
lacci.  Socrate  ed  altri  inrerlocritori  platonici  erano 
Animati  di  questo  spirito  contenzioso#  e sì  mostrano 
Allevati  nella  polvere  delle  scuole:  le  materie  trat- 
tate frequentemente  si  resfririgodo  alla  definizione  di 
tuia  parola,  o alla  confutazione  di  un’  opinione  # & 
quafi  tutti  “i  dialoghi  vengono  a terminare  in  una 
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Scolastica,  e talora  frivola  e pedantesca  questione# 

Tullio  al  contraria  scriveva  pe’  suoi  Romani  , pres- 
so i quali  non  erano  conosciute  le  filosofiche  dispu- 
te e que’  pochi  che  le  avevano  frequentate  nella 
Grecia  , eransi  comunemente  attaccati  al  costume  de- 
gli'accademicif  soliti  adoperare  Una  più  libera  e sciol-  , 

ta  orazione:  i suoi  interlocutori  sono  Lei)  e Cato- 
ni f Anton / e Crassi ,-  Attici  e Bruti , ed  altri  con- 
soli e senatori  gravissimi  , che  schivavano  ogni  rae- 
nomissima  ombra  benché  lontana  di  scolàstica  pe- 
danterìa : vi  si  prendono  a trattare  punti  importan- 
ti y che  niente  meno  riguardino  che  la  storia  e le 
istituzioni  dell’  arte  oratoria  , la  sana  e giusta  dot- 
trina sopra  1’  amicizia  e sopra  il  modo'  di  condursi 
nella  vecchiaia  ,-  ed  altri  argomenti  gravissimi , ove 
non  trattasi  di  definire  sottilmente  una  parola  o di 
agitare  acutamente  una  questione , ma  d’  istruire 
profondamente,  e di  dar  utili  ed  intelligibili  am- 
maestramenti , I dialoghi  di  Platone  sono  conversa- 
zioni di  sofisti  , o di  oziosi  scolastici  f che  cercano 
d’ interteOerji  in  filosofiche  dispute;  que’  di  Tullio 
sono  lezioni  date  da  gravi  e • rispettabili  maestri  * 
chi  sodamente  desidera  d'istruirsi,-  o pur  conferenze 
accademiche  tehufesi  fra  dotti  filosofi  ed  oratori  elo- 
quenti. Quindi,  a mio  giudizio,  dee  ripetersi  lave- 
rà cagione  della  diversità  de’ dialoghi  in  Tullio  ef 
in  Platone.  Infatti  quando  Platone  nel  Timeo  e nel  , 

Crizia  vuole  insegnare  notizie  filosofiche  e storiche 
abbraccia  un  metodo  molto  diverso  dal  suo  solito; 
e nella  Repubblica  parimente  , e nelle  Leggi  si  at- 
tiene ad  un  discorso  più  seguito  e men  interrotte» 
che  negli  altri  dialoghi;  e se  itf  questi  ancor  all® 
volte  conserva  alquanto  l’usifato  suo  stile,  ciò  fa 
vedere  quanto  riesca  importuno  e nojoso  dove  si  ri-» 
cerca  vera  istruzione,  Tullio  nelle  fusculane  vuole 
adoperare  la  maniera  socratica  /' e comincia  infatti 
ad  allacciare  sul  bel  principio  il  discepolo  colle  sot-  v 

tili  interrogazioni  ; ma  quella  sofistica  maniera  non 
si  confà  alla  sua  oratoria  gravità,  e l’abbandona 
ben  tosto,  lasciando  il  corso  libero  alla  sua  facon- 
dia, li  Greti  per  date  la  preferenza-  a fiatone  vuol 
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defraudare  Tulli»  della  beri  meritata  sua  lode  , e dr* 
te,  che  r suoi  dialoghi  sono  belisi  scritti  con  eie* 
ganza  e molto  ben  ragionati  , ma  non  assai  natura- 
li . Egli  non  crede  naturale  , che  in  una  conversa- 
zione si  tengano  sì  lunghi  e sì  eruditi  discorsi , che 
si  citino  sì  giustamente  tante  opinioni  e tanti  lun- 
ghi passi  di  autori , che  si  tengano  a mente  e si 
confutino  sì  metodicamente  le  contrarie  obbiezioni  , 
e insomma  che  si  possano  realmente  fare  i dialoghi, 
che  ci  presenta  Cicerone » Ma  io  riflettendo  alla  con- 
dizione degl’  interlocutori,  niente  trovo  dinVerisi- 
mile,  o di  strano  in  tali  dialoghi»  A chi  farà  ma- 
raviglia; che  il  dotto  e facondo  Tullio  tenga  ad  utl 
discepolo,  che  vuole  istruire  nella  filosofìa,  i ragio- 
namenti delle  tusculatje  ; ad  Attico,  a Bruto  , a suo 
fratello  Quinto  e ad  altri  simili  i discorsi  che  leg- 
giamo nel  Bruto , ne’ libri  delle  Leggi,  della  Divi- 
nazione, ed  in  altri  dialoghi  ? Egli  Stesso  sembra 
avere  voluto  sciogliere  anticipatamente  nel  quarto 
libro  De' fini  l’ obbiezione  del  Grou  , quando  scusan- 
dosi dal  rispondere  a tutto , o domandando  tempo 
per  pensarvi  sopra  prima  di  entrare  nella  lizza  , fa 
dire  a Catone  che  vane  eraho  le  sue  ragioni  , poi- 
ché spesso  vedeva!!  trattare  nel  foro  cause  più  im- 
portanti e più  nuove  , e rispondere  per  tre  ore  sen- 
za veruna  preparazione,  e con  tutta  felicità»  Varrò - 
ne  e Catone  sono  ben  conosciuti  da  tutti , perchè  a 
iiessuno  debba  parere  strano  , che  tengano  sì  dotti 
ed  eruditi  ragionamenti»  E se  Cotta , Velltjo,  Tor- 
quato e Lucullo  ndn  godono  di  fama  sì  universale  t 
quale  jembra  dovesse  convehire  alla  dottrina,  che 
mostrano  i loro  discorsi  , Tullio  ha  il  prudente  ac- 
corgimento di  farci  preventivamente  sapere  , eh’ essi 
erano  più  eruditi  che  non  si  credeva  comunemente  » 
e che  singolare  studio  avévano  impiegato  nella  dot- 
trina della  setta  filosofica , i cui  dogmi  si  prendono 
ad  illustrare  » Nè  vedo  perchè  vogliansi  riprendere 
in  Cicerone  le  lunghe  e continuate  parlate  , e si  ami 
piuttosto  quel  frequente  e spesso  inopportuno  inter- 
rompimento  di  Platone  » Chi  vuole  esporre  e iilu— 
strare  un  punto  di  dottrina  non  cerca  di  distrarsi  ìa 
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men  necessarie  interrogazioni  ; e pieno  delia  mate- 
ria che  tratta,  pensa  a condurla  al  suo  termine,, 
non  a rivolgersi  a chi  l’ascolta  cpn  vane  domande, 
nè  credo  che  gli  uditori  possano  avere  molto  pia- 
cere di  vedere  interrotta  la  desiderata  spiegazione  , 
lo  certo  leggendo  i libri  della  Repubblica  di  Plato - 
ne  non  so  trovare  gran  diletto  in  que’  sì  e no  , in 
«juelle  frivole  riflessioni,  ed  in  quelle  vuotq  parole  di 
Glaucone  e di  Adimante , che  ad  altro  non  servono 
che  ad  interrompere  il  discorso  di  Socrate- , e sem- 
brami di  sentire  que’  ciarlieri  flagelli  delle  sode  con- 
venzioni, che  non  possono  ascoltare  doe  clausole  di 
altri  senza  mischiare  qualche  loro  parola,  e far  servr 
tire  l’ importuna  lor  voce.  Ma  non  per  questo  ar- 
dirò di  asserire,  che  l’arte  del  dialogo  sia  maneg- 
giata con  uguale  felicità  da  Tullio  che  -da  Platone  - 
I dialoghi  di  questo  sono  più  sceneggiati,  scopronoi 
più  i caratteri  degli  interlocutori,  e più  si  accosta- 
no a’  consueti  ed  usirati  colloqui  : que’  di  Tullio  piì« 
che  di  famigliari  discorsi  hanno  l’aria  di  conferen- 
ze accademiche  , che  per  altro  niente  disdicono  alle 
dotti  e gravi  persone,  le  quali  ancor  nell’  o^io  del- 
la campagna  cercano  d’intertenersi  con' utilità  e coi» 
diletto  , i tre  libri  Do  oratore  hanno  maggiore  so- 
miglianza co’  dialoghi  , 0 meglio  ci  rappresentano 
una  conversazione  di  dotti  Romani  . Vedonsi  que* 
gravissimi  senatori  dopo  avere  parlato  colla  mag- 
giore prudenza  e col  pilli  fino  avvedimento  degli  af- 
fari della  repubblica  , rivolgersi  ad  oneiii  sollazzi  j 
$ venendo  all’  altro  giorno  al  passeggio  alla  vifb*  di 
un  platano  eccitare  la  memoria  di  quello,  del  Fedra 
di  Platone , e postisi  a godere  dell’ombra,  comin- 
ciare Crasso  colla  più  naturale  verisimiglianza  i di- 
scorsi sull’  eloquenza  , Quelli  discorsi  interrotti  pai 
e ripresi  con  graziosissimi  complimenti  , presentano 
una  vera  immagine  della  polita  e grave  urbanità 
delle  conversazioni , e delle  villerecce  ricreazioni 
de’ romani,  senatori  ; e singolarmente  il  principio  del 
secondo  libro  è sceneggiato  con  tanta  naturalezza  e 
verità,  ed  offre  una  sì  viva  pittura  del  pensare  e 
«lei  vivere  romano , che  niente  cede  alle  pittoresche 
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«cene  di  Platone j anzi  presentando  idee  più  alte,  e 
più  nobili  personaggi  , che  non  spilo  i platonici  f 
interessa  assai  più  , nè  può  leggersi  senza  produrre 
pelj’ animo  le  più  dolci  e delicate  sensazioni.  La- 
sciamo adunque  a Platone  la  gloria  del  principato 
fra  gli  scrittori  dialogistici,  ma  non  vogliasi  nega- 
te a Cicerone  il  glorioso  nome  di  Platone  romano  . 

Quello  metodo  di  trattare  alcune  materie  in  forma 
di  dialoghi  non  fu  dopo  Tullio  abbandonato  da’  La- 
tini j anzi  pare,  che  assai  comune  fosse  l’uso  non 
solo  di  comporre  dialoghi,  ma  eziandìo  di  recitarli, 
$vctonio  dice  di  Augufio  (<*)  , ch’era  solito  di  ascol- 
tare cortesemente  coloro  , .che  recitavano  non  solo 
versi  e fiorie , ma  orazioni  eziandio  e dialoghi  , 
Ciò  che  può  forse  provare  essere  state  più  comuni 
e triviali  le  orazioni  e i dialoghi  che  ì yersi  e le 
fiorie.  Lasciando  da  parte  tanti  scritti  dialogistici  , 
che  più  non  esistono  , noi  abbiamo  ancor  fra  le  ma- 
ni alcuni  dialoghi  del  filosofo  Seneca  ,-  e abbiamo  in 
oltre  singolarmente  il  famoso  Dialogo  degli  oratori 
tante  volte  citato,- ove  da  que’ dotti  interlocutori  sì 
si  tratta  del  decadimento  dell’elpquenza , e delle  ca- 
gioni che  l’avevano  prodotto . Macrob'to  a’  tempi  po- 
steriori , sant'  jfgojìi  io  , e varj  altri  trattarono  iti 
dialoghi  molte  materie  appartenenti  alle  scienze  . 
Ma  tutti  attesero  più  all’  argomento  propostosi  che 
alle  formalità  del  dialogò^  e gli  antichi  latini  non 
Jianno  che  vantare  in  questa  partp  che  i dialoghi 
tulliani . 

5 Più  feconda  è stata  la  Grecia,  la  quale  ancor  do- 
po  avere  prodotti  tanti  socratici  scrittori  di  dialoghi 
ha  avuto  ne’ tempi  polleriori  un  Luciano  inventore 
di  nuove  sorti  di  dialoghi , che  ha  portata-in  qual- 
che modo  la  palma  sopra  i suoi  antecessori  . 1 dia- 
loghi erano  stati  usati  da’ filosofi  per  esporre  alcuni 
punti  della  loro  dottrina.  Platone  li  mise  eziandìo 
in  opera  per  confutare  e rendere  ridicoli  i sofisti  ; 
ma  proponendosi  sempre  di  far  vedere  qualche  par- 
ticolare verità,  che  fosse  parte  del  rettorico  o filo- 
* so- 
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sofico  suo  magistero.  Luciano  yolle  creare  una  nuq?’ 
va  maniera  di  dialoghi  , che  partecipassero  , com* 
,ei  dice,  della  commedia,-  e per  avere  introdotta  un 
opera  affatto  nuova  e non  formata  sull’  esempio  di 
alcuno,  fu  però  chiamato  Prometeo , com’egli  stessp 
graziosamente  racconta  (a).  Egli  infatti  mise  in 
commedia  ne’  spoi  dialoghi  gli  uomini  e gli  dei  ^ 
f con  lepidi  scherzi,  e con  graziosi  e comici  sa- 
li insegnò  forse  più  filosofiche  verità,  che  quanti 
dialogistici  filosofi  l’ avevamo  preceduto.  Egli  fe- 
ce dialoghi  degli  dei  , de’  morti  , delle  meretrici 
e di  molti  altri  . Egli  trattò-  ne’  dialoghi  filo- 
sòfiche e scientifiche  materie , egli  ne  formò  ro- 
manzi , egli  a molti  nuovi  usi  rivolse  i dialoghi  . 
Ma  non  basta,,  dice  il  medesimo  Luciano  (A),  ave.r 
inventata  una  cosa  nuova  , vuoisi  renderla  elegante 
e bella,  e che  più  possa  piacere,  per  la  bellezza  che 
per  la  novjtà,  Egli  infatti  oltre  la  novità  dell’ in- 
venzione abbellì  i suoi  dialoghi  di  tutte  le  grazie 
dello  stile,  e di  tutti  gli  ornamenti  della  composi- 
zione. Io  non  dirò  del  suo  stile  se  non  ciò  che  Fo- 
zio  , molto  migliore  giudice,  disse  tanti  secoli  pri- 
ma, cioè,  che  non  può  essere  migliore,-  la  dicitu- 
ra espressiva  e propria,  somma  la  purità  e phiarez-: 
za,  ed  una  conveniente  magnificenza,  compofizione 
poi  sì  attillata  ed  armonica,  che  non  parvi  di  leg- 
gere una  prosa, ;ma  di  sentire  un  soave  e delizioso 
poema  (r)  . La  più  uniyersale  celebrità  di  Luciano 
è nata  generalmente  da’  suoi  Dialoghi  de'  morti  ; ed 
i molti  dialoghi  simili , che  acj  imitazione  di  lui 
hanno  dati  alla  luce  i moderni  , gli  hanno  acquista- 
ta a ragione  una  giusta  ed  onorevole  fama.  Vera- 
mente in  rutti  i dialogfii  di  Luciano  spicca  la  puri- 
tà e l’eleganza  deila  dizione,  la  felicità' e bizzarrìa 
dell’invenzione,  la  naturalezza  e l’amenità  de’ rac- 
conti, la  gjrazia  e piacevplezza  degli  scherzi  , e sin- 
golarmente la  verità  e 1’  energìa  delle  pitture  ; ma 
que’ che,  a mio  giudizio,  riescono  più  perfetti,  e 

la 

(a)  Dia!,  cantra  cum  qui  dìxerat  Promeih,  ec. 

(b)  k cornetti,  (c)  lìwl.  cod.  12S. 
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la  cui  lettura  mi  reca  maggiore  allettamento  , sonò 
i più  drammatici,  per  dir  così,  e più  storiati.  Ne’ 
Dialoghi  de'  morti , dagli  dei  , delle  meretrici  e ne’ 
marini  non  suol  essere  che  una  scena,  il  racconto 
di_un  piccolo  fatto  mitologico  o storico , uno  scher- 
zo , una  moralità , e alle  volte  anche  con  qual- 
che monotonìa,  -e  ripetizione  ; ma  nel  Timone  , nel 
Prometeo  ed  in  altri  simili  si  vede  più  invenzio- 
ne e più  varietà  di  situazioni  , e più  s’ interes- 
sa la  curiosità  de’  lettori  . Quanta  verità  ed  evi- 
denza nel  F ilosseude  , che  meglio  non  si  può  espri- 
mere una  famigliare  conversazione.'  £ quanti  sì  ben 
legati,  e sì  naturali  racconti  non  vi  s’  intrecciano" 
che  parvi  di  vedere  le  cose  narrate,  ciò  che  pari- 
mente accade  nel  T ossari  o sia  Dell'  amicizia , e in 
alcuni  altri  / Che  graziosa  e bizzarra  invenzione  nel 
Giudizio  delle  vocali'.  Con  qual  arte  non  forma  nel- 
le Immagini  V elogio  della  moglie  o dell’  amica , 
che  che  siasi,  dell’ allora  regnante  imperadote  ! Quan- 
ta eloquenza,  quanti  vezzi  di  stile,  quante  oppor- 
tune ed  erudite  allufìoni  , quanti  pregi  dialogistici 
di  ogni  maniera  non  s’incontrano  in  tutti!  Il  vero 
elogio  di  Luciano  lo  fanno  i dotti  ed  eleganti  scrit- 
tori , che  hanno  cercato  d’ imitarlo, 

Luciano  venne  in  un  tempo,  in  cui  presso  i Gre- 
ci e presso  1 Latini  era  decaduto  il  buon  gusto  : 
ma  appena  nella  rifìorazione  delle  lettere  cominciò 
questo  a risorgere,  si  vide  tosto  l’olandese  Erasmo, 
gemo  superiore  al  suo  tempo  , prendere  ad  esem- 
plare pe  suoi  dialoghi  il  filosofo  Luciano  , Gl’  in- 
gegnosi spagnuoli  Mexia  • Quebedo  seguirono  lo 
stesso  modello  in  molti  scherzevoli  e filosofici  scrit- 
ti . Fenelon  , Fontenelle , Lyttelton  , e quanti  hanno 
voluto  scrivere  dialoghi  de’ morti,  tutti  si  sono  for- 
mati sull  esempio  di  Luciano  . Io  credo  di  ricono- 
scere nel  Minosse  e Sofirato  dei  medesimo  1’ abboz- 
zo del  famoso  Cattoliche  tanto  celebrato  nelle  teolo- 
giche  dispute  della  Francia  . Nelle  Storie  vere  del 
poltro  fiiosofo  si  vedono  assai  espressi  i lineamenti 
del  Micromegas  del  Voltaire  ; e varj  pensieri  sparsi 
$ua  e la  nelle  opere  -francese  Luciano  si  trovano 
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spesso  piìi  ben  espressi  , e più  opportunameftte  cól-  • 
locati  negli  scritti  del  greco.  Dopo, Luciano  non  ab* 
biamo  uno  scrittore  di  <|jaloghi  uè  pressori  Greci, 
nè' presso  i Latini  , che  si  sia  fatto  distinto  nóme  ; 
e la  decadenza  dell’  amena  letteratura  in  amendue  [e 
nazioni  non  ammefteva"ia  dilicatezza  di  gusto,  che 
lina  tale  sorta  3i  eloquenza  sembra  richiedere.  s 

Nel  risorgimento*  delle*  lettere  il  Petrarca  , ed  al-Moder- 
,cuni  altri  scrissero  in  dialoghi  alcuni  trattati  ; ma  ni  fcrit- 
troppo  erano  ancora  ineleganti  ed  incolti  nella  lin-  for! 
gua  e nel  gusto  per  potere  introdurre  que  vezzi  che 
ninno  la  bellezzjj  di  tali,  scritti  , e tutto  1’  impegno 
loro  terminavasi  in  seguire  ben  da  lontano  i passi 
di  Cicerone  . Platone  ed  i socratici  „pqco  vennero 
imitati  da’pofterj  : Tullio  e Luciano*  furono  i model- 
li , su  cui  sii  sono  formati  i moderni  dialogisti  . 
fontano  , Erasmo  ed  il  ViveS  fftrono  i primi  T che 
ijmiiero  in  qualche  onore  1’  eloquenza  dia  logistica  . *( 

Fontano  scrisse,  con  un’  eleganza  latina  , e con  un 
gustò  di  lingua  , quale  non  sembra  potersi  esigere 
dal  suo  secolo,  e più  si  accosta  alia  limata  coltura 
de’  migliori  latini  del  decimosestp  . Ma  i suoi  dia- 
loghi non  sono  fatti  secondo  le  vere  leggi  dèli*  ar- 
te ; saltellano  qua  e là  senza  oggetto  determinato  ; 
dicono  quanto  l’autore  sa  dire  sulle  materie  che 
tocca;  non  sono  ornati  di  graziose  pitturq  e di  na-* 
turali'  narrazioni  ; occupano  I*  animo  dei  leggitore 
senza  istruirlo  , nè  dilettano  gran  fatto',  e sembrano 
avere  più  erudita  loquacità  che  vera  eloquenza  . II 
Vives  , animato  djillo  zelo  pel  profitto  delia  gio- 
ventù , formò  dialoghi  , che  potessero  agevolare  a’ 
giovani  studiosi  1’  intelligenza  e 1’  uso  deila  lingua 
latina  , e seppe  trovare  argomenti  originali  ,,  sem- 
plici bensì  , ma  opportuni  al  suo  intento  $ e chi?, 
dantio  campo’  agl’  interlocutori  di  ragionare  sopra 
moire  e varie  materie,  e di  adoperare  parole  e frasi 
latine , che  non  si  vedono  troppo  frequentemente^ 
ne’  libri  degli  antichi  ; e tutti  li  trattò  con  piace- 
vole ingegno  e con  sano  giddizio  ; ma  non  si  stu- 
diò abbaflanza  nella  purità  della  lingua , e neila 
" scioltezza  e nel  giro  delio  stile,  latito  e sebbene 
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pioftra  gran  maneggio  e,  possesso  degli  scrittori  la- 
tini , fa  fodere  nondimeno  , che  nóft  -sono  latini  i 
suoi  interlocutori  , e che  parlano  una  lingua  che 
pon  è loro  propria . Erasmo  sembra  in  qualche  rap- 
ilo avere  preso  di  mira  il  medesimo  oggetto  del 
J/ives  ; ma  dando  a’  suoi  dialoghi  assai  maggiore 
estensione  , e procacciando  loro  ornamenti  di  ut? 
gusto  affatto  diverso  . Seguace  * benché  con  passi 
assai  disuguali  , del  faceto  e dicace  Luciano  vuole 
sbandire  col  ridicolo  ogni  superstizione  ed  intro- 
durre le  satiriche  sue  burle  sino  nelle  cose  più  ve- 
nerande La  vivace  sua  immaginazione  lo  fece  gi- 
rare per  tutti  gli  fiati  , e per  tutte  ie  condizioni 
flella  .vita  umana:  e ne’ soldati  , nelle  monache  Lue’ 
poeti,,  negli  alchimifii  , nelle  puerpere  } nelle  pere- 
grinazioni , ne’  digiuni , in  tutto  gli  taoftrò-  qualche 
soggetto  da  sporre  al  pubblico  scherno  \ formare  un 
dialogo  , e ricavare  una  moralità  . Egli  certo  ha 
fatto  spiccare  in  molti  colloqui  la  perspicacia  del 
suo  ingegno  , la  sua  dottrina  e la  facilità  del  suo-"- 
stile  ; ma  la  suà  latinità  non  è si  tersa  e limata', 
phe  lo  faccia  comparire  ciceroniano  , nè  la  condotta 
de’  suoi  dialoghi  è sì  sciolta  e svelta  riè  i suoi  sau 
li  sì  lepidi  , nè  le  narrazioni  sì  naturali  e sponta- 
nee, che  gli  possano  meritare  don'  piena  giustizia 
il  nome  di  moderno  Luciano.-  Nel  secolo  decimose- 
Sto  gli  scrittori  latini  all’esempio  di  Cicerone  ado- 
perarono il  dialogo  per  formare  trattati  scientifici  $ 
e ,il  Sadoleto  , 1’  Orario  e quasi  tutti  gli  altri  ama- 
tori delia  latinità  non  meno  si  studiarono'  d’ imitare 
Tullio  nella  forma  del  diàlogo  che  nell’  eleganza 
y dello  itile  datino  . 

Scritto-  Gli  scrittori  volgari  furono  ugualmente  portati 
per  quella  forma  di  scrivere;  e il  Bembo  trattò  de- 
hMn  8**  amori  , il  Varchi  della  lingua  italiana  , il  P.  Luigi 
fingila  di  Leon  de’  nomi  "di  Cristo,  il  Ribndeneira  ed  altri 
li  altre  materie  , introducendovi  i famiglia»  discor- 
fj..  si.^tìa  foggia  de’  tulliani  ; e quégli  piò  felicemente 
yi  riusciva,  che  più  accortamente  aveva  saputo  tra- 
durre i pensieri  di  Cicerone  t è seguire  più  dappres- 
fp  il  stjo  gusto  } nei  che  si  può  dire  fon  verità  , ' 
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<rfie  ottiene  sopra  tutti  la  preferenza  II  Cortigiano 
de]  Castiglione  . Intanto  Pietro  Mexia  , conosciuto 
,pe(  varie  sue  opere  , e singolarmente  per  dieci  Dia- 
loghi sopra  i medici  e sopra  altre  materie , sì  repli- 
cate volte  stampati  , lasciando  la  tulliana  serietà  , 

diede  qualche  saggio  nella  lingua  volgare  del  gutto 
dialogisriqo  di  Luciano  . Io  non  credo  , che  negli 
scritti  moderni  vi  sia  cosa  più,  per  dir  co§ì,  lucia- 
nesca  che  il  dialogo  de’ due  cani  , che  leggesi  nelle 
Novelle  del  Cervantes*:  amena  e piacevole  n’ è i’in- 
venzione  , colto  ed  elegante  lo  stile  , ingegnosa  e 
moderata  la  satira,  e solamente  vi  si  desidera  > che 
abbia  sempre  presente  l’ autore  , che  cani  e non 
uomini  sono  g£  interlocutori  . Il  Quebedo  aveva  le- 
pido umore  , ed  era  pieno  di  satirici  sali  ; on^e  le 

sue  Carceri  di  Plutorie  , il  Sogno  de.  teschi  , ed  altri 

bizzarri  componimeqti.si  fecero  leggere  con  uni- 
versale approvazione  , e guadagnarono  a II’  autore  il 
glorioso -nome  di  Luciano  spagnuolo  . Io  lodo  l’acu- 
tezza e la  bizzarrìa  dell’ingegno  del  Quebedo  ; ma 
npn  so  trovare  gran  piacere  ne’  giuochi  di  parole  t 
ne’  falsi  concetti  , negli  strani  pensieri  e!  nelle  vol- 
gari scurrilità  , di  cui  pur  troppo  egli  ingombra 
^ingegnose  e piacevoli  'sue  invenzioni  . 8 

Degusto  e di  stile  diverso  sono  i Dialoghi  de' 
morti  , ché  ad  esempio  di  Luciano  hanno  composti  “”jrtie# 
alcuni  moderni  . Il  Fenelon  colla  solita  sua  elegan*pcnc|0à 
za  e saviezza  compose  dialoghi  de’  morii,  pieni  del-  Polite- 
le , pi  il  sane  nozioni  sulla-  storiate  sulla  morale  / nelle  * 
Tutti  ( dice  d' Alembert  di  questi  dialoghi  ('a)  ) io-,  LyrteU 
710  animati , e tutti  interessano  ; ma  que  eh'  egli  ha  tu“*  x 
consacrati  particolarmente  all'  iftruz.ion$  del  suo  allie- 
vo t , hanno  una  tenera  e dolce  energia  , che  / impor- 
tanza-deli' oggetto  inspira  allo  scrittore  , e gliela  fa 
trovate  .nel  fondo  del  suo  cuore . Il  medesimo  Fenelon 
ha  fatto  i Dialoghi  sopra  /’  eloquenza  , ne’  quali  con 
molta  saviezza  di  dottrina , e con  naturalezza  e 
con.  eleganza  di  stile  ha.  dato  i precetti  di  ogni  elo- 
quenza in  generale,  ma  particolarmente  ideila  sacra 
*•;.  ; - " ^ Z * ' 11» 
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"Jia  parlato  con  maggiore  pieneiza.  Assai -più  cela» 
*>ri  sono  diventati  i Dialoghi  de  morti  del  Fontenel- 
le  . Le  spiritose  invenzioni  , i brillanti  concetti, 
r ingegnosa  ed  erudita  novità  de’  pensieri  ,■  e rame» 
«ita  e vivacità  dello  stile  rendono  que’  dialoghi  un 
piacevole  libro  da  leggersi  con  diletto  dalle  gentili 
persone.  Ma  il  soverchio  amore  di  spirito  e di  no- 
vità trasporta  f’  autpre  a’  paralleli  e confronti  di 
persone  e di  cose  affatto  opposte  e contrarie  , ad 
inaspettati  paradossi  , a stranezze  impensate  , ed  a 
frivole  e talora  forse  nocevoli  moralità  , che  esa- 
minate con  qualche  attenzione  riescono  fredde*  e 
puerili , né  possono  incontrare  1’  approvazione  de’ 
profondi  e sodi  lettori  , L’  inglese  Lyttelton  ha  fug- 
gito,quefto  scoglio  , ed  ha  èercato  ne’  suoi  Dialoghi 
J«  morti  la  giustezza  e la  verija  : egli  segue  ie 
idee  più  verisimili  , ancorché  comuni  , ne’  caratteri 
■degl’ interlQcutori  ; egli  sparge  massime  sode  e giu- 
ste ; egli  espone  una  savia  e sicura  morale  ; egli 
insomma  non  va  dietro  allo  spìrito  e alla  finezza  , 
sua  dietro  alla  ragione  e alla  verità  . Ma  forse  per 
quello  appunto  i suoi  dialoghi  non  si  fanno  leggere 
col  maggior  piacere  y i suoi  morti  tengono  qua’ 
colloqui  , che  avrebbono  tenuti  in  quella  vita.,  se 
fosser  vjvuti  insieme  y le  acque  ietee  non  ■ hanno 
fatto  lor  obbliare  le  idee  comuni  degli  uomini  di 
questo  mondo  , 1’  aria  degli  Elisi  non  presenta  lo- 
ro je  umane  faccende  sotto  diversi  colori  y e poi  1 
■racconti  troppo  lunghi  fé  massime  esposte  con 
-troppa  diffusione  , e un  parlare  troppo  comune  fan- 
no iijanguidire  il  dialogo;  e me  certo  assai  più  di- 
lettano gl’ingegnosi  paradossi  edi  fini  epigrammi 
del  Fomentile  , che  le  sode  sentenze  e 1’  esatta  fir 
losofia  del  Lyttelton  . Unitamente  a’  dialoghi  del  Lytt 
felton  se  ne  leggono  tre  di  un  anonimo  , cjie  han- 
no talora  qualche  tratta  più  spiritoso  e vivace,  ma 
che  seguono  il  medesimo  gusto  di  quelli  del  Lyt- 
telton. Altri  inglesi  e francesi  , ed  altri  di  altre 
nazioni  si  soÌiq  provati  di  scriver  dialoghi  de’ mora- 
ti , ma  nessuno  ha  ottenuta  particolare  celebrità  y « 
di  taciti  moderni  scrittori  di  quella  materia  solo  i$ 
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Fontenelìe  gode  di  una  fama  pii»  universale  , ed  à 
1’  unico  , che  sia  da  tutti  conosciuto  per  autore  di 
laje  genere  di  scritti  / .4  ' l , * 

Un’  altra  s&rra  di  dialoghi  ha  acquistato  nuovo  Diali#* 
lustro  nelle  mani  del  Fontenelìe e questi  possono  dir- ghi  di- 
si Dialoghi  didascalici . £ migliori , che  fino  a qUe-da réali- 
sta secolo  si  fosfier  veduti,  erano  i Dialoghi  del 
lileo  , ne^  quali  il  dotto  autore  con  somma  chi  are  r- 
la  e precisione  d’  idee  , e colla  più  elegante  purez- 
za  di  lingua  spiega  i più  difficili  punti  di  mec<^fc  . 5 

nicà  e jdi  astronomia  , e colla  maggior  esatrezza^f  . 
nitidezza  gli  spone  all’  intelligenza  de’  dotti  suoi  in- 
terlocutori  ; ma  gè’  dialoghi  del  Galileo  tutto  1% 
studio  versa  su  la  parte  didascalica  i e poco  curasr  t 
la  dialo.gistica  .•  Il  Fontenelìe  ha  dato  in 'questo  ge- 
nere di  eloquenza  il  più  perfetto  esemplare  i I suoi 
Dialoghi  della  pluralità  de'  mondi  presentano  un  di- 
scorso sì  naturale  f sì  polito,  sì  ameno  e grazioso  , 
che  tratterrebbono  cfeliziosamente  i letto'ri,  ancorché' 
nulla  loro  insegnassero  . Platone  c introduce  nelle 
conversazioni  de’  sofisti  é de’  filosofi  greci  y dovef  . 
d’uopo  è sentire  molte  pedanterìe  e cavillazioni *f 
Tullio  ci  mette  a parte  de’ colloqui  de’ suoi  Roma- 
ni, dove  si  offrono  immagini  più  grandiose,  e s? 
odono  più  nobili  e più  gravi  discorsi  ; il  Fontenelìe 
ci  fa  godere  della  più  fina  e polita  galanterìa  de* 
Francesi  in  bocca  di  un  amabil  filosòfo  e di  un»'  • 
leggiadra  dama  ; quelle  gentili  e dilicate  espressioni, 
qua’  piacevoli  scherzi  , quelle  sottili  propofte  e pron- 
te risposte,  tutte  le  grazie  insomma  del  più  raffini 
to  e polito  dialogo,  che  vi  s’ incontrano , incantano* 
dolcemente  1’  animo  de’  lettori  , è dannosa  que’  dia- 
loghi tutta  la  piacevolezza  ed  amenità  di  un  ro- 
manzo, e di  un'  dramma  . Ma  forse  è ancor  più  lo- 
devole la  parte  .didascalica  di  que’  dialoghi  che  li  . 
dialogistica  , lodata  sì  giustamente  . Non  vi  ha 
grazia  dell’  orazione  , eh’  ei  non  impieghi  àd-orna- 
rfienco  d^H-e  materie  che  tratta.  Quanti  fiori  not^ 
sparge  sopra  gli  aridi  e bretri  campi  delia  ‘fisica  e 
dell’  astronomia  ! Con.  quanta  limpidezza  e chiarez- 
za non  presenta  all’ intelligehza  di  tutti  quelle  adirai-1' 
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te  e difficili  materie!  Senza  voci  tecniche,  nè  figu- 
re geometriche  , nè  faticose  dimoftrazioni  * con  co- 
mmini e chiare  parole, -con  ovVie  similitudini  , con 
gaje  e speciose,  immagini  , con  piacevoli  riflessioni 
inette  nel  maggior  luipe  le  cose  scure  e ingombra- 
te ; disviluppa  dolcemente  senza  il  minore  stento 
, \ gl’  involuti  princìpi,  che  gli  è d’.uopo  fissare,  e sa 
far  adortare  Je  nuove  idee  che  avanza  , e che  da 
principio  sembrano  strane  , senza  rimostrare  alcun 
• Mpegno  di  persuaderle  ,;e  soltanto  spiegandole  setn- 
, ^j*cemente  , quanto  1.’  uso  della  famigliare  q ppfita 
t conversazione  comporta  . Egli  insomma  fa  uso  di 
ìptta  1’  accortezza  e perspicacità  della  filosofia  , e 
» nell’ arte  e de’ raggiri  dell’eloquenza  , per  render, 
cjedibili  e piacevoli  le  più  nuove  ed  inverisimili 
asserzioni  . E i Dialoghi  della  pluralità  de  rpondi 
formano  un  nuovo  e leggiadrissimo  genere  di  dia— 

, loghi  , di  cui  il  Fomentile  si  pp$  dire  il  creatore  , 

lo  e di  cui.  è certamente  il  più  perfetto  modello.. 

Alga-  Ad  esempio  di  lui  due  ameni  ingegni  italiani 
retti , e fcjnno  voluto  scriverf  graziosi  dialoghi  sopra  ìntral- 
Zanot-  ciati  punti  di  ottica  e di  meccanica  . Algarotti  ha 
11  * trattato  in  dialoghi  della  luce ve  discolori  \ e Zanot- 
ti  «i  è inoltrato  in  materie  più  aptruse  , prendendo 
ad  illustrare  la  questione  allor  agitatasi  intorno  al- 
le forze  "vivd.  L’uno  è {'altro  compariscono  nel  dia- 
logo lepidi  ed  urbani  ,•  ma  l 'Algarotti  scrivendo  in 
mezzo  a’  Francesi  mostra  più  finezza  e galanterìa  nei 
discorso , e più  gajo  ed  ameno  ne’  pensieri  e nelle, 
espressioni , meglio  sa  rivolgersi  agli  spiritosi  scher- 
zi , alle  opportune  digressioni  e ad  altri  sali  dei 
dialogo  , e più  si  accosta  all’esemplare  Fontenelle  : iì 
Zanott i,  avvezzo  ad  usar  co’  latini  e co’buoni  ita- 
liani, ha  una  lepidezza  più  seria  e c<5mposta,e  più 
«he  dal  .Fontenelle  trae  da  Tullio  e dal  Cajligliane  * 

Ma  bisogna  pur  confessare,  che  per  quanto  leggia-, 
dr»  scrittori  sieno  questi  due  italiani  , restano  pure 
jaio Itò  inferiori  al  dialogista  francese  : i loro  dialo- 
ghi confervano  alquanto  di  aria  scolastica  , possali 
talora  avere  apparenza  di  lezioni  o dispute  della 
scuola , e faaao  lusomma  vedere  un  libro  scritto  • s * 
V ' schi»- 
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schiarimento  delle  questioni  che  trattano  : dove  che  . 
il  Fontenellé  serba  costantemente  l’illusione  del  dia- 
logo, ed  altro  non  vi  presenta  che  la  gioconda  de- 
scrizione di  una  colta  ed  amena  conversazione:  le 
sue  lepidezze  sonò  più  fine  , le  galanterìe  più  natu- 
rati-, le  riflessioni  , le  similitudini  , le  belle  imma- 
gini , e lòtte  le  grazie  della  dizione  , che  rendono/ 
il  suo  discorso  sì  chiaro,  ameno  ed  ornato, 'iiesco- 
Bo  più  spontanee:  la  chiarezza,  la  facilità,  la  leg- 
giadrìa e vaghezza  delle  sue  idee  e del  suo  stile  so- 
no più  costantemente  sostenute,  e tutto  mostra  nel 
Fontenelle  un  ingegno  più  pronto,  più  fecondo,  pii* 
gajo  e'  più  ameno*  Lodinsi  dunque  come  eleganti 
è graziosi  ì dialoghi  del  Z inatti  e dell'  digarotti  j 
ma  cedano  tutti  il  vanto  a quelli  del  Fontenelle , e, 
riconoscansi  qoèài  come  superiori  a tutti  gli  altri 
loro  seguaci , e come  i più  perfetti  esemplari  in  ta- 
le sorta  di  diaiogrstici  componimenti. 

Or  i dialoghi  j»  quando  sembrava,  che  onorati  da 
sì  nobili  penne  francesi  ed  italiane  dovessero  prender 
più  voga,  pare  al  contrarie  sieno  caduti  di  moda,; 
e sono  appena  adoperati  da’ moderni  scrittori,  n? 
molto  stimati  da’critici,  i quali  credono,  che  la  for- 
ma dialògistica  possa  più  pregiudicate  alla  precisione 
ed  alla  rapidità  del  didascalico  discorso , che  giovare 
alta  chiarezza  ed  all’amenità  . Onde  noi  lasciando/ 
ftare  i dialoghi  passeremo  ad  esaminare  1’  eloquenzi 
«pigolare .- 
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chità  1 ^al  parte  déJ1’  eloquenza  potrà  vantare  uh'  usa 
deli’elo  ‘ • ..tanto  cornune  ed  universale  quanto  -in  tutti  i 
quenza  tempi  e singolarmente  ne  piÌHcoki , ha  ottenuta  i’epi- 
cpirio-  fidare  ? Pure  Tesser  dirette  le  lettere  ad  un  uomo 
lare,  solo  da  leggersi  privatamente  e cpme  in  segreto,  e 
il  mancare  di  pubblica  udienza  e di  aperto  teatro 
pve  far  campeggiare  le  bellezze  dello  flils,  ha  fatto* 
che  pqco  l}ud:o  siasi  pollo  in  formare  un’arte  deli* 
eloquenza,  epistolare,  e in  coltivarla  ,con  tanro  ardo- 
re, quanto  sembrava  esigere  la  frequente  sua  pratica 
e l’uso  pressoché  universale.  Fin  da’ secoli  antichis- 
simi ci  fa  tellimonianza  Giuseppe  Dlreo  ( a ) di  un 
carteggio  di  Salomone  e del  re  di  Tiro , de’quali  ser- 
bavansi  appo  i Tir;  anco  al  suo  tempo  gelosamente 
le  lettere  . E che  sconusciuto  non  fosse  prima  di 
Salomone  T epifiolare  commercio,  la  lettera  di  Btl- 
lorofonte,,  riferitaci  da  .Omero  (A),  la  lettera  di  Uria* 
ed  altre  lettere  accennate  dalle  fiorie  sacre  e dalle 
profane  l’additano  . I Greci,  eflremamente  - portati 
per  parlare  con  tutti  , vivamente  curiosi  di  cercare 
. le  novità,  ed  oltremodo  amanti  di  ogni  manieradi, 
eloquenza  , dovevano  certamente  avere  gran  genio 

• e sentire  sommo  diletto  di  scriver  lettere , e ridurre 
a molta  coltura  quefta  parte  dell’eloquenza,. che  tan- 
to giova  agl’  interessi  della  vita  civile  ed  al  van- 
taggio della  società.  Che  sali,  che  grazie,  che  le- 
pore e che  .amenità  non  erano  da  sperarsi  dalle  let- 
tere de’ vivaci  e spiritosi  Ateniesi  ! La  dolcezza, 
semplicità  ed  eleganza  che  troviamo  ne’ loro  dia- 
loghi, ci  possono  dare  indizio  de’ vezzi  , e delia 
soavità  e leggiadrìa  , che  i medesimi  avranno,  ado- 
perata nelle  lettere  familiari  . Dove  però  trovare 
quefli  monumenti  della  loro  socievole  coltura  e let- 

, * • te- 
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(b)  Iliaci,  vi.  > 
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teraria  amicizia?  Diogene  Laerzio  riporta  parecchie 
lettere  di  S olone , di  T diete  , di  Ferecide  e de’ filo- 
sofi della  più  rimota  antichità  , per  lasciarne  altri 
de’  tempi  più  recenti  Ma  tutti  i critici  sono  tal- 
mente convinti  dell’illegittimità  di  tali  lettere,  che 
vana  casa  ìsàreRbe  il  voler  fondare  in  esse  1’  argo- 
mento’del  loro  marito  nello  Itile  epi (folate  * g ■ 

Maggior  fede  si  sono  meritata  da  alcuni  le  fa-Letter4 
mose  Leìtere  di  Falaride.  Tutta  l’Inghilterra  era  ind‘  Pi- 
armi alla  fine  del  passato  secolo  ed  al  principio  diiar'^ 
quello  , impegnata  in  una  guerra  civile , per  là  le- 
gittimità o per  la  supposizione  di  quelle  celebri  ler-* 
tere  . Carlo  Boy  le  , seguito  da  molti  , , faceva  ogni 
sforzo  per  promovere  la  loro  gloriosa  antichità  / 
mentre  Riccardo  Bentley  àjutato  da  una  schiera  pii 
numerosa  impugnava  valorosamente  la  penna  per  di- 
ftruggerla  affatto , e render  palese  a tutti  la  loro  sup- 
jfosizione  . Tutta  1’  Inghilterra  prendeva  caldamente? 
p'arrito  per  l’uno  o per  l’altro;  ed  il  retto  dell’Eu- 
ropa godeva  con  piacere  delle  molte  er  curiose  noti- 
zie , che  T erudite  dissertazioni  de’dotti  inglesi  pre- 
sentavano su  quelle  materie.  Noi  senza  fermarci  ad 
esaminare  profondamente  quello  punto  , riflettendo 
all’  ellrinseca  autorità  de’  critici  intendenti  di  tali 
materie  , i quali  pressoché  tutti  mettono  in  discre- 
dito le  contrattate  epillole  di  Falaride,  e d alle  mol- 
te intrinseche  ragioni  che  a chiunque  le  leggé  con 
attenzione  e senza  spirito  di  partito  si  presentano 
per  rifiutarle  , le  lasceremo"  da  parte’,  nè  le  chiame- 
remo ad  esame  come'  un  monumento  del  valore  der 
Greci  nell’eloquenza  èpiftolare.  Nè  più  conto  potre- 
mo fare  a quello  oggetto  delle  lettere  d'isocrate,  di 
Fiatone,  di  Demojlene  e di  Esebint , che  fra  le  ope- 
re di  que’  filosofi  ed  oratori  s’ incontrano  . • - 

Non  dirò  accertatamente  , 'che  finte  sien'o  da  qual-  Isoei»? 
che  retore  pdfleriore  le  epittoie  , che  ora  abbiamo  te. 
sotto  il  nome  d’ Isocrate  e di  Piateti»  ; ma  dirò  ben- 
sì , ché  Quelli,  qualunque  siane  l1  autore  , troppo 
sono  lontane  da  quel  familiare  e,  conversevole  stile, 
che  *.  simili  scritti  si  conviene  ,.  e troppo  più  han- 
no dei  declamatorio  che  dell’  epiftolare  . Chi  no» 
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prenderà  per  orazioni  anzi  che  per  letterè  quelle  clig 
scrive.  Isocrate  a Filippo , per  esortarlo  ad  intrapren- 
dere la  guerra  co’  Persiani  , e per  trattare  materie 
politiche  interessanti  lo  statò  ? Argomenti  simili 
esigono  certo  nobile  ed  alta  dicitura  , e poccf  con- 
fannosi  alla  tenuità  di  utlo  stile  umile  e familiare  * 
che  proprio  è delle  epistole  ; ma  diversamente  déb- 
bono  trattarsi  in  una  privata  lettera  , che  itf  una 
pubblica  arringa  . Tullio  ed  i Romani  suoi  amici 
trattano  spesso  materie  politiche  nel  loro  epistolare 
commercio;  ma  lo  stile,  benché  grave  sia  e mae- 
stoso, pur  è diversa  dall’usato  nelle  orazioni  : irli 
Jsocratf  è tanto  lontano  dal  dare  un’aria  familiare 
e confidenziale  alle  materie  di  stato,  che  ancor  nel- 
la lettera  , che  ha  per  oggetto  P amichevole  racco- 
mandazione di  Diodoto  suo  amico  , non-  sa  disco- 
starsi affatto  dall’oratoria,  ed  esce  a quando  a quan - 
do  inopportunamente  in  declamazioni  . Le  lettere 
d 'Isocrate,  dice  il  suo  panegirista  1’  abate  Auge*  («/, 
sono  i componimenti  di  un  rettorico  , che  vuole 
mettersi  a dare  avvertimenti  a’ principi  ed  a’ mo- 
narchi. ^ . 

fiatone.  Fiatoni  , o chiunque  Siasi  l’ autore  delle  lettere 
"che  abbiamo  sotto  il  suo  nome  , non  è declamatore 
come  Isocrate  : scrive  lettere  , nòn  orazioni  , ed  as- 
sai più  sa  adattarsi  alla  dovuta  maniera  di  tali 
scritti  . To  non  ardirò  di  asserire  , che  tutte  le  let- 
tere di  Platone  sieno  realmente  state  composte  pef 
1’  usato  fine  d’  indirizzarle  alle  persone  , a cui  sono 
segnate  ; ma  alcune  certo  hanno  tutta  1’  apparenza 
di  avere  avuto  questo  destino  . Altre  hanno  bensì 
qualche  forfna  di  lettere  familiari  , ma  moftràno  al- 
lo stesso  tempo  essere  il  politico  Platone , e noti 
1’  amico  che  scrive  . Alcune  sono  di  sì  smisurata 
lunghezza  , altre  hanno  uno  stile  talmente  disserta- 
torio e didascalico,  che  sembrano  scritte  per  un  fi- 
losofico e rettorico  trattenimento  , non  per  uno  sfo- 
go del  cuore  , e per  trattare  confidenzialmente  colla 
persone  a cui  sono  dirette  « 

Che 
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Che  dirò  poi  delle  lettere  di  Demoflene  e di  Esche-.  VfthU 
«e,  che  fra  le  lor  opere  si  riportano?  Il  sopracitato 
Auger  , tanto  versato  ne’  greci  scrittori  , che  tutto 
il  suo  studio  ha  felicemente  impiegato  a conoscere, a|^.j 
e far  conoscere  le  ricchezze  della  greca  eloquenza  , gre«i* 
non  può  tacere  essere  pochissimo  quanto  è rimafto 
di  lettere  de’Greci  antichi  , e vuole  , che  in  quello 
poco  altro  non  vi  abbia  che  le  lettere  di  Escbine  % 
che  sieno  veramente  compone  nello  (iile  epillolare  . 

Ma  il  Reiske  , il  quale  nè  all’  Auger  nè  a verun 
altro  filologo  di  quello  secolo  ced^*  nello  studio  a 
nell’  intelligenza  del  grecismo  , nega  senza  la  me- 
noma esitanza  che  appartengano  ad  Escbine  le  let- 
tere , che  fra  le  sue  opere  si  riportano  , g eh*  egli 
crede  sieno  da  attribuirsi  a Libanio  . Forse  amen- 
due  questi  scrittori  hanno  opinato  con  qualche  fon- 
damento di  verità  . Certo  le  lettere  di  Escbine , o 
di  chiunque  siasene  1’  autore  , hanno  molto  p}ù  sa- 
pore di.  Itile  epillolare  , che  quanto  viene  decantata 
come  greche  lettere  dell’  antichità  . E in  quella  par- 
te d’  uopo  è acconsentire  al  giudizio  dell’  uger  ». 

• Ma  non  per  quello  si  dovrà  llimare  ugualmente  cer- 
to , che  sieno  veramente  da  ascriversi  ad  Escbine 
tali  lettere  . Non  so  che  fondamenti  avesse  il  Rei- 
ske  ( a ) per  attribuirle  ad  un’  esercitazione  di  elo- 
quenza del  sofilla  Libanio  \ ma  bene  mi  avvis»  anch* 
k)  da  certi  tratti  fludiati  , da  alcune  allufionie  dall* 
andamento  tutto  di  quelle  epillole , che  fondatamen- 
te si  può  temere  eh’  esse  non  sieno  nate  dallji  men- 
te e dal  cuore  di  Escbine  , ma  che  illegittimamente 
gli  sieno  state  supposte  da  qualche  non  incerto  so- 
fista 1 E se  le  lettere  di  Escbine  non  sembrano  de- 
gne della  'sua  eloquenza  , che  diremo  di  qjielle  dà 
Demoflene  , tanto  inferiori  nell’  eleganza  , e In  ogni 
pregio  d’eloquenza  epillolare'?  I migliori!  critici 
tatti  convengono  nel  rifiutarle  per  ispurie  , fd  alta- 
mente si  sdegnano  centra  la" temerità  dell’  ignorante 
sofilla  , eh’  ebbe  il  ridicolo  ardire  di  produrli  sorto 
un  nome  sì  rispettabile,/ Noi  pbbiamo  lettere  d’.ip- 

frò- 
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porrate , di  Eraclito -,  di  Ch'ione , di  Diogene , di  Ari* 
potete  , di  Oratele  , di  Euripide  , della  pitagorici 
Teano  e dì  molti  altri  rispettabili  soggetti  delia  Gre-» 
cia.yMa  tutte  quelle  lettere  vengono  a pieni  voti 
Rigettate  da’ critici,  come  scritte  a capriccio  dà  qual- 
che sofilìa  polleriore  , e vanamente  appofte  a1  nomi 
*1  illuftri . Clearro  nel  libro  secondo  degli  erotici  o 
amatoti  , citato  da  Ateneo  ( a ) , suppone  essere  Ilare 
tta’  Greci  molte  lettere  amatorie  , e di  tutte  dice 
essere  una  specie  di  dialogo  o di  poesìa  amatoria  . 
Dionigi  d' Micarnasso  nella  Sua  lettera  a Gn.  Pompe » 
ci  dà  notizia  di.  certe  lettere  di  Teopompo , intitolate 
p ochtickc  per  versare  forse  sull’  Acaja  , ovver»  ar- 
, chaicht  per  essere  scritte  in  illile  antico  , e di  que- 
' {le  lettere  dice  che  niente  cedono  nella  forza  alle 
orazioni  di  Demo/lene  , e,  che  egli  le  scrisse  abban- 
donandosi all’ardore  del  suo  spirito»  Altre  lettere  del 
medesimo  Teopompo  sembrano  essere  que’ consigli 
o que’precetti , di  cui  fa  pur  motto  lo  (lesso  DionTi- 
gi  j dicendo  che  Teopompo  scrisse  le  lettere  achaiche 
o archtiche  , ed  altre  precettive  ed  esortatorie  : ma 
lettere  precettive  ed  esortatorie  hon  potevano  essere 
vere  lettere , e dovevano  avere  molto  piti  dello  ftile 
declamarono  che  dell’  epiftolare  . Tali  saranno  Ikte 
la  letteia  Chia  o scritta  a’  Chii  da  Teopompo , l’altrsk 
ad  Alessandro  , citate  da  Ateneo  (a),  ed  altre  da  al- 
tri lodae  . Di  Antipatro  capitano  di  Alessandro  di- 
cé' Snidi,  che  recavano  due  libri  di  lettere.  Atene é- 
cita  lettire  di  Epicuro  , lettere  di  Lisia  , lettere  di 
Eratoflete  flettere  di  J croni mo  ; e lettere  di  quelli  e 
di  molti  altri  vengono  da  altri  citate  * Ma  tutte 
quelle,. < tante  altre  lettere,  che  i Greci  si  avranno 
scritte  mutuamente  , sono  tutte  perite  , e ‘pochissi- 
mo , o per  dir  meglio  niente  abbiamo  de’  buoni 
tempi  della  Grecia,  da  poter  prendere  a modello  di 
vera  eloquenza  epillolare^;  nè  i Greci  noliri  maellri 
in  tutte  le  altre  sorti  di  composizioni  possono  in 
quella  ftr  Valere  1’ universale  lor  magiftero. 
rullio.  Maggiore  influenza  hanno  avuta  in  quello  i Ro- 

(a)  Lib.  xnr.  (b)  Lib.  ziti»  ■ 
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inani,  de’  quali  ci  sono  rimasti  piti  autentici  ed  i)f-| 
refragahili  monumenti  . Quintiliano  ci  loda  (a),  lg( 
lettele  di  Cornelia  madre  de’  Gracchi , che  si  con-; 
servavano  ancora  al  suo  tempo  come  un  prezioso 
«deposito  di  pura  g colta  latinità . Ma  or  che  piti 
non  rimangono  le  lettere  di  Cornelia  , i Inaiti  libri 
delle  lettere  tulliane,  che  ancor  si  conservano,  ci 
presentano  varj  saggi  dello  stile  epistolare  di  'grati 
parte  degli  uomini  illustri  di  quell’età,  e ci  fanno 
vedere  il  gusto  universale,  che  regnava  in  tutti  i) 
Romani  di  scrivere  le  private  ed  amichevoli  lette-r 
re  con  limata  politezza,  e con  istudiata  eleganza-* 
Non  vi  ha’,  a mio  giudizio,  più  chiaro  ed  i’IIiistH 
, monumento  della  cortesìa,  urbanità,  coltura  e n»ae- 
» stà  romana  di  quello  che  la  raccolta  delle  tulliane  fi 
presenta  , Non  solo  lo  stesso  Cicerone  scrive  lettere 
colla  gravità  e coll’  eleganza  medesima  , con  «ut 
teneva  nelle  orazioni  sospeso  dalle  sue  labbra  il  se- 
nato . e il  popolo  romano;  ma  tutti  gli  altìi  suoi 
amici,  serbano  nelle  loro  epistole  la  medesima  digni- 
tà. Bruto,  Vati  ni  o , Cecinna  , Metello  , Liìcctjo  e 
tanti  altri  corrispondenti  di  Cicerone  sembrano  iole* 
con  lui  gareggiare  nell’eloquenza  epistolare,  giac- 
ché d.ovevano  darsi  per  vinti  nella  forense.  Lj  col- 
ta e urbana  facondia,  e l’ornata  ed  elegante  .natu- 
ralezza e semplicità6,  unita  ad  una  nobile  ed  Amabi- 
le gravità,  non  sono  doti  proprie  soltanto  <Upe  let- 
tere di  Tullio,  ma  formano  lo  stile  di  tutti  i Ro- 
mani suoi  coetanei.  Quale  idea  non  destai  dell^ 
grandezza  romana  al  vedere  que’grandi  uomiré  aprir- 
si amichevolmente  il  lor  cuore  negli  affari  più  ri.- 
levanti, -senza, mai  prorompere  in  espressioni  che 
mostrino,  viltà  o bassezza,  nè  punto  disdicano  alla; 
senatoria  lor  gravità?  Tullio  scrive  al  fratello,  scri- 
ve alla  moglie,,  scrive  al  servo  Tirone ed  a tutti 
esprime  il  suo  amore  in  maniere  diverse,  e sempre 
le  più  proprie  e più  convenienti  , senza  andar  d ie-^ 
trp  a<J  affettare  e monotone  espressioni  di  languida 
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tenerezze  . Che  copia  ed  abbondanza  di  {rasi  e di 
parole  diverse  per  esprimere  il  suo  zelo  pel  bene 
della  repubblica,  per  raccomandare  un  amico,  per 
mostrare  il  suo  affetto,  per  esibire  1$  sua  serviti},  e 
per  dir  ciò  che  suol  dirsi  nelle  lettere  familiari  J Ma 
dóve  piò  si  vede  il  facile  e versatile  suo  stile  énel- 
lertnplte  lettere  che  scrisse  ad  Aiticq  . Or  tratta  af7 
fall  gravissimi  della  repuoblica  , or  parla  de’  miao* 
ti  e domestici  suoi  interessi , or  entra  in  materie  po- 
litiche, or  in  economiche,  or  in  letterarie,  or  ri- 
sjolgesi  a familiari  scherzi  ed  am'ciievoli  confiden- 
te; e in  tutto  scrive  con  uguale  leggiadrìa  e con 
sagolar  eleganza  : e le  lettere  tulliane  in  ogni  ge- 
nte potranno  stimarsi  altrettanti  veri  modelli  per 
oggi  sorta  di  lettere. 

y |->po  Tullio  molti  altri  scrissero  lettere,  ovvero 
Seneca, ebqjtro  la  lodevole  diligenza  di  raccogliere  e pubbli- 
Plinio  care  le  scritte.  Di  Attejo  Capitone , di  A'ttìjtio  La a 
rd  altri  e dì  molti  altri  si  ricordano  presso  gli  antichi 
latini . alCU»  libri  di  epistola/  ma  tutte  sono  rimaste  con- 
suntabdalle  ingiurie  del  tempo . Seneca  scrisse  [ette# 
re,  iu  meramente  filosofiche  e didascaliche , le  qua- 
li soao  piò  trattati  che  lettere.  Alquanto  posterior- 
mente, ferisse  lettere  familiari  Plinio  il  giovine  , e 
queste  sono  le  sole,  che  siensi  conservate. dopò  quel- 
le di  Cicerone.  Esse  certo  sono  giudiziose,  pienp 
d’  ingenti  candore,  e scritte  con  tersità  ed  elegan- 
za: lo  «ile,  benché  un  po’ troppo  fiorito.,  è più  sem- 
plice e aleno  studiato,  pè  ha  1’  affettazione  e ricer- 
catezza dì  quello  del  panegirico;  ma  nondimeno  si 
risente  alquanto  del  gusto  allora  regnante;  ed  alcu- 
ni contrapposti,  alcuni  concetti,  e ,i  concisi  e . tron- 
chi periodi  non  poco  detraggono  delia  spontanea 
fluidità,  della  naturale  posatezza  e nobile  gravità  , 
che  ben  si  convengono  alle  lettere  *»de’ Romani  , e 
che  molto  piacciono  in  quelle  di  Tullio  e de’ suoi 
amici.  Le  lettere  ài  Plinto  % e quelle  di  Tullio  e de’ 
suoi  amici  , formano  tutto  il  corpo  de’ romani  epi- 
stolografi; ma  Tullio  solo  ne  ha  scritte  tante  e in 
tanti  diversi  generi  , che  possiamo  noi  vantarci  di  , 
avere  pelle  lettere  tulliane  un  perfetto  ed  intero  irto- 
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nunjsnto  del  gusto  epistolare  de’  Romani  del  secol 
d’  oro  in  ogni  maniera  di  lettere  . g 

_A1  tempo  stesso  di  Tu  lio  fioriva  il  greco  Diohi-  Qrecj 
gì  d'  Alicarnasso , il  quaie  scrisse  epistole  ad  Ammeo  pC)ite. 
ed  a Pompeo  , ma  versanti  soltanto  su  punii  critici  riori , 
e letterari  , e che  sono  trattati  didascalici  più  che 
lettere  familiari . Di  quel  tempo  medesimo  spaccian- 
si come  di  Bruto  certe  lettere  greche,  le  quali  sono 
di  un  gusto  assai  diverso  dalle  latine  , che  di  lui 
jbbipmo,  e vengono  giustamente  rigettate  da’ criti- 
ci come  opera  di  qualche  posteriore  sofista.  Che 
Apollonio  Tianeo  scrivesse  lettere  che  si  conservaro- 
no ne’  tempi  posteriori,  non  solo  il  dice  Filostratot 
ma  ne  fannef  fede  Stobeo , Suida  ed  altri  ,•  che  desse 
perù  sieno  le  lettere , che  or  corrono  col  suo  nome  , 
non  è così  certo.  Ftloflrato  nella  lettera  intitolata 
ad  Aspasia  , 0 come  crede  1'  Oleario  a Aspafto,  com- 
menda singolarmente  le  lettere  di  Bruto  o del  suo 
secretarlo,  quelle  di  Apollonio  Tianeo  , quelle  dell* 
imperador  Marco  Aurelio , che  scrisse  egli  stesso , 
non  i suoi  segretari , e quelle  di  Erode  attico , le 
quali  però  non  sa  lodare  compiutamente  per  la  so- 
verchia loro  coltura  e pel  troppo  atticismo  . Ma  il 
medesimo  nella  vita  di  Antipatro  segretario  di  Se- 
vero dice  che  nessuno  meglio  di  questo  sofista  ha 
saputo  scrivere  lettere  sotto  il  nome  degl’ imperadq- 
ri^ed  esprimere  nello  stile  l’imperiale  maestà  , con- 
servando la  chiarezza  e semplicità  epistolare.  I so- 
fisti di  que’rempi  greci  e romani  si  prendevano  dilet- 
to di  finger  lejtere  greche  sotto  1 nomi  de’ più  ri- 
spettabili personaggi,  e ad  essi  deono  attribuirsi  le 
molte  lettere  d’ lppocrate , di  F diaride,  di  Demo/lene , 
di  Arinotele , di  Alessandro  e di  tanti  altri  , die 
nelle  vite  de’ filosofi  di  Diogene  Laerzio , e nelle  rac- 
colte di  lettere  greche  si  trovano.  Allora  parimente 
per  esercitazione  -dello  stile  mólti  si  diedero  a scri- 
vere lettere  amatorie,  rustiche,  pescatorie  e di  altre 
materie  . Alcifrone  compose  lettere  pescatone  ed 
amatorie,  nelle  quali  introduce  i ‘pescatori,  che  ili 
scrivono  mutuamente  su’  loro  interessi  , o scri  vonq 
alle  lor  mogli  0 -all?  iqr  belle  £$pressip;ji  amorose, 
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Il  Barthio  può  ben  chiamane  venufto  ed  acuto  scrit- 
tore Alcifrone  ; ma  io  trovo  molto  scipite  e pochis- 
simo interessanti  le  lettere  de’ suoi  pescatori . Nè  più 
mi  dilettano  le  rustiche  di  Eliano,  le  quali  sono  ta- 
lora indecenti,  talora  troppo  erudite  pe’  rustici  scrit- 
tori , e sempre  mi  sembrano  molto  insulse.  Suida 
dice  di  Filofirato,  che  scrisse  lettere  erotiche  o ama- 
torie -,  e noi  ipfatti  ne  abbiamo  una  buona  raccolta, 
sebbene  alcune  delle  riportate  nella  raccolta  niente 
abbiano  di  amatorio  . Dove  io  osservo  , che  sebbe- 
ne T Olearie  ha  potuto  avere  ragione  di  aiTerire  , 
che  falsamente  è intitolata  ad  Aspasio , e molto  più 
falsamente  ad  Aspafia , la  prima  lettera  di  quella 
raccòlta,  non  1’  ha  avuta  però  ugualmente  di  attri- 
buire tal  lettera  ad  un  terzo  Filofirato , diverso  dal 
lennio  , appoggiato  sul  testimonio  di  questo  nella 
vita  del  medesimo  Aspafio\  perciocché  quel  testimo- 
nio, a mio  giudizio,  può  provare  per  l’ opposto  , 
che  Filofirato  lennio  il  competitore  di  Aspasio , e 
pon  altro  Filofirato 3 fu  l’autore  di  quella  lettela  eh’ 
era  scritta,  direttamente  per  pungere  Aspafio  .Ama 
piace  il  sentimento  di  Filofirato  in  quella  lettera  e 
nella  vita  di  Antipatro  sopra  il  vero  gusto  dello 
stile  epistolare  ; ma  non  so  trovare  gran  diletto  nel- 
le sue  lettere  amatorie  , le  quali  sono  molte  volte 
fredde  e digiune  , altre  declamatorie  e vuote,  e non 
mai  naturali  ed  ingegnose,  passionate  e toccanti.. 

Di  tutte  le  greche  raccolte  di  finte  e romanzesche 
lettere  nessuna  di  gran  lunga  si  può  pareggiare  con 
quella,  che  dicefi  di  Arifteneto . Chi  sia  questo  An- 
fieneto,  o quando  sia  vissuto,  non  "può  asserirsi  con 
sufficiente  certezza.  Luca  Olfienio , il  Fabrizio  e gli 
altri  comunemente  lo  credono  quell’  Arifieneto , a 
cui  sono  dirette  alcune  lettere  di  Libanio , e cui  lo- 
da il  medesimo  Libalo  per  1’  eleganza  epiftoiare  , 
vantandolo  in  questa  come  particolarmente  eccellen- 
te. Ma  il  Paui v (a),  seguendo  una  congettura  del 
Mercero  pensa  che  non  sia  stato  realmente  Arifiene- 
to l’autore,  nè  il  raccoglitore  di  quelle  lettere  , ma 
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ttyì  siasi  apposto  tale  titolo  ‘a  quelli  raccolta  *pèr 
vedersi  in  fronte  aila  prima  lettera  il  nome  di  Art-'  ' 
fitneto  . Ma  chiunque  sia  l’ autore  di  quelle  lettere  ,•  ' 

■ èsse  certo  sono  molto  Superióri  a quante  lettere  ama- 
' torie  ■FìloJh-atV , dlcìjrbne  e tutti  gli  altri  greci  ci 
Ranno  lasciate,  piene  come  sona  di  fiorité  ed  antif- 
one descrizioni , di  leggiadre  e vaghe  pitture,  di  fini» 
e dilicati  sentimenti,  di  graiiòse  e soavi  espressio» 

*i.  Gli  altri  sottili  si  contentano' di  frasi  e dì  pa- 
role, e cercano  soltanto  di  dilettare  jf  orecchio  Art*> 
•ficheto  parla  all’  immaginazione  ed  al  cdorett  e fa 
sentire  la  passione  e 1 afferro.  Ma  nondimeno  que- 
llo flesso  Arìjìeneto  fa. vedere  alle  vòlte  il  sodili 
Celle  lussureggianti  descrizioni  , '•nelle  tròppo  molli 
e morbide  immagini,  ne’ vani  ed  inopp  rruni  orna- 
jhenri.  "E  poi  quelle  lettere  sono  più  novelle  che 
Ietterò  : spesso  una  descrizione  o un  racconto  fanno 
tutta  r epistola:  ascoltasi  volentieri  l'autore  che  par- 
la , non  sì  sente  l’amico  o l’ amica  che  scrive  ad 
altri  familiarmente  ; e quelle  lettere  finte  e roman- 
zesche, bench)  eleganti  e graziose,  non  possono  ser- 
vire di  esemplari  di  lettere  , nè  darci  idea  dello  ili-'  ' 
le  epistolare  de’Greci.''  *.  ' ■ 

Le  vere  lettere  greche che  altre  non  ne  conosco*  lo 
ho  superiori,  Come  dice  Snida  (a|,  quelle  che  a fi  ssi  fio 
giudizio  di  Fazio  (5)  possono  dirsi  véri,  modelli  di  eda<trj 
. Itile  epiflolare  , sono  le  lettere  scritte  da  san  B a/ilio  .padri . 
al  sofifta  Lrbanio , a saTT  Gregorio  nazianzene  e ad  al- 
tri: amici.  Ld  stije  è chiiajo  , rfitido  ed  'elegante  ; i 
pensieri  sono  ingegnosi  e alle  volte  fini,',  ma  nàto-  • 
raii  e spontanei , non  larribiqcari  e {tentati  ; 1’  espre> 
sione  propria  e conveniente,  e talora  eziandìo  orna- 
ta di  qualche  fiore:  onde  non  dee  far  maraviglia, 
che  le  lettere  di  Baftlip  tanto  ditetto recassero  z Lr- 
banio ed  agli  altri  ché  le  leggevano,  quanto  in  una 
sua  raspolla  allo  flesso  Bafitto  narra1  Lìèanio)  e con-, 
ffòntàndo  le  lettere  di  Bafilio  e di  Lthanìo  si,  veda 
ben  chiaramente,  che  aveva  quelli  'ragionò' di  ceder- 
gli neH’  eloquenza  epiflolare;  da  c,he'  le  suè  lèttere 
•Tomo  411.  L 1 . . >.  ■ mo- 


(aj  Basilius  . $)‘€od.  cxei  ii'^ 


yvGoogle 


t6*  B E ]L  L E t E T T E R E L I B.  H, 

»*.  1 . , * 

«uoftrano  piu  lo  Audio  , e fanno  vedere .ricercatezza 
pe’ pensieri  e qualche  affettazione  In  tutto  lo  rtile  * 
nè  hanno  1’  elegante  naturalezza  ‘e  polita  semplicità  , 
di  quelle  di  san  Bafdio  . [ santi  padri  della  chiesa 
greca  erano  generalmente  superiori  nell’ eloquenza  a’ 
più  famosi  sofisti  per  la  forza  , sodezza  e verità  deli’ 
orazione;  rft a portavano,^  di  loro  particolari  vantaggi  * 
iteli'  epiltolare  singolarmente,  dove  mal  convengono  i 
cadatnulrati  vezzi  dello,  ftile.  de’  soffili,  e si  ama  sol-* 
tanta," una  còlta  negligenza,,  ed  elegante  semplicità, 
e una  franca  ed  aperta  effusione  di  un  cuór  sincerò . 
Quelle  doti  , che  mancano  generalmente  alle,  studia- 
te lettere  de’  soffili , si  vedono  con  piacere  in  quelle 
non  solo  di  san  Bafdio , ma  di  san  Gregorio  nazian- 
ettno , del  Grisojlomo  , d’ Isidoro  peluftota  e di  alcu- 
ni altri . Molte  di  quelle  lettere  sono  neramente  fa- 
miliari e di  affari  amichevoli;  ma  altre,  che  versa- 
' pò  su  materie  religiose  e su  punti  di  divozione,  ag- 
giungono a’  soprannominati  pregi  una  facile  e dolce 
perspicuità  didascalica , ed  una  tenerezza  ed  unzione 
toccante  e patetica,,  che  fanno  amare  la  virtù  e lo 
scrittore  che  la  commenda.  I giovani  studiosi,  che 
vogliono  imparare  il  greco  idioma,  volgono  e ri- 
volgono come  un’  opera  classica  1’  epistola  di  B afi- 
llo al  Nazianzeno  sopra  il  ritiro  e la  solitudine,  per 
la  purità  delia  lingua  e perla  nitidezza  dell’espres- 
sione t ma  chi  vuole  scrivere  di  materie  spirituali  , 
e non  men  chi  desidera  entrare  nelle  vie  della  cri- 
stiana perfezione,  potrà*  ugualmente  studiare  eoa 
profitto  detta  lettera  come  opera  all’  uopo  sucr  clas- 
tica e magistrale,.-  ■*  ■ 

I Greci  di  que’ tempi  non  solo  hanno  la  ciati  nel- 
le loro  lettiere  modelli  di  eloquenza  epistolare,  ma 
|ianno  date  ‘eziandìo  le  regole  di  adoprare  tal  elo-  * 
quenza  , Noi  abbiamo  tw)a  breve  operetta  col  titolo 
di  Stili  tpijlclari , E’tf/coXnt oì  rvitoi , creduta  da  al- 
*“(Cuni  di  Lipanió  , da  altri  di  Teorie  , da  altri  di  Pro- 
flo  , certo  di  “un  greco  sofista  di  quell’  età  . Io  essa 
grevemente  si  paria  di  tutte  le  specie  diverse  di  Iet- 
tar* , e se  ne  dà  di  ciascuna  ui  esempio.  Ma  a di- 
w il  titp  peso  o pienr*  insegnano  que’ brevi  pre- 
f • «t- 
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<ktti,  nè  sono  degni  di  molta  lode  e d’imitazione 
eu  esempi»  Più  istruisce  in  questa  parte  una  lettera 
di  sant ' IJtdoro  Pelujìota  , che  parla  assai  lungamen- 
te del  vero  modo  di  scriver  lettere  (a)  ; ed  utile  al 
tnedefimo  oggetto  può  essere  una  lettera  de’ tempi  po- 
steriori , nella  quale  il  celebre  Fazio  scrive  ad  Am- 
filocbio  il  suo  giudizio  sopra  le  lettere  di  Platone , 
di  Arinotele,  di  Demojlene  , di  Fai  aride , di  Bruto 
e -di  molti  altri  ( b ). 

Ma  lasciando  le  lettere  greche  de’, tempi  ecclefia-  j,  J- 
stici , e venendo  a’ Latini  di  quell’età,  non  potre- Latini 
mo  in  questi  trovare  epistolografi  sì  perfetti  da  pa-  pofte- 
ragonarli  co’  Greci  . Scrisse  lettere  nel  terzo  secolo  r>«r>  • 
della  chiesa  san  Cipriano-,  ma  lettere  didascaliche  e,;,  ’j, 

piene  di  testi  e di  frali  scritturali  , e benché  più  col- >' 
te  e più  eleganti  , che  non  era  da  aspettarsi  da  un 
africano  di  quel  tempo  , non  mai  però  da  prender- 
si per  modelli  di  lettere  latine  . Alcuni  vogliono-’ 
commendare  particolarmente -le  lettere  di  Simmaco , 
autore  gentile  del  quarto  secolo  : le  lodino  purequanr' 
to  lor:  piaccia,  io  non  so  trovarle’  che  dure  ed  in- 
colte Più  forse  meritan  lode  le  lettere  del  suo  ami- 
co e lodatore  Ausonio } sebbene  nè  pur  queste  sono 
assai  eleganti  e polite:  e miste  comunemente  di  ver- 
si , più  possono  appartenere  alla  poesìa  che  all’  elo- 
quenza epistolare»  Spirano  le  lettere  di  san  Girola~ 
mo  la  forza-  di  una  naturale  ed  animata  eloquenza, 
e il  fuoco  ed  ardore  del  suo  spirito,-  sentefì  in  quel-, 
le  di  sant’  Agojiino  una  soave  tenerezza  ed  amabile 
cordialità:  ma  queste  ed  altre  lettere  de’ santi  padri 
latini  mancano  di  quella  purità  ed  eleganza  di  lin- 
gua, e^di  quella  politura  di  stile  che  conservano  le 
greche  lettere  de  Bajilj  e de’  Nazianzeni . Si  doni  o 
- Apollinare  scrisse  parimente  lettere  sul  gusto  de’ san- 
ti padri  , più  di  vote  e spirituali  che  terse  ed  elo- 
quenti • Posteriormente  CaJJiodoro  non  solo  a nome 
suo  scrisse  Lettere  a’ suoi  amici,  ma  ne  compose  mol- 
te altre  sotto  i nomi  de’ re  Teodorieo  ed  Atalarico. , 
e tutte  mostrano  una.  grave  e soda  eloquenza  , ma 
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‘ jjn  rozzo  èd  incolto  stile . *L*.  padri  ecclesiastici,  e* 

*.  comunemente  quasi  tutti  gli  scrittóri  latini  de’ tempi, 
posteriori  hanno  lasciato 'lettere,  ma  lettere  che  pos- 
sono servire  tli  monumenti  dell’  ignoranza  che  ailor 
degnava  delisf  buona  latinità  , anzi  che  di  esempio* 
l;  dell’' eloquenza  epistolare  ! 

is  Nel  risorgimento  del  buon  gusto  letterario  il  F«- 

?*,aftni-  tt.arca  e gli  altri  uomini  dotti  del  suo  tempo  si  di- 
ri  ino  latravano-  particolarmente  di  seri  ver  lettere  , ' e si  stu- 
’ diavano  alquanto  di  cercare  frasi  ed  espressioni  di 
Tullio  e di  altri  antichi  scrittori,'  ina  non  avevano 
ancora  quella  finezza  di  palato  , che  Facesse  foro  sen  - 
tire  il  vero  gusto  latino,  ed  unitamente  ad  ima  fra- 
ise romana  altra  ne  adoperavano  barbara  e foresti e- 
’*ra.  Nel  secolo  décimoquinto  si  a'vtva  più  cognizio- 
ne delle  lingue  greca  e latina,  vi  era  più  copia  dj 
libri  antichi  e più  lettura  di  buoni  autori  , e il  gu- 
sto si  coniUteiava  già  ad  affinare  . Ma  i letterati  di 
tpieìl’  età  intenti'  a raccogliere  parole  e frasi  latine, 
e ad  ammassare  ogni  sorta  di'  letterarie  ricchezze  , 
non  avevano  il  d Scernimento  di  scegliere  il  meglio 
c di  adoperare  cicche  faceva  al  loro  proposito , non 
*•  sapevano  cogliere  ii  Vero*  to'rqó  deli1  orazione  latina  , 
e formavano  uno  stile  affettato  ed  incolto.  Quan- 
to sono  ancora  lontane  dalla  romana  eleganza  1? 
lettere  del  Poliziano,  il  quale  pur  era  ii  più  polito 
Scrittore  della  sua  età!  Il  buon  gu*o  «romano  noi» 
▼idési  che  nelle  lettere  di  alcuni  pochi  scrittori  del 
secolo  susseguente.  Il  Bimbo  si  pub  dire  il  primo 
che  sì  nelle  proprie  lettere,  che  in  que'fe  che  scris- 
se a nome  del  papa  Leone  X,  fece  sentire  là  latina 
rotondità  , e diede  qualche  saggio  di  eloquenza  epi- 
stolare. Alquanto  più  terso  ed  eldgante  <fel  Bembn 
si  mostrò  il  Sadoleto , e sc-ppe  unire  il  merito  delle 
cose  e delie  sentenze  alle  grazie  delle  parole  e del- 
le frasi.  Contemporaneamente  scrivevano  lettere  là- 
tine  1’  Erasmo  ed  il  V.ives , che  s‘e  non  uguagliava-» 
po  la  purità  e l’eleganza  di  lingua  de?  prelodari  epi- 
stolografi, li  superavano  però  nel  merito  delle  Sen- 
tente e delie  cose  che  scrivevano  . Maggiore  scel- 
tezza e proprietà  delie  paróle,  pii  limata  e facile 
* * • * ‘ ' • * ' -•  tor- 

« iv*  * 


V 


Digitized  b 


CàP.'V.  ELOQUÈNZA  £PTstOLArf&,  , A-ój 

tornitura  de’ -periodi  j più  accurata  giustezza  de’nu- 
jneri  dei  l' orazione,  e ' generalmente  un  andamento 
fid -un  gbtìo  più  latino  si  vede  nelle  lettere  di  Pajló 
Manuzio  a dei  Mureto  , superiori  in  quelli  pregi  di 
fide  epistolare  a tante  altre  lettere  latine  di  uomini 
forse  superiori  a quelli  due  .in  àjifi  piegi  dì  maschia 
^ vigorosa  eloquenza  . Comune  era  iu  quel  secolo. . 
l'uso  di  scriversi  mutilamente  in  lattino/  ed  li  Ge-* 
Itila -,  il  Stpulvedà  il  Perpiniano  , il.  Sacrati,  ?l 
Calcagnìni , il  Ricci  ed  altri  infiniti  hanno  lasciata 
fn'olte  lettere  scritte  nei  latino  idioma.  Nel  seguen- 
te .Cominciò  3 divenire  più  familiare  il  volgare  lin- 
guàggio ; ma  ► letterati , singolarmente  scrivendo  ad 
amici  di  ftranìere  nazioni , seguitavano  àd  adoperare 
il  latino.  Celebri  Sono  particolarmente  le  lettere  del 
Lipjto , dello  Scaligero  , del  Casati  bòni  alla  fine  del 
secolo  decimose(to  , ed  al  principiò  dell’  ahfo  del 
Salma  fio,  dei  Naudeo,  del  Grazio  e di  varj  altri  eru- 
diti del  passato  secolo,  e di  alcuni*  di  quello  / ma 
tali  lettere  sono  più  {limate  per  le. storiche  e filoto'- 
giche  notizie  che  danno,  che  non  per  la  loro  tersi- 
tà ed  eleganza.  In  questo  secolo  Emanuele  Marti  ha 
scritto  lettere  di  purgata  latinità  , che  unite  in  ùn 
tyuon  volume  hanno  riscossi  gli  elogi  de’  gramma- 
tici e degli  eruditi . Le  poche  lettere  che  ahui^mo’ 
del  Lagomarfini  e del  Zanetti,  scritte  con  tutto  il  sa- 
pore. romano , ne  fanno  desiderare  moire  altre  dell’ 
elegante  lor  penna  . Morda,  Zorzi,  Vanetti , Ferri 
ed  alcuni  altri  , che  vanno  tuttora  scrivendo  lettere 
latine,  mostrano  che,  ad  onta  delle  declamazioni  dì 
tanti  moderni non  è ancora  andato  in  disuso.il  la- 
tino linguaggio  eziandìo  nell’  epistole  familiari  . E 
papi  hanno  sempre  serbato  l’ Uso  di  adoperare  nelle 
lbr  lettere  la  maestà'  del  romano  idioma  -,  e non  so- 
lo Bembo  e Sadoleto  , ma  molti  altri  illustri  scritto- 
ri", meglio  di  Antipatro  e di  Cassiodoro  per  le  loro 
imperatorie,/  si  siano  distinti  per  lo  scriver  ietrere 
pontificie  ; e recentemente  il  Boriamtci  ci  ha  dato  un 
botto  libro  de’  chiari  Scrittori  delie  lettere  pontificie 
fra’  quali  ha  egli  certamente  occupato  uà"  onorevoli 
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- Èm^lì  Sare  idiòma  nelle  lettere  familiari  . Appena  s’  inco- 
fcritrorim'nciò  ad  introdurre  negli  scritti  la  lingua  volgare» 
di  lette  s’  incominciò  parimente  ad  usare  nelle  lettere.'  ma 
re  .voi- pna  raccolta  di  scelte  lettere  scritte  con  particolari 
gari.  eleganza  non  si  vide  sì  presto,  lina  delle  prime,  a 
mia  notizia,  è stato  il  Centone  epijìolare  di  Ferva»? 
• do  Gomez  di  Città  Reale , il  quale  , nato  nel  ijSil, 
•Sor!  al  principio  del  secolo  deetmoquinto  . Le  sue 
lettere,  delle  quali  non  ho  veduto  che  alcuni  fram- 
* menti  , ma  questi  leggiadri  e graziosi  , sono  state 
sempre  stimate  come  particolarmente  facete  , lepide 
ed  eleganti  , e si  sono  meritate  più  edizioni , ed  una 
ne  abbiamo  anche  ^ecentemc-nte  dell’  anno  1775  do- 
vuta all'illuminato  zelo  per  la  patria  letteratura  del 
- colto  e valente  don  Eugenio  Laguno.  Che  molto  a 
quel  tempo  si  coltivasse  nella  Spagna  lo  stile  epi- 
stolare, ne  possono  far  fede  le  lettere  del  Mena, 
lodate  dallo  stesso  Fernando  Gomez , le  quali  molto 
incontravano  il  dilicato  gusto  del  re  Giovanni  li , 

. le  lettere  che  Carlo  principe  di  Viana  scriveva,;  co- 

me osserva  Niccolò  Antonio  (a) , a tutti  i letterati  , 
e molte  altre  lettere  degli  Spagnuoii  di  quell’età.  II 
secolo  susseguente  vide  molte  raccolte  di  lettere  scrit- 
te in  lingua  volgare,  ma  nessuna  ottenne  la  celebri- 
tà di  quella  delle  lettere  spagnuole . del  Guevara , 
stampate  e ristampate  infinite  volte  dentro-  e fuori 
«fi  Spagna,  e recate  in  molte  e diverse  traduzioni 
all'italiano,  al  francese  e ad  altri  stranieri  idiomi. 
Certo  le  lettere  del  Guevara  sono  piene  di  acutezze 
e di  facezie  , e mostrano  la  naturale  facondia  ed 
ubertà  di  parole  e di  concetti  de  ilo  scrittore , e fan- 
no vedere  l’urbano  e lepido  suo  ingegno  ; nè  nii 
fa  maraviglia,  che  con  questi  pregi  chiamassero  a 
se  in  que’ tempi  gli  applausi  e l’ammirazione  di 
• • tutte  le  nazioni.  Ora  però  non  possono  muovere 
starno  diletto  ne’ leggitori  avvezzi  a lettere  di  gusto 
più  fino  e più  diiicato  la  ricercatezza  degli  acu- 
ti concetti , delie  antitefì  e de’  tratti  eruditi  leva  la 
. ’.i  — * * ..  . •.  svei—.  * 

(a)  k Uhi.  vet,  lii/l,  Ub.  X»  cag,  % • 


Cj&.  V.  EtOQUENZA  EPISTOLA^*.  10/ 

sveltezza  e naturale  semplicità,  che  singolarmepte 
si  desidera  nello  stile  epistolare. . Nè  minore  fami 
hapno  avuta  le  lettere  di  Antonio  Perez , le  quali 
però  più  sono  state  ricercate  per  1’  universale  grido 
dell’autore,  e per  le  notizie  storiche  che  contengo- 
no, che  pe  pregi  dell’ eloquenza.  Il  Mayans  ha  uni- 
te in  una  preziosa  raccolta  molte  erudite  ed  elegan- 
ti lettere  di  Luca  Cortes , di  Niccolò  Antonio  , de! 

Solis  , del  Marti  e di  varj  altri  celebrati  spagnuoli, 
le  quali  si  per  le  materie,  che  per  lo  stile  si  ren- 
dono sptrtmamente  pregevoli  arazionali. 

Gl’ Italiani  hanno  empiute  le  biblioteche  di  Jet-  italii#- 
tere;  ma  non  hanno  dati  ancora  veri  e perfetti  ni« 
esemplari  dello  ftile  epifiolare  . Lettere  del  Bembo  , 
lettere  del  Tasso  , Lettere  del  Caro , lettere  del  Bon- 
fadio , lettere  della  Gambara  , e lettere  di  molti  altri 
uomini  e donne  chiari  ed  oscuri  , principi  e priva- 
ti  , dotti  ed  indotti  formano  un  vailo  pelago  di  let- 
tere italiane  del  secolo  decimosesto  , del  quale  sen- 
za sommo  {lento  e fatica  non  potrà  uscire  chi  vi  si 
voglia  ingolfare»  I .'Algarotti  (a)  dice  , che  in  tali 
lettere  s' .incontra  soltanto  qua  e là  qualche  aneddoto 
letterario  o storico  , che  indarno  si  cercherebbe  altrove f 
*he  solo  può  compensar  la  noja  di  viaggiare  per  que 
deserti  . Non  è però  la  parte  storica,  ma  l’eloquen- 
za epistolare  quella  che  dee  al  noftro  proposto  ren- 
dere tali  lettere  interessanti  . E in  quella  parte  non 
possono  certo  stimarsi  molto  le  lettere  di  quel  se- 
tolo lente  e flentate  nel  discorso , e vupte  comu- 
nemente di  sentenze  e di  pensieri  . Lodansi  corno 
particolarmente  eloquenti  le  lettere  della  Gambata  , 
del'  Caro  e-  del  Bonfadio  » Certo  alcune  lettere  del  , 

Bonfadio  , scritte  più  confidenzialmente  agli  amici  f 
sono  assai  fluide  e graziose  T ma  altre  , dove  vuole 
©{tentate  più  eloquenza  , o ragionare,  si  perdono  in 
vani  concetti  e stentati  sentimenti  , che  giungono 
ad  .annoiare  . La  sua  lettera  sella  , la  quale  pure  S 
molto  lodata , dove  descrive  il  lago  di  Garda  , che 
immagini  ci  presenta  di  pascolamento  del  sole  e del- 

L 4 , 
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le  ftelle  , di  abbraccifime^ti  dell’  acque  e della  terfé* 
ed  altre  non  menci  frivole  <e  ilrane  ! Le  lettere  della. 
Gambata  hanno  più  sodezza  e precisione  ; ma  pec- 
cano forse  per  vacuità  di  sentenze  , e per  troppa*  ^ 
semplicità.  Quelle  del  Caro  sono,  a mio  gufto , su- 
periori a tutte  le  altre  per  1’  acutezza  de’  sentimenti* 
per.  la  franchezza  di  esprimerli  e pel  sapore  di  Un-  * i 

gua  ; ma  nè  quelle  , nè  altre  lettere  di  quell’  età 
hanno  quello  spirito  e brìo  , quella  disinvoltura  , e 
quella  naturalezza  , che  le  facciano  leggere  da’  na- 
zionali e dagli  etìeri  con  gran  piacer^.  Alle  lettere 
del  -buon  secplo  , dice  Algarotti  , non  so  comi  ora  si 
risponderebbe  , ora  che , non  si  leggerebbon  pure  . Nel 
prinoipio  d.el  secolo  susseguente  scrisse  lettere  de’ 

Suoi  viaggi  il  fìentivbglio , che  hanno  ottenuta  l’ap*  > 
provazióna  di  molti . iscrivevano  lettere  Serpi  e Ga- 
lileo, nelle  quali  la  grav.fa  delie  materie  suppliva 
a’ vezzi  dell’ eloquenza  ; mà  quelle  sono  lettere  di- 
dascaliche , che  non  deggiono  contari  fra  le  lettere 
familiari*  sebbene  vedonsène  alcune  fai  Galileo  + c he1 
appartengono  a quella  classe,  e sono  molto  eiegai  fi. 

Il  F ’abroni  con  erudita  diligenza  ha  raccolte  parec- 
chie lettere  di  uomini  ilWlri  , singolarmente  de’ 
Toscani  , di  quel  secolo  , le  quali  e per  le  cose  e 
per  le  parole  e per  lo  iìile  e per  la  materia  sono 
tenute  in  gran  pregio  < Delle  lettele  toscane  hanno' 
otterura^fama  più  universale  quelle  di  Redi , le  qua- 
li sono  bensì  purgatissime  di  lingua  , ma  riescono 
troppo  semplici,  e talvolta  piane  di  tfoppo;  e quel- 
le di  Magalotti,  le  qùali  se  non  sono  sì  pure  e pur- 
gate nei  toccano  , hanno  pefò  più  disinvoltura  e più 
brìo  . Io  Don  ardirò  d’  internarmi  nell’  immenso 
campo  delie  lettere  italiane  , che  in  queiìi't.re  seco- 
li so  io  venute  aria  foce  ; dirò  soltanto , rilìringendo- 
mi  alle  più  moderne  , cHe  deggiono  difìiùguersi  da 
quella  folla  le  lettere  del  dotto  Apojlolo  Zeno , scric- 
te  con  più  naturalezza  e purgatezza  df  stile,  bellez- 
za di  sentimenti  e copia  di  erudizione  ; dirò  che 
quelle  de’  Bolognesi  , si  giustamente  stimate  per 
1’  eleganza  ,•  e per  un  certo  gusto  italiano  niente  al- 
-ferato  da  sentenze  e da  espressioni  straniere  , non 
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^ii  possono  piacere  pienamente  per  lo  ftudìo  e l af- 
fettazione di  ricopiare  i latini  o gl’  italiani  del  se- 
colo deci  modesto , e per  una  certa  aria  stentata  e in- 
ceppata , che  leva  la  principale  bellezza  delle  lettere, 
quale  è.  là  naturile  disinvoltura  e liberta.  Diro  al- 
tresì, che  F Algatotti  sembra  avere  voluto  nelle  sue 
lettere  ostentare  questa  franchezza  e polita  familia- 
rità , ma  nondimeno  troppo  moilra  lo  studio  di  ri- 
cercare alle  volte  da  lontano  le  allusioni  , 1 Sài»  * ** 
lepidezza;  e le  sde  lettere  hanno  piu  affettazione  e _ 
ricercatezza,-  che  naturalezza  e semplicità.  Dirò  to- 
talmente , che  sópra  tutte  le  lettere  italiane  sono  , 
à mio  giudizio  ,•  eleganti  e graziose  le  lettere  del 
Biancóni  Sopra  la  Baviera  e sopra  Celso  ; ma  queite 
flesse  sono  piti  didascaliche  ed  erudite  che  familiari; 
e conchiuderò,  che  1’  Italia  manca  ancora  in  quel»/ 
tenete  dì  epiiìolare  eloquenza  di  un’ opera  veramen- 
te classica  è magistrale  , che  forse  potrà  in  breve 
Óttenete  , se  berranno  alla  luce  , cóme  si  promette 
■ dal  Mattine 3-,  quelle  del  Meiastasìo.  , , p^ncè; 

Meglio  si  Hanno'  in  quella  parte  i Francesi,  ne  ^ 
quali  Serilbra  come  nativa  la  grazia  e 1’  eloquenza  . 
epiiìolare  . Lè  prime  lettere  francesi che  si  leggo- 
no ancofra  oggidì  , sono  quelle  del  Volture  e del  Bai j- 
zac  , alcune  delle  quali,  tuttoché  troppo  caricare  di 
antitesi  e di  altre  figure  , e scritte  con  urto  stile  af- 
fettato, e con  una  dicitura  ricercala  e ilentara , han- 
no però  altri  pregi  di  tìobili  sentimenti  , di  giuste 
riflessioni*  e di  savie  massime,  che  si  fanho  leggere 
tsob  piacere  ad  onta  de’ difetti  dello  stile  . Io  non 
parlo  delle  eleganti  lettere  provinciali  del  Pascal , 
perchè  tìnte  didascaliche  cqo  alcuni  storici  tratti  non 
hanno  altro  di  epistolare  che  la  forma  di  lettere  . 
Bajkal*  e Racine  hanno  scritto  lettere  , che  serbane 
do  tutta  la  naturalezza  e facilità  di  un  familiare 
Commercio,  sono  piene  di  tratti  ingegnosi  e di  spon^ 
tanee  acutezze  , che  farinò  vedere  lo  spirito  degli 
Scrittóri  . Flechier  , Mothe  le  Vayer  e molti  altri 
francesi  hanno  arricchita  de’  loro  ajolumì  l’eloqueit-  ^ 

in  epistolare . sévr- 

Ma  la  sovrana  maeftra  e la  vera  reina  nello  stile 
’ - epi-  6 
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Cartolare  , superiore  nei  suo  genere  a’  più  eloquenti 
francesi  , non  che  alle  Teano  , alle  E udori  e , alle 
Gambate  ed  alle  più  celebri  donne  antiche  e moder- 
ne , dee  dirsi  senza  contrasto  la  marchesa  di  Sévi- 
gni.  Noi  abbiamo  parecchi  volumi  delie  sue  lettere 
alla  contessa  di  Gtignan  sua  figliuola  , ne’ quali  non 
vi  è,  non  dirò  lettera,  ma  non  vi  è quasi  riga  che 
'non  prorompa  in  qualche  espressione  del  materno 
é'uo  affetto;  e quelle  tenerezze  continue  , che -da - 
vrebbono  infastidire  gl’  indifferenti  lettori  , sono 
scritte  cori  una  tale  sensibilità  , che  gl’  interessano 
Sommamente , e loro  recano  singolare  diletto . In 
mezzo  a soggetti  affatto  lontani  , che  sembrano  do- 
ver presentare  tutt’  altro  , si  fa  spiccare  un  ricordò 
ed  un’ espressione  di  affetto  colia  più  dilicata  e gra- 
viosa spontaneità  : dove  meno  si  aspetta  sentasi  un’ 
amorevole  riflessione  ed  una  dolce  carezza  , cavar» 
con  molta  finezza  di  spirito,  ma  che  pure  riescono 
naturali  ed  opportune,  senza  ftiracchiatura  nè  affet* 
tazion&<  Forse  taluno  vorrà  riprendere  in  una  ma- 
dre,, e madre  sì  rispettabile,  quale  era  la  Sévigniy 
tin  sì  vivo  trasporto  ed  un  amore  sì  cieco  , che 
sembra  alle  volte  farle  dimenticare  il  decoro  del  suo 
grado , e metterla  in  soggezione  della  propria  fi- 
gliuola . Io  non  voglio  fare  il» sindacato  al  cuore 
materno  nè  entrare  a decidere  fino  a qual  segno  sia 
permesso  ad  una  madre  1’  abbandonarsi  al  suo  amo- 
re ; ma  dirò  bensì,  che  l’ affetto  della  Sévignéy  mo- 
derato od  eccessivo  che  sia  , viene  espresso  sì  fina- 
mente , con  tanta  naturalezza  e con  sì  agevole  spon- 
taneità , che  non  solo  si  perdona  volentieri  « ma  si 
rende  amabile  e caro.  Ma  oltre  la  tenerezza  e l’af- 
fetto , e tutta  la  parte  patetica  , eh’  è singolare-  ed 
originale  nelle  lettere  della  Sévìgné  , vi  si  trovano 
pure  moki  altri  pregi  , che  danno  a quella  celebre 
donna  uri  nobile  posto  , non  sol  fra  gli  epiftolografi, 
ma  fra'  più  illuftri  scrittori  , e i più  diiUnti  nella, 
vera  eloquenza  . Quella  Sua  elegante  semplicità,  quel- 
la colta  negligenza,  quella  grazia  naturale,  quella 
spontanea  volubilità  dello  stile  , dove  hanno  elleno 
pati  in  tutte  le  lettere  de’ più  valenti  scrittori?  Che 
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frèl  giro  non  prende  tutto  nella  dilicata  sua  penna! 

Ghe  grafie  non  sa  ella  dare  alle  più  piccole  cose  J, 

Quanto  non  vi  si  rendono  curiosi  gli  accidenti  ! Co- 
me riescono  interessànti  le  particolarità  / Che  inge- 
gnose alltifioni  ! Che  finezza  e giullazza  di  giudizio!  * ' * 

Che  savia  e profonda  filosofia  / Senza  la  menom* 
ombra  di  pedantismo  tratta  solamente  dal  corso  stes- 
so della  sua  lettera  , si  moflra  la  Sivigni  una  giu-  N 
diziasissima  critica  e sottile  filosofessa  . Una  sua  ri- 
flessione , un’  osservazione,  una  circollanza,  un  epi-  * 
reto  fanno  vedere  più  filosofia  nell’ autrice  , che  le  v 
continue  massime  , e 1’  enfatiche  sentenze  ne’ pretesi' 
filosofi  de’noffri  di . In  somma  la  marchesa  di  Sévi-  . 

gné  scrivendo  private  lettere  ad  una  figliuola  nell* 
maggior  confidenza  e familiarità  , si  è veduta  nasce- 
re un’  opera  classica , che  le  ha  acquistato  un  grido* 
universale  r e senza  pensare  a scrivere  un  libro,  sen- 
za la  minima  pretensione  di  essere  autrice  si  vede  , 

dalla  pubblica  fama  levata  al  ruolo  degli  scrittori  • 
originali  , e riposa  fra’  più  celebrati  autori  del  buon 
secolo  della  Francia  . if 

Dopo  le  lettere  della  S Svigni  vengono  stimate  Altre* 
molte  lettere  di  donne  francesi  . La  Montpensier  è "f 
riuscita  assai  più  felicemente  nella  lettere  che  nelle  J 
altre  sue  compofizioni  . Celebri  sono  le  lettere  della 
Maintenan  , commendate  non  meno  per  1’  eleganza 
che  per  la  saviezza  e giudizio,  con  cui  sono  scritte. 

La  Villars  , la  Graffigny  e parecchie  altre  donne 
francesi  ci  hanno  lasciati  volumi  di  lettere,  con  cut 
hanno  sempre  più  arricchito  la  lingua  francese  . Io 
non  verrò  a disputare  se  sieno  realmente  fiate  scrit- 
te dalla  Ptmpadour  le  lettere  che  abbiamo  col  suo 
nome  ; ma  dirò  bensì  , che  desse  sono  di  una  tal 
grazia  e sveltezza  , hanno  certi  tratti  sì  fini  e sì 
naturali  , certi  sfoghi  del  cuore  si  opportuni  e spon- 
tanei , massime  di  morale  sì  savia,,  e si  oculata  e 
giusta  politica,  che  possono  servire  di  veri  modelli 
non  solo  di  lettere  familiari  , ma  eziandio  di  lette- 
re serie  e di  affari  importanti  . Il  genio  di  scriver 
lettere  ha  preso  particolarmente  le  donne  francesi  t : 

moU  i 
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molte  delle  quali  hanno  per  qudtò  genere  di  scrì1$ 
rari  talenti , come  dice  la  Geniti  (<j),  e jiosseggond' 
l g in  sommo  grado  l'eloquenza  del  biglietto 
.tarar i 1 Francesi  hanno  ori  altro  genere  di  lettere  ro- 
J>criìa  màu/esche  , che  hanno’  incontrato  il  gufio  di  mo  hi 
lettori  , rha  che  a me  non  possono  piacere  gran  fat» 
t-aha'^’ to  com~  'ettere  i come  romanzi  , Chi  non  ha 
ltiché*  sen^to  commendare  coti  ogni  lode  le  Lèttere  persidf 
ne  del  Mototesquieu , modelli  di  tante  lettere  litanie*' 
' re  , che  hanno  infettati  i tòrchi  francesi  ì Che  esor- 
, hiraìftti  elogj  nòn  rende  ad  esse  il  filosofo  d'  Alena 
ben  (b).  !■  Ma  chiunque  legga  con  animo  imparziale 
quelle  , lodatissime  lettere,  sentirà,  io  temo  , non  • 
poca  noja  al  vedére  ripetere  le  volgari  e comuni 
notizie  de’  coffumi  òrientaii , senza  graziosa  inven- 
zione , senza  piacevole  intreccio  e senza  ameni  rac- 
conti , che  loro  dieno  qualche  novità  ed  interesse  ? 
troverà  poco  ordine  ed  un  confuso  miscuglio  nella 
satira  , spesso  per  altro  giuda  e piccante  , de’  costu- 
mi europei  ; vi  osserverà  un  disordinato  ammassò 
, di  cose  persiane  e di  europee  ; non  'vedrà'  ben  ser- 
bata l’  illusione  di  una  confidenza  epiftoiare;  e con- 
-k.  thiuderà  , che  il  maggior  merito  di-  tali  lettere 
presso  i begli  spiriti  che  tanto  le  innalzano  , si  ri- 
duce finalmente  alla  critica  , che  si  fa  spesse  volte 
della  criftiana  religione.  Pure  le  lettere  persiane  po- 
tevano da  principio  piacere  per  la  toro  originalità  # 
e per  la  novità  del  pensiero  , non  àncora  reso  tri-. 

• viale  ; ma  tante  altre  lettere  giudaiche  , cinesi  , ca- 
balistiche , americane  e àltre  simili,  le  quali  non 
. sono  che  còpie  di  quell’  esemplare  del  Montesquieu , 
dome  possono  meritare  1’  attenzione  delle  persone  di 
gufto  ? Noi  certo  non  crediamo  pohrie  riguardare 
.come  veri  pezzi  di  eloquenza  epifiolare  ;•  e volen- 
. tieri  le  lasciamo  da  parte  # rivolgendoci  ad  altre 
lettere , che  meglio  serbano  ntr  vero  epistolare  com- 
mercio . • v ' ' . ' y 

Ma  delle  molte  lettere  # che  qòasi  da  ogni  scrit-' 

Xf  • to- 
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tote  si  vedono  uscire  alla  luce  , quelle  del  Voltairt' . 
e del  Rousseau,  pel  rispetto  >alla  celebrità  degli  au- 
tori possono  meritare  particolare  rimembranza  .Voi-  - ■ 

taire  ha  scritte  lettere  didascaliche,  critiche,  satiri- 
che , familiari  e di  ogni  maniera  , c in  tutte  ha 
seguito  il  solito  suo  stile  scherzevq£é  e lepido  , vi- 
vace e frizzante,  e si  fa  leggete,  con  piacere*.  Rnus-  * 
seau  nelle  sue  ha  parimente  moilrato  quamo,gìi  fos- 
se naturale  l’usato  stile  delle  altre  sue  opere,-  men- 
tre nelle  lettere  confidenziali  e familiari  inoltra  ia 
flessa  energia,  lo  flesso  fuoco  e gli  flessi  slànci,, 
che  rendono  sì  animata  ed  ardente  la  sua  eloquènza  . ^ . 

Dopo  le  lettere  de’  Francesi  non  ne  trovo  che  ai- 
cune  degl’  Inglesi  , le  quali  possano  eccitare  la  no- 
Sra  curiosità  . Il  buon  guflo  epistolare  entrò  alquan- 
to più  tardi  negli  scrittori,  inglesi  che  ne’  francesi  , 
Leggevansi  da  gran  tempo  con  sommo  applauso  le 
lettere  della  Sévtgné  , del  Bacine  e del  Botleau  , e 
gl’inglesi  non  avevano  ancora  saputo  cogliere  quel-, 
la  cplra  negligenza,  e quell’ elegante  semplicità , che 
sono  il  vero  ornamento  dello  stile  epillolare.  lice-  , 
lebre  IVuherley  al  principiò  di  quello  secolo  voleva 
xnollrare  il  suo  spirito  scrivendo  al  Pope  e ad  altri 
dotti  suoi  amici  , ed  empiva  le  lettere  di  acuti  con*- 
certi  , di  lkidi.ati  e ricercati  pensieri,  e d’ ingegnose 
puerilità  . Altri  al  contrario  poco  curandosi  di  n- 
polire  lo  stile  nelle  lettere  familiari  , cadevano  in 
Una  specie  di  abbandono  e d’incoltezza  e pochi 
sapevano  adoperare  un  linguaggio  grazioso  e piace- 
vole , che  senza  studio  e ricercatézza  profondesse  j 
sali  e l’amenità  epifkrlare,  degna  dellq  colta  e gen- 
tile amicizia  deli’  erudite  persone,  jfddisson , Arb.uth- 
not  e f jay  si  possono  dire  i primi  che  conoscessero 
M buon  guilo  di  quel  genere  di  eloquenza  , Il  Bo- 
lingiroke  , pieno  d’  ingegnq  e di  erudizione  , dopo 
un’  immensa  lettura  , aopo  un  lungo  soggiorno  nel- 
la corte  i dopo  un  -familiare  commercio  colle  piò 
nobili  e coturnate  persone  , e co’  più  fini  e pene-  4, 
iranti  spiriti  di  tutta  1’  Europa  , nan  seppe  acqui* 
stare  nelle  sue  lettere  quel,  molle  e faceto  , eh'  é un  , 
dono  singolare  delle  Mute  j ma  sa  piacere  nondime- 
no. 
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no  pel  bizzarro  suo  umore  , e pef  la  ftrana  »ì  , raa 
ingegnosa  e profonda  sua,  filosofìa . Sopra  nitri  però 
dilettano  singolarmente  lo  Swift  ed  il  Popi,  i due 
più  ameni  e brillanti  ingegni  dell’  Inghilterra , pie- 
ni di  nuovi  ed  originali  pregi  di  eloquenza  episto- 
lare . Alcune  lettere  dello  Swift  si  risentono  un  po- 
co dell’aridità  del  suo  soggiorno  , e dell’  abbatti- 
mento d«l  suo  spirito  ; ma  generalmente  che  lepi- 
dezza, che  acume  , che  sottigliezza  , che  scherzi 
che  filosofìa  , tutto  colla  più  amabile  naturalezza  e 
semplicità  ! Il  Pope  è più  colto  ed  ornato  , e singo -- 
. „ larmente  nelle  giovanili  sue  lettere  sembra  alle  voi-,* 

te  eccedersi  nel  cercare  un  po’ troppo  i fiori  e le 
. grazie  colle  frequenti  allusioni  e lavorate  similitu- 
dini , che  le  rendono  alquanto  poetiche  ; .ma  quella 
difetto  , se  pur  è tale,  viene  talmente  coperto  dàlie 
molte  e pregevoli  sue  virtù  , che  soltanto  si  lasci* 
conoscere  confrontando  le  fiorite  lettere  della  verde 
sua  età  colle  altre  già  più  mature  . In  tutte  perù 
ficcano  la  giovialità  de’  penfìeri  , la  giullezza  deir 
, le  idee  , 1’  oneità  e la  finezza  >de’  sentimenti , la  net- 
tezza delle  espressioni  , la  purità  ed  eleganza  della 
lingua  , la  forza  , la  precisione  , la  chiarezza  e per- 
spicuità , e mille  altre  belle  doti  di  eloquenza  spi- 
golare . Il  Chefierfieìd  ha  scritto  lettere  per  1’  edu- 
cazione del  suo  figliuolo  , che  sono  ^anch  esse  ben 
eleganti  e polite  , ma  che  possono  riporsi  fra  le 
lettere  didascaliche  . Tra  le  lettere  dello  Svoift.se 
ne  leggono  molte  di  altri  parecchi  , e non  poche 
eziandio  d’  illuilri  e nobile  donqe  , le  quali  abfia- 
llanza  provano  , che  le  dame  inglesi  hanno  quasi 
g1»  flessi  rari  talenti  per  queilo  genere  di  scritti , e 
la  stessa  eloquenza  del  biglietto  , che  posseggono  le 
francesi  . Fra  tutte  però  si  è fatto  ;diiìimo  nome  la 
celebre  Montaigue  , ia  quale  alla  grazia  dello  Itile 
epiitolare  ha  saputo  aggiugnere  tanta  acccortezza 
nell’  osservare  , e tanta  piacevolezza  nel  raccontare 
le  cose  osservate  ne’  viaggi  , che  fra  gli  odeporici 
pon  meno  che  fra  gli  epiliolografi  dee  occupare 
onorato  luogo, t.  * , 
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A qdefie  lettere  inglesi  aggiungeremo  alla  fine  le  Ted*^ 
tedesche  della  figlia  di  un  inglese  Eleonora  Detltng , ucy. 
»del  tedesco  Rabener  , lodate  da’  nazionali  come  le 
piò  grazi c$e  e diiicate  lettere  , che  si  sieno  scritta 
ia4Ì?eiia  alemanna.  \ ‘ - ■ 

Riguardando  generalmente  gli  scrittori  di  lettera 
di  -tutte  le  nazioni , c mettendo  in  paragone  i Fran- 
cesi e gl’inglesi,  che  più  degli  altri  si  sono  in  tal 
genere  diftinti  , credo  di  poter  dire  con  verità,  chs 
i Francesi  hanno  maggiore  franchezza  e fluidità,  gl’ 
Inglesi  «più  forza  e-  concisione  , t fanno  più  vedere 
„ V ingegno  : gli  uni  « gli  altri  scri  vono  con  natura- 
lezza ; ma  ne’ Francesi  la  natura  sembra  più  sempli- 
ce e spontanea,  e liberamente  abbandonata  a se  lles- 
sa1;*  negl*  Inglesi  è più  ftudìosa  ed  obbligata  alla  me- 
ditazione , ed  alle  filosofiche  riflessioni  : le  lettera 
francesi  moftrano  più  di  essere  unicamente  scritte  per 
le  persone  a cui  vanno  dirette;  le  inglesi  si  vedono 
bensì  scritte  in  realtà  per  gli  amici  , ma  possono 
sembrare  composte  coll’  ambizione  di  comparire  nel 
pubblico.  Le  une  e le  altre  si  fanno  leggere  con  som- 
mo diletto  ; ma  volendosene  alcune  prendere  per  mo- 
delli , io  , senza  punto  detrarre  al  merito  delle  in- 
glesi , proporrei  le  francesi  siccome  più  conformi  al 
gòftro  modo  di  scrivere  e di  pensare  , e forse  più 
convenienti  ad  un  amichevole  e confidenziale  com- 
mercio. E tanto  baili  di  lettere  e di  epiflolare  elo- 


quenza , alla  quale  più  che  ad  ogni  altra  giova  sol- 


tanto una  felice  e colta  natura  , e pregiudica  singo- 
larmente ogni  apparenza  di  Audio , 
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Jl  celebre  Thomas , non  contento  di  jvère  ottentl? 
to  gran  nome  Colia  compdsizjone  degli  elogf,  ba  vo-  ' , 
luto  eziandìo  «fendersi  più  benemerito',  di  quello  .ge- 
nere di  eloquenza  colió  scriverne  diiliptamente  la  Ito-  ^ 
ria  in  due  volumi  , ne’ ^uali  però,  a dire  il  vero  , A 
trovo  eccessiva  plolissua , nè  so  vedervi  troppa  esat- 
tezza . Il  nostro  intento  non  ci  permette  di  seguire 
con  tanta  minutezza  tutte  le  tracce  di  elogi  lasciatici^ 
dagli  antichi  e da’ moderni  , e «i  contenteremo  sol-' 
tanto  di  darne  un  breve  ragguaglio  . £ passando  in 
silenzio  alcuni  brevi  elogi  che  ne’ libri  santi  si  leg-’ 
gono,  ed  alcune  memorie  dell’uso  degli  elogj  pres- 
so le  antiche  nazioni , prenderemo  principio  da’Gre- 
ci  , de’  quali  possiamo  parlare  più  fondatamente  . 

21  primo  autore  di  elogi  si  può  dire  il  sofiila  Gorgia^ 
s questi  è stato  dimenticato  dal  Thomas  il  qua- 
• le  pur  sembra  aver  voluto  abbondare  in  esattezza  no- 
minando eziandìo  quegli  scrittori,  che  non  avevano 
tutto  il  diritto  per.  essere  riposti  in  tale  classe.  Noi 
abbiamo  di  Gorgia  l’elogio  di  Eìenaì  pubblicato  da 
jflcio  nelia  Raccolta  de’ greci  oratori , ristampato  poi 
da  alcuni,,  altri , e recentemente  dal  Reiske , che  l’ha 
illustrato  colle  sue  annotazioni  ( a ) . Isocrate  (6)  ri- 
prende 1’  elogio  di  Gorgia  , per  èssersi  trattenuto  a 
.difendere  quella  chg  doveva  lodqrg.  Ma  io  non  tro- 
vo in  quell’ elogip  n£  vera  lode,  nè  giqsta  difesa;, 
pè  altro  che  ghiribizzi  sofistici  e stucchevoli  pueri- 
lità . Oltre  di  questo  compose  Gorgia  l’elogio  degli 
Ateniesi  morti  per  la  difesa  dèlia  patria  , iodato  da 
Éilojìrato  e da  molti  altri  , di  cui  ne  leggiamo  un 
tratto  nello  scoli  alle  di  Endogene  . Sembra  un  fatale 
presagio  per  gli  elogi  l'avere  per  primo  l^ro  autpre 
Il  sofista  Gorgia  , il  quale ' se  , corqe  abbiam  detto  » 
«di  sopra  , è puerile  e fredda  in  tutte  le  sue  orazioni 
per  gli  affettati  e soperchi  ornamenti  , quanto  più 
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*ion  Io  sarà  stato  ne’  suoi  elogi , ne’  quali  singolar- 
mente doveva  fare  pompa  de’ vezzi  dell’eloquenza? 
Infatti  non  si  possono  leggere  quegli  elogj  senza  un 
nauseante  fastidio  de’minuti  e compassati  incisi,  del- 
le frequenti  antitesi,  de’ giuochi  di  parole,  de’ vani 
concetti  , e della  smisurata  profusione  di  ricercati  e 
frivoli  lezj  . Tucidide  (j)  ci  riporta  1’  elogio  fune- 
bre , che  fece  al  popolo  P ertele  de’  morti  nella  guer- 
ra del  Peloponeso  . Forse  Tucidide  nel  riferire  quel 
fatto  avrà  a suo  genio  distesi  i sentimenti  e i pen- 
sieri proferiti  da  Pericle  ,•  ma  se  quell’  elogio  fu  in 
realtà  composto  letteralmente  da  Pericle  , quale  jo 
riporta  Tucidide,  dirò  francamente,  che  non  so  ri- 
conoscervi quell’ oratore , che  gettava  fulmini  e tuo- 
ni dalla  sua  bocca  , e faceva  tremare  tutta  la  Gre- 
cia . La  prolissità  dell’esordió , la  soverchia  frequen- 
za delle  sentenze,  e tutta  la  tessitura  dell’orazione 
non  mi  danno  troppo  vantaggiosa  i(lea  della  forza 
di  eloquenza  dell’ oratore,  nè  mi  fanno  vedere  nelle 
sue  labbra  la  dea  della  persuasione  , come  la  vede- 
vano i Greci . Un  simile  elogio  funebre  fece  per  or- 
din  del  popolo  Demojlene , come  ci  narra  Plutarco  (£): 
ma  che  questo  sia  quel  desio,  che  or  leggesi  fra  le  sue 
orazioni,  lo  negano  giustamente  Dionigi,  Ltbanio  , 
Fozio  ed  i migliori  critici.  Meno  ancora  potrà  at- 
tribuirsi a Demostene  l’ Erotico  , o sia  1’  Elogio  di 
Epicrate  , che  niente  ha  , che  ci  mostri  la  demofte- 
nica  eloqu  nza  . Isocrate  è ilato  il  grande  elogista 
fra’ greci  oratori.  E Èva  gora  è un  elogio  del  prin- 
cipe di  quel  nome  , cui  Isocrate  vuole  lodare  per  tut- 
ti que’capi  che  sono  ad  un  panegirico  convenienti  , 
e con  uno  stile  elegante,  fiorito  , colto  e limato, 
che  meglio  faccia  risaltare  le  lodi  del  celebrato  suo 
eroe  : ma  troppo  si  vede  in  qpell’  elogio  il  decla- 
matore ; e le  lodi  sembrando  dettare  dallo  studio  e 
dall’ arte,  non  profuse  dal  cuore  e dall’intima  per- 
suasione dell’ oratore,  mancano  dello  spirito  e della 
forza  della  vera  eloquenza  , A questo  stesso  difetto 
soggiacciono  pure  il  Panegirico  e il  Panatenaico , 
Tom.  III.  M due 
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due  elogi  di  Arene  , ne’  quali  sembra  prendersi  piti 
interesse  l’oratore,  lo  non  parlo  degli  elogi  di  Eltr 
na  e di  Bustride , i quali  debbono  considerarsi  so- 
fistiche bizzarrìe  anzi  che  produzioni  oratorie.  Pia- 
font  volle  mostrare  la  sua  eloquenza  negli  elogi , e 
»e  fece  uno  de’  morti  guerrieri  nel  Menesseno , e 
molti  dell’amore  nel  Convito  ; ma  niuno  è degno 
del  fiume  dell’  eloquenza  platonica  ; tutti  sembra- 
no lavoro  di  un  freddo  ed  ozioso  declamatore  . Io 
non  so  che  mai  possa  ritrovare  il  Thomas  di  sin- 
golare bellezza  nell’  orazione  funebre  del  Menesseno,, 
per  commendarla  con  tante  lodi  , pom’  egli  fa  (a) . 
11  C rou  all’opposto  con  più  ragione  la  filma  sì  po- 
co degna  dell’  eloquenza  di  Platone  , che  crede  sia 
stata  così  composta  da  lui  per  mettere  in  burla  l’elo- 
quenza di  Aspafia , dalla  quale  si  finge  averla  sen- 
tita Socrate - io  certo  non  so  riconoscervi  pregi  ora- 
tori, onde  prendere  per  esemplare  di  elogi  una  tale 
orazione,  L’ Agesilao  , la  Ciropedia  di  Senofonte 
f>  Je  Vite  degli  uomini  illustri  di  Plutarco  vengon  da 
alcuni  riposte  fra  gli  elogi  : ma  chi  non  vede , che 
tutti  que’  monumenti  della  greca  eloquenza  più  al- 
la storia  appartengono  che  agli  elogi  ì Molto  me- 
no è da  riporsi  fra  questi  il  dialogo  di  Luciano  in- 
titolato Encomio  di  Demostene  , dove  si  loda  bensì 
T)emoJiene,  ma  narrandosene  soltanto  in  un  familia- 
le  colloquio  la  morte  ed  alcune  sue  virtù  , e facen- 
dosi piuttosto  una  critica  degli  elogi  che  un  vero 
elogio.  Erode  attico , Dione  Crisostomo  , Aristide , 
Libanìo , Temifiio  e molti  altri  moderni  retori  e so- 
fisti composero  elogi  ; ma  furono  , come  gli  altri 
loro  discorsi  , caiamistratc  e fredde  declamazioni  » 
s non  lodevoli  pezzi  di  vera  eloquenza  , 
patini»  Intanto  i Romani  forse  più  che  gli  stessi  Greci 
C^eio-  facevano  uso  da’ tempi  anrichifiìmi  de’ funebri  elo- 
g]  ; ma  cfie  poco  conto  dovesse  farsi  di  tali  elogi, 
lo  dice  espressamente  Tullio  (ó)  , il  quale  tuttoché 
troppo  veneratore  si  mostri  degli  antichi  monymen- 
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*i  della  romana  eloquenza , non  sa  parlare  che  con 
poca  stima  di  tali  discorsi.  Il  primo  panegirico,  non 
sol  de'  Romani,  ma  di  tutta  l’antichità,  che  faccia 
vera  impressione  nell’animo  de’ lettori,  e sia  degno 
di  un  tacondo  oratore  , è quello  che  formò  Tulli è 
.a  Pompe')  nell’orazione  per  la  legge  manilla.  Il  me- 
desimo Tullio  fece  un  altro  panegirico  a Cesare  nell’ 
orazione  per  Marcello  , ed  altro  a Servio  Sul  pi  zi » 
nella  filippica  nona}  e così  diede  esempio  di  quella» 
come  di  tutte  le  altre  parti  dell’eloquenza.  Ma  le 
iodi  che  rende  Tullio  a’ suoi  eroi,  non  sono  come 
negli  altri  elogj,  scritte  direttamente  per  formare  il 
loro  panegirico  } adduconsi  soltanto  per  .avvalorare 
le  cause  che  tratta , e riescono  però  piò  dilettevoli 
ed  interessanti . Si  disputa  di  scegliete  o no  Pompe e 
per  generale  di  un  armata , di  accordare  o no„  a Set- 
via  bulpizio  1 onore  della  ftat-ua  per  esser  morto  nel- 
la legazione  ad  .Antonio , si  rendono  grazie  a Cesare 
per  avere  perdonato  a Marcello  ,*  che  cosa  piò  na- 
turale che  tessere  elogj  a Pompeo  , a Cesare , ed  a 
$ulpizto  per  secondare  1’ argomento,  non  appostata- 
mele per  comporne  un  panegirico  ì Anzi  io  osser- 
vo , che  nell  orazione  per  Marcello  , dove  Tulli a 
sembra  essersi  studiato  di  pjò  per  fare  a Cesare  di- 
rettamente un  elogio  , può  forse  incolparsi  talvolta 
V eloquente  T ullio  di  propendere  alquanto  a’  sottili 
concetti , che  portati  tropp’  oitre  corruppero-  ite’  po- 
ftetiori  panegirici  la  forza  e njaeflà  dell’  oratoria  : 
ciò  che  non  tanto  dovrà  servire  ad  accusa  di  Cice- 
rone, quanto  a difesa  degli  altri  panegiristi,  i quali 
urtarono  in  uno  scoglio  , che  appena  bastò  tutta  la 
destrezza  tulliana  per  potere  interamente  schiva- 
re. Gli  storici  romani  ci  parlano  di  molti  funebri 
elogj  fatti  a Cesare,  e ad  altri  imperatori  non  solo, 
ma  ad  uomini  privati  eziandìo,  ed  alle  donne  fles- 
se. Augujìo , che,  secondo  il  testimonio  di  Sveto-  ^ 
nio  (a),  fino  dalla  prima  età  si  esercitò  con  ardore 
e xon  impegno  negli  studj.  dell’eloquenza,  fece  l’elo- 
gio di  sua  sorella  Ottavia  e di  altri  parecchi.  E co- 
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Si  pure  altri  imperadori  non  sdegnarono  di  occa? 
parsi  in  quest’oratorio  esercizio  . Ma  di  tutti  quer 
gli  elogi  pi^1  11011  abbiamo  che  qualche  frammento 
riferitoci  dagli  storici.  Thomas  ( a ) prende  sdegno 
centra  il  filosofo  Seneca  per  aver  fatto  tjn  elogio 
tjfl  liberto  Polibio  e dell’  imbecille  Claudio  . Io  non 
voglio  trattenermi  a fare  1’  apologia  in  questa  parte 
di  Seneca,  fatta  già  vittoriosamente  dal  Lampillas  (b)\ 
vorrei  bensì  , che  finissero  i nollrt  critici  moderni 
di  accusare  gli  antichi  scrittori  per  avere  offerto  tal- 
volta a’ioro  principi  d’incenso  di  qualche  lode,  ben- 
ché indegni  essi  fossero  di  un  tale  omaggio  . Più 
Volentieri  condonerò  a uno  scrittore  "la  debolezza 
dell’ adulazione  che  l'ardire  della  satira;  nè  so  ri- 
prender gli  antichi  se  hanno  usato  co’ loro  principi 
quello  stile  medesimo  che  adoperano  continuamente, 
e spesso  inutilmente,  i moderni  non  sol  co’ princi- 
pi, ma  con  qualunque  ricca  o potente  persona,  che 
possa  recare  loro  qualche  vantaggio  ,•  nè  credo  dob- 
biamo noi  uelle  iodi  o nelle  satire  degli  antichi  ora- 
i tori  e poeti  cercare  tanto  la  verità  delle  cose,  quan- 
to lo  stile  e il  modo  , con  cui  son  dette  . Ma  ri- 
tornando al  nofiro  proposito  non  vedo  perchè  Tho- 
mas voglia  rimembrar  ira  gli  elogj  uno  scritto  di 
natura  tanto  diversa,  in  cui  Seneca  volendo  conso- 
lare il  liberto  Polibio  per  la  morte  del  defunto  fra- 
tello, fra  le  varie  ragioni  di  consolazione  alcune  ne 
adduce  , che  tornano  a lode  dello  stesso  Polibio  e 
dell’  imperadore , che  gli  era  liberale  di  tante  gra- 
zie ; ed  il  libro  "di  Seneca  della  consolazione  a Po- 
libio non  era  mai  da  riporsi  nel  numero  degli  elogj. 
i II  primo  vero  elogio  , che  abbiam  dagli  antichi  ^ 
Plinio  è il  panegirico  di  Tra/ano,  detto  da  Plinio  il  gio- 
ed altri  yjne  ' Quelli  era  il  più  eloquente  oratóre  del  suo 
noiì\  tempo  ; ma- il  suo  tempo  era  troppo  contrario  al  la 
* * vera  eloquenza,  perch’egli  potesse  scrivere  un  pa- 

negirico colla  conveniente  decenza  e sobrietà  . Non  * 
pochi  sono  i pensieri  nobili , le  immagini  grandi  , 
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é le  èspressicrni  sublimi  , che  si  ritrovano  in  queliti, 
panegirico  ; ma  quasi  tutto  è infettato  dal  morbo 
allor  dominante  dell’  amore  dell’  ènfasi  , della  sotti» 
gliezza  e della  novità.  Naturalezza  e semplicità  so-, 
no  affatto  sbandite  dallo  Stile  pliniano,  unto  si  an-r 
hunzia  con  acutezze  e concetti , in  tutto  si  certa  di 
fare  pompa  di  spirito  , a tutto  vuol  darsi  un  aria  di 
maraviglia  e sorpresaci  perde  per  l’aftèttazione  e io 
fludio  la  maestà  e la  forza  dell’orazione , e le  cose  fles- 
se , che,  sposte  con  espressioni  comuni  avrebbono  del 
grande  e del  sublime  , riescono  per  1’  enfasi  ,•  e pel 
raffinamento  de’serrtimenti  e delle  p3rok  fredde  e pue- 
rili. I contrapporti,  i rapporti,  la  concisione  e lo  Au- 
dio di  risparmiare  alcune  parole,  e tutto  ciò  insomma! 
che  può  mortrare  vivacità  di  spirito  ed  acutezza  d in- 
gegno,-è profuso  con  prsdiga  mano  nel  pauegir.co  di 
Plinio,  e dandogli  un'aria  di  llenro,  di  affettazione  e 
di  ricercatezza,  gli  toglie  la  fluida  scioltezza,  il  mae» 
floso  andamento  e la  romana  gravità  dello  itile  ora- 
torio . Pure  il  panegirico  di  Plinio  conserva  elegan- 
za e coltura  di  lingua,  ed  aiutato  dalla  vera  gran- 
dezza: deH’  eroe  e de’ fatti  che  loda  , dàl  fiorito  stile’ 
• dall’  arte  dell1’  oratore  , sa  mostrare  nelle  sue  esa- 
gerazioni ed  iperboli  qualche  colore  di  verità  . 
ne’ panegirici  posteriori  l’incoltezza  e corruzione  del- 
la lingua  e dello  stile  levava  il  fascino  della1  vera- 
eloquenza  , onde  rendere  soffribili  l’esagerate  ed  ec- 
cessive lodi-  dettate  dall’  adulazione  . Noi  abbiami 
panegirici  di  Mamertino  all’  impeiadore  Massimiano* 
di  Ettmenio  a Cojianzo  , di  Nazario  a Coflantino , di 
altro  Mamertino  a Giuliano,  di  Latino  Pacato  e Teo- 
dosio e di  alcuni  altri  retori  ad  altri  imperadori;  ma 
in  tutti  questi  non  cercasi  che  l’iperbole  e l’esàgeraiio-' 
ne  , i pensieri  arditi  é sforzati , T espressioni  gigante- 
sche e vane , senza' curare  la  convenienza  e la  proprie- 
tà. Nella  lingua  e hello  stile  si  vede  bensì' molto  Au- 
dio e diligenza , ónde  alquanto  men  inelegante  riesce' 
che  negli  altri  scritti  di  quelle  età;  ma  troppo  si  fa1 
conoscete  la  dominante  barbarie,  e nella  coltura  mj. 
defima  troppo  si  sente  la  durezza  e lo  stento.  I Ro- 
mani1 stessi  di  que’  tempi  eràno  divenuti  rozzi  ed  .inV 
, M j col-- 
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còlti . Che  coltura  ed  eleganza  potevano  avere  f re** 
tori  galli  e celti  , qoalt  erano  comunemente  gli  ala- 
tori di  quegli  elog;?  Intanto  gli  oratòri  ecclesiasti- 
' ci  introdussero  un  nuovo  stile  negli  elogj  funebri, 
e.  fle’ panegirici  dall’or  mentovato  molto  diverso  . 
Il  primo  che  diede  esempio  di  tali  panegirici  , fu  il 
celebre  Eusebio  cesariense  nell'orazione  thè  recitò  so- 
pra le  'lodi  di  Cojlamino  a)  compiere  questi  il  tri— 
gefitno  anno  del  suo  impero  . Un  ammasso  di  poli- 
tica , di  filosofia  numerica,  di  teologìa  e di  ogni 
cosa  fuor,  quali  sono  per  dire,  le  lodi  dt  Coftanti- 
no  formano  quel  panegirico,  il  quale  riesce  per  me 
*ssai  piò  insoffribile  che  le  spaccate  iperboli , e le 
sforzate  lodi  degli  oratori  profani  . Fortunatamente 
Bafiiio  , i due  Gregne/,  il  nazianzeno  e il  nisseno,. 
Ambrogio , e altri  padri  della  chiesa  greci  e romani 
non  seguirono  il  gusto  di  Eusebio  loro  predecessore* 
e formarono  un  genere  di  elogi  più  interessante  e 
più  lodevole  degli  altri  elogi  greci  e latini  de’  reto- 
ri gentileschi  . Un  certo  tuono  di  naturalezza  e ve- 
rità danno  agli  elogi  degli  oratori  sacri  quell’inte- 
resse che  non  hanne^  i profani  : lo  stile  di  quelli* 
non  è sempre  più  elevarne  e polito;  ma  è certamn- 
re  molto  meno  affettato  e puerile  : fa  stessa  sia  serar- 
plicità  dà  non  poco  decoro  e maestà  all  orazione 
de’  padri , che  si  perde  affatto  in  quella  de’  profani 
panegiristi  per  la  ricercatezza  ed  affettazione  : i pas- 
si scritturali,  e le  mas, ime  di  religione  e dimorale 
, aggiungono  un  peso  di  sodezza  e di  autorità,  che 
rendono  le  orazioni  funebri  e panegiriche  degli  ec- 
clesiastici oratori  altrettante  lezioni  della  più  san* 
dottrina,  e fanno  comparire  venerandi  e sacri  i sog- 
getti lodati . 

4 Verso  il  sesto  secolo  della  chiesa  venne  iti  deca* 
plogj  denza  l’uso  de’ panegirici  presso  r Greci  e presso  F 
dm'  lati  Latini  ; ma  nel  risorgimento  delle  lettere  si  rinno- 
niftin*vò  parimente  questo  esercizio  di  eloquenza  . Senti- 
Ìern’.  ' ronfi  funebri  elogi  non  solo  a’ principi  ed  a’valorof* 
ICV10‘ guerrieri , ma  a’ pacifici  letterati  ed  alle  stesse  don- 
ne che  avevano  saputo  rendersi  illustri.  Vidersi  mol- 
ti libri  contenenti  raccolte  di  elogj  ; e gallerie , • 
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musei  , e teatri  di  chiari  uomini,  e molte  manieri 
di  elogj  comparvero  alla  luce.  L’opera  in  quello 
genere  più  famosa  è stata  quella  di  Giovio , il  quale 
avendo  in  una  camera  radunati  i ritratti  della  mag- 
gior parte  degli  uomini  rinomati  antichi  e moderni, 
compose  a ciascuno  un  breve  elogio  , e ne  formi» 
no.n  meno  di  sette  libri . E in  verità  un  bel  piace- 
re il  passeggiare  per  tutto  il  mondo,  vedendo  ed 
esaminando  tutti  i più  celebri  personaggi  , che  in- 
teressano la  notlra  curiosità.  Là  vi  si  presentano 
Romolo  , Numa  , Artaserse  , Alessandro , Scipione , 

T amerlano  , Bejazette , Carlo  V , Francesco  I,  Fer- 
dinando Cortes , Colombo , Gaflone  di  Foix , Cajiriot- 
to  Scanderbeck  ed  altri  infiniti , e godete  l’utile  di- 
letto di  conoscere  di  faccia  e di  fatti  quanto  di  gran- 
de e degno  di  conoscersi  è stpto  in  tutti  i paesi  e 
in  tutte  le  età . Gli  elogi  sono  brevi  f onde  non 
giungono  ad  annoiare  ; e alcuni  forse  possono  sem- 
brare difettosi  per  troppa  brevità,  difetto  il  più  fa- 
cile di  perdonarsi  a qualunque  scritto  , e singolar- 
mente ad  uno  di  elogi  * Ma  questi  elogi , fatti  sol- 
tanto per  dar  a conoscere  i personaggi  espressi  iti 
ciascun  ritratto,  non  deano  riputarsi  come  pezzi  di 
panegirica  eloquenza  e modelli  di  elogi  • Gii  ora- 
tori ne  formavano  alcuni  o nelle  funebri  pompe,  o 
in  altre  solennità  , che  meglio  potevano  prendersi 
ad  esemplari  di  elogi  » e raro'  è |o  scrittore  di  ora-  . 
lioni  latine  di  que’ tempi,  che  non  abbia  qualche 
componimento  da  riporsi  nella  classe  degli  dogi . Io 
ne  nominerò  due  soltanto  , il  Perpiniano  ed  il  Mtt- 
reto  , siccome  i più  eloquenti  e i più  universalmen- 
te stimati  degli  oratori  moderni  . Lo  ffile  di  quelli 
è più  grave  e maefloso  , più  fluido  ed  armonioso  di 
quello  degli  antichi  panegiristi  , e le  lodi  si  annun-  , 
ziano  con  più  decoro  e dignità  senza  tant’ aria  di 
adulazióne.  Ma  se  negli  antichi  panegirici  ributta- 
no l’affettazione  di  spirito  e l’  enfasi  delle  iodi  , s 
levano  quell’ Sria  di  verità  che  tanto  è necessaria 
per  produrre  la  persuasione,  e fare  qualche  impres- 
sione nell’animo  de’ leggitori  , ne’ moderni  lo  ftu* 
dio  continuo  di  copiare  Tullio  ed  altri  antichi  rad 
M 4 lea- 
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lenta  non  poco  que’ movimenti  del  cuore,  che  far 
loro  eloquenza  sa  alle  volte  eccitare . Per  poca  pra- 
tica, che  abbia  il  lettore  de’ libri  romani , udito  ap- 
pena il  principio  di  un  periodo  facilmente  preveda 
quale,  ne  sarà  il  fine,  e accennato  appena  un  senti- 
mento può  segnarne  l’andamento  e seguir  tutto  il 
corso  -y  e sapendo  che  1*  oratore  dirà  ciò  che  in  si- 
mili tratti  ha  detto  Ciceroney  non  ciò  che  gl’  ispi- 
rano i propri  affetti , non  può  ricevere  grand’  im- 
pressione, nè  dare  molta  credenza  a’ suoi  elogi . 

Nè  solo  la  lingua  latina  , ma  quasi  tutte  le  lin- 
Scritto- Sne  v°igati  si  esercitavano  a que’ tempi  in  elogi* 
ri dielo-panegirici , aringhe,  orazioni  funebri  ed  in  ogni  so- 
gj  nelle  di  encomiallica  eloquenza.  Le  orazioni  funebri  * 
lingue  recitate  comunemente  ne’ tempi  fra  le  lugubri  pom- 
volgari.pe  e le  religiose'  solennità,  meglio  potevano  eccita- 
re l’ entusiasmo  degli  oratori,  e meritarono  col  tem- 
po un  onorevole  pollo,  come  poi  vedremo,  fra  fa 
più  celebri  produzioni  dell’ eloquenza  sacra.  Magli 
altri  panegirici,  le  aringhe  e gli  elogi  non  erano 
comunemente  che  fludiati  e vani  complimenti  fatti 
a’ principi  e grandi  signori  , che  si  recitavano  con' 
freddezza  e si  senti van  con  noja,  e più  danno  che. 
profitto  recavano  al  buon  gusto  ed  alla  vera  eloquen- 
za . Le  letterarie  assemblee  solevano  parimente  ce- 
lebrar con  elogi  la  memoria  de’  letterati , e di  que- 
sti più  che  di  tutti  gli  altri  se  ne  sono  conservati 
/ alla  posterità  varj  pezzi,  non  tanto  pel  merito  dell» 
loro  eloquenza,  quanto  per  alcune  notizie,  che  pos- 
sono interessare  la  storia  letteraria  . Nel  secol  pas-, 
sarò  la  Francia  mise  in  un  piede  più  rispettabile  le 
accademie,  e le  fece  salire  a più  alto  onore,  che 
ottenuto  non  avevano  le  accademie  d’ Italia  e di 
altre  nazioni  : e le  accademie  francesi  s’  imposero 
per  legge  di  onorare  con  un  elogio  ogni  accademi- 
co morto.  Noi  abbiamo  ne’tomi  deira^cademia  fran- 
cese molti  elogj  de’più  celebri  letterati  delia  Fran- 
cia di  questi  tempi,  composti  comunemente  da  altri 
non  men  illustri.  Nelle  altre  accademie  di  Parigi 
■ sono  per  lo  più  i secretar;  i panegiristi  de’ morti- 
Leggonsi  unici  in  più  tomi  que’  che  de  Boze  jcom- 
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pose  nell’  accademia  descrizioni  e di  belle  lettere  ; m* 
ìeggonsi  per  acquistare  notizie  de’ lodati  accademici, 
tton  per  gustare  i vezzi  dell’  eloquenza  del  lodatore  . ^ 

Ma  le  accademie  tutte  cedono  in  questa  parte  di  ponf^ 
gran  lunga  a quella  delle  scienze  : il  suo  degnis-  nelle* 
simo  secretalo  il  celebre  Fontenelle  porta  senza 
contrasto  la  palma  sopra  quanti  segretari  e acca- 
demici , e-  sopra  i letterati  e gii  autori  tutti  che  si 
Sono  impiegati  a scrivere  elogi.  I lunghi  anni,  che 
la  natura  gli  lasciò  coprire  il  suo  posto  di  secreta- 
lo , diedero  occasione  a questo  francese  Neflore  di 
recitare  gli  elogi  di  molti  accademici , e di  fare  re- 
plicate volte  sentire  l’originale  sua  eloquenza  . I suoi 
elogi  danno  una  nuova  foggia  all’eloquenza  france- 
se ,<  e formano  un-  nuovo  genere  di  elogi  • La  suar 
eloquenza  non  è come  quella  del  Bossuet  o del  Fe- 
lon  toccante  e patetica , è solamente  ingegnosa  e is- 
truttiva, parla  soltanto  allo  spirito  e alla  ragione  » 
non  all’ immaginazione  ed  al  cuore  . La  grazia  e 1* 
finezza  regnano  nel  suo  stile;  le  fine  riflessioni  , le: 
allusioni  ed  i rapporti  ingegnosi  , i grazio!!  penfieri 
e le  dilicate  espressioni  spiccano  da  per  tutto  ne 
suoi  elogi  ; ma  vengono  naturali , ed  escono  spon- 
tanee dal  facondo  ed  erudito  animo  dell’ autore  ; nota 
sono  ricercate,  con  fatica ,-  e tratte  con  istentatezza 
e con  violenza  . I suoi  elogi  formano  una  gallerìa 
ricchissima,  ed  una  vasta  enciclopedìa:  l’occhio  de*  • 

leggitori  si  spazia  con  diletto  contemplando  i bett 
disegnati  e ben  coloriti  ritratti  di  tanti  uomini  il-- 
lustri;  e gli  anatomici,  i naturalisti,  i botanici,  i 
medici,  gli  astronomi,  i fisici,  ì meccanici^  i geo- 
metri e tutti  insomma  vi  si  fermano  con  sorprese 
e con  gioja  , trovando  non  poco  che  imparare , do- 
ve soltanto  cercavano  darsi  un  piacere . Una  raccolte 
di  elogi  di  letterati  sembrava  dover  essere  troppo- 
monotona  ed  uniforme  il  Fontenelle  ha  saputo  dar- 
le una  piacevole  varietà.  La  vita  privata  degli  ac- 
cademici è comutremente  troppo  tranquilla  ed  oscu- 
ra per  poterci  interessare  gran  fatto;  egli  sa  in  tal 
guisa  dipingerli , che  ancor  gli  aneddoti  i piò  ovvji 
.*  comuni  impegnano  la  curiosità  de’  lettori ..  I suoi 
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letterati  sótto  talvolta  soggiaciuti  , come  gli  altri  uo- 
mini , a debolezze  e difetti  / egli  sa  coprire  con  ar- 
te e con  destrezza  ogni  difetto,  e rende  amabile  l'- 
indole de’ soggetti,  i citi  talenti  ci  fa  stimare.  Nel- 
la sua  penna  tutti  i letterati  compariscono  grandi  e 
sublimi } ma  tutti  nondimeno  sono  encomiati  si  giu- 
stamente , che  ciascuno  conserva  negli  elogi  esatta- 
mente quel  posto  , che  i letterari  suoi  meriti  gli 
hanno  ottenuto  . La  letteratura  non  si  presenta  al- 
trove in  sì  nobile  e degno  aspetto  , come  negli  elo- 
gi del  Fontenelle.  Quanto  si  rendono  belle  ed  ama- 
tili , e maestose  insieme  e rispettabili  tutte  le  scien- 
ze pennelleggiate  dalla  dilicata  sua  mano  ì Quel 
inaraviglioso  fuoco  di  amore  , che  , dice  Platone  , 
moverebbon  di  se  le  scienze , se  si  vedessero  co' 
nostri  occhi  , si  muove  e si  accende  alle  colorite 
pitture,  che  di  esse  fa  il  Fontanelle.  Un  dolce  ar- 
dore penetra  nel  cuor  del  lettore,  e 1’  eccita  ed  in- 
fiamma a .conoscerle  e coltivarle . L’animo  mosso 
da  una  confidenziale  venerazione  si  sente  trarre  con 
soave  violenza  ad  un’  intima  comunicazione  colle 
scienze,  che  ci  si  mostrano  in  sì  graziose  sembian- 
ze y e gli  elogi  di  Fontenelle  rendendo  immortali  * 
defunti  letterati,  che  illustrano,  ne  fanno  nascer? 
molti  altri  . Noi  finalmente  per  terminare  il  nostro 
discorso  su  Fontenelle  finiremo  dicendo  con  d'  Alem- 
bert (a) , che  „ Fontenelle  ha  sodamente  assicurata 
„ la  sua  gloria  per  l’immortale  sua  Storia  dell’  ac - 
„ cademia  delle  scienze , e sopra  tutto  per  quegli 
„ elogi  sì  interessanti , pieni  di  una  ragione  sì  fina 
„ e- sì  profonda,  che  fanno  amare  e rispettare  le 
„ lettere,  che  ispirano  a’ geni  nascenti  la  più  nobile 
„ emulazione  , e che  faranno  passare  alla  posterità 
„ il  nome  dell’autore  con  quello  della  celebre  com- 
„ pagnìa,  di  cui  egli  è stato  l’organo  , e degrand 
„ uomini*  a’ quali  si  è reso,  uguale  facendosene  il 
„ panegirista  . il  felice  successo  degli  elogi  del 
Fontenelle  ha  fatto  nascere  molti  elogisti  , che  sen- 
za la  dottrina  e 1’  ingegno  di  lui  hanno  voluto  imi- 
, • > ...  tare, 

1»)  Eh#  de  to  Metto. 
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fife,  e migliorare  eziandio  il  suo  ftile  . Tantentll s 
don  era  certo  esente  di  ogni  difetto;  e un  po’ trop- 
po di  raffinamento  e di  ricercatezza  nelle  idee  , una 
cena  affettazione  dì  sorprendere  col  moffrare  in  pic- 
colo le  cose  grandi,  alcuni  particolareggiamenti  po- 
co degni  della  filosofica  gravità  , e alle  volte  troppa 
familiarità  nello  stile  sono  i vizj  che  ravvisano  a 
critici  ne’ suoi  tl'gj;  ma  questi  vengon  talmente 
coperti  coffe  molte  e belle  sue  virtù,  ^che  facilmen- 
te sfuggon  la  vifta  de’  leggitori,  che  non  li  ricerca- 
no con  ismdio.  Ma  i suoi  imitatori  non  hanno  pre- 
so comunemente  che  i suoi  difetti,  rendendoli  pii 
sensibili,  per  non  saperli  tenere  ne’ dovuti  confini» 
nè  ornarli  colle  delicate  grazie  del  Fontenelle  . i 

Di  tanti  scrittori  di  elogi  , che  sono  sortiti  dopo D’ A* 
di  h)i , due  teliamo  si  sono  fatto  nome  diffinto  , 

Alembert  e Thomas  . Gli  elogi  del  Btrnoulli,  del  1 * 
Montesquieu,  del  Terrasson,  del  Marsais  e del  Mal- 
let , softenuti  dalla  celebrità  dell’ autore  » e promossi 
dal  partito  de’  suoi  ammiratori , guadagnarono  a d 
Alembert  un  posto  sì  alto  fra  gli  scrittori  di  elogi, 
che  per  poco  non  iscacciò  dal  primo  e più  onorifi- 
co seggio  il  principe  Fontenelle.  Lodatisi  in  lui  uno 
spirito  saggio  e profondo,  vastità  d’idee,  stile  gió^ 
sto  e precisp,  sublime  ed  esatta  filosofia  .■  Io  noi» 
negherò,  cfye  non  possano  trovarsi  in  quegli  elogi 
parecchi  tratti , cui  convengano  tali  doti  ; ma  sono 
poi  tante  Te  digressioni,  sì  distesi  gli  estratti  del!» 
opere  e le  sposizioni  delle  questioni  , di  cui  bastava*, 
at  panegirista  dare  breve  notizia,  e formarne  il  giu- 
sto carattere,  sì  manifesto  il  prurito  di  parlare  di 
alcuni  punti  riguardanti  la  religione , sì  chiara  Ift 
voglia  di  raccontare  piccoli-  aneddoti  , ancorché  no» 
appartengano  al  soggetto  lodato,  e sì  familiare  » 
piano  alle  volte  Io  stile,  che  sembra  più  di  legger- 
vi un  giornale  od  una  piccola  storia  letteraria, 
che  veri  pezzi  di  panegirica  eloquenza.  Divenuto 
poscia  d' Alembert  secretalo  dell’accademia  francese 
scrisse  elogi  di  Fenelon , di  Despreaux , di  Bossnet , 
di  MafJUlon,  di  la  Mothe  e di  molti  altri  de’ più  fa- 
mosi accademici.  La  grandezza  de’ soggetti  ledati  e 
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T interesse,  che  facilmente  prendiamo  per  giruomi- 
ni  grandi , ci  fanno  leggere  con  piacere  le  varie  no- 
tizie j che  della  loro  vita  e delle  lor  opere  ci  dà  1’ 
autore,  accompagnate  da  alcune  sue  sode  e sottili 
riflessioni  ; ma  il  medesimo  amore  di  aneddoti  , che 
fa  conoscere  in  questi  , non  men  che  negli  altri  elo- 
gi , gli  scherzi  e i tratti  epigrammatici  troppo  fre-- 
quenti  , e una  cercaria. di  sèri  vere  troppo  familiare 
e confidenziale 'levano  la  dignità  dell’  brazione , nè 
lasciano  prendere  i supi  discorsi  per  esemplari  di 
elogi  , nè  ci  danno  a conoscere  nello  scrittore  di 

Duelli  1’  autore  del  Discorso  preliminare  all'  enciclope- 
ìa  e di  altri  famosi  scritti  di  bella  letteratura  . A 
me  in  oltre  reca  fastidio  ih  questi  elogi  il  vedere 
da  per  tutto  chiamare  a parte  l’ invidia  , e palesare 
in  ogni  cosa  i suoi  pretesi  maneggi  , ciò  che  lungi 
dal  mostrarmi  la  grandezza  dell’ eroe  lodato,  mi  fa 
sospettare  picciolezza  d’  animo  nel  lodatore  , che 
sembra  far  troppo  conto  degli  spregevoli  tratti  di 
quella  oscura  e vile  passione. 

8 Un  grido  più  universale  si  è fatto  negli  elogi  il 
“XhomasThomas')  al  quale  la  pubblica  fama  sembra  aver  da- 
to il  principato  in  questo  genere  di  eloquenza.  Al- 
cuni quadri  coloriti  coh  forza,  alcune  vive  pitture, 
molte  sode  ed  utili  riflessioni  , espressioni  energiche, 
pensieri  forti,  tratti  brillanti  mostrano  nel  Thomas 
un’anima  vigorosa,  una  mente  acuta  , una  vivace, 
immaginazione  e un  uomo  superiore  alla  maggior 
parte  de’  suoi  compagni  in  quella  sorta  di  compo- 
nimenti ;*  ma  questi  pregi  non  bastano  a rendere  i 
suoi  elogj  perfetti  modelli  di  panegirica  eloquenza  r 
d sonò  poi  soffocati  da  difetti  forse  maggiori . Man- 
ta un  piano  ben  meditato,  manca  l’ordine  delle  co- 
se, il  legamento  delle  idee,  la  giustezza  de’ pensie- 
ri, la  verirà  delle  espressioni,  la  proprietà  e con- 
venienza nel  tutto.  Il  prurito  di  filosofare,  la  vo- 
glia di  formar  quadri  filosofici  e storici  lo  trasportai 
di  guisa,  che  non  sa  mai  fermarsi  ne’ giusti  confini* 
e si  perde  in  inutili  digressioni.  Vuol  egli  dire, 
che  d'  Aguesseau  lavorò  per  la  riforma  delle  leggi 
della  Francia?  Parla  delle  leggi  romane , del  gover* 
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•e  de’  Barbari , de’  regolamenti  ecclesiastici  , di  Qan% 
lo  Magno  , di  san  Luigi  e di  molti  altri  ; e final-r. 
mente  dopo  molte  pagine  viene  in  poche  righe  a 
dirci  non  tanto  ciò  che  ha  fatto  <L Aguesstau , q.>an-r 
to  ciò  che  non  potè  fare  . Quanto  meglio  sarebbe 
stato,  per  far  conoscere  il  merito  di  Cartefio,  spie- 
garci più  chiaramente  quali  furono  i progressi  fatti, 
da  lui  , che  non  correr  dietro  agli  Egiziani  , agl’ 
Indiani,  a’ Greci,  a’ Romani  , agii  Arabi  e forma» 
una  superficiale  ed  inutile  storia  della  filosofia?  \ 
qual  fine  consumare  due  pagine  dipingendo  ciò  che 
avrebbe  veduto  il  Delfino  ne’  suoi  viaggi  , per  dirci 
alla  fine  che  non  viaggiò  ? Così  in  tutti  i suoi  elor 
gj  i preliminari , le  digressioni , 1’  esagerazioni  e le 
superfluità  occupano  la  maggior  parte , e poca  ne 
resta  per  far  conoscere  i soggetti  lodati.  Quante  ri- 
flessioni si  presentano  alla  sua  mente,  quante  espres- 
sioni gli  vengono  all’ immaginazione , tutto  egli 
mette  ne’  suoi  elogi  senza  riguardo  alla  convenienza  / 
e alla  verità.  Dopo  letto  l’elogio  del  Delfino  si  sa 
spltanto  quali  sieno  i sentimenti  del  Thomas  sopra 
1’ educazione  de’ principi , non  quale  in  realtà  sia  sta- 
tp  il  Delfino.  E per  lodare  Sully , Cartefio  e gli  al- 
tri eroi  yedonfi  ricercate  dall’  autore  le  espressioni 
fhe  a lui  sembrano  più  brillanti  , non  quelle  che 
debbono  essere  vere,  ed  atte  ad  esprimere  le  azioni 
p il  carattere  delle  persone  lqdate.  Frasi  ampollose, 
inaspettate  apostrofi , fredde  esclamazioni  e quegli 
affetti  intempestivi,  che  fanno  lo  stile  par entirso , al 
dir  di  Longino  ( a ) , formano  la  maggior  parte  del 
lodato  sublime  e patetico  degli  elogi  del  Thomas . 

uso  inopportuno  di  voci  tecniche,  e di  metafore 
e di  frasi  prese  dalle  scienze  rendono  il  suo  linguag- 
gio involto  ed  oscuro,  e fanno  un  inintelligibile 
gergo,  che  nobilitato  dalla  celebre  penna  di  Thomas. 
prende  sempre  più  nuova  voga  nella  moderna  elo- 
quenza . Leggnnfj , io  prego  , a cpnlronto  gli  elogj 
di  Cartefio  e di  d'  Agitesseau  con  buelli  di  Newton 
e di  Leiùnitz  composti  da  Fontenelle } e se  più  gran- 
di 


(a)  De  Sul-l.  ixi. 
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di  compariscano  gii  eroi  letterari  del  Thomas  , sé 
maggiore  istruzione  e maggiore  diletto  ricavali  da’ 
tuoi  elogi,  lodili  pare  quamo  p u piaccia  la  pane- 
pirica  sua  eloquenza.  Ma  se  mentre  Newton  e Leib* 
nitz  mi  si  mostrano  nelle  vere  e nobili  loro  sem- 
bianze ne’ quadri  del  Fomentile , non  vedo  itj  que* 
del  Thomas. che  ardite  pennellate  e masse  forti  di 
colori,  che  abbagliano  la  vista  dei  pnpalo  ; semea- 
tre leggo  e rileggo  replicate  volte  sempre  con  mjo- 
vo  piacere  e con  maggiore  profitto  gli  elogi  del 
fon  tonti  le , non  posso  per  la  seconda  volta  risolver- 
mi a prender  in  mano  qui’  del  Thomasi  lascerò  ad 
altri,  che  facciano  tutto  il  plauso  all’eloquenza  di 
questo,  ed  io  mi  ristringerò  con  alcuni  pochi  a chia- 
marla gonfia  e declamatoria,  ed  a vista  del  pregio,  in 
cui  sorlo  tenuti  da  molti  i suoi  elogi,  temerò  di  do- 
vere riconoscere  nel  T homas  il  Seneca  de’  nostri  dì  , 

9 t Io  non  park)  degli  elogi  di  la  Harpe  e di  va  - 
^aHar*rj  a]trj  perchè  sono  dei  guiìu  medesimo  di  que* 
Tòte™,  del.  Thomas , e non 'sono  giunti  ad  ottenere  la  me- 
Vic  - cT  desi  ma  celebrità  . Presentemente  il  Condorcet  , se* 
À*yr  • gretario  dell’  accademia  delle  scienze  scrive  elo- 
■jjj  , che  riscuotono  l’ universale  approvazione  dei 
dotti  y e realmente  que’ di  Eulero',  di  Alembert  e di 
alcuni  altri  meritano  un  luogo  superiore  alla  mag- 
gior parte  degli  elogi  , che  hanno  menato  piò  ror 
^tnore , e possono  giutìamenre  servire  <|i  modello  in 
quello  genere  di  eloquenza  . Gli  elogi  dell’  Hallet , 
del  Linneo  e di  altri  ci  danno  diritto  di  mettere  'il 
Vtc-d'  Azyr  fra’ buoni  scrittori  di  elogi,  presentan- 
doci con  saviezza  e sobrietà  , e con  possesso  delle 
materie  trattate  una  giusta  idea  de’ iodati  eroi,  eh? 
è quanto  cercasi  ne' buoni  elogi. 

J*  . Dopo  gli  elogi  francesi  non  parlerò  di  quelli  , che 
prodotti  le  altre  nazioni  . L’accademia  spa- 
j;°fltrg  ^nuola  ne  ba  sentiti  alcuni  di  Alfonso  X , di  To- 
nazio-  stato  e di  altri  nazionali  che  non  sono  in  verità 

j».  privi  di  pregi,  ma  non  hanno  siagolar  merito  nella 
panegirica  eloquenza  . L’Italia  è piena  di  tanti  elo- 
gi , che  sono  giunti  per  la  soverchia  lor  copia  ad 
infastidire  le  persone  di  gufto , ed  eccitare  la  lette- 
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mia  Ior  bile  : ne  vengono  però  alcuni  pochi  alla 
luce  , che  possono  meritare  l’ indulgenza  , e forse 
gli  encomi  da'  buoni  critici  , ma  che  non  spno  an- 
cora tali  da  proporsi  per  esemplari  (t)  . Noi  anco* 
non  sappialo  qual  genere  di  eloquenza  pii)  si  con- 
venga .agli  scrittori  di  elogi  : alcuni  la  vogliono  af- 
fatto (lorica,  ed  abbondante  di  aneddoti  j altri  pie- 
na di  quadri  e di  filosofiche  riflessioni  ; alcuni  sem- 
plice e piana , altri  sublime  e patetica  . Quello  pro- 
va abbastanza , che  non  sono  ancora  usciti  alla  lue? 
elogi  , che  sieno  veri  modelli  da  imitare , e che  ab- 
biano potuto  fissare  in  questa  parte  il  buon  gullo  « 
Anzi  il  vedere  generalmente  in  quelle  composizioni 
tanti  difetti  , ha  fatto  nascere  in  alcuni  il  timore 
non  sieno  per  la  loro  natura  gii  elogi  pregiudizie- 
voli alla  vera  eloquenza.  Voltaire  disapprovava  affat- 
to gli  elogi  , e francamente  diceva  che  defli  non  for- 
meranno mai  altro  che  vani  declamatori  (a).  Negl? 
Annali  del  hinguet  riportasi  una  lettera  a lui  diret- 
ta in  cui  gli  si  dice  , che  si  desidera  che  una 
penna  cotanto  energica  come  la  sua  si  metta  dì 
proposito  a di  aioli  rare  1’  inutilità  degli  elogi  > ed 
anche  il  pericolo  dell’  iftituzione  di  tali  componi- 
menti : la  decadenza  del  gullo  , segue  a dire  , lo 
stile  gonfio  e ridicolo , e la  puerile  debolezza  , eh* 
diltingue  quali  tutte  quelle  produzioni  , provano  ab- 
baltanza  che  la  vera,  eloquenza  non  vi  guadagna 
nulla.  Io  conosco,  che  pur  troppo  è vero  , che  1» 
maggior  parte  degli  elogi  degenerano  in  declama- 
zioni , e che  pieni  di  gonfiezza  e di  puerilità  reca- 
no pregiudizio  alia  soda  eloquenza  ; ma  non  per 
quello  ne  vorrei  affatto  sbandita  la  composizione  . 
JjIì  elogi  possono  , e deggion  essere  una  parte  mol- 
to interessante  della  vera  eloquenza  ; e se  finora  noti 
sono  itati  ancor  tali  da  meritarsi  ja  piena  approva- 
’j  -•  • aio- 


li) In  Napoli  l’ Elogio  del  mar  che fe  Frangiarmi , fatto  da  Giu- 
seppe tarulli,  è ferino  con  aggiuftatezza  d’idee  e con  rolla* 
ftezaa  di  parole  . Gli  Editori . 

■ i*)  V.  (Smtret  Ju  mryvh  de  Villette» 
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«ione  de’  dotti  , quello  anzi  che  'ritrarre  dal  co«* 
porne  i sublimi  'ingegni  , dovrebbe  spingerli  ad  il* 
lucrare  un  genere  di  eloquenza  , che  non-,  ha  anco* 
ja  ricevuto  il  dovuto  splendore  . Un  elogio  che  fac- 
cia ben  conoscere  e ftimare  un  uomo  degno-  di  es- 
sere conosciuto  e stimato  , dovrà  certo  riuscire  di- 
lettevole ed  interessante  anche  a’  critici  stessi  piùi 
svogliati  di  tali  componimenti  . A tal  fine  vorrei1 
nello  scrittore  una  giusta  cognizione  delle  cose  ch« 
loda  , e che  militare  fosse  il  panegirista  del  milita- 
re , politico  quel  del  politico  , matematico  del  ma- 
tematico, nè  ardisse  fare  un  elogio  chi  non  pub  ben 
conoscere  ed  apprezzare  i veri  meriti  del  soggetto- 
lodato.  Per  farli  poi  conoscere  aMettori  , non  pic- 
cioli aneddoti  e minute  particolarità  , che  conver- 
ranno bensì  a una  vita  , non  già  ad  un  elogio  , non 
inutili  lezioni  di  morale  e di  politica  , non  lunghi 
tratti  di  stiracchiate  sentenze  e d’  inopportuna  filo- 
sofia ; ma  voglionsi  fatti  distinti  e caratteristici  , che 
dieno  il  vero  ritratto  dell’  eroe  che  si  loda  , anima- 
ti talvolta  con  sobrietà  da  qualche  opportuna  rifles- 
sione , nata  spontaneamente  dal  corso  dell’  orazione: 
e per  far  giullamente  stimare  tai  fatti  non  apparato 
dì  quadri  storici  e filosofici,  ed  inutili  digressioni, 
che  tanto  si  usano  negli  elogi  » ma  quello  soltanto 
voglio  vedere  , che  baffi  a metterli  nel  vero  lor  lu- 
me e mostrarli  in  tutta  la  loro  eroicità  . Nè  altro 
si  vuol  cercare  negli  elogi  che  ben  conoscere,  e gia- 
llamente itimare  soggetti  grandi , degni  di  essere  co- 
nosciuti e ftimati  . Al  che  dovrà  certo  giovare  assai 
uno  stile  animato  senza  enfasi,  sublime  senza  gon- 
fiezza, ed  ornato  senza  puerilità.  Ma  basti  di  elo- 
gi , e poniamo  ormai  fine  a questo  libro  dell’  elo- 
quenza col  vedere  i progressi  dell’  eloquenza  sacr$  , 
«h’  è forse  la  più  interessante  presentemente  in  quej 
sta  parte  della  letteratura . 


CA- 


Digitized  by  GooglJ 


* * 


m 

, , CAPITOLO  VII. 

. * • Del!'  eloquenza  sacra . 

X-<  A -^religione  qrifliana  fece  nascere  una  nuova 
specie  di  eloquenza  , di  cui  non  si  aveva  ancora  al 
mondo  neimnen  l’idea.  Gli  oratori  emiliani  rivol- 
gendosi da’  temporali  interessi  agli  spirituali  ed  eter- 
ni , levarono  ad  un  onóre  molto  più  illustre  l’arte 
oratoria  . Gli  apostoli  , ricevuto  il  divino  dono  del- 
lo Spirito  Santo  , corsero  subito  a predicare  da  per 
.tutto,  la  religione  cristiana  , e portando  nelle  loro 
lingue  tutto,  il  fuoco  del  cielo  introdussero  un’  elo- 
quenza più  viva,  tutta  celeste  e divina  , L’atterra, 
mento  degl’  idoli  , il  sangue  de’  martiri  , il,  rapido 
progresso  del  cristianesimo  , tutto  il  mondo  prostra- 
to a’  piedi  di  un  Crocefìsso  sono  i frutti  di  questa 
sacra  e nuova  eloquenza Ma  l’ eloquenza  degli  apo- 
stoli essendo  tutta  divina  si  dee  considerare  di  un 
ordine  affatto  superiore  , e non  entra  nella  classe 
dell’  e oquenza  sacra  t che  or  ci  prendiamo  ad  esa- 
minare $ sebbene  san  Paolo _ ha  certi  tratti  eloquenti 
e forti  , che  pptrebbono  anche  umanamente  farlo, 
considerare  come  vero  oratore  e che  infatti  lo  fe- 
cero annoverare  dal  critico  Longìnq  (a)  fra"  più,  elo- 
quenti uomini  della  Grecia  , e riguardare  dagli  abi- 
tanti di  Listri  come  un  Mercurio  , od  un  dio  dell* 
eloquenza,  . Nè  più  metteremo  in  conto  di  sacra  ora- 
toria l’ eloqueriza  semplice  ed  ingenua  de**  padri  apo- 
stolici , e discendendo  aj  secondo  secolo  della  chiesa 

firendet'emo  il  principio  della  sacra  eloquenza  dal 'fi- 
oso  Io  san  Giustino  martire  , il  quale  , benché  non 
cercasse  negli  scritti  gli  ornamenti  rettorici , adoperò 
nondimeno  un’  orazione  maschi,-}  e robusta  , e che 
respirava.,  secondo  il  teflimonio  di  Fozio , uno  Itile 
scientifico  ; e dalPeruditissimo,  Clemente  alessandri- 
no , il  quale  apportò  a’  suoi  scritti  più  valla  e più 
scelta  erudizione  , ed  una  dicitura  più  coita,  elegan- 
te e fiorita  . Contemporaneamente  introducevasi  nel- 
TÒm.  ìli.  N 4 h 

(a)  In  Fragni'  ex  «od,  Varicap, 
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d’immagini  e di  espressioni  cristiane  ispira  negli  ani- 
mi sentknenti  di  pietà  e di  divozione,  ed  eccita 
affetti  non  conosciuti  dagli  antichi  oratori,  ed  è una 
eloquenza  veramente  cristiana  e nuova.  Con  quale 
chiarezza  ed  eleganza  , e sodezza  infieme  e fermez- 
za non  parla  sant’  Atjnagio  sì  contra  i gentili  , che 
contra  gli  eVeticj  , in  sua  propria  difesa,  ed  a pruo- 
va  e dimostrazione  de’ dogmi  cattolici?  Non  respi- 
ra san  Basilio  la  soavità  ed  eleganza  d’ Isocrate  ? 
l'ozio  loda  la  purezza,  proprietà  ed  espressione  del? 
la  sua  dizione  , e la  forza  e dolcezza  insieme  della 
persuasione  , ed  i sofisti  stessi  spoi  coetanei  ; que’su- 
perbi  ed  orgogliosi  parlatori  , che  a tutti  si  crede- 
vano superiori  , cedevano  la  mano  nell’  eloquenza 
al  gran  Basili « . Anche  il  suo  fratello  san  Gregorio 
nisseno  merita  nome  distinto  nella  sacra  eloquenza, 
perchè  oltre  molti  pregi  di  stile  ha  il  merito  di 
aver  dato  principio  alle  orazioni  funebri  , che  han- 
no poi  fatta  gran  parte  di  detta  eloquenza  . Amico 
di  questi  fratelli,  particolarmente  di Basilio,  fu  san 
Gregorio  nazianzpno,  il  quale  nella  grave  e 'poetica 
sua  facondia  da  per  tutto  spira  grandezza  , elevatez- 
za e'  maestà.  Ma  il  Platone , il  Demostene,  il  rul- 
lio delia  cristiana  eloquenza,  è a mio  giudizio,  il 
gTan  Crisostomo . L’  abate  Anger  nei  discorso  preli- 
minare della  sua  traduzione  delle  opere  d’  Isocrate 
parlando  de’  santi  padri  , paragona  san  Basilio  ad 
Isocrate  e san  Gregorio  nazianzeno  a Dtmojlent  ; 
ma  in  leggendo  san  Gian  Grisostom»  , dice  ,*  ri  crede 
■ di  l‘££tre  > più  famosi  scrittori  di  Atene,  di  cui  ha 
rifuso  ne ’ suoi  scritti  i diversi  stili  per  formarne  una 
maniera  unica  e portentosa  . < Che  elevazione  ne'  .pen- 
sieri ! che  ricchezza  nell'  elocuzione  ! che  abbondanza 
di  figure  e d'  immagini  ! che  forza  , e qualche  volta 
che  rapidità  nello  stile  ! ehe  semplicità  e purezza  ntlP 
espressione  ! Egli  è veramente  l Omero  degli  oratoti  . 
Al  quale  giudizio  dell’  Auger  io  non  posso  che  ac- 
consentire , nè  so  aggiungere  altro  che  rimettere  al- 
le opere  dello  stesso  Crisostomo  fi.  vi  si  troverà  da 
per  tutto  gran  copia  di  vive  cd  energiche  spressioni, 
d’  immagini  chiare  e visibili  , di  giuste,  ed  oppor- 
. ’ * N 2 cune' 
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fune  similitudini , di  sodi  e di  diti  pensieri , gran  foib 
za  di  convincere  e di  persuadere  , tutta  1’  arte  di 
muovere  gii  affetti  , ed  in  slimma -quell’  aurea  ed  inefr 
fabile  eloquenza  , che  gii  meritò  con  tutta  la  giu- 
ftizia  il  glorioso  nome  di  Becca  tTorò , Cije  abbon- 
danza di  sublimi  e -giuste  sentenze  non  pi  presenta 
quefto  fecondo  oratore  per  dirci  soltanto  , che  nes- 
suno riceve  danno  se  nog  che  da  se  stesso?  S’ egli 
intraprende  a moftrare  perchè  Iddio  permette  , che 
gli  uomini  santi  sieno  afflitti  in  quella  vita  , nella 
sacre* scritture  , e nel  fondo  de(  suo  ingegno  sa  trò- 
' * varne  molte  ragioni,  In  quanti  aspetti  diversi,  tut- 

ti nobili  e grandi  , non  sa  egli  rivolgere  quelle  pa- 
role di  san  Paolo:  sufficit  tibi  grafia  «rea,  v.tw  vir- 
tù* in  infirmi  tal  e perficitur  ? Non  vi  è argomento  sì 
piccolo  , che  non  venga  aggrandito  dalla  sua  penna, 
nè  sì  riftretta  materia  , che  non  riceva  nobile  am- 
piezza dalla  sua  eloquenza  . 

) Trionfava  al  tempo  flesso  la  sacra  eloquenza  presso  i 
Padri  padri  latinj . Rodano  d’ eloquenza  è chiamato  da  saq 
latini.  Girolamo  s&nt'Ilario  , tuttoché  la  sua  dicitura  non  sia 
troppo  soave  e corretta.  A commendazione  della  fa- 
condia di  sant  'Ambrogio  bada  il  dire,  che  dessa  fu  il 
soave  laccio  , che  legò  dolcemente  colla  cattolica  re- 
ligione 1’ olii  nato  animo  di  sant  'Ago/lino.  Una  certa 
pompa  e gravità  dà  peso  e sodezza  alla  sua  orazio- 
ne , e cuopre  alcune  antitesi  ed  alcune  sottigliez- 
ze, in  cui  il  gulto  di  que’ tempi  lo  fece  talvolta 
cadere.  Maggior  impeto  e forza  si  sente  negli  scriH- 
• ti  di  san  Girolamo.  La  varietà  ed  il  peso  delle  sen- 
tenze, il  fuoco  e calore  dell’  espressione  , la  preci- 
sione e giustezza  della  dizione  , e una"  coltura  di 
latinità  , inferiore  bensì  a quella  di  Lattanzio  e di 
Arnobio  , ma  non  meno  superiore  al  gullo  della  sua 
età,  ci  presentano  in  san  Girolamo  un  amatore  e se- 
guace di  Cicerone  , , imitatore  se  non  dell’  eleganza 
del  suo  stile,  certo  della  forza  della  sua  eloquenza. 
Di  altra  indole  e di  ben  differente 'guflo  èT  elo- 
quenza di  santi  Agofiino.  Il  tenero  e dolce  suo  cuo- 
re trasfonde  ne’  suoi  scritti  : e con  uno  stile  sem- 
plice e incolto  , senza  gli  sforai  e la  vemenza  di  una 
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§udiat»  facondia  muove  gli  affitti  , ed  ottiene  gii 
«fletti  di  una  insinuante  e possente  eloquenza  . II 
vivace  suo  spirito  si  moftra  alle  volte  troppo  spet- 
so  in  concetti,  in  contrapporti  , iti  giuochi  di  pa- 
role ; ma  tutto  facilmente  perdonasi  ad  uno  scritto- 
re , che  ci  fa  vedere  un’  anima  sì  bella  ed  amabile, 
jìn  ingegno  sì  nobile  ed  elevato  , e sì  facile  e sem- 
plice nella  sua  sottigliezza  e sublimità  . $ 

Se  al  tempo  degli  Atanagì , de’  Gregtrj , de’  Grt  Dccad^. 
sottomi  , degli  Arnobj  , de’  Laitanzj  , degli  Ambrogj,  menta 
de’  Girolami , degli  Agojlhti  , e di  altri  Padri  greci  llella 
e latini  ebbe  il  suo  secolo  d’oro  ia  sacra  eloquenza; 
dopo  quel  tempo  altresì,  sì  presso  i G reci , che  pres-  ^ 
so  i Latini.  , cominciò  a decadere  » Vidersi  nondi- 
meno anche  ne’  secoli  susseguenti  alcuni  greci , cha 
si  fecero  nome  diflinto  . Sinesèo- sublime  e grandio- 
so era  nel  suo  stile  alquanto  poetico  ; e san  Cirillo 
'pieno  di  saper*  e di  ecclesiastica  erudizione.,  tutto- 
ché di  stile  sciolto  e slegato  . Più  parti  di  vera  elo- 
quenza aveva  Teodoreto  ; metodo  facile  , scelta  di 
parole  pure  e significanti  , ed  un’  eleganza  in  tutta 
la  sua  dicitura , che  si  può  non  senza  ragione  chia- 
mare attica  . Fra’  Latini  san  Leone  papa  co’  vizj  del- 
lo ftile  di  que’  tempi  è affettato  , ma  grande  , e sa 
tooftrare  una  pompa  e gravità  di  orazione,  che  sup- 
plisce alla  colta  ed  elegante  facondi  a.  Si  (ionio  Apol- 
linare , Boezio  e Cassiodoro , uomini  i più  dotti  del 
lóro  tempo  , motìrano  negli  scritti  la  loro  dottrina; 
ma  non  sanno  mettervi  la  coltura  ed  eleganza , che 
nasneava  a’  coetanei  scrittori  ; e le  loto  opere  sono 
più  filosofiche  e profane  che  ecclesiastiche  e sacre  , 
onde  non  possono  assai  giustamente  chiamarsi  ad 
accrescere  il  numero  de’  sacri  oratori  * Quanto  più 
ai  slontanavano  gii  scrittori  dai  buon  secolo  della  , 
latinità , tanto  meno  potevano  cogliere  la  coltura  e 
J’  eleganza  della  lingua  romana  , che  sempre  più  si 
andava  perdendo  » Vedesi  <in  san  Gregorio  Magno 
qqeft’  incoltezza  di  stile , eh’  egli  stesso  confessa  di 
aver  voluto  seguire  ; ma  quella  va  unita  ad  una 
certa  gravità,?  posatezza,  che  facilmente  gli  si  per-* 
dona  . Ma  ciò  che  più  spicca  negli  scrini  di  saa 

N ? Grt- 

4 * 


tpó  Bulle  Lettere  Lm.  H. 

' Gregorio  è quell’ aria  di  bontà  , con  cui  vi  parla,* 
quell’  intima  persuasione  di  ciò  che  dice  ; di  cui  si 
vede  penetrato,  e che  pasSa  anche  all’animo  de’ieg- 
gi tori  ; le  quali  doti  vagliono  assai  piò  che  una 
vuota  e fredda  eleganza.  Fiorivano  al  tempo  di  san 
. Gregorio  gli  spagnuoli  fratelli  Leandro , Fulgenzio  ed 

Isidoro  : e sebbene  tutti  e tre  passavano  allora  per 
eloquenti  , noi.  appena  ora  possiamo  parlare  che  dei 
solo  sant*  Isidoro  , il  quale  era  bensì  dottissimo  so- 
V pra  quanto  sembrava  potessero  comportare  le  circo- 
stanze di  quell’età,  ma  per  ciò  che  risguarda  l'elo- 
J -quenza  non  ci  dà  mostra  di  avere  fatti  molti  pro- 
* gressi  . Non' molto  di  poi , si  fece  sentire  con  uni- 
versale applauso  l’inglese  Beda,  e in  lui  si  può  di'» 
re  finita  l’antica  eloquenza  sacra,  » 

7 Alenino , Teodulfo  e gli  altri  simili  scrittori  for- 
ciuenzì  mano  » Per  ^‘r  c0Sl>  l’eloquenza  de’ tempi  bassi  t 
f.«cra  San  P,er  L)amiani , ancorché  molto  più  recente  , è. 
ne’ tem  alquanto  più  polito  , e 41  uno  stile  più  sacro  . Ma 
pi  baili,  supera  di  gran  lunga  il  suo  secolo',,  e molti  de’ pre- 
cedenti il  facondo  e mellifluo  Bernardo  f il  quale 
merita  giullamente  di  entrare  nell’ ccclesiafìica  anti- 
chità. In  mezzo  a’sottili  e freddi  scolastici  non  par- 
tecipò della  loro  sofifiicherìa  e freddezza  ; anzi  pie-, 
no  di  calore  , di  morbidezza  e di  pailosità  muove  gli 
affetti , e riscalda  il  cuore  de’  leggitori  , e fa  sentire 
i più  lodevoli  pregi  della  cristiana  eloquenza  . lor 
non  parlerò  delle  omelìe,  delie  orazioni  , de’ sermo- 
ni e de’ trattati  di  Riccardo  di  Santo-Vittore , de’ san- 
ti Antonio  di  Padova , Vincenzo  Ferrerie  e di  altri 
predicatori  ed  ecclesiastici  scrittori  , perchè  in  co- 
storo sentesi  soltanto  la  voce  di  una  semplice  pietà, 
non  di  una  colta  eloquenza.  Non  erano  que’  secoli 
ftudiosi  dell’eloquenza:  amatasi,  e stimavasi  sola- 
mente la  scòi astica  , ed  i migliori  ingegni,  che  noa 
ne  mancavano  certamente,  s’  immergevano  intiera- 
mente nelle  malagevoli  questioni  delle  filosofiche  e 
teologiche  sottigliezze  j ed  avvezzi  aile  dispute  sco- 
laftiche. , ancor  montatusul  pergamo , altro  non  sa- 
pevano fare  che  proporre  e.  scogliere  questioni , e 
trasferire  alia  chiesa  lo  Itile  delia  scuola  ; e se  talor^ 
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colevano  rendersi  ornati  ed  ameni , non  più  faceva- 
no che  scherzare  con  ghiribizzi  sptritofi  , con  mot- 
ti scurrili,  e con  puerili  e frivole  dance.  Dante  ci 
parla  con  dolore  e con  amarezza  , non  meno  reli- 
giosa che  poetica  , del  corrotto  gusto  de’  predica? 
tori  di  quell’  età  (a)  . Il  cardinale  Federico  Borro- 
meo ( b ) cita  alcuni  de’ predicatori  di  quel  gusto,  co- 
me sono  Alberto  di  Padova , Giacomo  Losana  , Bar- 
tolofnmeo  di  Pisa , .Filippo  del  Monte,  I Armarono  , 
Antonio  Baloco  e molti  altri  , tra’  quali  però  distin- 
gue come  migliori  Guarrico  abate  e Giovanni  Tau - 
ieri):  e discendendo  poi  a’  tempi  posteriori  ci  fa  un 
ridicolo  quadro  de’ sali  e della  dicacità  di  alcuni  pre- 
dicatori, e della  vana  pompa  e dell’indecente  affet- 
tazione di  altri..,  e nomina  fra  questi  Leonardo  di 
Udine , Odone  di  Parigi  ed  altri  moltissimi , che  po- 
co serve  qui  rammentare . Col  risorgere,  i profani 
studj  prese  anche  nuovo  aspetto  la  sacra  eloquenza  , 
e non  solo  comparve  corredata  della  dottrina  delle 
scritture  e de’ santi  padri,  ma  volle  eziandìo  ornar- 
si coll’  eleganza  della  lingua  latina  . Aurelio  Bran- 
dolini nel  secolo  decimoquinto  fu  riguardato  come 
1’  Unico  , che  predicasse  co£tqualche  gusto  di  latina 
eleganza  . Lutero  per  ispiegare  i suoi  errori  si  pre- 
valse della  nativa  sua  facondia  , la  quale  benché  du- 
ra, aspra  ed  incolta  era  non  pertanto  piena  di  ner- 
bo e di  forza  . Melantone  e Calvino  adoperarono  uno 
stile  più  polito,  più  terso,  più  dolce.  Molte  furono 
le  orazioni  degli  scrittori  Cattolici  , che  con  isti  le 
elegante  e con  forza  di  ragioni  combatterono  ^na- 
scenti errori,  e valorosamente  sostennero  l’antica 
religione.  Nel  concilio  di  Trento  se  ne  recitarono 
parecchie  che  non  solo  moflravano  gran  fondo  di 
teologìa,  ma  si  accostavano  anche  nella  lingua  al* 
sapore  romano . Ma  i più  eccellenti  pezzi  di  elo-. 
quenza  latina  in  questa  materia  sono  senza  contrasto 
le  orazioni  Perpiniano  , . che  recitò  in  Lione  e 
in  Parigi  per  mantenere  1’  antica  religione  , prò  ve? 

N 4 ‘ teri 

(a)  Paradifo  Cant.  xxix. 

(fy  De  sacris  tot  temp.'  Oratori!).  Ii!>.  1. 
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tori  religione  retinenda.  Questo  moderno  Tullio,  che 
aveva  fatto  sentire  in  «arie  materie  la  sonora  sua. 
voce  , e in  tutte  aveva  parlato  con  eleganza  roma- 
na, al  trattare  poi  gl’importanti  affari  della  religio- 
ne tutto  adoperò  il  fervore  di  cristiano  oratore,  e 
fece  spiccare  la  dignità  della  sacrai  eloquenza  con 
tutto  il  nerbo  e con  tutta  la  grazia  della  facondia 
tulliana  . Così  la  sacra  eloquenza  non  solo  vestiva 
l’armatura  delia  scrittura  e de’ santi  padri,  ma  or- 
navasi  altresì  co’  vezzi  della  latina  eleganza  . Le  pre- 
diche latine  del  Granata , del  Bellarmino  e di  altri 
dotti  oratori  possono  parimente  darci  saggio  delle 
sacra  eloquenza  di  que’  tempi  nelle  morali  e nella 
panegiriche  orazioni  , più  semplici  e meno  ripulite 
nella  purità  ed  eleganza  della  lingua  , ma  sode  e 
divote . 

3 Intanto  crasi  già  da  gran  tempo  incominciato  a 
Elo-  far  uso  anche  ne’ sacri  pergami  delia  volgare  favella, 
queuzapjn  da[  principio,  che  incominciò  a divenire  stra- 
niera  e morta  la  lingua  latina,,  ordinarono  alcuni 
Hneue  concl'Ì  > c^e  le  orazioni  recitate  dal  vescovo  in.  la- 
v*tg# r;.tino,  fossero  poi  da  qualche  ecclesiastico  sposte  al- 
1’  intelligenza  del  popolerei  volgare  idioma  . Ma 
poi  le  prediche  stesse  si  "citavano  anche  in  questa 
favella.  Le  prime,  a mia  notizia,  che  siensi  fatte 
leggere  dalla  posterità  , e sienfi  conservate  e tras- 
messe fino  a noi  per  le  stampe,  sono  le  italiane  di 
fra  Giordano  di  Riifaira  , recitate  ne’ primi  anni  de! 
secolo  decimoquarto  . E sebbene  comunemente  nelle 
solenne  fbnzioni,  e nelle  più  nobili  pubblicità  si  se- 
guitasse ad  adoperare  il  latino  linguaggio,  molti 
però  r.elie  ville,  nell?  piazze,  e nelle  prediche  più 
popolari  e di  meno  formalità  si  rivolgevano  al  vol- 
gare più  opportuno  per  la  comune  intelligenza  . Gran- 
de strepito  fece  coti  queste  verso  la  fine  del  secolo 
decimoquinto  il  celebre  Savonarola , al  quale  un  fo- 
coso impeto  d’inveire,  che  suol  essere  sempre  gra- 
dito dal  popolo  , ed  una.  certa  energìa  ed  ardenza 
del  parlare,  con  alcuni  tratti  più  eloquenti  di  quan- 
* ti  se  ne  pentivano  in  quell’età,  piu  che  uno  stile 
«legante,  ed  upa  giu,su  e regolare  eloquenza  diede- 
ro 
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to  quell*  efficacia  e quell’  impero  ne*  cuori  degli  udì- 
ori,  che  dovrebbe  essere  ii  frutto  della  veraffacon- 
dia . 

Nel  secolo  decimosesto  si  cominciò  a rendere  più  . 9 
comune  a’ sacri  oratori  l’uso  del  volgare  idioma,  e ®0' 
sentivansi  in  questo  prediche  più  studiate  e compo-^ 
stc  , ma  troppo  lontane  ancora  da  quel  giusto  me-  ne[ 
rodo  c da  quell’  ordinato  progresso  di  raziocinio  , colo 
da  quella  sodezza  e profondità  di  discorso  , e da  xvu 
quella  varietà  e da  quell’ornato  di  figure,  che  fan- 
no la  vera  eloquenza . Il  Musso  fu  il  sacro  oratore 
di  quell’età,  che  gl’  Italiani  hanno  riguardato  come 
1’  unico  , che  meritasse  di  essere  commendato  anche 
alla  nostra.  Ma  come  poter  orà  leggere  con  soffe- 
renza una  sola  predica  del  Musso ? Il  cardinale  Fe-  " 

eterico  Borromeo  (a)  parla  di  un  coetaneo  dei  Musso 
Gabrielli»  Fiamma , del  quale  dice,  che  abbondò  ne- 
gli ornamenti  delle  parole  assai  più  che  non  sole- 
vano gli  altri  di  quell’età;  ma  che  poi  alcuni  ad 
imitazione  del  Fiamma  si  diedero  a cercar  tanto  i 
fiori  delle  parole,  che  non  potevano  con  sofferenza 
pentirsi  da’ savi  uditori.  L’universale  applauso,  e le 
replicate  traduzioni  e ristampe  fattesi  fuori  di  Spa- 
gna di  alcune  prediche  del  di  Aviti  provaho  un  me- 
nto superiore  nella  sua  eloquenza  sopra  quella  degli 
iltri  predicatori , benché  anch’  esso  sia  molto  lonta- 
no dall’ ordine  , dalla  giustezza,  dall’energìa  e for- 
fa,  che  la  buona  oratoria  sacra  richiede.  Fiorivano 
jdlora  nell’  Italia  il  Francesebini  lodato  particolar- 
mente pel  suo  gestire;  Benedetto  Palm'to,  in  cui  ve- 
deva!» più  dottrina  che  arte  ; e lo  spagnuolo  Salme- 
’on , molto  stimato  pel  «uo  discorso  pieno  di  cose 
* di  erudizione.  Occupavano  a que’  dì  il  pergamo 
taliano  alcuni  valenti  predicatori  spagnuoli  dopo 
tvere  illustrato  quello  della  loro  nazione.  Che  gio- 
iosa e bella  pittura  non  fa  il  cardinale  Borromeo 
lei  predicare  di  Alfonso  Lobo  , nel  quale  e voce  e 
j;esto,  ed  abito  e portamento,  e cuore  è lingua,  e 
sentimenti  ed  affetti,  tutto  aiutava  la  forza  e l’enet- 
■ . " ’ ' già 

(a)  Lib.  i.  . . 
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già  della  su*  predicazione  (,r)!  II  piacere  e la  ma- 
ravigli^, con  cui  era  ascoltato  in  Roma  Fernando 
de  Santiago  , ancor  predicando  in  lingua  spaguuola  * 

„ eccitò  i lamenti  del  papa  Paolo  F , e di  altri  cospi- 
cui personaggi  per  la  sua  partenza  da  quella  città  ; 
Per  ventiquattro  anni  predicò  in  Roma  il  Toledo  * 
v e sempre  fu  sentito  con  singolare  diletto*  sì  per  1* 
"■  serietà  è gravità  dell’ orazione  * corde  per  la  varietà 
ed  anche  novità  degli  argomenti  * setiza  vani  pen- 
sieri e senza  ricercati  ornamenti.  Il  citato  Borro- 
> meo  (b)  dice,  che  avendolo  udito*  parevagli  * che 
niente  di  più  si  potesse  desiderare  : e loda  in  lui  una 
artifiziosa  brevità,  che  unita  al  candore  dell’ animò 
era  come  tìn  dardo  di  persuasione  , ed  una  forza  di 
argomenti  , che  lo  faceva  confiderai  come  uno  de’ 
maestri  dell’  oratoria  » Nè  solo  erano  stimati  in  Ita- 
lia i predicatori  spagnuoli  , che  si  sentivano  nelle 
chiese,  ma  cercàvanfi,  traducevanfi  le  prediche  stes- 
se recitate  nella  Spaglia;  Le  prediche  spagnùole  del 
Peralta  furono  tradótte  in  latino  dal  dominicano 
T a gli  api  etra  \ e le  prediche  sì  latine  che  spagnùole 
del  Granata  si  leggevano  con  singolare  consolazione 
è dilèttamento  e da  san  Carlo  Borromeo  e dal  car- 
dinale Federigo , e da  quanti  * come  dice  questo  Stes- 
so cardinale  (c)*  Si  prendevano  a leggerle  con  qual- 
che cognizione  delle  cose  di  Dio  e di  se  stessi  ; In- 
tanto sentivansi  anche  con  molto  applauso  nell’  Ita- 
lia Gagliardi , Marcellino , Mattia  Bellintano  e varj 
altri.  Ma  tre  singolarmente  godevano  di  universale 
celebrità  per  tutta  la  nazione*  il  Panigarola  ed  i due 
sopraccitati  spagnuoli  Lobo  e Toledo  * i quali  spesso 
venivano  insieme  paragonati  * e si  diceva  che  il 
Toledo  istruiva  , dilettava  il  Panigarola  ed  il  Lobo 
moveva  . Il  Panigarola  levò  un  grido  colie  sue  pre- 
diche, che  sorpassò  i confini  dell’Italia*  e lo  rese 
celebre  anche  nelle  altre  nazioni . Ma  da  quanto  ci 
dice  di  lui  il  tante  volte  citato  Borromeo  , sembra  , 
che.  fosse  più  per  naturale  talento  di  presentarsi  e di 
r \ . • * ■ par- 

*{a)  Lib.  ii.  & al,  (bj  Lib.  ni,'- 
(«)  Lib.  in. 
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parlare,  per  la  voce,  per  la  pronunzia,  per  1’  aspet- 
to, pel  gesto  e per  altre  estrinseche  doti,  che  per 
veri  pregi  di  soda  eloquenza  ; onde  crescendo  egli 
negli  anni  scemava  l’ applauso  delle  sue  prediche  ; 
anzi  al  vedere  il  suo  studio  di  troppo  cercare  gli 
ornamenti  delle  parole  j e l’ artifizio  dell’  orazione 
troppo  scoperto  e visibile  , pare  giustamente  applica- 
to a lui  il  detto  di  Tullio  sopra  Demetrio  Falereo  : 
hit  pi  inìus  orationem  inflexit  . . . , e che  dal  Pini-  * 
garola  possa  giustamente  derivarsi  il  corrompimene» 
della  sacra  oratoria , che  nel  secolo  passato  si  è ve- 
duto regnare;  Qualche  principio  ne  aveva  già  dato 
il  Fiamma  col  soverchio  suo  studio  degli  ornamen- 
ti delle  parole;  ma  l’esempio  del  Pantgafola  ebbè. 
maggior  influii. za  . L’  universale  sua  celebrità  indus- 
se molti  giovani  di  eccellenti  ingegni  a punderla 
per  esemplarej  e per  molto  tempo  non  si  stimò  buo- 
na la  maniera  di  predicare  se  non  era  ad 'imitazio- 
ne di  quella  del  Bamgarola  . Quindi  il  frivolo  stu- 
dio d’  incominciar  sempre  gli  c-sordj  con  una  simi- 
litudine , le  eccessive  e mal  intese  metafore  ed  alle- 
gorìe, un  certo  toscanesimo  affettato  e ridicolo,  la 
-vanita  e vacuità  delle  cose*  i racconti  delie  favole, 
i lunghi  e spessi  testi  per  ostentare  memoria  * le  af- 
fettate antitesi  j’e  varj  altri  difetti  riportati  dal  Bor- 
rbnteo , e che  sono  appunto  per  la  maggior  parte  que- 
gli stessi,  che  si  sentirono  di  poi  e nell’Italia  ed 
in  altre  nazioni;  A questo  tórrompimento  avirà  pu- 
re contribuito  l’esempio  dei  Gagliardi  j il  quale  pren- 
dendosi gran  premura  d’ incominciare  sempre  le  pre- 
diche con  un  paradossò,  non  poteva  a meno  di  non 
dire  molte  inezie  e vanità  in  tutto  il  progresso  del- 
1’ orazione  ; 

Comunque  ciò  sia  nato , certo  egli  è , che  hèl  io 
pàsSàto  secolo  era  troppo  deplorabile  la  depravazio-  Fl°- 
ne  della  sacra  oratoria,  della  quale  siti  dal  principio 
del  secolo  ce  ne  fa  una  lagrimevole  pittura  il  me-  ne! 
desimo  Borromeo  {a)  . Gonfio  e ampolloso  stile  , pen-'C0]0 
sieri  bizzarri  , arditi  paradossi  , testi  troncati  e vio-  xvn- 

len- 
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lentemente  sforzati  a dire  ciò  che  non  dicono,  prò' 
posizioni  più  meravigliose  che  vere  , prove  più  sot- 
tili che  concludenti,  più  acutezza  d’ingegno  che  so* 
dezza  di  ragione,  formano  il  distintivo  delle  predi- 
che di  quel  tempo  . Gli  Spagnuoli  e gl’  Italiani  si 
distinsero  particolarmente  nel  seguire  quel  gusto , ma 
gli  Spagnuoli  portarono  il  vanto,  poco  peraltro  in- 
vidiabile, di  godere  in  questa  parte  il  primato  , 4 
per  molti  anni  regnarono  ne’ pulpiti,  come  trionfa- 
vano ne’ teatri.  Niccolò  Antonio  dopo  avere  fatto  ua 
leggiero  confronto  dell’oratoria  sacra  dell’  Italia  e 
della  Spagna,  dice  che  le  prediche  degli  Spagnuoli 
erano  sì  gradite,  che  gl’italiani  comunemente  le 
portavano  fra  le  mani,  e le  traducevano  nei  proprio 
idioma  : ed  egli  dice  averne  veduti  non  pochi  de’ 

* più  stimati  talmente  invaghiti  del  gusto  spagnuolo  , 
«he  se  lo  facevano  loro  proprio  , e predicando  in 
italiano  adoperavano  rutta  la  maniera  del  dire  degli 
Spagnuoli  (a)  . Paravicino , il  Lopez  ed  alcuni  altri 
furono-  lodati  e studiati  dalle  nazioni  straniere/  Pietra 
Singolarmente  fece  la  maraviglia  non  solo  de’  Por- 
toghesi e degli  Spagnuoli  , ma  di  quanti  in  Roma 
' ed  altrove  il  sentirono  , e di  quanti  nelia  propria  e 
nelle  straniere  lingue  il  leggevano . La  stima  di  que- 
sti oratori  , nata  dal  depravato  gusto  allora  regnan- 
te , e fondata  generalmente  sulle  parti  in  lord  pià 
riprensibili , poteva  pure  avere  più  sodi  fondamenti 
in  alcuni  pregi  oratori  , che  si  scorgevano  nelle  ìof 
orazioni.  I difetti  del  secolo  in  nessuno  si  vedono 
quanto  nei  Pietra  ridotti  ali’ ultimò  estremo  » benché 
sublimati  coll’acutezza  dell’ ingegno  e eolia  molti- 
plicità  dell’erudizione  / ma  in  lui  parimente  si  tro- 
vano tratti  sì  eloquenti  , ehe  potrebbono  fare  onore» 
a’ più  vaienti  predicatori  de’ nostri  dì,  e da  pertut- 
- to  risplende  egli  con  penfieri  sì  sottili  ed  originali* 
con  pruove  sì  nuove  ed  ingegnose  , che  pub  fecon- 
dare la  mente  di  chiunque  lo  sappia  leggere  con 
erudito  giudizio  . Il  Flechier  si  dilettava  molto  di 
jeggere  questi  predicatori  italiani  e spagnuoli , eh* 

...  , . e§11 
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pgii  graziosamente  eòiamava  i suoi  buffoni  (a)  ; 9 
punto  non  dubito,  che  avrà  imparate  da  questi  buf- 
foni non  poche"  verità,  e che  avrà  profittato  talvol- 
ta delle  loro  prediche , come  facevano  Cornelio  p 
Moliere  d<’  drammi  spagnqoli  ed  italiani , 

Ma  la  vera  gloria  della  sacra  eloquenza,  è tutta  Ri^ori- 
intierarnente  dovuta  agli  oratori  francesi . Voltaire  {b)  menfa' 
ed  altri  Francesi  vogliono  ripetere  dal  P.  Lingendes  della 
il  principio  della  vera  ior  oratoria.  Qualunque  siasi  facra e. 
stata  l’eloquenza  del  Lingendes  in  volgare  o in  la- loqwn* 
tino,  dessa  certo  non  ha  fatto  gran  nome  al  perga-za* 
mo  francese  presso  le  straniere  nazioni . fi  Senaulty 
dice  Voltaire , fu  per  Bordatone  ciò  eh’ è il  Rotron' 
per  Cornelio , e le  sue  prediche  or  più  non  leggon- 
5Ì  dagli  stessi  nazionali  , In  Bourdaloua , in  Bassuet 
ed  in  Flcchier  scoppiò  il  tuono  dell’eloquenza  fran- 
cese , che  si  fece  sentire  per  tutto  il  mondo.  Allo- 
ra si  videro  sojrgere  da’ pergami  macchine  ingegno- 
samente disegnate  e sodamente  fabbricate  con  tutu 
la  maestrìa  dell’  arte;  allora  si  può  dire,  che  si  for- 
mò realmente  delle  sacre  orazioni  un  nuovo  ramo 
di  eloquenza.  I santi  padri  avevano  composte  ome- 
lìe ed  orazioni  , dove  eccitati  dal  loro  zelo,  ed  ap- 
poggiati a’  testimoni  delle  scritture  istruivano  nella 
fede  e ne’ costumi  i cristiani:  pieni  d’ingegno  e di 
sapere  proponevano  sublimi  verità,  e ie  provavano 
con  ragioni  comunemente  sode  p giuste;  nj3  che  tal- 
volta la  buona  fede  ed  il  pio  zelo  faceva  loro  pa- 
rere tali  , ancorché  alcune  non  fossero  affatto  con- 
cludenti ; ed  animati  dalla  più  pura  e viva  religio- 
ne profondevano  divoti  sentimenti  ed  eloquenti  trat- 
ti , capaci  di  risvegliare  tjii  affetti  p d’ infiammare 
la  volontà  degli  ascoltatori  ; ma  non  si  studiavano 
di  presentare  ali’  uditorio  una  predica  fornita  di  tut- 
te le  parti  oratorie  , non  pensavano.,  a formare  un 
corpo  artifiziosamente  organizzato  , non  cercavano 
in  somma  di  dare  al  pubblico  tm  pezzo  oratorio.  E 
moderni  oratori  quanto  più  coltura  acquistarono  nel- 

\ , ^ 
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* fa)  Eiove  hi (l , de  Monfieur  Esprit  Flcchier. >»  , 

(b)  i>  ielle  de  Louis  XIV. 
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la  sacra  eloquenza,  tanto  più  cercarono  di  accostar* 
si  a santi  padri , e d’  imitare  il  lor.gusto  . D -Avi- 
la  Toledo , Granata,  Bellarmino  ed  altri  predicato* 
ri  latini  e volgari  si  fecero  nome  più  per  aver  det- 
te cose  buone  , che  per  avere  formata  una  ben  or- 
dinata ed  eloquente  orazione  ; ed  1 loro  discorsi  , 
tuttoché  ornati  di  nobili  sentimenti  e di  tratti  ec- 
cellenti , restavano  troppo  sciolti  e slegati  , nè  po- 
tevano avere  la  vera  forza  di  un’irresistibile  con- 
vinzione . I posteriori  oratori  , benché  diedero  alle 
loro  prediche  più  unione  e legame  oratorio  , pure 
nel  corrompimento  del  buon  gusto  , che  allora  re- 
gnava in  tutti  gli  scritti  , si  scostarono  piu  degli 
litri  precedenti  dal  vero  stile  della  sacra  eloquenza. 
Il' lóro  studio  era  di  cercare  sottili  e strani  pensie- 
ri e di  esprimerli  colla  maggiore  sottigliezza  , e 
in  una  maniera  diversa  dalla  semplice  e popolare  > 
che  pur  è 1’  unica  che  conviene  a tali  discorsi  . boli 
i Francesi  colsero  il  giusto  tuono  , in  cui  doveva 
farsi  sentire  la  sacra  oratoria  . Essi  ci  diedero  ora- 
_ zioni  finite  secondo  tutti  i numeri*  che  la  rettorie» 
cristiana  richiede,  in  cui  un  proprio  esordio  intro- 
duca nella  materia  , una  scelta  proposizione,  cavata 
'dal  fondo  di  ' questa  , tutto  ciò  abbracci  che  vi  si 
contiene  di  più  importante,  e le  prove  sieno  vere 
e oiuste  forti  e concludenti , e sposte  con  ordine  e. 
„ rodo,  e con  Utile  grave  e conveniente  alle  ma- 
terie e al  luogo  , ed  all’  altre  circostanze  dell  ora- 

n “Prìncipe  , padre  e quasi  creatore  di  qaefto  genere 
Bour-  eloquenza  fu  il  celebre  Bourdaloue.  Una  somma 
daloue*  penetrazione  d’ingegno,  una  maravighosa  fecondi- 
tà di  mente,  una  immaginazione  vivace  e calda, 
un  fino  ed  aggiustato  discernimento  gli.  facevano  di 
un  tratto  vedere  in  ogni  materia  quanto  di  più  ve- 
ro e sodo  , di  più  efficace  ed  utile  si  può  dire,  e 
sporlo  tutto  nel  miglior  ordine  e colla  maggior  for- 
za ed  energìa  . La  sua  dizione  non  ha  altro  ornato 
. che  la  giallezza  e proprietà  , e sfuggendo  ogni  gon- 
1 fiezza  ed  affettazione,/ è sempre  chiara,  nobile  e na- 
turale , e senza  enfatica  soiievatezza , colla 
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semplicità  è da  per  tutto  grande  , sublime  e maefto- 
sa  . Piani  valli  e ben  ordinati,  dialettica  stretta  e 
pressante,  profondità  e veemenza  di  affetti,  forza  e 
calore  di  stile,  bellezze  sode,  maschie  e sincere  for- 
matto il  carattere  delle  prodigiose  prediche  del  Bour- 
<ìalouet  il  quale  sembrando  nato  per  create  una  nuo- 
va maniera  di  predicare  , ed  arricchire  la  letteratura 
di  un  nuòvo  genere  di  eloquenza  evangelica,  portò 
•il  lume  del  vasto  e penetrarne  suo  ingegno  per  tutti 
i rami  di  quella  nuova  arte,  e lasciò  in  tutti  per- 
fetti modelli  da  imitare.  Entra  egli  nell’ardua  im- 
presa di  parlare  da  oratore  de’  sublimi  milìerj  della 
cristiana  religione;  ed  iflruito  profondamente  nella 
materia  ed  intimamente  penetrato  dalla  verità  , par- 
la con  tale  tuono  di  autorità,  e si  solleva  per  mo- 
do ,jche  coll’intima  sua  persuasione,  e colia  deci- 
sione c sodezza  della  sua  eloquenza  confonde  il  li- 
bertinaggio e fa  rispettare  la  religione;  senza  vermi 
aria  scolastica,  sol  colla  forza  di  alcune- espressioni 
giuile  ed  energiche  sparge  un  viva  e penetrante  lu- 
pre  , quale  non  saprebbero  levarlo  le  piò  ftudiate  di- 
moftrazioni  ; e senza  quivi  fermarsi  passando  alla 
parte  morale  ed  istruttiva  applica  con  arte  a’  biso- 
gni spirituali  degli,  uditori  quelle  moralità,  che  fa 
nascere  spontaneamente  dq’ principi  della  religione  . 
Prende  un’altra  specie  di  sacre  orazioni  ne’ panegi- 
rici de’  santi  , e sa  mettere  i suoi  eroi  nel  vero  pun- 
to di  villa,  cbe  ci  dà  la  giusta  idea  del  distintivo 
loro  carattere , e ce  li  presenta  veramente  santi  ri- 
spettabili  e grandi  y quindi  accortamente  opponendo 
la  nostra  condotta  agli  esempi  che  ci  mette  avanti 
gli  occhi  , ricava  Ha  tale  confronto  le  piò  sode  e le 

fiò  naturali  moralità.  Nelle  orazioni  funebri,  en- 
rate  anch1  esse  ne’  dominj  della  sacra  eloquenza  » 
non  ardirò  di  dare  al  Baurdaloue  il  principato  \ tf-* 
dirò  bensì  , che  anche  in  queste  ci  ha  lasciati  due 
pezzi  oratori  , che  possono  certamente  essere  lodati 
dagl’intendenti  e studiati  dagli  oratori.  Ma  il  prin- 
cipale vanto  dell’eloquenza  del  Bourdalcue  dee  pren- 
dersi dalla  singolare  perfezione  delle  sue  prediche 
inorali . Queste  sono  tutte  altrettanti  pezzi  della  piò 
“ stret- 
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Aretta  e severa  logica  . Di  qualunque  proposizioni 
egli  avanza  ne  produce  tosto  le  prudve , e pruove 
sode,  pruove  sensibili,  cavate  dal  fondo  della  reli- 
gione e della  teologìa,  e dalle  più  profonde  e sicu- 
re massime  della  filosofia  i e la  produce  con  una  si 
ordinata  e metodica  successione  , che  vanno  acqui- 
flando  sempre  maggior  forza  , e s’  introducono  ne’ 
più  profondi  seni  dell’animo  dell’  uditore . Non  pub 
nascere  dubbio,  che  non  sia  da  lui  disciolto,  non 
può  farsi  obbiezione,  che  non  sia  da  lui  prevenuta: 
si  propone  una  difficoltà,  e ne  dà  tosto  una  rispo- 
sa , che  non ‘ammette  più  ^replica  ; anzi  alle  volte 
dall’  obbiezione  stessa  sa  ricavare  una  forte  ragione 
da  risolverla  a suo  favore  , e dare  maggior  peso  al 
suo  detto  : tutto  è ben  fodato  , tutto  è appoggiato 
a’  sodi  ed  irrefragabili  principi  del  vangelo  e della, 
ragione.  Ogni  sua  predica  si  può  dire  una  matema- 
tica dimoftraz  ione  de’ punti , che  si  propone  dischia- 
rire , ed  una  gloriosa  vittoria  della  trionfatrice  sua 
eloquenza  . Il  più  duro  ed  ostinato  cuore  non  sa  re- 
sistere all’incontrastabile  possanza  delle  convincenti, 
sue  ragioni.  La  mente  dell’uditore  si  vede  allaccia- 
ta dglla  severa  sua  logica;  e dovunque  si  volga  tro- 
va chiuse  tutte  le  vie  di  scampare  dalla  forza  dell’ 
evidenza.  L’invenzione  degli  argomenti,  la  distri- 
buzione de’ piani,  l’evidenza  delle  pruove,  la  vee- 
menza degli  affetti,  l’energìa  e forza  dello  stile  so- 
no pregi  oratori  delle  sue  prediche  , che  saltano  da 
per  tutto  agli  occhi  de’  leggitoji , e gli  formano  la 
gloriosa  corona  di  principe  dell’  evangelica  oratoria. 

„ 'J  Di  up  gusf;o  di  eloquenza  diverso  del  BQurdaloue 
lucf‘  era  il  suo  contemporaneo  Bossutt . Il  Bourdalcut  era 
il  predicatore  della  ragione:  amava  più  di  parlare 
all’ immaginazione  il  Bossuet.  Il  principale  suo  van- 
to è stato  nelle  funebri  orazioni,,  ed  in  queste  non 
ha  avuto  il  superiore  , nè  anche  l’uguale . Que’ qua- 
dri animati  e parlanti,  quelle  profonde  e spontanee 
riflessioni  , quelle  idee  sublimi , quelle  immagini  ric- 
che, la  nobile  grandiloquenza,  la  cadenza  armonio- 
sa e sonora , il  maestoso  e rapido  stile , il  tuono  lu- 
gubre e patetico  rapiscono  1’  animo  de’  leggitori , e 
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Io  tengono  in  una  continua  agitazione  ed  in  una  dol- 
ce tnaninconìa  . L’illusione  si  presenta  nelle  sue  ora- 
zioni ; e noi  solchiamo  i mari-,  • corriamo  gli  eser- 
citi , penetriamo  nelle  corti  e ci  lasciamo  da  lui  tra- 
sportare dove  la  sua  immaginazione  ci  conduce.  E- 
gli  ci  presenta  nell’aspetto  della  vera  loro  grandez- 
za i suoi  eroi,  ci  fa  mirare  con  divora  venerazio- 
ne le  Joro  virtù,  e riguardare  con  cristiana  superio- 
rità le  mondane  loro  grandezze  e dignità.  Le  fre- 
quenti ed  opportune  riflessioni,  e le  terribili  verità 
sulla  brevità  della  vita  e sulla  picciolezza  ed  inco- 
stanza delle  cose  terrene,  e sull’  importanza  e gran- 
dezza dell’  eterne  , intimate  da  lui  con  tuono  seri® 
e maestoso  , fanno  quell’  alta  impressione  nell’  udito- 
re , che  alla  loro  gravità  si  conviene  : il  cuore  si 
ritirai  con  nobile  disdegno  dalle  pompe  del  mondo 
e si  slancia  con  religiosa  impazienza  verso  la  pro- 
posta eternità  . Ed  il  Boffuet  fa  delle  orazioni  fune- 
bri ciò  che  deggion  essere  realmente  , un  giusto  elò- 
gio de’morti , che  serva  d’iliustre  esempio  e di  chia- 
ro disinganno  pe’ vivi.  La  suà  eloquenza  è sublime 
ed  energica  colla  sola  elevatezza  e nobiltà  delle  im- 
magini e delle  idee,  e colla  proprietà  e giustezza 
delie  parole,  senza  l’enfatica  gonfiezza,  e senza  il 
fanatico  e freddo  calore  de’ moderni . In.  leggendo  i 
due  principi  della  sacra  oratoria,  i facondi  francesi 
Bourdaloùe  e Bvssuet  sente  l’animo  la  vera  forza 
della  sincera  e soda  eloquènza  : non  troppo  ardite 
metafore  ,,  non  rapporti  lontani  , non  ricercate  anti- 
tesi, non  tronche  clausole,  non  pensieri  slegati  ; ma 
idee  grandi  e sublimi  , con  parole  semplici  e’  popo- 
lari, con  frasi  pure  e corrette,  con  pieni  ed  armo- 
niosi periodi  fanno  la  forza ,4’  energia  e la  sublimità 
dello  itile,  e.  formano  presso  i Francesi,  come  pres- 
so tutte  le  altre  nazioni,  la  vera  eloquenza. 

A lato  del  gran  Bojfusc  siede  gloriosamente  il  Fle- 
ch'ter  ; anz.i  le  sue  orazioni  funebri  hanno  forse  mag- 
giore celebrità  presso  il  volgo  de’ b gli  spiriti,  che 
le  orazioni  stesse  del  Rossnet . La  sonora  e piena 
armonìa  de’  periodi , la  purità  e correttezza , 1’  eie'- 
ganza  e dolcezza  della  dizione,  la  fluida  rapidità 
Tom.  IH.  O 
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/dello  iìile , il  possesso  delle  materie  che  tratta,,  if 
jnobilra  e verità  de’  sentimenti  , l’espressione  e vi- 
vezza de’ quadri  sono  i pregi,  che,  innalzano  giu- 
fìamente  al  grado  di  classiche  ,le  orazioni  funebri- 
d<;l  Flechier  . Se  poi  vorranno  mettersi  al  paragona 
con  quelle  del  Bossuet , dovranno  senza  contrasto 
provarsi  molto  inferiori,  Le  troppo  frequenti  ed  alle 
yolte  troppo  ricercate  antitesi  , "le  clausole  troppo 
Compassate  e il  troppo  amore  dello  spirito  tendono 
le  orazioni  del  Flcrhicr  meno  funebri  , e moflrano 
froppo  lo  Audio  dell’oratore,-  dove  che  il  Bofjuet  , 

► posseduto  dalle  virrù  de’  suoi  eroi  , e dalla  vanità 
ed  incostanza  delle  cose  terrene,  parla  sempre  coi) 
fin  tuono  sì  serio  e lugubre  , con  sì  frequenti  e sf 
spontanee  voltate  alla  moralità che  non  fa  mai  ve- 
dere un  oratore  , che  compassa  le  parole  ed  abbelli- 
sce lo  stile  , ma  un  uomo  , che  piange  la  morte  di  un 
eroe  che  stima,  e pel  dolore  e pér  l’ affetto  proróm - 
pe  in  quelle  sì  giulte  e naturali  moralità,  Àd  ogni 
xnodo  però  d’uopo  è confessare,  che  Borsugt  e Fis- 
chi er  sono  t principi , e quali  direi  gli  unici  orato- 
ri , che  siensi  diiìinti  nelle  funebri  orazioni’. 

J*  Più  seguaci  ed  emoli  ha  avuti  nelle  prediche  aiOr 
'°'rali  jl  Bourdaloue . Conserva  fra  tutti  questi  sirigo'- 
rcplìe  ^arc'  cred'co  r.e'.la  poiìerità"  il  pio  la  Colombiere  , ij 
^n’inais,  quale  , oltre  la  correttezza  delia  dizione,  e la  dqt- 
Masca  trina  e giuftezza  del  pensare  , spira  Una  semplice 
, xon,  la pietà  , ed  una  certa  bontà  , che  schivando  ogni  ’ap-  * 
Plle*  parenza  di  pretensione  di  assoggettarsi  la-  mente  ed  / 
il  cuore  di  chi  1’  ascolta  , fa  ricevere  con  maggiore 
facilità  dagli  uditori  ciò  che  vuole  lor  presentar^  . 

La  pia  e divora  sua  anima  si  spande  nelle  sue  ora- 
zipni  , e si  molìra  iq  amabile  aspetto  agli  ocelli  , 
degli  uditori  , e non  meno  persuade  toccandoti! 
puore  , che  illuminando  la  mente  .*L’ unzione  , il 
sentimento,  1’ affetto  faìino  leggere  con  fruttò  e con 
fiiiéfto  le  prediche  de!  Chrftitnais . Mascaron , la  Rug 
altri  orarori  , che  allora  fiorirono,  provano  quan- 
do •si  era  in  breve  tempo  resa  universale  nel  perga- 
mo francese  la  {ottura  ed  il  buon  gusto  dèli’  elo- 
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Ma  in  tanta  foì!a  di  celebri  predicatori  , ornati  Majfil- 
<*i  di  Un  piegio  oratorio  , chi  di  altro  , non  com-  fon»  ' 
pariva  un  nobile  competitore  , e degno  rivale  deila 
gloria  del  Bourdaloue  . Sorse  verso  la  fine  del  seco- 
lo il  Masstlion  , ed  ottenne  gloriosamente  1’  onore 
di  entrare  a parte  con  lui  nel  principato  oratorio  , 
e sedere  al  .suo  fianco  sul  medesimo  solio . Non  han- 
no le  prediche  del  Masstllon  'quella  portentosa  va- 
iata e difV.  ioueione  de’ piani , quel  profluvio  dì  dot- 
trina , e possesso  delle  scritture  e de’  santi  padri  , 
quella  continua  ed  irresistibile  dialettica  , quel  ra- 
pido ed  incalzante  stile  , quella  viva  ed  energica 
eloquenza,  che  rendono  sì  maschie,  vigorose  e pos- 
senti le  prediche  del  Bourdaloue  ; ma  godono  però 
un  bel  compenso  nella  facilita  , chiarezza  ed  evi- 
denza- delle  pruove  , cavate  dal  notlro  coflume  e dal 
poltro  cuore,  che  si  fanno  sentire  e toccar  con  ma- 
no da’  più  semplici  lettori  ; nell’  intima  cognizione 
del  cuore  umano  di  cui  svolgono  le  pieghe  le  più 
segrete  ; nel  fi  rn  e deficato  svilupppo  delle  passioni, 
pella  dolcezza  insinuante  , nello  Itile  puro  e corret- 
to , nobile  e penetrante  , ed  in  tutti  1 prègi  di  un’  m 

eloquenza  dolce  , affettuosa  e toccante  . Egli  non 
si  occupa  in  argomentare  ed  in  convincere  con  istret- 
ti  ragionamenti  la  mente  ; ma  cerca  direttamente  il 
coflume  , penetra  intimamente  nelle  più  segrete  vie 
d.r  cuore,  e persuade  e convince,  e concbi*de-*col- 
le  dofei  c sincere  persuasioni  di  una"  tenerezza  cri-  , * 

ariana . La  sua  eloquenza  non  ha  quella  maestà  e 
quella  forza,  che  impone,  che  assoggetta,  che  umi- 
lia ; ma  piena  di  unzione  e di  soavità  interessa  , 
tocca  e commuove  . Molti  si  hanno  preso  l’erudito 
trattenimento  di  paragonare  Bourdaloue  e Massìllon ; 
e benché  ii  nome  del  Bourdaloue  , siccome  il  pi i- 
mo  ad  entrare  -nella  vera  via  del  sacro  pergamo  , 
sia  in  qualche  modo  diventato  il  nome  della  stessa  , 
eloquenza. sacra  , non  mancano  però  molti,  che  dan- 
no nel  loro  cuore,  ed  alcuni  anche  palesemente , la 
preferenza  ai  Massìllon  , D’ Alembert  nell’  elogio  del 
Massìllon  sembra  inclinare  , com’ è naturale  ad  un 
,paijegiristaf  a dare  4a  preferenza  ai  suo  eroe  ; ma  * 
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9011  ardisce  di  farlo  apertamente  . Noi  ci  ejìerr3n^% 
die’  egli  1 di  dargli  una  preminenza  , che  gravi  òdi 
amorevoli  giudici  voreebbono  contrariargli  : la  maggior- 
gloria  del  Bourdalcue  è , che  la,  superiorità  del  Mas- 
silloa  sia  ancora  disputata  . L’  uso  più  familiare,  cùft 
ho  avuto  col  Bburdjlouc  , letto  e riletto  da  me  móf- 
to  prima  che  conoscessi  il  MjssUhn,  ed*  a cui  sono, 
srato  legato  con  vincoli  di  fratellanza  troppo  a ma 
cari  e sacrosanti,  la  venerazione  e la  stima  del  ge- 
nio e del  sapere  dèi  Bourd.doue  ^ che  reputo  molto* 
superiore  a quello  del  Massi llon , mi  fanno  propen- 
derà a portare  la  corona  oratoria  sitila  irohte  dal 
padre  e maestro  della  vera  sacra  oratoria  . Wa  una 
certa  conformità  di  gusto  , ed  una  inclinazione  del 
proprio  genio  verso  il  sentimento  ke  l’ affetto  , in 
cui  vedo  regnare  senza  contrasto  il  Mas>ition  , gni 
spingono  dolcemente  verso  quel  tenero  e toccante 
4 „ oratore  . Se  P ufficio  tutto  dell’  oratore  , come  cre- 

devano alcuni  illustri  autori,  al  dite  di  Qjùnfi Un- 
no (a)  , è ridotto  alia  parte  d’ illuminare  , istruì-, 
re  e convincere  P uditore  5 |e  nell’  eloquenza  si  ri- 
0 Cerca  principalmente  la  robustezza  di  raziocinio  e 

la  forza  di  convinzione  , come  porrà  contrastar- 
si al  Bourdaloue  il  principato  oratorio  l £ chi 
vorrà  entrare  in  gara  con  lui  nel  nerbo  , nel  vi- 
gore , nella  veemenza  , néri’  urto  d’  uno  stretto  ecf 
innalzante  ragionamento  ?'  Ma  se  la  dolcezza  e 
P insinuazione  , se  il  sentimento,  p affetto  e,  la 
commozione  hanno  la  maggior  parte  nell’  eloquen- 
za sacra  , perchè  non  potrà  pretendere  il  primo* 
posto  il  suo  degno  rivale  Massilien  ?•  Certo  le.  pre- 
diche di  Bourdaloue  sono  piene  di  dottrina  e d’ ili-; 
gegno.  , esauriscono  la  materia  che  trattano  , nè  la- 
sciano alcun  appiglio  al  più  -ostinato  o cavilloso 
uditore  : ma  appunto  per  questa  loro  pienezza  e 
profondità  non  sono  alla  portata  del  comun  popolo^ . 
ed  abbisognano  di  un  dotto  ed  attento  ascoltatore  , 
che  possa  seguirle  nella.^precisa  e giusta  esposizione 
della  dottrina  , e negli  stretti  e continui  ragiona- 
* ’ men- 
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ftìenti  che  copiosamente  contengono  . Le  predichi 
idei  Massillon  con  ragioni  fàcili  e piane  cercano  pià 
il  costume , sono  piene  di  sentimento,  e , per  così 
dire , convincono  il  cuore,  ed  introducono  per  que- 
sto mezzo  nell'animo  le  verità,  che  si  propongono 
d’ insegnare  ; e quindi  sono  piti , popolari , e si  fan-, 
no  guiìare  da -tutti  con  piu  agevolezza  e facilità,  e 
'si  possono  più'" 'pienamente  dire  vere  prèdiche  ; tnen» 
tre  quelle  del  Bourdalotu  sembreranno  ad  alcuni  di 
avere  qualche  aria  di  teologici  discorsi  . Onde  io 
tredo  poter  decidere  assai  giùitamente  , se  dando  la 
£remincn£a  o superiorità  alla  grand’anima,  ed  alla 
'pieni}  e forte  eloquenza  del  Bourdaloni  , consdgiìerb 
£ur  gli  oratóri  di  studiare  bensì  con  indefessa  atten» 
«.ione  e con  rispettosa  venerazione  le  portentose 
£ue  prediche  , ma  di  seguire  con  preferenza  la  fina 
popolarità  , 1’  insinuante  stile  , e la  dólce  ed  efficace 
inaniera  di  predicare  del  delicato  e sensibile  Mai- 
istìlohi,  e commenderà  l’uno  e l’altro  colite  i pili 
finiti  esemplari  , e perfetti  maestri  de’  buopi  predi- 
catori . 


Ma  e quanto  non  potrà  gire  fastosa  è rriónfanté 
l'eloquenza  francese  vantando  oltre  i Chetiiinai's , i 
fa  Colombiere  j*i  Flcchier  e tanti  altri  illustri  pre- 
dicatori , tre  sovrani  principi  della  sacra  oratoria  , 
H'ossuèt  pelle  funebri  orazioni  , e Bourdaloue  e Ma:* 
iilion  nèlle  prediche  : Bossuet  P oratore  delP  imma- 
ginazione , Bourdedoite  della  ragione  , e del  cuore 
Massillen  , nobile  ed  unico  triumvirato  , quale  non 
può  vantarlo  P eloquenza  greca  -,  aè  la  romana  , è 
thè  non  fa  meno  onore  àlla  francése  letteratura  » 
che  il  contemporaneo  e sì  giustamente  celebrate* 
triumvirato  del.  suo  teatro  , Cornelio  , 'MAierc  è 
Aacinefi  E qui  siami  lecito  P Osservare  la  jtranA 
combinazione  de! la  contemporanea  gloria  ’hellé  mo- 
derne nazioni  del  pergamo  e del  teatro.  Quando  il 
teatro  spagnuolo  nel  corrompimento  del  buon  gusto 
si  faceva  sentite  coti  applauso  nelle  - pi  Ci  coite  parti 
dì  Europa  , i predicatori  spagniioli  er,ano  ricercati 
parimente  aa  tutte  le  nazioni  : e dopo  che  Cornelio, 
Moliere  6 Raciw  portarono  al  sommo  onore  il  rei- 
A ’Q  ‘ ' tra 
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f io'  francese  , Bourdaloue , Bvssuet  e Masullon  die- 
dero al  loro  pulpito  il  medesimo  splendore  ; ed  or 
che’ i Francesi  si  danno,  a tradurre  sul  loro  teatro  i 
drammi  inglesi  , si  lasciano  anche  trasportare  ad 
eccessive  lodi  delle  prediche  anglicane  . Forse  lai 
conformità  nella  popolami  dell’  eloquenza  sacra  e 
della  poesìa  teatrale  avrà  fatto  seguire  all’  una  e all* 
,7  altra  le  medesime  vie  , e fare  i medesimi  progressi  « f 
Deca-  Che  che  di  ciò  sia  , certo  egli  è , che  dopo  ri 
denza  Massilkn  è molto  decaduta  la  gloria  del  pergamo' 

, . ‘k*  Per  francese  y benché  non  gli  sieno  mancati  molti , che 
lo  coltivassero  ccn  ardore  . 11  P.  Griffet  ha  scritti 
se.Grif  sermoni  assai  stimabili  per  lo  stile  tenero  e natura- 
fet»N«ule;  ma  non  tali  da  passare  con  particolare  credito- 
ville  ec.alla  dotta  posterità,  né  da  (lare  co!  suo  ascetico  li- 
bro dell’  Esercizio  di  pi  ed  per  hi  Comunione,  pieno 
deila  più  sugosa  unzione  , e delia  più  insinuante  te- 
nerezza . L’ unico  , che  abbia  ottenuta  particolare 
§ celebrità  y è itato  il  P.  Carlo  Neuvil'e , le  cui  pre- 
diche meritano  bensì  molti  elogi  per  la  profónditi 
di  pensare,  e per  la  nobiltà  ed  eleganza  di  espri- 
mersi; ma  non  mi  sanno  pienamente  piacere  per  ha 
troppa  copia  d5  immagini  e di  espressami  , con  cui 
veste  in  troppo  varie  guise  la  (fessa  idea  , e la  pre- 
testa in  tutti  gli  aspetti  diversi  che  può  avere  r 
col  che,  a mio  guflo,  rallenta  e snerva  la:  sua  ora- 
• . «ione,  e mi  fa  comparire  alquanto  vuote  le  sue 

prediche  , benché  giuste  ne’ raziocini , e piene  di- 
belle  immagini  e di  nobili,  vìve  ed  eleganti  espres- 
sioni . Non  gode  sì  illuftre  fama  come  Corto  il  P.* 
Pier-Claudio  N invili e , le  cui  prediche  vedo  anche 
, celebrare  da  alcuni  Francesi . Lodansi  pure  le  predì-J 
che  dell’ abate  Ponile:  commendasi  Io- stile  puro , I* 
dolce  unzione-,  il  candor  amabile  dalle  prediche  del 
P.  Eliseo:  attualmente  sono  stimati  Jucquin , de  Beau1- 
, vis  , Mani)'  ed  altri  pochi  ; ma  vedo  sopra  tutti 
■encomiato  il  Boismont , del  qualp  dice  d' Alembert  y 
che  ha. saputo  unire  nelle  orazioni  funebri  1’  elo- 
quenza alia  finezza,  e l'elevatézza  alla  sensibilità  » 
e di  cui  ho  letto  soltanto  un  picciolo  frammento  di 
un’  orazione',  che  sembra  lealmente  di  una  sòda  e 
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fi'o&ilé  eloquenza  : ma  nessuno  di  quelli,  è giunto  $ 
farsi  un  nome  universale  , nè  si  sono  fatti  leggerei 
e studiare  dalle  nazioni  ttra-twere  : e nói  non  aven- 
do potuto  vedere  le  produzioni  della  tor  eloquenza, 
ci  atterremo  di  più  parlarne  , osservando  soltanto  y 
thè  si  Sentono  tanti  lamenti  contro  i grirochi  di  spi- 
ritò , e r amore  del  nuovo  stile  introdottosi  troppo 
•inopportunamente  nel  puipitò  francese,  thè  d’uopo  è 
confessare,  che  la  sacra  oratoria  sia  molto  decaduta.. 
sella  Francia  dai  passato  suo  splendore  . ,-p 

La  sacra'  eloquenza  ha  avuto,  ed  ha  in  FranciafLetterrf 
ini  altro  fertile  campo  , donde  ha  colto  molti  sanipaùortf- 
e saporiti  frutti.  Quest’ è le  lettere  pitturali  de’  ve-***’ 
scovi  , celie  quali  con  tenerezza  paterna  e con  epi- 
scopale gravità  spandono  a’  loro  popoli  i tesori  deW 
f evangelica  dottrina  , e li  conducono  pe’ diritti  sen- 
tieri di  una  sana  morale  . La  superiorità'  di  chi  seri-  . 
ire,  la  condizione  delle  persone  a chi  scrive,  e la 
serietà  della  funzione  ch’esercita  nell’ indirizzar  tali  * 
lettere  , obbligano  lo  scrittore  ad  una  naturale  , so- 
da e grave  eloquenza.  Lo  flesso  Flecbier che  nelle 
sacre  orazioni  mostrò  rtoppo  T amore  dello  r spi  rito  ,< 

Belle  lettere  pattòrali  non  respirò  che  semplice  e pia- 
na gravità,  tenera  e di  vota  sodezza  e in  quelli  tem- 
pi , che  F affettazione  e ricercatezza  dello  stile  si  è 
introdotta  ne 'sagri  pergami , le  lettere  pastorali  han- 
no conservata  la  conveniente  chiarezza  e la  noÒile 
semplicità..-  Sono  tanti  in  qu'efta1  parte  i pezzi  vera- 
mente eloquenti , che  difficile  sarebbe  il  nominarne-'- 
Bicóni  con  preferenza  degli  altri , e segnarli  con  par» 
fieoi are  difunzione-,-'  e dirò  .soltanto  in'  generale,-  ir 
eKe  dopo  Bossuet  e Flecbier  è diventato  quasi  co»  • 1 

piu”e  * tutti  * vescovi  della  Francia  il  buon.gutto»’ 
ed  il  vero  stile' .delle  lettere  pattòrali;  e che,  venen- 
do particolarmente  a’ nostri  dì,  il  defunto  arcivesco- 
vo di  Parigi  Beaumont  fia  scritte'  lettere  pastorali  v 
die  P hanno  fatto  acclamare  per  nuovo  Atanagi  : il 
vescovo  di  Puy'  Frane  de  Puwtrignan  ha  m.ulrato- 
non  meno  eloquenza  che  veta  filosofia  ed  erudizio- 
ne nell’ ittruz iòne  pastorale  sulla  pretesa  filosofia  de». 

gl’ increduli  moderai:  l’arcivescovo  di  Liòne  in 
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tra  simile  sulla  verità  del  criflianesimo  ha  parliti» 
con  tal  eloquenza  e carità,  che  ha  ottenuti  gli  elo- 
gi degli  stesisi  increduli,  che  combatte:  le  ìetterer 
paflorali  del  vescovo  di  Lisieux  sono  piene  di  ‘Sen- 
sibilità e di  unzione  divota:  quelle  dell-’  arcivesco- 
vo di  Tolosa  inoltrano  lo  2elo,  la  saviezza  e la 
paterna  carità,  unite  ad  una  fluida,  grave  e mae- 
ilosa  eloquenza:  e generalmente  quasi  tutti  i^vesco- 
/ vi  della  Francia  hanno  lodevoli  pregi  di  saetta  elo- 
•quenza,  e scrivono  con  sodezza  e con  unzione,  co ri 

* puro  e nobile  stile  ;*e  menrre  quasi  tinta  l'eloquen- 
za francese  dalla  nobile  semplicità  e dalla  piana  ele- 

. ganz-a'de'  passati  celebri  suoi  maeflri  si  rivolge  a 
falsi  brillanti  , ad  inintelligibili  gerghi  e ad  un»- 
puerile  affettazione  di  spirito,  le  lettere  paflorali  st 
sono  tenute  lontane  da  quello  male , e conservano- la 
sincera  e soda  eloquenza.  Appunto  1 uso  di  parlare 
• . i vescovi  in  tali  letrere  senza  studio  di  eloquenza ,• 
con  paternale  confidenza  e con  cristiana  semplicità: 
mantiene  in  quelli  scritti  la  vera  eloquenza,  che  per- 
dono 1 pezzi  oratcr;  pel  rroppo  studio  di  ricercarla; 
mentre  non  vi  è cosa  , che  ranco  pregiudichi  alla» 
vera  e'bquercza  quanto  il  prurito  di  comparire  elo- 
quenti . Ad  ogni  modo  però  d’uopo  è confessare  y 
ghe  possiamo  dire  con  verità,  che  le  lettere  paflo- 
raìi  fanno  un  nuovo  ornamento-,  ed  accrescono  nuo^ 
vo  Inllro  alla  francese  eloquenza  .. 

' Tanti  pezzi  eccel  enti  di  prediche,  di  panegirici  v 

Rio  di  orazioni  funebri  e di  lettere  paflorali  fanno  in- 
■•quenza  aamorare  dell’  eloquenza  sacra  francese  gli  ftranieri 
de  Fin  ^uon  Slf$°  i che  con  occhio  sano  ed  erudito  li 
/“sanno  leggere  Ma  ella  è un'infelice  debolezza  del* 

■ ’ l’umanità,  che  non  sappiamo  durare  nel  buono  sen- 
za prendercene  faftidio  , e che  delie’migliori  cose  et 
venga  predo  la  sazietà  . In  vece  di  compiacersi  e 

• bearsi  i moderni  Francesi  di  tanti  illustri  monumen- 
ti dell’eloquenza  de’ loro  celebri  nazionali  ; in  vece 
di  pascersi,,  e deliziarsi  nella  loro  lettura;  in  vece 

^'di  predicarli  e proporli  per  esemplari- a tutte  le  altre 
nazioni1,,  si  prendono  a commendare,  a magnificare* 
e dare  per  modelli  a’ loro  sacri  oratori  le  prediche 
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• de’  loro  rivali  gl’  Inglesi  ,^che  non  hanno  npssun  ai- 
•j-ifto  di  entrare  ip  quella  parte  con  loro  in  rivalità* 
Solo,  Mass'tllon,  dice  Voltaire  (a),  pajfia  oggigiorm 
presso  le  persone  rii  buon  gufilo  per  un  oratore  da  pia* 
cera  : ma  quanto  non  è egli  ancora  fontano  dall' arci- 
vescovo Tillotson  agli  occhi  del  refio  dell'  Europa  £ 
Noi  abbiamo  veduti  in  questi  anni  il  trasporto,  e 
quasi  direi  il  fanatismo  della  Francia  per  le  predi- 
che del  Blair , tradotte  tosto  in  francese,  ed  onora* 
te  in  pochi  mesi  con  undici  e forte  più  diverse  edi- 
Ma  gli  flranieri  imparziali  come  potranno? 


ziom 


>•  * 


acconsentire  à quell’ anglomanìa  de’ Francesi  in  ma- 
feria  di  sacra  oratoria  ì Non  abbisognano  il  Bottr- 
daloue  ed  il  Majfillon  di  deprimere  1’  altrui  gloria* 
per  innalzare  la  loro,  né  vorremo  noi  rilevare  il 
lor  onore  da’ difetti  degli  altri,-  ma  dalle  propri^ 
virtù-.  Ma  come  mai  poter  lodare  gl’  inglesi  predi- 
catori in  paragone  de’ francesi , e come  dare  la  pre- 
ferenza al  Tillotson  in  confronto  del  MaJJUlonl  E 
qual  è mar  quella  parte  dell’  Europa  , che  riguardi 
il  Majfillon  come  inferiore  al  Tillotson , quale  sem- 
bra volerlo  credere  il  Voltaire  ? Gl’  inglesi  predica-' 
tori  da  pie  letti  hanno  buon  senso,  sodezza  di  pen- 
sare e massime  utili  , espresse  in  una  maniera  pura 
é naturale;  ma  non  hanno  calore  ed  energìa  di  fti— 
le,  non  hanno  forza  ed  impeto  di  eloquenza. 

Del  Tillotson  particolarmente  , riconosciuto  dal  j# 
Voltaire  tanto  superiore  al  MaSsillon , non  che  agli  Tillot* 
altri  oratori  francesi,  dice  in  una  delle  sue  lezioni 
di  rettofica  il  Blair , giudice  non  sospetto  in  quella 
materia  (h)f  che  se  per  eloquenza  s’  intende  il  ca- 
lore e l’energìa,  le  descrizioni  pittoresche , le  figu- 
re "haturali  ? l’ordine  delle  parole,  egli  non  è elo- 
quente ; *e  che  il  suo  ftile  è puro  e chiaro,  ma  tra- 
scurato, e sovente  debole  e languido,  e che  il  Til- 
lotson  sarà  sempre  riputato  come  Scrittore  semplice' 
ed  amabile,  non  come  modello  di  eloquenza  subli- 
me. E certo  le  prediche  del  Tillotson  lungi  dal  sem- 
bra- ■ 
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brare  superiori  a quelle  del  Massìllon  s appena  serti-, 
brano  vere  prediche,  potendo  forse  con  più  ragione 
chiamarsi  catechismi  o trartatelli  spirituali  , che  pez- 
zi oratori  : esse  spiegano  bensì , espongono  e prova- 
no qualche  volta  ciò  che  vogliono  ; ma  non  mai 
, muovono,  nè  persuadono,  nè  hanno  niente  .di  elo* 

queaza  oratoria;  e se  talora  vogliono  levarsi  a mag- 
^ giore  sublimità,  danno  torto  nel  gonfio  e nelfanr- 

polioso  e rendono  più  senfibile  e dispiacevole  la1 
disuguaglianza  dell’orazione.  L’uso  di  dogmatizza- 
te nelle  prediche  induce  spesso  il  Tilìotun  ad  in- 
veire contra  i cattolici  , ed  anzi  ha  qualche  predica 
tutta  intieramente  diretta  coatto  di  essi  ; e in  quel- 
la singolarmente  dell’  incertezza  della  salute  nella 
phiesa  romana  scuopre  troppo  la  sua  acrimonia  con- 
tra i cattolici,  ed  è troppo  lontano  da  quella  ma- 
niera di  scrivere,  che  gli  vuole  dare  il  Blair  , che 
Caratterizzi  cioè  la  bontà  e purezza  del  tuo  cuora  . 

Gilberto  Bùrnet  veseoVó  di  Salesbury  ed  oratore 
ài  funebre  del  Tillotson , è troppo  lontano  nella  sua 
Burnet  ora£j0ne  dalla  viva  e patetica  eloquenza  del  Bossuet 
? ' ar'  per  entrare  in  nessun  modo  con  lui  irt  paragone  } 

* * ma  mortra  pure  dell’ eloquenza  che  balla  per  potere 
stare  al  fianco  del  suo  eroe  Tillotson.  Più  universa- 
le grido  ha  levato  altro  inglese  oratore  , il  Ciarla, 
e quelli  è l’unico  che  entri  a parte  col  Tillotson 
nell’  onore  della  sacra  oratoria  * Ma  le  predichi}  del 
Clarke  sodo  più  dissertazioni  , 0 iftruzioni  parroc- 
chiali che  prediche  eloquenti:  il  Clarke  è più  me- 
tafisico che  oratore  ; e anch’egli,  come  il  Tillotson , 
Se  aspira  talvolta  al  sublime  cade  nel  declamatorio  * 
E sì  il  Clarke  che  il  Tillotson  hanno  fatto  più  stre- 
pito che  impressione  negli  uditori  , e le  loro  predi- 
che hanpo  servito  più  alla  loro  riputazione  .che  al 
miglioramento  de’ costumi,  e all’ avanzamento  del- 
l’ eloquenza.  Il  grazioso  Stuift  (a)  osserva  alcuni 
difetti  degl’  inglesi  predicatori , fra’  quali  trova  ii% 
àicuni  il  troppo  frequente  uso  di  parole  teologiche 
«un  intelligibili  dall’uditorio,  del  qual  difetto  si 

* ’ „ ■ . . ' P'?o- 
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pfetfiSevano  ad  esempio  da’ giovarti  predicatori  il'1 
Ttllotson  ed  altri  celebri  oratori:  in  altri  ai  coirra- 
ticiy  per  isfuggire  la  taccia  di  pedantismo,  uno  stt«> 
le  troppo  secolaresco  e mondano  , che  li  rendeva-  an- 
cora più  oscuri  che  il  gergo  scolastico  : in  altri  an-' 
efor  peggio,  uno  stile  basso  ed  anche  indecente:  ili' 
altri  la  troppa  copia  d’inutili  epiteti:  in  altri  l’amo- 
re di  parole  e frasi  antiquate  ; e in  tutti  il  prurito 
di  ostentare  il  loro  sapere,  chi  in  una  cosa,  chi  in 
altra  con  discapito  della  soda  e' vera  eloquenza.  22 
Pochi  sono  gl’inglesi  predicatori  , oltre  gli  or  no-  Dorrei 
minati,  che  abbiano  ottenuta  tale  Celebrità  da  farsi-* Bla»** 
conoscere  fuori  dell’  Inghilterra  , e pochissimi  sono 
giunti  alle  mie  mani,  onde  poterne  parlare  con  fon- 
dato giudizio.  Di  questi  ne  citerò  due  soltanto:  il 
Dorrell  autore  de!  Gentiluomo  ijlru'no , e il  tanto  Sti-* 
nato  Blair . Il  Dorrei l non  ha  preteso  di  darci  veri 
prediche,  ma  soltanto  morali  riflessioni  sopra  Pepi- 
stole  e sopra  i vangeli  (<r) , sposte  all’  istruzione  de* 
cattolici  d’Inghilterra.  Queste  infatti  riguardate  co- 
me prediche  mancano  del  nerbo  e della  forza  orato- 
ria , che  a tali  componimenti  Convengono  ; ma  coa«* 
Siderate  soltanto  come  mere  riflessioni  morali  hanndf 
una  giustezza  e verità , semplicità,  chiarezza  ed  un- 
zione, che  s’introducono  soavemente  nell’animo  dèi* 
lettore,  e sono  poi  più  legate,  che  non  sogliono  es- 
sere comunemente  le  semplici  riflessioni  , e possoncr 
giullamente  riputarsi  per  buone  prediche  inglesi . Pii* 
oratorio  del  Dorrell , e più  stimabile  di  tutti  gl’ in-  r 
glesL  predicatori  da  me  conosciuti  è certamente  if 
Blair, piano  delle  sue  prediche  è più  ordinato, 
piu  scelte  le  proposizioni,  le  pruove  giuste,  e mi- 
fi?ggiare  con  ingegno  e con  arte,  lo  flile  semnlice  e 
chiamo,,  e 1 andamento  tutto  dell’orazione  più  con- 


(a)  olirti,  reflattians  m-Jkt  tfiftUs  and  Geifth, 
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tu  te  morali  senza  entrare  nel  dogma  ico,  e posson 
egualmente  piacere  acattolici  che  a’proteflanri , ?e 
anglicani  ed  a tutte  le  religioni.  Egli  sa  scorni, 
• le  verità  del  vangelo  e della  i&orale  nuove  faccie 
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« sa  annunziarle  con  un’  aria  di  sensibilità  , e ééft 
tuta  naturalezza  e soavità  di  stile  , che  le  fa  inten- 
dere con  chiarezza  e guardarle  con  amore:  nè  gli  si 
può  negare  la  lode  di  una  tranquilla  e plàcida  elo- 
quenza» Ma  è un  gran  difetto  delle  prediche  del 
Blair  e di  altre  simili,  che  dopo  la  loro  lettura  ré-» 
fìa  troppo  tranquillo  e freddo  l’animo  del  letrofe  : 
que*  movimenti  rapidi  e forti  , que’  frani  pateti- 
ci , quelia  commozione  di  affetti  , quello  sconvolgi- 
mento del  cuore,  quell’energia,  vivacità  e calore, 
che  sono  proptj  dell’oratoria,  e che  fanno  il  bello 
e 1’  interessante  delle  sacre  orazioni  , non  si  vede 
nelle  prediche  del  Blair , né  in  altre  prediche  ingle- 
si ; ed  il  Blair  e qualche  altro  inglese,  predicatore 
potranno  bensì  pretendere  la  lode  di  scrittori  esatti 
ed  eleganti  , ma  non  mai  di  facondi  ed  eloquenti 
oratori.  A quella  placidezza  e languore  delie  predi- 
che inglesi  avrà  contribuito  non  poco  la  maniera 
del  gestire  , ed  anzi  F immobilità  de’  loro  predica- 
tori . 1 nojlri  predicatori , dice  graziosamente  lo  spet- 
tatore (a)  » ti  stanno  fermi  come  tanti  tronchi  nel  pul- 
pito , e non  vi  e pericolo  , che  muovano  uri  dito  per 
metter  fuori  i più  bei  sermoni  del  mondo  . . i Le  rin- 
ate parole  icorrono  dalla  nojìra  bocca  come  per  un 
piano  continuato  ruscello  , senza  quegli  alzamenti  dì 
voce  , que'  movimenti  di  corpo  , e quella  maestà  di 
azione  , che  sono  tanto  celebrati  negli  oratori  greci  e 
romani . Ed  à quella  -freddezza  ed  inazione  dell’ora- 
tore mal  converrebbero  tratti  caPdi  e veementi  , fi- 
gure forti  ed  energiche  nell’orazione.  Onde  i’ elo- 
quenza inglese  , priva  del  nerbo  e della  forza  ora- / 
toria  , potrà  forse  ragionevolmente  contentare  i*na- 
zionali  , che  non  li  desiderano  nelle  prediche  , mi 
itigiullamente  vorrà  anteporsi  da’  Francesi  alla  viva, 
energica  e toccante  de’  Bourdaloue  e de’  Massillon . 

' i?  La  Germania  ha  avuto  il  gutto  dell’eloquenza  sd- 
È'°'  èra  più  conforme  all’  inglese  che  alla  francese  . Le! 
«nenza  jjrovj ncje  ^ dove  più  è fiata  coltivata  F eloquenza 
fa"a  tedesca  , sono  le  protettami  : e la  religione  profe* 
ctm£-  ' 4 , «an- 
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«fanti,  dici  a quello  proposito  Bielfeld  (/j)  , è trop-* 
po  semplice  per  amméttere  gli  ornamenti  dell’  elo- 
quenza . 11  Jerusalem  (b)  mette  nsl  più  bello  «spet- 
to, P oratoria  sacra  de’  protestanti  , come  semplice1, 
chiara  e toccante  , non  veemente  e fiorita  ; e dice  , 
che  in  quel  genere  la  loro  chiesa  offre  già  oratori, 
che f sorpassano  per  avventura  i migliori  modelli  de’ 
francesi  e degl’  Inglesi  , e che  conterebbe  ugual- 
mente i sfuoi  Bourdaloue  e Mas  sii  lo»  , se  lo  spirito 
dèi  suo  culto  gli  esigesse  . b-nofiri  pili  granài  ora- 
tori , seguita  a dire,  sono  in  tutti  i tempi  fioriti  bt 
Berlina j e quéjfa  città  ne  possiede  attualmente  di  pri- 
ma ordì Non  so  quai  sièno  questi  oratori  pro- 
testanti tedeschi  superiori  a’  migliori  francesi  ed  in- 
glesi , nè  altro  per  verità  è giunto  a mia  notizia 
che  il  Moseim  , morto  dopo  la  metà  di  questo  se- 
colo in  Gottinga.  Ma  il  vedere,  che  dice  lo  stes- 
so, Jerusalem  , che  i più  valenti  predicatori  sono 
sempre  fioriti  in  Berlino  , e che  appunto  in  Berli- 
no il  Bietfeld  e il  gràn  Federigo , giudici  in  questa 
parte  superiori  ad  ogni  eccezione  , si  dolgono  delia  i 
povertà  dell’  eloquenza  tedesca  , mi  fa  entrare  in 
qualche  timore  che  l’amore  nazionale  anzi  che  una 
severa^  critica  abbia  retta  in  questa  parte  la  penna 
del  dotto  Jerusalem , e che  anche  gli  eiogj  tributati 
da  que’  nazionali  al  Moseim  più  si  debbano  al  con- 
fronto di  lui  co’  suoi  antecessori  , che  a’  veri  e pro- 
pri suoi  meriti.  In  questi  tempi  abbiamo  veduti  in 
Verità  uscire  da  Berlino  le  prediche  dell’  Erma»  y 
il  quale  unendo  alla  semplicità  dell’  eloquenza  de* 
protestanti  un  po’  del  fuoco  e calore  di  quella  de’ 
cattolici  , ha  meritato  distinguersi  dal  comune  de’ 
predicatori  , sì  cattolici  , che  protestanti.  Ma  l’ JEr- 
man  , ministro  della  chiesa  protestante  francese  di 
Berlino,  e predicante  nella  lingua  de’ suoi  antenati, 
dee  più  appartenere  all’eloquenza  francese  che  alla 
tedesca  . Il  vedere  altronde  , che  gli  Alemanni  cat- 
tolici con  tutti  gli  ajuti  della  religione  in  mezzo 
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sermonarj'  del  N ymat , del  Btean  e di  molti  altri 
«on  contano  più  rinomati  oratori  eh;  i protestanti  t 
c induce  a credete,  eh;  non  sia  ancora  entrato  ab- 
bastanza in  quella  dona  nazione  I’  ardore  dì  colti- 
vare la  sacra  eloquenza  , quell’ardore  che  le  ha  fat- 
to sì  gloriosamente' illpsfrare  le  altre  scienze,  e cjiff 
•d  altre  estrinseche  circostanze  più  che  all’  indole 
ideila  religione  protestante  si  deggia  riferite  il  difet- 
to di  rinomati  oratori , L°  Swift  (a) , poco  appro- 
vando nelle  prediche  i’  eloquenza  patetica  > dice  , 
£he  il  talento  di  muovere  le  passioni  non  può  esse- 
re di  gran  utilità  in  quelle  regioni  settentrionali  r 
dove  la  più  forte  eloquenza  non  potrà  fare  mai  imi- 
pressione  tanto  profonda  , che  duri  fino  alla  sera , e 
oò  anche  fi  io  al  pranzo  -,  Ma  altri  diranno  all’op- 
posto , che  mentre  il  patetico  sarà  escluso  dalle  pre- 
diche nelle  nazioni  settentrionali  , difficilmente  'pò* 

, Iranno  far  quelle  strepitosi  progressi  neila  sacra  elo- 
quenza . Chi  contentasi  di  provare,  e lascia  1’ Udi- 
tore convinto,  ma  freddo  e tranquillo  non  potrà 
giustamente  usuparsi  il  titolo  divoratore  . Ora  per 
quanto  sento  da’ dotti  e giudiziosi  Tedeschi  , dopo 
che  il  Brtan  presso  i cattolici,  ed  il  Moseim  pres- 
so i protestanti  hanno  indotto  miglior  gustp  fieli» 
sacra  eloquenza  , il  loro  pergamo  ya  fenden- 
do sempre,  maggior  calore  , ed  \\^  IVurz  morto 
recentemente  , nell’  Austria  ha  stampati  varj  volu-, 
.mi  di  prediche , pelle  qoali  dicono  trovarsi  riu- 
nite la  sodezza  del  Bourdaloue  , fa  nitidezza  del 
Massillon  , e /’  unzione  del  la  Colombiere  , e un  P. 
Carlo  Crocifero  , un  Rositzka  , uno  Steirtinger  e 
qualche  altro  si  sentono  con  piacere  da'  cartoli- 
ci ,*  ed  i protestanti  fanno  applauso  al  Cramer  in 
Coppenaghen , al  Thiedin'ì n Schweiduitz  , al  bava- 
ter  e ad  altri  altrove,  e singolarmente  lo  stesso  Jt- 
rusalem  predicatóre  in  Brunswick  è lodato  da’  pro- 
testanti e da’  cattolici  com;  il  più  eloquente  orato- 
re, che  abbia  nei  suo  genere  goduto  la  Germania  $ 
ed  c da  sperare  , che  entrando  ora  il  buon  gusto 
..  ..v.  ' ...  - dell’ 
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dell’  eloquenza  in  quella  dotta  nazione , si  vedano 
sempre  piu  lodevoli  progressi  nella  sua  oratoria 
facra . ' r • *»  ■ 

, Ma  lasciando  la’ 'sacra  eloquenza  de’  Tedeschi  e 
degl'  Inglesi , più  , per  dir  così  , esegetica  è cate-  quene# 
phistica  che  parenetica  ed  oratoria  , e riguardando  {aera 
per  una  delle  non  rare  bizzarrìe  del  Voltaire  la  p,re-  nell’ 
minenza  che  dà  ai  Tiilotfon  sópra  il  Marsilio»,  non  Italia, 
che  sopra  gli  altri  oratori  francesi  , or  più  non  con-  \e8ne_ 
si  derati  , secondo  lui.  , dalle  persone  di  gusto  ; la- 
sciando  in  quieto  possesso  del  principato  oratorio  i 
predicatori  francesi  , diamo  uno  sguardo  sopra  alcuni 
pochi  italiani  , degni  di  essere  dipinti  dalla  immen- 
sa folla*,  de1  predicatori  di  quella  nazione',  e riguar- 
dati con  illima  dagli  ftranieri  , e che  possono  coi\ 
qualche  titolo  entrare  in  paragone  co’  francesi  . Se- 
gneri  è I’ orarore ’,  che  maggior  onore  ha  recato  a| 
pergamo  italiano  / e le  sue  prediche  tradotte  e An- 
diate dalle  altre  nazioni  sono  le  uniche  , che  hanno 
finoja  goduta  la  confiderazione  di  classiche  e magi- 
E in  verità  la  copia  di  dottrina  , e la  forZ9 
ed  espressione  della-’dicitura  , due  cose  molto  essen- 
ziali neli*  oratoria  , in  pochi  predicatori  si  ritrovano 
sì  pienamente,  quanto  nel  Stgneri , Egli-,  ricolmo 
il  petto  di  scrittura  , di  santi  padri  , e di  ogni  eru- 
dizione sacra  e profana  , la  profonde  con  sì  larga  e 
liberal  mano  , che  può  a ragione  essere  accusato  df 
eccessiva  prodigalità  ; ma  certo  quella  sua  abbondant 
za  e ricchezza  gli  fa  presentare  molte  ragioni,  co- 
munemente sode  e forti  , e recare  i testi  più  oppor- 
tuni e più  adattati  alle  cose  che  dice,  senza  bisogno, 
come  altri  fanno  , di  andarli  mendicando  rneschina- 
fnente  > e di  stiracchiarli  stentatamente  e per  forza  , 

Il  suo  fiile  è nobile  ed  elegante  , energico  e forte  : 
ogni  sua  parola  par  là  più  propria  , ogni  frase  la  * 
più  espressiva1,  ogni  periodo  della  più  giuAa  misura, 
le  espressioni  significanti  ed  opportune,  le  figure  bea 
maneggiate  , ed  i lumi  tutti  della  dizioni  adoperati 
con  tnaellrìa  e con  felicità  . S’  egli  vi  fa  una  narra- 
zione , la  dipinge  dò’  più  naturali  e veri  colori  ; se 
muove  un  affetto  , l’ incalza  colla  pig  viva  ed  ardea- 
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te  forza  ; se  vuole  amplificare  un  sentimenti  , Iti 
' presenta.  nel  maggior  lume  e colla  più  nobile  di- 
gnità , ed  jl  suo  stile  risplende  cogli.,  ornamenti  di 
* una  naturarle,  facondia  , senza  gli  smisurati  ve^zi  di 
lina  studiata  alf.»t:azione  . Cos)  il  Seg  fièri  con  ram£ 
doni  della  natura  , e tanti  ajuti  dell  arte  fosse  ve-i 
»uto  in  altro  tempo  iad  illuilrare  nell’  Italia  ja  cri- 
stiana eloquenza!  Non  avrebbe  certamente  quella  na- 
zione da  invidiare  alla  Francia  i Boufdaloue * ed  i 
Mi.ssillon  , e potrebbe  vantare  gp  vero  esemplare  di 
sacra  eloquenza  da  proporre  alle  più  coke  .nazioni  . 
Ma  troppo  era  allora  adulterato.il  pergamo  italianp 
per  potergli  levare  di  , un  tratto  tutte  le  sue  macchie, 
e dargli  un  sincero  splendore  , Il  Segneri  non  si 
perde  in  vani  concetti  ed  in  puerili  giuochi  di  pa- 
role , come  allora  si  usava  con  applauso  universale»; 
ma  non  sa  sempre  schivare,  fino  1’  apparenza  di  que- 
sto male  , e talora  potrà  sembrare  di  essersi  lascialo 
condurre  dal  comun  uso  a qualche  concetto  men  de- 
gno della  gravità  delia  sacra  orazione  , Etd&uioa 
'jscherza  co’ teiìi  della  scrittura  , nè  profana  t jlnti 
padri  ; ma  abbonda  alle  volte  fino  all’  eccesso  nell’ 
ammassare  citazioni  , spesso  anche  di  agrori  profani, 
e fiacca  colla  moltitudine  dei  telli  la  forza  del  di- 
scorso : la  sodezza  del  suo  spirito  no^i  aajà  i para- 
dossi , nè  i sottili  argomenti  allora  usati.,  più  fri- 
voli e puerili  che  ingegnosi  ; ma  non  sempre  le  sye 
ragioni  sono  assai  ben  fondate  e concludenti  e tal- 
volta si  appoggi ano„,con  poca  sicurezza  ad  un  fatto 
fiori  co  , ed  anche  soltanto  ad  un  mitologico.  L’uso 
delia  favola  non  conviene  alla  cattedra  della  verità  ; 
ed  ancor  quando  convenisse,  dovrebbe  riprendersene 
rei  Segneri  la  sovèrchia  profusione  . La  sua  feconda 
erudizione  noi  lascia  contentarsi  di  un  fatto  storico, 
di  una  similitudine  fisica,  di  una  fayola  , ma  se- 
guita ad  accumularne.  , più  e più  , e rare,  volte  si 
contiene  ne’  termini  di  una  giusta  sobrietà;  ed  è da 
dolere  , che  il  Segneri  con, tanta  facondia  e tjortrinji 
tum  unisse  , ugualmente  il  fino  guifo  e V illuminato 
giudizio  , eh»  allora  non  conoscevasi  , e che  è, trop- 
po necessario  per’  dare  a tutte  le  opere  la  doyuw 
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perfezione  . Ma  ad  ogni  modo  rettane  al  Segneri 
tanti  pregi  di  vera  e soda  eloquenza  , eh’  egli  dee 
a ragione  chiamarsi  il  riformatore  del  pergamo  ita- 
liano , il  principe  della  sua  oratoria,  e il  maeilro 
di  tutti  i potteriori  predicatori  . 

Infatti  chi  mai  potrà  entrare  con  lui  in  cO'mpe-  Altri 
tenza  nell’onore  dell’ oratori  ? Il  Ciacco , il  Carri-  predi- 
ni  ed  alcuni  altri  , che  ebbero  per  qualche  tempo  ‘at°ri 
gran  grido , caddero  pretto  nell’  obblìo  / nè  si  sen-  lt“aa* 
tono  di  più  il  Vanalefii , il  Siniscalchi  , il  Maglia- 
vacca  , il  Manfredi  ed  altri  pochi,  che  si  sostenne- 
ro con  onore  ancor  dopo  morti  . Bassani , Rossi  , 
Tomielli  e Granelli  sono  ancora  presentemente  sti- 
mati e letti  da  molti  , nè  si  pub  loro  negare  colta 
ed  elegante  dicitura  , pensieri  giusti  , erudizione  op- 
portuna senza  gli  argomenti  o stravaganti  od  astrat- 
ti , senza  i vani  ornamenti  di  profana  storia  e di 
gentilesca  filosofìa , e senza  gl’  importuni  vezzi  di 
concettoso  e affettato  stile  cercati  dagli  oratori  del 
passato  secolo  , e senza  il  gergo  di  frasi  straniere  , 
di  sentimenti  contorti  , di  testi  storpiati  , e senza 
le  dimesse  maniere  d’incolto  parlare,  che  pur  trop- 
po si  sentono  in  molti  de’ predicatori  de’ nostri  di» 

Ma  forse  que’  celebrati  oratori  potranno  sembrare  ad 
alcuno  fJ|ù  lodevoli  per  avere  schivati  i vizj  che 
per  avere  acquistati  i pregi  oratorj  , e più  grandi 
pe’  difetti  altrui  che  per  le  proprie  virtù  . In  leg- 
gendo le  loro  prediche  trovasi  un  certo  vuoto  di  ra- 
gioni e di  affètti  , di  persuasione  e di  commozione, 
che  colla  loro  lettura  nè  si  convince  gran  fatto  la 
mente  , nè  si  riscalda  abbastanza  il  cuore  , e sentesi 
solamente  il  piacere  di  un  ragionare  giusto  e pesa- 
to , e di  un  puro  e corretto  stile  . La  brillante  e 
pittoresca  immaginazione  degl’italiani  seduce  spesso 
i predicatori,  e li  fa  spaziare  troppo  lussureggianti 
pe’  racconti  , per  le  descrizioni  , per  le  figure  , sen- 
za fermarsi  ne’  dovuti  termini  di  una  prudente  so- 
brietà, rallentando  il  corso  dell’ orazione , e levan- 
do non  poca  forza  al  loro  ragionamento.  ' 

Sono  più  recentemente  comparsi  due  sacri  oratori  yeiìmi 
di  maggior  nerbo , e che  meritano  particolare  distin-  cTicn- 
Tom.  IH,  E zio-  to. 
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zio/  e , il  Venini  ed  il  Trento.  Veramente  il  Veni/?% 
colla  scelta  e collocazione  delle  parole  , colla  forza 
ed  enfasi  delle”  espressioni  , colla  misura  e cadenza 
de’ periodi  si  forma  un  parlar  tutto  suo  , che  senz’ 
affettazione  q stentatezza,  conservando  la  maggior^ 
naturalezza  e proprietà  , sembra  un  linguaggio  di- 
verso dal  popolare  ed«usaro,e  ben  conveniente  alla 
serietà  delle  materie  ed  alla  dignità  di  un  sacro  ora- 
tore e di  un  interprete  della  divinità.’  Il  suo  stile, 
immaginoso  e sublime  impone  all’ animo  degli  udi- 
tori, e più  vivamente  v’ imprime  le  verità  , che  gli 
vuol  proporre.  Egli  prende  argomenti  sodi , pratici' 
ed  interessanti , adduce  rjgioni  giuste  e pesate  , en- 
tra con  forra  e con  decenza  nel  costume,  e^spira 
in  tutto  gravità,  decoro  e maestà  di  evangelico  ban- 
ditore . Che  se  le  sue  prediche  avessero  maggior 
copia  di  ragioni  e più  calcasser  gii  affetti  ; se  tanto. 

- convincessero  la  mente  e toccassero  il  cuore  j quan- 
to agitano  , riscaldano  ed  appagano  1’  immaginazio- 
ne , sarebbero  senza,  contrasto 'da  contarsi  fra  le  mi- 
gliori orazioni  , che  or  proponga  la  sacra  oratoria 
a’  suoi  seguaci  . Ora  le  prediche  del  Venini  piene  di 
gravi  sentenze  $ di  nobili  pensieri^mancano  di  quel- 
la copia  §d  abbondanza  di  ragioni , che  prò v.ino  pie- 
namente e riducano  all’  evidenza  le  verità;  che  pro- 
pongono , che  persuadane*  e «onvincano  senza  scam- 
po, e ché  commuovano  senza  resistenza  i più  osti- 
nati uditori  ; ma  vi  parlano  nondimeno  con  tale 
tuono  di  verità,  si  annunziano  con  tanto  peso  di 
.autorità  , si  presentano  con  immagini'  sì  vive 
energiche  , che  fanno  certo  profonda  impressione 
nell’  animo  dell’  uditore  , e mostrano  pure  ne’  subli- 
mi ior  pregi  1' uomo  facondo,  e l’ eloquente  p sacro 
oratore,  che  le  ha  prodotte  . Più  popolare,  e più 
forte  ed  energico  si  può  riputare  il  Trento.  Egli  da 
prgdicator  missionario  ed  uomo  apostolico  si  appi- 
glia più  volentieri  agli  ' argomenti  più  forti  , e si 
mostra  più  agiato  nel  pianeggiare  le  verità  più  ter- 
ribili della-  nostra  religione’,  che  presenta  sempre 
con  nobiltà  e con  decoro,  senza’ le  plebee  immagini, 
e basse  maniere,  cpn  «he  purtroppo  sogliono  scoa- 
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piatte  i volgari  prèdicatori . Che  animati  e spaven- 
tosi quadri  non  forma  del  peccatore  moribondo , del 
giudizio  universale , dell’  abbandono  di  Dio  ! Con, 
qual  imperq  non  si  scaglia  contro  allo  scandalo  ed 
altri  viz;  ! Con  quanta  energìa  e con  quanta  forza 
non  tocpa  il  costume  ! E quante  vive  e gagliarde 
immagini  ; quante  gravi  e sode  sentènze  non  ispar- 
ge  con  larga"  mano  in  tutte  le  sue  prediche!  Arden- 
te, forte,  incalzante  è il  sgn  stile,  che  premè  sem- 
pre , srringe  , va  addosso  , nè  lascia  scampo  al  let- 
tere y e in  pna  popolare  piattezza  ha  là  piti  impe- 
riósa sublimità  . Regna  nelle,  prediche  del  Trento  , 
pome  in  quasi  tutte  le  italiane,  la  forza  d’ immagi- 
nazione 5»  e però  quelle  sue  prediche  , che  sono  ope- 
ra dell4  immaginazione  , sortono  più  felice  riuscita 
dell’,  altre  , che  abbisognano  di  maggiore  ragiona- 
mento", nelle  quali  talvolta  si  desidera  maggiore 
pienezza  e forza  di  convinzione  , . A Rune  figure  e 
jnaniere  di  dire  , che  ripetute  sobriamente  danno 
nerbo  allo  stile,  si  ripetono  da  lui  troppa  alle  vol- 
te , ed.  phre  che  mostrano  così  lo  studio  , che  non 
dovrebbe  per  nessun  cpmct  vedersi  nell’  oratore,  le- 
vano quella  veemenza  , che  avrebbe  pòtuto  accre- 
scersi eolia  varietà  . La  severa  sua  grayità  non  ha 
potuto  esentarlo  dal  cadere  anch’  egli  a quando  a 
quando  in  narrazioni  e in  pitture  troppo  lunghe  e, 
studiate  , Ma  questi  difetti  sono  assai  rari  nel  Tren- 
to', e lo  stile  delle  sue  prediche  si  avventa  con  tal 
impeto*  e forza  , e coire  con  sì  nobile  naturalezza  e 
seria  rapidità,  , che  sembra  potersi  proporre  com’ 
esemplare  di  stile  in  questo  genere  di  eloquenza,  e 
fa  sperare  giustamente *T  immortalità  all’ oratóre  v 
Segnèrì-,  Venirti  e.  Trento  sono  a mio  giudizio  i pre- 
dicatori italiani",  phe  meritano,  maggiore  riguardo 
dalla  posterità  npl  corso  dell’ oratoria  cristiana.  Se- 
gnerà per  copia  di  dottrina,  fecondità  d’  ingegno  , 
originalità  di,,  pensieri  e ricchezza  di  eloquenza  : Ve- 
rini e.  Trento  per/ vivezza  d’ immaginazione  , e 
per  pregi  df  stile;  grave  , studiato  e maestoso  nel 
yenini , focoso  , rapido  e forte  nel  Trento  ; e deto- 
no proporsi  da  ' studiare  a"  predicatori  , senza  che 
’ P 2 pos- 


aa 6 Belle  Lettere  Li».  Il, 

{tossano  però  riguardarsi  come  perfetti  esemplari . Il 
oro  stile  più  forte  ed  incalzante  , e la  loro  imma- 
ginazione più  animata  e più  viva  possono  farli  en» 
trare  in  paragone  co' francesi,  ai  quali  denno  cede- 
re negli  altri  pregi  oratori . * 

17  L’  eloquenza  sacra  italiana  non  può  vantare  come 
Lezioni  la  francése  lettere  paftorali  , che  spirino  di  vota  un- 
tare. zione,  soda  dottrina  e z$lo  eloquente,  e si  facciano 
leggere  come  pezzi  di  ecclesiaftica  facondia  ; ma  si 
è didima  nelle  lezioni  sacre,  che  sono  di  un  altro 
genere  di  eloquenza,  più,  per  dir  così,  esegetica  e 
jpomnematica  , ossia  espositiva  e comentativa,  che 
xettorica  ed  oratoria.  Una  dotta,  ma  facile  e popo- 
lare esposizione  de’  libri  della  scrittura  , con  brevi 
discussioni  delle  più  ovvie  e necessarie  questioni , e 
(con  utili  e spontanei  richiami  alla  moralità  sono  T 
argomento  delle  sacre  lezioni  , nelie  quali  però  dee 
avere  più  luogo  una  facil  chiarezza  ed  una  fiorita 
amenità  che  una  veemente  e patetica  eloquenza  . Zue- 
cone,  Catini  ed  alcuni  altri  si  fecero  illuftre  nome 
in  questa  maniera  di  parlare,  attenendosi  alla  facili- 
tà di  una  illruZione  popolarci  ed  altri  peti  posterio- 
ji  hanno  voluto  sempre  più  accrescere  ornamenti  di 
erudizione  e di  stile  alia  semplicità  della  sposizione, 

Questi  ornamenti  furono  portati  all’eccesso,  singo- 
larmente dal  Niccolai , le  cui  sacre  lezioni  profondo- 
no largamente  erudizione  filosofica , filologica  , sto- 
rica, mitologica  e di  ogni  sorta  y ed  occupate  in 
trattare  eruditamente  tante  e si  diverse  questioni  let- 
terarie sembrano  dimenticare  l’oggetto  lor  principa- 
le, che  è l’esposizione  delle  scritture  , e l’istruzio- 
ne nella  pietà  e religione  degli  uditoti  , e sono  quel» 
le  lezioni  amene  ed  erudite  quanto  dir  si  voglia, 
ma  non  abbastanza  sadre.  Più  moderato  in  questa 
parte,  benché  pur  molto  polito  e dotto,  è Granelli, 
Pellegrini , elegante  ed  ,ameno  , sparge  nel  suo  Tcòì 4 
una  morale  umana  e dolce , ma  giusta  e cristiana  , 

Altri  hanno  ornate  le  lóro  lezioni  di  altri  pregi  di 
erudizione  e di  stile y ma  io  ancor  non  ne  trovo  di 
quello  stile  semplice  e divoto,  e con  quelle  pie  0 
religiose  mire  che  credo  dover  convenire  a tali  di» 
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'scorsi  , che  facciano  insomma  delle  lezioni  sacre  un 
<;orso  popolare  di  religione  e di  morale  cristiana. 

Gli  Spagnuoli , sì  conosciuti  e seguiti  in  tutti  i 1* 
j*ulpiti  ne’  due  passati  secoli  , non  hanno  ottenuto  in  E1°- 
questo  uguale  celebrità.  L’universale  applauso  rice-$uenz* 
vutp  pe’  loro  ghiribizzi  declamatori,  ammirati  e stu- 
diati  dalle  altre  nazioni,  gli  ha  vanamente  sedotti jSpagnfcj 
e gli  ha  tenuti  ostinatamente  attaccati  a quella  falsa  * 
maniera  di  predicare  , dalla  quale  per  lungo  tempo 
era  loro  “derivato  tanto  onore.  Qualche  missionario 
Belante  , e qualche  più  sodo  ed  ardito  predicatore- 
ebbero  zelo  e coraggio  abbastanza  per  non  lasciarsi 
condurre  dalla  piena  del  falso  gusto  • Leggevansi  cor» 
piacere  e con  profitto  le  prediche  del  Barda  , tut- 
toché si  risente  egli  talvolta  del  gusto  allora  regnas- 
te ; leggevafi  e sentivafi  con  venerazione  c con  mag- 
giore frutto  e diletto  del  Barda  il  pio  , zelante  ed 
eloquente  Calatayud , il  quale  in  materie  catechisti- 
che,  in  prediche  ed  in  altre  opere  di  sacra  eloquen- 
za si  annunzia  con  quel  tuono  positivo  e serio  , con 
quella  maschia  ed  incalzante  facondia  , che  conviene 
ad  un  sacro  oratore  \ senti  vanii  le  prediche  del  Gal- 
lo, del  Maurin,  del  Rada  e di  qualche  altro  , che 
sapevano  recare  sodi  e dignitosi  ornamenti  all’  ora- 
toria sacra,  senza  infardarla  con  adulterati  ed  inde- 
centi vezzi . Ma  erano  tanto  storte  le  idee  che  allor 
■si  avevano  della  Sacra  eloquenza  , che  il  Cdlatayui 
si  sentiva , e si  leggeva  con  frutto  e con  vero  pia- 
' «ere,  e pure  non  riguardatosi  come  eloquente  ora- 
tore , dandoglisi  solo  Ja  lode  di  zelante  missionario-: 
e le  prediche  di  alcuni  pochi  oratori ladate  da’ dot- 
ti e giudiziosi  uditori,  ma  non' rese  pubbliche  colle 
stampe  , tié  proposte  ad  «empio  degli  altri,  non  po- 
tevano avere  tanta  influenza  da  fermare  la. piena  de* 
guasti  predicatori  . Miglior  effetto  produsse  il  ridi- 
colo adoperato  dall’  Isla  nel  grazioso  romanzo  di 
Fra  Gerundio  di  Campazas , di  Cui  abbiamo  altrove 
parlato  (a)  . Il  timore  di  comparire  G^ttmàj  fece 
lasciare  a molti  i. falsi  concetti-,  V affettato  e il  con- 
P 3 ; tor- 
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tofcto  stile  , e i difetti  tenuti  fin  allora  dalla  mag- 

Sior  patte  della  nazione  per'pregi  oratorj . Sbanditi 
all’uditorio  le  stravaganti  idee  della  sacra  oratoria, 
che  prima  avevansi,  più  facilmente  si  fecero  corag- 
gio molti  predicatori  a seguire  le  'sane  leggi  deli’ 
oratoria  evangelica,  e della  soda  e vera  eloquenza. 
Alcuni  libri  di  sermoni  usciti  posteriormente  hanno 
Sempre  più  sodamente  raffermato  il  bùon  gu?to  nel 
pulpito  spagnuolo  . Dopo  la  morte  del  Gallo  si  è 
pubblicato  il  suo  Scrmónario  , nel  quale  si  vede  un 
Oratore  di  buon  seTiso  , di  sodo  pensare,  di  s.  ria  e 
nobile  dicitura,  e di  grave  e maschia  eloquenza . Il 
vescovo  Boccanegra  ha  date  al  pubblico  le  prediche 
fatte  da’ lui  a' suoi  diocesani  in  Baeza  e in  Guadixj 
e sebbene  non  respirano  queste  tutta  quella  sostenu- 
tezza e dignità  < che  più  clic  ad  ogni  a’tro  sembra 
convenire  ad  un  vescovo  orarore  , nè  hanno  ancora 
certa  * per  dir  cosi  , màiizia  oratoria,  che  sa  toccare 
soltanto  di  volo  alcune  cose,  calcarne  altre ,-  sporre 
ora  un  sentimento  , lasciarne  altro  ad  ufr  altro  tem  - 
po  j e pattar  di  ogni  cosà  nel  modo  appunto  che  le 
circostanze  richiedono,’  nè  abbondano  di  gran  copia 
di'  sentenze  e di  affetti , né  serbano  la  dovuta  ugua- 
glianza e costante  aggiustatezza  ; pure  hanno  sodez- 
za e verità  di  pensare  di  esprimersi  , fluidità'  è 
chiarezza  di  stile  ^ e v3rj  tratti  eloquenti*  che  le 
fanno  giustamente  riguardare  conte  pezzi  oratori  , 
degni  di  essere  distinti  dalla  maggior  parte  delle 
prediche  di  quella  nazione.  Il  medesimo  Boccanegra, 
che  in  una  delle  sue  prediche  fortemente  inveisce 
^contro  i cattivi  predicatori  , che  troppo  frequefite- 
mente  sentivansi,  al  pubblicare  poi  il  suo  Sermoria- 
rio  dice  nella  prefazione,  che  gran  cambiamento  era: 
accaduto  a quel  tempo  nèl  pergamo  spagnuolo  , e 
che  nella  sua  diocesi  , e in  tutto  le  altre  del  regno 
si  sentivano  e si  pubblicavano  orazioni  secondo  il 
vero  gu  fo  della  sacra  eloquenza..  Qualche  orazione 
sacra  del  P,.  j4f<tvaca  da  me  veduta  mi  ha  lasciata 
impressa  un’alta  stima  della  sua  seria  e nobile  .fa- 
condia, e fattomi  disiderare  di  vederne  molte  altre. 
La  Spagna  ha  avuto,  ciò  che  non  è tanto  comune 
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-nelle  altre  nazioni  , molti  vescovi  predicatori,.  Non 
solo  il  citato  Boccanegra , ma  Climent , Bertran  ed 
alcuni  altri  hanno  impiegato  il  loro  zelo  nel  colti- 
vare per  se  (lessi  la  sacra  eloquenza  ; e alcune  loro 
orazioni  venute  per  qualche  motivo  particolare  alla 
Idee  moftrano  in  essi  buon  gullo  , Itile  conveniente 
e vera  eloquenza  . Ma  bisogna  pur  confessare  , che 
fa  sacra  oratoria  degli  Spagnuoli  non  ha  fatti  anco- 
ra tali  progressi  da  doversi  far  riguardare  con  par- 
ticolare stima,  e lludiare  dalle  altre  nazioni.  Me- 
glio sono  riusciti  i vescovi  nelle  loro  lettere  palto- 
rali  j fra  le  quali  sono  alcune,  che  non  hanno  da 
cedere  per  nessun  pregio  oratorio  alle  francesi  . Ver- 
so la  metà  di  quello  secolo  in'mezzo  alla  universa- 
le depravazione  del  pulpito  spaguuolo  scriveva  i! 
Xàmm'dlo  come  vescovo  e come  inquisitore  lettere 
pailorali  piene  di  savio  zelo  , e di  so  ia  ed  energi- 
ca eloquenza  , che  si  fanno  leggere  anche  presènte- 
mente con  piacere.  Noi  abbiamo  un  volume,  di  giu- 
da mòle  delle  ietrere  («dorali  del  vescovo  di  Sala- 
manca Bertran , le 'quali  sono  scritte  con  tanra  copia 
di  sentenze  e di  cose,  di  ragioni  e di  sacra  crudi-  , 
zione  , con  Una  sì  penetrante  unzione  , con  uno  iti- 
le sì  fluido  e maeftoso  , sì  soave  ed  insinuante  , con  ) 
Una  sì  nobile,  dolce  e veramente  episcopale  e pa- 
terna eloquenza  , che  non  possono  leggersi  senza 
sentire  nell’ animo  una  divora  e tenera  soavità;  nè 
sembra,  che  lascino  da  desiderare  di  più  in  quel  ge- 
nere di  scritti,  e levano  il  Bertran  al  principato 
dell’eloquenza  dolce  e toccante  in  compagnia  del 
Tenelon  e del  Mdssillon . Non  sono  di  sì  singolari 
pregi  , ma  meriiauo  la  lode  di  eloquenti  alcune  let- 
tere paftorali  del  vescovo  di  Barcellona  Climent  e 
del  citato  Boccanegra  ; e quelle  e quelle  di  alcuni 
altri,  che  non  son  giunte  alle  mie  mani,’ ma  che 
vedo  molto  lodate,  ci  possono  provare  abbaltanza  , 
che  1’  ecclesi àttica  eloquenza  ha  ottenuto  in  questi 
anni  maggior  onore  dagli  Spagnuoli  nelle  lettere  pa- 
storali che  nelle  sacre  orazioni  . 

Or  riflettendo  su  qiiauto  abbiamo  detto  finora  ,Condu- 
Vedremo,  che  )a  Francia  può  giustamente  portare  il  fi»ne. 
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vanto  sopra  tutte  le  altre  nazioni  nell’  avanzamento 
della  sacra  eloquenza,  e singolarmente  nell’energica 
e patetica';  che.  l’ Inghilterra  non  ha  coltivata  che 
un’ eloquenza  placida  e tranquilla , e in  questa  è riu- 
scita con  molta  lode  ; che  1’  Italia  ha  portato  ad 
alto  grado  la  forza  ed  energìa  dello  stile,  e la  viva 
ed  immaginosa  facondia  ; *e  che  questa  nazione  ci 
ha  dato  un  nuovo  genere  d’ eloquenza  criiliana  nel- 
le lezioni  sacre;  e ia  Francia  e la  Spagna  hanno 
ridotto  le  lettere  .pastorali  de’ vescovi  in  tanti  pezzi, 
di  sacra  e vera  eloquenza:  e ricercando  i maestri  , 
che  dcggiano  studiarsi  da  tutti  i predicatori  , dare- 
mo la  preferenza  senza  esitanza  per  le  orazioni  fu- 
nebri ai  Bitnet , e al  Bourdaloue  ed  al  Massello n 
per  le  prediche  ; ma  proporremo  altresì  alla  lettura 
ed  all’attento  studio  di  chi  vuole  fare  progressi  nel- 
la sacra  oratoria  il  Scgneriy  il  Venìn't  ed  il  Trento  . 
D'  Alembert  (a)  dice,  che  una  predica  eccellente  per 
tutti  i riguardi  sarebbe  quella  , che  mostrasse  uni- 
tamente i talenti  del  Bourdaloue  e del  Massìllon  , è 
nella  quale  il  dialettico  fosse  allo  stesso  tempo  pa-^ 
letico  e senfioile.  Ma  forse  sarebbe  ancor  più,  per- 
fetta la  predica  , se  alla  logica  del  Bourdaloue  ed 
adia  sensibilità  del  Massìllon  unisse  eziandìo  1’  im- 
maginazione del  Bossuet , o de’ buoni  oratori  italia- 
ni. Io  desidero  ne’ predicatori  altra  più  felice  com- 
binazione , quale  non  ia  trovo  ancora  pienamente 
ne’  più  celebrati  finora  ; e quest’  è di  posseder  essi 
la  materia,  e di  essere,  per  dir  così,  posseduti  dal- 
la materia.  Un  difetto  assai  generale  , e che  leva 
anche  a que’che  hanno  altronde  molti  talenti  della 
natura  # dell’  arte  la  p<  ssibilirà  di  dare  tutta  la  for- 
za all’  eloquenza,  è la  mancanza  di  dottrina  neiF 
oratore  , o il  non  possedere  pienamente  la  materia 
che  tratta.  Quando  vi  è un  abbondante  e ricco  fon- 
do di  sapere,  la  materia  si  volge  c rivolge  a piaci- 
mento , si  spongono  i veri  principi  delle  cose,  si 
presentano  le  ragioni  più  forti  e veramente  conclu- 
denti, si  mostrano  le  profonde  verità  in  tutta  la  più 
, am- 
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atipia  loro  estensione , vengono  alla  bocca  le  espres- 
sioni e le  immagini  della  scrittura,  ed  i pensieri  e 
le  ragioni  de’ santi  padri,  che  meglio  convengono 
all’  argomento  che  trattasi , e 1’  oratore  si  trova  » 
tutto  suo  agio,  parlando  una  lingua  ch^  sa,  e ma- 
neggiando una  materia,  di  cui  è padrone.  Ma  ia 
quanti  predicatori  non  si  conosce  al  contrario  la  po- 
vertà, la  strettezza  ed  il  disagio  , in  cui  si  ritrova- 
no! Il  loro  spirito , die  e Fenelon  (a)  , sembra  vuoto . 
Si  vede  la  pena , eh'  essi  hanno,  avuta  per  trovare  do 
ebe  riempiere  i loro  discorsi  j e sembra , che  .no » par- 
lino , perchè  sono  pieni  di  verità  da  annunziarci , mt» 
che  cerchino  le  verità  a misura  che  vogliono  parlare...^ 
-gli  uditori  intendenti  ne  sentono,  to/lo  il  ■ debole  , e so 
annojano  , nè  prffcno  prendere  che  fajìidio  e disprez- 
zo di  quefli  vani  discorsi  , tuttoché  li  sentano  ricol- 
ipare  di  applausi  dalle  femmine  e,,  dal  grosso  dell 
uditorio.  E in  verità  per  quanto  sia  ardente  ed  ener- 
gica la  facondia  dell’ oratore , non  pub  produrre  una 
profonda  impressione  nell’  uditore , se  non  si  fa  ri- 
spettare col  corredo  della  necessaria  dottrina  ed  eru-; 
dizione  . I movimenti  piìi  veementi  e patcrici  non 
ecciteranno  che  il  riso  de!  dotto  uditore,  se  li  ve- 
drà , come  pur  troppo  frequentemente  si  vedono , 
accompagnati  di  ùn  tefto  inopportuno  e stiracchiato, 
td  appoggiati  ad  una  debole  ed  inconcludente  ragio- 
ne ; si  fa  tosto  conoscere  la  meschina  provifione 
fatta  allora  precipitosamente  delia  mercanzìa  che 
spacciasi  , e si  sprezza  il  predicatore  come  povero 
mercanterò  , al  dire  di  Tullio,  che  vive  alla  gior- 
nata: si  sente  un’erudizione  di  breviario  e di- reper- 
tori, e si  prende  sdegno  contro,  l’indotto  maestro, 
che  vuole  insegnarci  ciò  che  egli  ha  dovuto  mendicare 
qua  e là,  e si  perde  tutta  l’autorità  del  sacro  oratore 
e il  rispetto  alla  divinaparola.Xjra^  possesso  di  scrit- 
tura e di  santi  padri,  ricco  fondo  di  filosofia  , intima  ^ 
cognizione  del  cuor  umano  , delle  passioni , de’  vizj 
e delle  virtù  , piena  erudizione  in  somma  teologica  e 
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filosofica  delle  materie  che  tratta , sono  H capitale 
necessario  al  predicatore,  che  voglia  maneggiare  con 
frutto  la  parola  del  Signore: 

Vtrbaque  provi  iam  rem  non  invita  sequentur . > 

Non  é meno  necessario  , ed  è forse  pih  raro  H 
vedere  1*  oràtbre  intimdmente- penetrato  e posseduto 
dalla  materia  che  tràtta.  Quando  l’oratore  è pene- 
trato dalle  cose  che  dice  , facilmente  le  fa  penetra- 
te nell’ àttimo  degli  uditori  : pienamente  occupato 
dalla  materia  non  cerca  gli  studiati  ornamenti  delle 
parole,  ma  corre  con  forza  e rapidità  al  nerbo  ed 
alla  sostanza  della  cosa:  sono  caldi  ed  efficaci  i suoi 
movimenti  quando  egli  è Sgitatd  ed  àcceso  ; e il 
sentimento  dell’ordrore  si  comunica  rapidamente  agli 
uditóri^  Prende  altro  mono  il  discorso,  se  l’oratore 
parla  , perchè  è sforzato  dall’  intimo  sentimento  a 
cercare  lo  sfogò  dell’ espressione , o se  profonde  sol- 
tanto artifiziosamente  sentenze  e parole  per  formare 
un’eloquente  orazione.  Chi  è vivamente  commosso  , 
dice  giustamente  Voltaire  j (a),  vede  le  cose  diversa  - 
ménte  dagli  altri  uomini  : Tutto  è per  lui  soggetto  di 
rapida  comparazione  e di  metafora:  senza  po/pi  nes- 
suno fiudio  anima  tutto  , e fà  passare  in  que'  che  l' 
ascoltano  una  parte  del  Suo  entusiasmo . Mentre  al 
contrario  un  oratore  tranquillo  e freddo,  che  si  pren- 
de grati  cura  per  esprimere  una  viva  commozione 
che  non  ha  realmente , e che  vuol  eccitare  negli  al- 
tri , non  giugneri  mai  ad  ottenere  il  suo  intento  ; 
farà  conóscere  il  suo  studio,  e raffredderà  gli  udito- 
ri i Si  vis  me  fiere , daléndum  efl  primUm  ipsi  tibi  / 
nè  potfà  l’oratore  accendere  coll’eloquenza  i nostri 
Cuori  , se  il  suo  non  arde  . Questa  dottrina  , eh’  è 
comune  a tutti  gli  oratori  , si  dee  coti  maggiore 
parricólarità  applicare  a’ predicatori  , i quali  trattan- 
do soggetti  spiritigli  ed  astratti,  e contrari  alle  idee 
ed  agli  affetti  che  si  hanno  comunemente  y deggicfno 
maneggiarli  con  più  forza  di  sentimento,  e più  ab- 
bisognano per  persuaderli  agli  altri  di  mostrarne  in 
se  stessi  una  più  intima  persuasione.  Sono  troppo 
: . • < du-  « 
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dure  e ripugnanti  alia  nostra  carne  le  verità,  che 
ci  anrtt)nzia  il  predicatore , x voglionsi  presentare 
colle  più  insinuanti  maniere,  e colle  più  fine  caute- 
le . Si  ascolta  con  più  diletto  chi  cerca  di  persua- 
dérci una  sì  sublime  ed  austera  dottrina,  perchè  egli 
n’è  persuaso*  che  hon  chi  vuole  darcela  ad  inten- 
dere soltanto'  per  uno  sforzo  dell’  eloquenza  Il  no- 
stro orgoglio  mal  soffre  chi  sembra  pretendere  vo- 
lerci far  da  maestro*  mentre  ci  ccmpiaoQÌamo  di 
Vederci  in  qualche  mòdo  riconosciuti  per  superiori 
da  chi  pare  che  cerchi  di  avere  la  nostra  approva- 
zione de’ suoi  intimi  sentimenti,  e "Si  studia  di  far- 
ci credere  ciò  ch’égli  crede  più  vivamente;  S’in- 
troducono più  facilmente  ne’ nostri  ànimi  quelle  ves* 
rità/j  delle  quàli  vediamo  pieno  l’animo  di  chi  le 
annunzia.  Si  abbracciano  con  più  ardore  quegli  af- 
fetti j di  cui  vediam  ardere  chi  ci  paria:  prendiamo 
amore  e rispetto  per  chi  Sentiamo  intimamente  pe- 
netrato- da  sì  pii-  e crilìianj  sei  rimanti  , ed  entriamo 
più  volentieri  a parte  con  lui  nplle  massime  j che 
c’  intima  : e l’  intima  persuasione  ; e la  vivacom^ 
mozione  dell’ oratore  è necessaria  alla  sacra  eloquen- 
za non  meno  per  parte  .degli  uditori  * _cl*e  per  parte 
dell’  oratore  ; Ma  dessa  si  vede  sì  rare  volte  nelle 
sacre  orazioni , che  lasciando  da  parte  alcuni  tratti 
de’  santi  padri , e singolarmente  del  Grìsoflomo  , il 
quale  meglio  di  tutti  f*  vedere  1’  intima  persuasione 
che  lo  spinge  a parlare,  ed  è però,  a mio  giudizio* 
il  più  eloquente  oratore,’  e venendo  soltanto  a’ mo- 
derni predicitori,  si  potrà  fo«se  dire  coh  verità* 
che  non  si  è sentita  pienamente  una  tal  intima  com- 
mozione che  nelle  orazioni  funebri  del  Bossuet  ; Le 
sue  riflessioni  sulla  vanirà  delle  umane  grandezze  * 

, sulla  caducità  della  noffra  vita,-  sul  prezzo  dell’eter- 
nità, sono  di  un  animo  pienamente  posseduto  data, 
li  verità  / e le  moralità  sembrano  scorrete  dalla  sua  ' 
bocca,  perchè  n’è  ricolmo  il  suo  cuore.  Ma  ubile 
funebri  orazioni  è più  facile  invertirsi  di  tali  serti- 
menti:  la  memoria  del  defunto,  la  presenza  dellA 
tomba,  l’apparato  della  funzione,  tutto  li  richiama 
alla  mente,  tutto  ne  riempie  l’immaginazione . Nel- 
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le  prediche  morali , dove  mancano  gli  ertemi  e sen- 
sibili ajuti,  fa  d’uopo  di  una  più  forte  sensazione 
interiore  per  animare  deJ  .dovuto  ardore  il  discorsa, 
* per  farla  passare  negli  uditori . E io  flesso  Bossuet 
»on  è giunto  infatti  a dare  alle  sue  prediche  morali 
quel  tuono  pateticó  ed  imponente,  quella  forza  • d*c 
persuasione  e di  commozione,  che  ameni riam'ò  nelle 
funebri  orazioni*  Il  Trento  è quell’ oratpre  , nelle 
cui  prediche,  benché  non  in  tutte,  sembrami  di 
meglio  vedere  quell’ intima  persuasione  , e quella  vi- 
va sensazione  delle  cose  che  dice^  e quello  è il  pre- 
gio , a mio  giudizio,  di  quelle  prediche,  che  più 
giova  a farle  leggere  e con  diletto  e con  frutto  . A 
meglio  invertirsi  il  predicatore  delle  terribili  verità  , 
che  ci  annunzia  , non  dovrebbe  prendersi  a trattarle 
se  non  dopo  lunga  e profonda  meditazione  ; nòti 
parlare  della  morte,  se  non  pieno  della  sua.  immagi- 
rie;  non  •dell’ inferno,  se  non  atteritog  de’ suoi  tor- 
menti,- non  del  peccato,  se  non  inorridito  della  sua 
mollruosità  ; non  della  carità  fraterna  , se  non  coi 
cuore  pieno ldi  tenerezza  ed  amore  : non  insomma 
di  virtù  alcuna,  se  non  innamorato  delle  sue  belle-i- 
te, nè  di  afeun  vizio  se  non  «paventato  de’  suoi 
disordini  , nè  di  massima  alcuna,  o verità  evange- 
lica se  non  occupato  la  mente,  il  cuore  , l’ immagi- 
nazione e tutta  1’ anima  dalla  profonda  meditazione- 
dall’ intima  persuasione,  dal  vivo,  sentimento , dal 
caldo  affetto,  da’ santi  movimenti  che  ispira  la  re- 
ligione . Pace  multorum  dicam  id  quod  senrìo  ( di- 
remo noi  col  cardinale  Borromeo  (a)  ) . Debérent 
omnes  qui  concionalem  hanc  artem  faSPtant , plurimunt 
temporis  impendere  precationì , non  solum,  quia  perti- 
net  e a res  ad  variar  utilitates  auditbrunt,  ad  fntciuai 
ipjìus  concionatori s , ad  Dei  gloria) n , sed  etiam  quia 
videtur  idipfum  esse  inter  naturalia.  injlrnmenta  per - 
suadendi  quidquid  velimus « Disputavano  gli  antichi 
re  a diventare  perfetto  oratore  fosse  d’uopo  di  esse- 
re uomo  probo  ed  Qneflo;.,e  potrà  anche  disputarsi 
presentemente  degli  oratoci  forensi  ; ma  non  può 

• cer- 
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certamente'  ammettersene  alcun  dubbio  riguardo  agii 
evangelici  predicatòri  ; non  solo  perchè  non  può  es- 
sere predicatore  perfetto  chi  manca  della  necessari* 
autorità  , e hquendi  perdi  tur  auElotiìas , come  die? 
*an  Gregorio  (a)  i quando  vox  opere  non  adjuvatur  \ 
non  solo  perchè  i sacri  oratori  sono  legati  dello  ftes- 
so  Dio  e banditori  della  divina  parola,  e la  santità 
del  minifterio  esige  probità  di  vita  in  chi  i’esercitàj 
Jtia  perchè  ancor  riguardando  soltanto  la  predicazio- 
ne come  letterario  lavoro,  e come  opeft  di  eloquen- 
za j non  può  quefta  portarsi  alla  sua  perfezione  sen- 
za onedà’e  pietà  di  sentimenti  nell’oratore.  Come 
potrà  inveire  colla  dovuta  forza  gontra  i vizi  chi 
pon  li  guarda  con  raccapriccio  ed  orrore  ; come  pò* 
irà  parlar  degnamente  dell’  amore  di  Dio  chi  non 
se  ne  sente  acceso ! Prodii  enim  re,  dice  Quintilia- 
no (b) , qv.amltbet  cujìodiatur , Jìmulatio  : nec  unquam 
tanta  fuerit  eloquendi  facultas , ttt  non  titubet , ac 
fiacreat , qnoties  ab  animo  verba  dissentiunt  : Ma  se 
per  diventare  perfetto  predicatore  è necessario  l’es- 
sere probo  ed  onedo  , religioso  e ^cristiano  , non  è 
però  badante  qu^fo  solo  ; e la  perfetta  eloquenza 
sacra  esige,  oltre  la  pietà  de’  sentimentifc.e  la  santità 
degli  affetti,  tutti  gli  aiuti  dell’arte.  Non  bada  guar- 
dare da  uom  dabbene  e da  santo  le  evangeliche  ve- 
rità, si  vuole  vederle  e farle  vedere  con  quell’ en- 
fasi , quell’energìa  e quell’ardore,  che  distingue  il 
parlare  Oratorio  dà!  didascalico  e familiare  . E a 
questo  fine  d’  uopo  è di  grande  sforzo  della  fantasìa, 
e di  fermo  e sicuro  a juto  dell’ immaginazione  . An- 
zi talvolta  può  anche  l’ immaginazione  supplire  al- 
la mancanza  del  sentimento,  e fare  le  sue  veci.  Per 
questa  l’oratore  senza  essere  realmente  commossa  fa- 
‘rà  versare  lagrime  agli  uditori,  ed  egli  stesso;  ne 
verserà:  e gli  uomini  nati  con  un’  immaginazione 
senfìbile  potranno  ispirare  ne’  loro  scritti  d’amore 
dèlia  virtù  eh’ essi  non  hanno.  E l’immaginazione 
se  non  supplisce  realmente  al  sentimento  per  l’im- 
pressione, ché  fa  in  noi  stessi  , può  supplirvi  per 

quel- 
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quella  che  fa  negli  altri . In  qualunque  cosa  e in 
qualunque  propofito,  per  vedere  con  vivezza,  e pè? 
esprimersi  con  energìa  e con  ìverità  , si  richiede  U 
/orza  dell’ immaginazione  : e quanto  più  gli  oggetti 
sono  spirituali  ed^  astratti , e sembrano  meno  suscet- 
tibili degli  abbellimenti  dell’  immaginazione  , tanto 
ne  hanno  bisogno  di  maggiore  ajuto  per  potarsi  ren- 
der senljbili  , e fare  la  dovuta  impressione  negli  udi- 
tori Ond’  io  credo  che  un  notabile  vantaggio  re- 
car si  potrebbe  alla  sacra  oratoria  se  meglio  '-si  stu- 
diasse a coltivare  rimmaginazione,  ed  a ritrarne  gli 
ajuti  che  può  questa  presentare  per  l’evidenza  delle 
materie,  per,  1’  autorità  dell’oratore  , e per  l’espres- 
sione e forza  dell’ orazione  . Fenelon  ( a ) vorrebbe  , 
che  i predicatori  non  recitassero  a mente  le  predi- 
che scritte,  ma  che,  studiata  e meditata  la  materia, 
e mentalmente  preparato  tutto  il. discorso,  si  met- 
tessero/a  parlare  sul  pergamo  come  ri  chi  ed  effe  ro  le 
circostanze'.  Non  entro  a decidere  quale  de’ due  me- 
todi deggia  avere  la  preferenza  ; ma  punto  non  du- 
bito y che  la  maestà  augusta  del  tempio  , la  presen- 
za di  un  numeróso  uditorio  , l’ elevatezza  del  posto 
dell’ oratore,  e tutte  le  cose- che  lo  circondano,  non 
dovessero  ispirargli  certi  movimenti  piu  vivi  ed  ani- 
mati , ed-  un  andamento,  di  tutta  -»!’  orazione  oppor- 
tuno alla  persuasione  e commozione  degli  uditori  , 
che  nascergli  non  potrebbono  nel  ritiro  del  gabinet- 
to, Desidera  il  medesimo  Fenelon  un’altra  oratoria 
sacra  più  esegetica  o catechistica , dove  non  si  spie- 
ghi soltanto  qualche  passo  della  scrittura  per  appli- 
carlo, alla  dottrina  dell’oratore,  ma  tutta  la  dottri- 
na di,  quello  nasca  dalla  spiegazione  deila  scrittura  , 
do.ye  si  spopgano  i principi  e la  concatenazione  del-' 
la  dottrina  evangelica  ; e tutto  4 discorso’  deli’  ora- 
tore seryai  a darne  l’ intelligenza  ed  il  gufto  . Qua- 
lunque sia  la  giuilezza  del 'desiderio  del  ' Fenelon  , 
non  però.;  dovrà  escludersi  il  metodo  presente  de” 
buoni  predicatori , di  prendere  cioè  una  verità  od 
una  massima  evangelica,  esporla  e provarla  co’  pas- 
' ' ‘ " '>■  ■ ‘ . si 
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pi  delle  scritture  e de?  padfi  , convincerne  e persua- 
derne 1’  uditore  , e toccarlo  e commuoverlo  ad  ab- 
bracciarla . Ma  potrebbe  bensì  coltivarsi  ancora  coll 
niolto  vantaggio  della  religione  e dell’  eloquenza 
quello,  eh*  è commendato  e bramato  dal  Fentloti . 
Le  lezioni  sacre  degl’italiani  se  fossero  più  sobrie 
nelle  qyeftjoni  di  erudizione,  e negli  ornamenti  dello 
itile,  é tendessero  più  dirittamente  alla  spiegazione 
della  religione  e d^lla  mprale  ‘.evangelica  , potreb- 
bono  appagare  le  brame  di  chi  desidera  quella  ma- 
piera  di  sacra  oratoria,  fyfa  l’eloquenza  catechiiii- 
ca  è ancorà  capace  di  molti  miglioramenti  . Un  ca- 
techismo perfetto,  un  buon  corso  di  religione  spo- 
eto con  eloquenza  iltrutjiva  e toccante,  soave  ed  ef- 
ficace è un’opera  ancor  da  farsi  , e che  sarebbe  Ita- 
la degna  della  sublime  dottrina,  e della, tenera  elo- 
quenza del  Fenelov.  L’ Espojizioné  della  dottrina  cat- 
tolica del  Bossmt  potrebbe  servire  per  un  nobile  mo- 
dello di  tale  catechismo,  se  non  che  vi  si -vorrebbe 
più  cltenfjune  della  dottrina,  essendosi  riftreeto  sol- 
tanto il  Beffuet  appunti  controversi  co’ prótelUnti  ; 
più  facile  e piana  ìllruzione  , che 'servir  potesse  ai- 
L universale  intelligenza  del  popolo  ; ed  una  tenera 
ed  insinuante  eloquenza,  che  nell’atto  d’illfuire  i 
lettori  penetrasse  e toccasse  i lor  cuori  : e rendesse 
non  men  amabile  e cara , che  chiara  ed  evidente 
la  dottrina  che  insegna . Noi  abbiamo  molti  esem- 
pi lodevplissimi  di  eloquenza  episcopale  nelle  lette- 
re paitorali}  non  gli  abbiamo  però  : di  quella  , che 
sà.  richiede  per  le  loro  prediche  e per  le  lor  omelie. 
Le  prediche  de’ vescovi  debbono,  a mio  giudizio, 
essere  di  uno  flile  assai  diverso  traile  altre  prediche: 
esse  non  comportano  que’  movimenti  rapidi  ed  ener- 
gici , quelle  figure  forti  e veementi  , que’  ragiona- 
menti sottili  e lìudiati  , che  agli  altri  malori'  talor 
convengono;  ma:  esigono  un  tuono  più  serio  e pa- 
tetico, un  parlar  grave  e maeftoso  , amorevole  e 
paterno  , che  imponga  ed  assoggetti  a se  gli  udito- 
ri , li  convinca  , persuada  e commuova  colla  forza 
e col  peso  delia  sua  autorevole  dignità.  Altro-  stile 
jptù  piano  addunaaefeao  ie  omelìe;  e uè  di  prediche 
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episcopali , nè  di  omelìe  abbiamo  ancora  buoni  esem- 
plari. Ma  troppo  in  lungo  ci  condurrebbe  ii  volere 
diftendere  le  nollre  idee  su  quelli  cd  altri  punti  di 
miglioramento  nella  sacra  oratoria  jV  e tempo  è or- 
mai di  por  fine  a quello  libro  dall’  eloquenza  . " 

CAPITOLO  Vili. 

. . t'  . '•  • . > * ‘ ' '*  ' ♦ * 

^ Osservazioni  sull'  eloquenza  in  generale  . 

fdmen  Xx  breve  sguardo  , che  abbiamo  finor  gettato  su 
to  del  tuìte  le  classi  dell’  eloquenza  ci  presenta  in  varj  ge- 
la dida-  neri  buoni  esemplari  sì  antichi  che  moderni  , in  ai- 
featì-  trj  ce  ne  fz  ve(jère  la  mancànza , ed  in  tutti  ci  mo- 
aucn°a tra  1 c^e  re^a  ancQr  luo§°  a non  pochi  migliora - 
’ 'menti . Alcuni  vogliono , che  nella  moderna  lettera- 
tura chiusi  sieno  i campi  da  coltivare  1’  eloquenza  , 
che'  aperti  rie’ campi  antich*  servirono  di  teatro  alla 
gloria  de’  Demofleni , de’  Plafoni  t de’  Tuli j , e degli 
altri  uomini  più  eloquenti  della  Grecia  e,  di  Roma» 
Ma  forse  con  uguale  ragione  si  potrà  dire  al  con- 
trario, che  le  circollanze  de’ tempi  moderni  siena 
più  favorevoli  alla  cultura  dell’  eloquenza  , e che  ab- 
biano dilatati  i confini  , dove  si  vedeva  quella  ri- 
flretta  dall’antichità  . L’eloquenza  didascalica  coll’ 
accrescimento  delie  scienze  e colla  maggior  varietà 
delie  cognizioni  , che  abbiamo  presentemente,  quan- 
to maggior  esenzione  , e quanto  più  bei,  lumi  non 
può  ricevere  da’  noftri  scrittori  ! La  teologìa  e la  re- 
ligione danner  ir*  mano  a’  moderni  nnovi  disegni , q 
nuovi  colori  per  produrre  sulle  cose  divine  e sulle 
umane  quadri  più  nobili  e più  grandiosi,  più  giuili 
C’più  dilicati  . I progressi  fatri  in  quelli  ultimi  se- 
coli dalia  matematica  , 'dalia  fisica  , dall’  astronomia 
e dalla  storia  naturale  datino  lume  agli  scrittori  di 
tali  materie  per  calcare  que’ 'difficili  campi  con  pie- 
de franco  e sicuro  , senza  timore  di  spine  , semi- 
nandovi i vaghi  fiori,  che  non  potevano  farvi  na- 
scere gli  amichi  senza  pericolo  d’  inesattezza  e di 
errori  ,*  0h  corso  teologico  Colla  forza  e maestà  del- 
•io  stri?  del  Boss  ii  et , una  morale  evangelica  cpii’urr 
r*  ziq- 
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zione  e soavità  del  Ftmlon , una  piena  filosofia  col- 
la  precisione  e chiarezza  di  Alembert,  e tante  opere 
6opra  tutte  le  arti  e sopra  tutte  le  scienze  nell’esten- 
sione , in  cui  or  si  ritrovano  collo  splendore  e col- 
li leggiadrìa  del  Buffon  e del  Baili/  , sono  opere  , 
che  restano  ancora  da  farsi  , e che  renderanno  im- 
mortale 1’  eloqnenza  di  chi  l’  eseguisca  con  felicità  , 
e che  potranno  anche  essere  utilissime  per  1’  avan- 
zamento delle  stesse  scienze  e pel  profitto  de’  leggi- 
tori. Ricevono  maggior  lume  le  materie  quando  so- 
no trattate  colla  conveniente  eloquenza,  e,  come  di- 
ce Quintiliano  (a) , plus  ad  formandaS  mentas  malent, 
quoltts  pulchritudinern  rerum  claritas  orationis  illu- 
mipat . Ora  che  col  maggior  avanzamento  delle 
scienze  meglio  si  posseggono  le  materie  , potranno 
trattarsi  con  più  ordine,  politezza  ed  ornato,  e me- 
glio vestirsi  colle  grazie  dell’  eloquenza  : i discorsi 
didascalici  acquistano  nuovi  campi  colla  cultura  de- 
gli studi  scientifici  ; i trattati  di  una  scienza  ricevo- 
no schiarimento  da’  lumi  delle  altre  ; cresce  colla 
grandezza  de’  soggetti  1’  ardore  dello  scrittore  ; fi 
slargano  le  sue  viste  coll’  estensione  delle  cognizio- 
ni , l’immaginazione  si  riscalda  coll’ intima  pene- 
trazione delle  materie,  e guadagna  per  tutti  i versi 
l’ eloquenza  col  maggior  avanzamento  delle  altra 
scienze.  Ma  al  tempo  stesso  è da  temere  per  l’op- 
posto , che  il  troppo  e sconsiderato  uso  dell’  elo- 
quenza ne’  didascalici  scritti  non  pregiudichi  a tali 
scritti  ed  alla  stessa  eloquenza.  Il  troppo  abbellire, 
che  ora  si  vuol  fare  da  molti  , co’  vezzi  dell’  elo- 
quenza P aullerità  delle  materie  scientifiche;  il  trop- 
po comunicare  il  fuoco  oratorio  alle  didascaliche  di- 
scussioni,' il  soverchio  cercare  di  trasferire  vicende- 
volmente dall’une  all’ altre  i lumi  delle  belle  arti  e 
delle  scienze , e di  applicar  le  esprefiìoni  di  una 
scienza  al  trattato  di  un’  altra  , puh  sembrare  una 
puerile  e ridicola  affettazione  , può  recare  pregiudi- 
zio alla  precisione,  esattezza  e perspicuità  dell’ora- 
zione , che  sono  le  doti  più  necessarie  per  la  dida-j 
Tomo  III.  Q sca- 
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scali ca  eloquenza  , ed  alla  giusta  trattazione  delle 
materie!  scientifiche  , che  dee  essere  il  principale  e 
1’  unicp  oggetto  di  tali  scritti  . 

Delia  L’  eloquenza  forense  de'’  noftri  tempi  si  può  dire 
foren-  divisa  in  due  ; e mentre  anticamente  uno  flesso  ora- 
fe della  tare  grattava  le  cause  pubbliche  e le  private , gli  af- 
facra.  farf  dello  flato  e le  liti  de’  particolari , ora  col  cam- 
biamento de’ governi  ^ono  diversi  i tribunali , e di- 
versi gli  oratori  per  le  une  e per  le  altre  . Ma  ap- 
punto per  queflo  ne’  moderni  teatri  dell  oratoria  fo- 
rense $i  potranno  meglio  fissare  i diversi  stili  , eh®, 
convengono  all’  eloquenza  p9litic%  o deliberativa , 
ed  alla  djcanica  o giudiziale  , che  non  erano  sì  fa- 
cili a diflinguersi  negli  antichi  , avvezzi  a trattar 
I’  una  e 1’  altra  , In  altro  modo  dovrà  perorare  ne 
parlamenti  d’  Inghilterra  un  pari  del  regno,  che  ufl 
avvocato  in  quelli  di  Francia,*  ed  altro  dovrà  esse- 
re lo  ftile  di  pn  senatore  nel  configlio  di  Venezia, 
che  di  pn  avvocato  ne’ tribpnali . E il  dare  perfetti 
esemplari  in  quelle  due  maniere  di  oratoria  forense, 

. potrà  recare  molto  onore  alla  moderna  eloquenza  , 
Che  se  alcune  eftrinseche  circoftanze  delle  moderne 
arringhe  fatte  con  pili  confidenza  e familiarità  non 
soffrono  \ quegl’ impetuosi  ed  energici  nwvimenti  a, 
quegli  schiamazzi  e sfiancarne, nti  j come  dice  Tullio, 
che  la  frequenza  degli  ascoltanti , la  situazione  del- 
la bigoncia , e 1'  uso  comune  ispirava  agli  antiche 
oratori  , quello  pruova  non  che  ora  pon  sia  luogo 
all’  eloquenza  ma  che  se  ne  richieda  una  di  guito 
diverso.  Ed  appunto  il  formare  un’orazione  , che, 
senza  que’  tratti  agitati  e veementi , che  non  posso- 
no convenire  alle  presenti  circoftanze  , m0“rl  Pure 
tutta  la  forza  ed  efficacia^  oratoria  , è una  lode  , a 
cui  possono  gloriosartiente  aspirare  i noftri  oratori  , 
per  coronare  di  nobile  splendore  la  loro  eloquenza. 
Ma  la  parte  , dove  piò  si  presenta  1’  eloquenza  in 
tutta  la  sua  pompa  e grandezza  , è 1®.  sacra  orat°' 
ria  . Qual  piò  gÀnde  interesse  che  l’ importante  af- 
fare della  salute  dell’anima,  e il  sovrano  interesse 
della  religione!  La  religione  Jia  riscaldati  in  tutti  i 
paesi  gli  animi  degli  uomini , ed  ha  eccitati  i ma- 
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peggi  politici  e gli  spiriti  guerrieri  : quanto  non 
dovrà  anche  infiammare  la  facondia  degli  oratori  !. 

Più  nobile  ed  àmpio  teatro  che  i pergami  ed  i tem- 
pi non  1’  ha  avuto  mai  1’  eloquenza  : nobili  e ple- 
bei , grandi  e piccoli  , dotti  ed  indotti  , uomini  e 
donne  , tutti  sono  interessati  nelle  prediche  , tutti 
prendono  parte  nel  discorso  del  predicatore  ; e que- 
sto certo  dovrà  essere  un  dolce  e forte  incentivo  ad 
un  sacro  oratore  per  usare  ogni  fiudio  a ben  ma-  ) I , 
peggiare  la  forza  dell’  eloquenza  . Noi  abbiamo  par- 
lato di  quello  abballanza  nel  capo  antecedente  , per 
far  vedere  a’  nofiri  oratori  che  spazioso  oceano  lor 
si  apre  innanzi  , ove  potere  spiegare  le  Vele  a tutti 
i venti  dqir eloquenza. 

Le  dissertazioni  accademiche  , benché  appartenga-  j),iie 
po  all’  eloquenza  didascalica  , dovendosi  però  reci-  ditfer- 
tare  ad  una  nobil  corona  di  dotti  ed  intendenti  taxioni 
ascoltatori,  denno  partecipare  alquanto  dell’  oratorio,  a<^fdc‘ 
è formano 'una  nuova  sorta  di  eloquenza  . Altro  • 

scrivere  per  farsi  intendere  , e guftare  in  una  quieta 
e solitària  lettura  nel  ritiro*  del  gabinetto  ; altro  è 
per  parlare  ad  una  còlta  e numerosa  udienza  nella 
pubblicità  di  un’ accademia.  Quindi  amerà  una  dis- 
sertazione certe  espressioni  piu  brillanti  , certi  trat- 
ti più  popolari  , certi  fiori  e certi  ornamenti  , che 
mal  converrebbero  a’  didascàlici  trattati  ; e dovrà 
l’oratore  penetrare  bensì  nell’intimo  della  materia, 
ma  senza  dimenticarsi  degli  uditori  , e dovrà,  unire 
inficine  profondità  e chiarezza,  popolarità  e giustez- 
za’, precisione  ed  amenità,  onde  possano  le  dissec- 
cazioni produrre  negli  uditóri  ed  ignizione  e piace- 
re.. All’eloquenza  accademica  or  appartengono  co- 
munemente gli  elogi,  i quali  solevano  anticamente 
recitarsi  nelle  panegiriche  solennità  . E gli.  elogi 
pure  ^ come  abbiamo  detto  di  sopra,  sofio  un  ramò 
di  eloquenza  , che  non  è fiato  ancora  ben  coltivato 
se  non  che  nel  suo  genere  dal  Fontenclle  , ma  che 
può  rendere  saporiti  frutti  , e servire  a tessere  glo- 
riosa corona  a chi  lo  sappia  ben  maneggiare  . Ma 
qual  uopo  di  cercare  materia  alla  moderna  eloquen- 
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2»?  Bene  dicere  , diremo  con  Tullio  (i)  , quod  ett 
fcienter  , et  perite , et  ornate  dicere  non  tiabet  distin- 
ti a m aliquam  regionem , cujus  termina  sepia  teneatur. 
Qualunque  cosa  si  voglia  dire  , su  qualunque  mare* 
ria  si  voglia  discorrere  , in  qualunque  maniera  sà' 
abbia  a parlare  , per  farlo  con  ordine  , con  orna- 
mento , con  diletto,  con  interesse,  d’uopo  è di  ri- 
correre all’ ajuto  dell’eloquenza, 

4 Meglio  sarebbe  il  rivolgere  la  noflra  penna  con- 
tra  i danni  , che  recano  alla  vera  eloquenza  le  no- 
mode r^vità  » che  pur  troppo  si  vanno  sempre  più  introdu- 
rla do-  tendo  in  ogni  sorta  di  llile  , A sdegno  muovono 
queuza.que’  superbi  filosofi  , que’  pretesi  genj  originali;  que’ 
vantati  begli  spiriti  , che  profondono  con  albagìa 
come  sublimi  e nuove  , sentenze  spesso  vane  e tri- 
viali , e non  di  rado  anche  false  ed  insussistenti  -t 
decidono  di  tutto  con  arrogante  franchezza  , e dan- 
no comunemente  in  errori  madornali  ed  intollerabi- 
li ; e gonfj  e boriosi  , perchè  hanno  alcune  ardito 
metafore , alcune  allusioni  troppo  lontane , alcuni 
rapporti  men  ovvj , alcune  frivole  antitesi  , alcun? 
finezze  epigrammatiche  e puerili  , alcune  enfatiche 
e gonfie  espreflìoni  ; perchè  per  amore  di  una  filo- 
sofica brevità  caricano  d’ idee  accessorie  l’ idea  prin- 
cipale , ammassano  strette  sentenze,  troncan  le  clau- 
sole, e ristringono  i periodi,’  perchè  insomma  sono 
duri  , pesanti  ed  oscuri  , si  credono  scrittori  origi- 
nali e maefiri  di  una  filosofica  e nuova  eloquenza  , 
Forse  deve  incutere  più  timore  al  buon  gusto  che 
alla  religione  questa  decantata  filosofia,  questo  genia 
pensatore  , questo  vivace  e brillante  spirito  , efio 
ora  mescendosi  in  ogni  sorta  di  scritti  guasta  ed  in- 
ietta tutti  i generi  dell' eloquenza  , Questa  pregiu- 
dizievole setta  di  filosofia  e di  spirito  ha  fatti  trop- 
pi progressi  in  tutte  le  nazioni  per  non  farci  giu- 
stamente temere  UDa  generale  ruina  deli’  eloquenza  . 
Non  solo  in  Francia  , donde  comunemente  si  crede 
venire  questo  male,  ma  in  Italia  , in  Ispagna  , in 
Inghilterra  ed  in  Germania  sono  frequenti  i lamen- 
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ti  de1  savj  e giudiziosi  critici  cofitra  a questa  perni- 
ciosa genìa  di  filosofici  e spiritosi  scrittori  , seuza 
che  basti  1’  antorevole  loro  voce  per  far  argine  agli 
rmisurati  applausi  , con  cui  migliaia  di  miserabili 
s'accentelli  1’  innalzano  fino  alle  stelle  . Dal  quale 
nuovo  gusto  di  scrivere  due  danni  singolarmente 
credo,  che  derivino  . Vantandoli  di  cercare  negli 
scritti  le  cose  e non  le  parole,  si  abbandona  io  stu- 
dio della  lingua  ; e questo  certamente  è un  danno 
per  la  Vera  eloquenza:  Quid  tam  ntctssarium  , dice 
con  ragione  Quintiliano  {a) , quam  retta  locutiol  Gli 
scritti  conditi  colle  grazie  della  lingua  hanno  un  s> 
grato  sapore,  che  si  fanno  leggere  con  piacere  ancor 
quando  mancano  di  quella  pienezza  di  cose  , che 
giuflamente  vi  sì  desidera  ; e il  gufto  di  lingua  farà 
vivere  piò  lungamente  le  opere  , che  non  il  brama- 
to uso  di  filosofia  e di  spirito . Senza  entrare  nelle 
■dispute,  che  in  quelli  tempi  si  sono  accese  sul  pun- 
ro  dell’  accrescimento  delle  lingue  coll’  abbracciare 
nuove  parole  , potremo  dire  , che  un  troppo  cieco 
timore  di  novità  mantiene  le  lìngue  nella  stentatez- 
za e povertà  ; ma  che  all*  oppoilo  la  libera  intro- 
duzione di  voci  e di  frasi  nuove  , e di  forme  di 
dire  llraniere  forma  un’  ineleganza  ed  incoltezza  , 
che  ben  predo  le  conduce  alla  barbarie.  La  sola  lin- 
gua latina  ci  può  dare  uà  chiaro  esempio  dell’  uno 
e dell’  altro  . Qnindi  tutti  i partiti  convengono,  che 
si  possono  talora  introdurre  nuove  parole,  e rotti 
parimente  dicono  , che  si  dee  in  questo  procedere 
con  molta  titenotezza  : ma  come  e quando  ciò  sia 
da  farsi  nessuno  1’  ha  deciso  colla  necessaria  preci- 
sione, nè  mai  , a mio  giudizio  , lo  deciderà,  e re- 
merà sempre  da  deciderlo  all’  intelligenza  e al  buon 
gusto  dello  scrittore.  Sia  quelli  profondamente  ver- 
sato nella  materia  che  tratta  e nella  lingua  in  cui 
scrive,  c sentirà  agli  desso  il  bisogno  di  molte  vo- 
ci e di  molte  espressioni  , che  non  occorrono  fre- 
quentemente negli  altri  scritti  , ma  le  saprà  trovare 
nell’  intima  sua  cognizione  della  lingua  , o le  for- 
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mcrà  da  se  secondo  l1  indole  della  medesima , senza 
pensare  a quanto  dir  si  vogliano  1’  uno  e 1’  altro 
partito;  mentre  al  contrario  scrivendosi  senza  il  do- 
vuto studio  della  lingua  e della  materia,  non  vi  sarà 
libertà  o ritenutezza  che  balli  a fare  schivare  una 
mtìlesra  novità  j ed  una  vuota  abbondanza  di  colte 
parole;  L’altro  danno  di  questa  nuova  Serra  di  elo- 
quenza è l’abbandono  degli  antichi  e veri  esempla- 
ri pel  soverchio  amore  e venerazione  de’  nuovi  . Si 
vuole  uno  llile  stretto  e conciso  ; pregno  di  senten  - 
ze  e di  cose  , e si  disprezzano  come  rancidi  e vuoti 
que’  savj  e posati  scrittori  , sì  antichi  che  moderni  , 
che  hanno  cercato  ne’  loro  scritti  il  legame  e la 
connessione  delle  idee  , l’armonìa  e rotondità  de* 
periodi  , e la  fluidità  , dolcézza  e chiarezza  di  tutto 
il  discorso  . Quindi  si  lodano  per  moda  , non  per 
intima  persuasione  i Greci  ed  i JRonani  ; ma  noti 
più  leggono:  e il  Bossuet,  il  Fenelon  ed  i buoni 
ese/nplari  moderni  di  eloquenza  sono  lasciati  in  ab- 
bandono , per  tener  sempre  in  mano  e vezzeggiare 
i Thomas , i Diderot , i de  la  Harpe  ed  altri  scrit- 
tori del  nuovo  gusto  j Un  altro  difetto  della  mo- 
derna eloquenza  viene  già  fin  dal  principio  del  se- 
colo rilevato  dà  de  la  NaUzé  (a)  ; ed  è 1’  abuso  che 
si  fa  di  una  pretese  chiarezza  di  stile  quando  si 
trattano  materie  di  letteratura  e di  sciente.  Per  tròp- 
po amore  di  questa  chiarezza  cercano  alcuni  di  ado- 
perare inopportunamente  il  metodo  geometrico  in 
soggetti  che  non  ne  sono  capaci  ; altri  vanno  sem- 
pre con  istile  sillogistico  per  principi  , per  conse- 
guenze e per  complicati  ragionamenti  •,  altri  noni 
danno  che  pensieri  distaccati  , senza  connessione  e 
senz’  ordine  } altri  annojano  colle  divisioni  e suddi- 
visioni ; ed  altri  in  altre  guise  sconciano  l’eloquen- 
za , Ma  troppo  in  lungo  ci  condurrebbe  il  volere 
dare  uno  sfogo  alla  rtoflra  amarezza  per  lo  flrazio  , 
che  ora  si  fa  dell’  eloquenza  da’  suoi  pretesi  rifor- 
matori , e pel  vano  àppiauso , con  cui  sono  ricevuti 
que’ difetti,  che  dovrebbono  rigettarsi  con  àmàro  di- 
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sdegno  ; ed  abbiamo  ancora  troppe  materie  da  trat- 
tare per  poterci  fermare  in  quella  più  lungamente . 
Ora  pregando  i moderni  scrittori  di  abbandonar  con 
disprezzo  gli  orgogliósi  màeltri  del  nuovo  Itile  , e 
richiamandoli  a’  sicuri  e ben  provati  esemplari  dell* 
antichità  * ed  Eziandio  a’  buoni  moderni  loro  ammi- 
ratori e seguaci  , spereremo  di  Vedere  in  tutti  i ra- 
mi dell’  eloquenza  sempre  più  lodevoli  avanzamenti, 
e porremo  fine  a quello  libro  de’  prògreflì  dell’  elo- 
quenza . 


‘-ss.#?' 


LIBRO  III. 

DELL’  ORIGINE  , DE’  PROGRESSI 
E DELLO  STATO  ATTUALE 

della  storia. 

CAPITOLO  i. 
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memoria,  fece  pensare  a commendar- 
li ad  alcuni  Babili  segni,  che  li  tra- 
smettessero alla  po fieri tà  ; e quindi  nacquero  le  fio- 
rie  . L’  abate  Anseimi  ( a ) va  riportando  molti  mo- 
numenti , che  poterono  servire  per  gli  antichi  di 
supplemento  alla  scrittura  e di  memorie  per  la  Bo- 
ria , e moBra  che  i cantici  e gl’  inni  , le  fede  , le 
città  , i tempj , gli  edifizj  , le  statue  erano  altret- 
tanti libri  , che  in  chiare  note  presentavano  la  ve- 
rità di  alcuni  fatti  , e sponevano  la  Boria  di  alcuni 
eroi  e delle  più  memorande  lor  gefle  . Ma  oltre  di 
queBi  muri  o parlanti  monumenti  ve  n’  erano  altri 
più  chiari  e distinti  , che  col  mezzo  della  scrittura 
commendavano  a più  espressi  e decisi  caratteri  gli 
Borici^  fatti.  Lasciamo  Bare  le  colonne  antidiluvia- 
ne de’  figliuoli  di  Set  , di  cui  ci  parla  Giuseppe 
ebreo  (4)  , perchè  nè  sono  di  qualche  certezza  tali 

serit- 
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scritti , nè  ancor  ricevendoli  per  autentici  possono 
riputarsi  come  monumenti  11  r ei  , non  contenendo1, 
secondo  il  tellimonio  di  Giuseppe  , che  discipline 
agronomiche  , e dottrina  delle  cose  celefti  : lasciamo 
le  scritture  de’ sassi  e de’ monti , detti  leggiadramen- 
te dal  Bailly  gli  archivi  e le  biblioteche  dell'  anti- 
chità , perchè  nè  anche  quelli  scritti  sono  incontra- 
flabilmente  de’  tempi  più  antichi , nè  più  alla  fiori* 
che  alle  sciente  appartengono  ; e venendo  soltanto 
agli  storici  scritti  , troveremo  in  quelli  una  rimo-  ' 
tissima  antichità.  Diodoro  siculo  (a)  dice,  che  i bar- 
bari si  vantavano  di  avere  fino  da’  tempi  antichi 
consegnate  alle  lettere  le  cose  fra  loro  passate,  e di 
conservare  le  memorie  di  molti  secoli.  E certo  ,che 
i barbari  avessero  monumenti  storici  molto  anterio- 
ri a quelli  de’  Greci  : lo  prova  lungamente  Giusep- 
pe ebreo  (b)  , e molte  ragioni  adduce  , che  rendono 
verisimile  la  sua  asserzione . Infatti  quanto  sono  re- 
centi gli  scritti  non  solo  di  Cadmo  milesio  e di 
Acusilao , i primi  storici  greci  come  poi  vedremo , 
ma  anche  di  Omero  e di  Esiodo  , paragonati  alle 
storie  delle  altre  nazioni  ? Il  libro  più  antico  , che 
noi  abbiamo,  è la  Storia  sacra , lasciataci  da  Mosi j 
e quella  flessa  ci  dà  notizia  di  un’  altra  storia  an- 
cora più  antica  , intitolata  11  libro  dell $ guerre  del 
Signore  (c)  . Antichissimo  è pure  il  libro  di  Giobbe , 
di  cui  non  sappiamo  l’età  precisa,  ma  che  da  mol- 
ti vuoisi  più  antico  ancora  degli  ileflì  libri  di  Mo- 
si; e quello  parimente  è un  monumento  appartenen- 
te alla  lloria  . La  civilizzazione  e la  polizìa  cominciì» 
nell’  Asia  e nell’  Egitto  ; e dove  prima  furono  de’ 
fatti  da  raccontarsi  , e persone  che  amassero  di  sa- 
perli , là  certamente  si  dovè  pensare  a scrivere 
storie . a 

Dalle  storie  sacre  e dalle  profane  sappiamo  quan-  s*0!^ 
to  fosse  aprica  la  cultura  dell’Egitto,  e il  regolato 
suo  governo:  e nell’Egitto,  secondo  il  teftimonio  nicia, 
di  Diodoro  siculo  (d) , i sacerdoti  avevano  memorie 
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antichissime  di  tutte  le  varie  successioni  del  regno  ; 
notando  segnatamente  ogni  cosa . Le  distinte  e mi- 
nute notizie  , che  sii  di  ogni  materia  rendevano  ad 
Erodati  i sacerdoti  egiziani  ; come  egli  stesso  spes- 
se volte  racconta  (a),  provano  chiaramente  quante* 
fosse  da  loro  Coltivata  la  storia.  Né  avrebbe  Ecateo 
scritta  la  suà  storia  sulle  notizie  egiziane  , se  non  * 
avesse  trovate  antiche  e sicure  memorie  > a cui  ap- 
poggiare i suoi  scritti  . Da’  vetustiìfimi  annali  dell* 
Egitto  e da’ libri  sacri,  com’egli  dice^  innalzò  Ma- 
votone  la  grandiosa  storia  che  fabbricò  di  quel  regnò. 
Fanciulli  erano  i Greci  , ed  appena  sapevano  bal- 
bettare, come  rinfacciò  loro  il  sacerdote  egiziane* 
presso  Fiatone  nel  Timio  ^ quando  già  l’Egitto  fa- 
tevi sentire  la  Caschile  sua  voce  in  antichissime J 
ben  ordinate  e non  interrotte  storie.  Custodisconsi 
presso  i Tirj  negli  archivj  colla  maggiore  diligen- 
za , dice  Giuseppe  ( b ) , i pubblici  scritti  di  quante 
geste  sono  appo  loro  accadute,  che  possano  merita- 
re la  memoria  de’ posteri  : Il  piò  antico  scrittore 
profano  dà  noi  coripsciuto  si  crede  comunemente 
Sanconiàtóne  i famoso  istoriògrafo  delle  cose  fenicie, 
che  fu  poi  da  Filone  biblio  tradotto  in  greco  y ma 
di  tui  Ora  non  si  conserva  che  qualche  tradimento  ,t 
e questo  antichissimo  scrittore  ricavò  le  memòrie 
per  la  stia  storia  fenicia  dagli  annàli  ancora  piò  an- 
tichi , che  gelosamente  serbavano  le  Città  (c)  : An- 
tichissimo pure  è Mocho  o 'Mosco  fenicio,  che  vuoi- 
si da  alcuni  anteriore  alla  guerra  di  Troja;  è Mo- 
cho parimente  , come  varj  altri  citati  da  Giusep- 
pe formò  là  sua  storia,  raccogliendo  altre  sto- 
rie fenicie  più  antiche;  Al  medesimo  fonte  attinse- 
ro Dio  e Monandro  efesio,  che  nelle  ior  greche  Sto- 
rie parlàrotlo  de’ Fenicj  ; . 

. * Tutti  gli  scrittóri  gteci  e fotnani , dice  Frèret  (e), 
Annali  Accordano  in  riguardare  gli  Assirj  come  i fonda- 
• tori  della  più  antica  monarchia  . Ed  all’  antichità 
. - ...  del- 
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(e)  Acad.  des  Injcr.  tom.  vii.  t 


Digitized  by  Googl 


» ? 

V 


Cap.  I.  Delia  Storia  . *4f 

della  monarchia  corrispondeva  ugualmente  l’antichità 
della  storia  -,  i cui  vetustissimi  monumenti  conser- 
vavano  gelosamente  i sacerdoti  . Beroso  confrontali- 
do  gli  antichissimi  annali  de’  suoi  Caldei  e que  de 
Fenicj  i come  dice  Giuseppe  (a)  , né  compose  una 
storia  molto  stimata  ; Erodoto  coll  infaticabile  sua 
diligenza  si  portò  anche  à quelle  pàrti  , e consul- 
tando gli  eruditi  sacerdoti  èd  esaminando  ogni  cosa, 
compose,  come  molti  vogliono,  un  opera  intitolata 
Àssyriaca  , che  più  non  ésiste , ma  che  si  crede  ci- 
tata da  Ari  fiotei  e (£)  . Pubblici  legge  obbligava  l 
Persiani  a conservare  scritte  ordinatamente  nelle 
membrane  reàli  le  geste  antichissime  di  lor  nazione, 
come  leggiamo  in  Diodoro  (c)  . La  greca  curiosità 
istigò  il  Medico  Ctesia  a indagare  studiosamente 
ogni  monumento  ^ e ridotto  tutto  in  ordine  storico 
e tradotto  in  greco  farne  un  regalo  a’  suoi  Greci  . 

L’  Anquetil  ha  tradotto  il  Zend-j4vefla , eh  è la  sa- 
cra scrittura  de’  Persiani  j e che  contiene  molte  anti- 
che , vere  e favolose  notizie  di  quelle  nazioni  ; ea 
egli  steSso  cita  il  Boufidchésch  , il  Tarikb  di 
Djerir  el  T abari , ed  altri  storici  orientali,  e cerca 
di  conciliarli  Son  *. Erodoto  , con  Ctesia  e con  altri 
«scrittori  greci  e latini  su  alcuni  punti  della  più  anj 
• ticà  storia  degli  Affirj  e de’ Persiani.  4 

Gl’  Indiani  , creduti  da  molti  moderni  i padri  di  India* 
ogni  sapere  e i maestri  di  tutto  il  mondo  , ave- aa* 
vano  parimente  le  storie  antiche  y e Megaflene  formò 
di  queste  la  sua  storia  indiana , ed  altri  Greci  rica- 
varono molte  notizie  , che  hanno  fatto  conoscere 
alla  posterità  gl’  Indiani  piu  che  le  stesse  loro  sto- 
rie . Pure  di  tutte  te  parti  della  letteratura  i dice  il 
P;  Pons  missionario  istruito  nelle  cose  indiane  (e)  , 
la  fioria  è fiata  quella  , che  meno  hanno  coltivata  gl 
Indiani , avendo  essi  un  guflo  infinito,  pel  maraviglio - 
so  t e conformandosi  à quejlo  guflo  i iracmanm ^ pel 

(a)  lhid. 

(b)  De  tifi . anim.  lib,  vm  , c.  XV 1 1 1.  (c)  Lih.  1 1 , 31» 

(d)  Acati,  dts  Inscr.  toro,  «uuvii  «• 

(e)  Leu.  ttif. 
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loro  interesse  particolare  . Ma  egli  stesso  pur  crede  * 
che  ne’  palazzi  de’  principi  vi  sieno  de’  monumenti 
seguiti  della  storia  de’  ior  maggiori  , singolarmente 
nell’  Indostan  , dove  i principi  sono  più  potenti  , e 
capi  di  cafle  . Vi  sono  anche  ne’  siti  settentrionali 
parecchi  libri  , che  si  chiamano  Natak  , i quali  , 
per  quanto  i bracmanni  dicevano  , contengono  mol- 
te storie  antiche  senza  mischianza  di  favole.  Le  ri- 
cerche di  molti  Inglesi  fatte  in  questi  ultimi  tempi 
ci  danno  notizie  dell’età  più  rimote  conservate  ne’ 
libri  degl’  Indiani . II  Dow  è giunto  a formare  un» 
Storia  dell’  IndoJlan\  e I’  Holwel  profittando  del  lun- 
go suo  soggiorno  in  quelle  parti , e dell’  autorità  e 
de’ mezzi , che  gli  prestava  il  suo  governo  di  Cal- 
cutta, penetrò  più  addentro  nell’  erudizione  indiana,^ 
e diedeci  tradotto  il  Shaftah  , libro  tenuto  da  loro 
per  antichissimo  e sacro,  che  l’indiana  filosofia,  la 
Teologìa  e parte  anche  della  storia  contiene}  e più 
recentemente  seotesi , che  ì'Hafiings  nel  suo  gover- 
no di  Bengala  abbia  raccolte  molte  antiche  storie 
dell’India,  onde  poterne  formare  una  più  piena  . 
Ma  di  tutte  queste  storie  orientali  noi  più  non  ab- 
biamo che  qualche  frammento  rimastoci  ne’  libri  de’ 
Greci  e de’  Latini  ; e le  originali  antichissime,  che 
ci  vogliono  dare  i moderni  come  preziofì  loro  ri- 
trovati , non  sono  di  una  sì  autentica  antichità,  che 
possano  presentarci  la  giusta  e vera  idea  del  loro 
gusto  nella  storia  . Pure  da’  pochi  frammenti  dei 
caldeo  Beroso  raccolti  dal  Fabrizio  colla  solita  sua 
diligenza,  da  ciò  che  abbiamo  in  Erodoto  , in  Cte - 
sia  ed  in  altri  antichi  Greci  , e dagli  stessi  libri 
che  ci  vogliono  dare  i moderni  come  antichissimi 
originali  , polliamo  assai  chiaramente  vedere  , che 
non  erano  quegli  annali  dettati  dalla  più  scrupolosa 
e severa  critica.  Alla  fine  del  secolo  decimoquinto 
comparve  il  celebre  otinnio  di  Viterbo  con  una  sto- 
ria del  caldeo  Beroso  , con  altra  di  un  indiano  Me- 
tejlene  , e con  varie  altre  antichiffime  storie  di  tut- 
to il  mondo,  che  fecero  troppo  strepito  per  poterle 
ora  noi  passare  sotto  silenzio  . Molti  si  levarono 
contro  alle  nuove  storie,  ed  accasarono  il  frate  tin- 
nii) 
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rito  d’ impostura  e finzione  . Molti  però  rigettando 
come  apocrife  ed  illegittime  tali  storie,  difesero  d* 
ogni  impostura  1’  editore  Annio  , e ne  accagionaro- 
no soltanto  la  sua  sincera  credulità.  In  questi  ultimi 
anni  è sorto  in  sua  difesa  il  dotto  Paure  , e for- 
mando due  volumi  in  quarto  di  Memorie  apologeti- 
che de!  marmo  viterbese-,  in  cut  si  tontiene  il  decreto 
del  re  Desiderio , attribuito  da  molti  ad  Annio  t non 
solo  vittoriosamente  difende  il  suddetto  marmo , ma 
libera  altresì  Annio  da  ogni  taccia  d’ impostura  nell’ 
edizione  de’ libri  antichi;  e passando  eziandìo  a da- 
re qualche  apparenza  di  verità  agli  steffi  libri , pro- 
pone il  mezzo  di  scoprirne  in  aleuti  modo  la  legit- 
timità col  confrontare  il  Beroso  e gli  altri  scrittori 
di  c-ose  afietiche  , colle  tradizioni  e cogli  antichi 
monumenti  degli  steffi  orientali.  ? 

Ma  lasciando  Ilare  quelle  fiorie  , delle  quali  non  Cintf®, 
possiamo  parlare  assai  fondatamente,  rivolgiamo  gli 
sguardi  all’eftremo  dell’Asia,  dove  eretto  è da  mol- 
ti secoli  alla  fioria  il  più  sicuro  e glorioso  trono  , 
che  possa  sperare  mai  di  ottenere  dalle  nazioni  più 
colte.  La  Cina  pub  dirsi  il  regno  delia  fioria,  do- 
v’essa  leva  tribunali,  crea  magiftrati  , e si  rende 
tributaria  e serva  la  più  nobile  porzione  di  tutto 
l’impero.  Fino  dal  tempo  d ’Hoang-ti,  cioè  dir»  fin 
da  ventisei  secoli  e più  prima  della  noftraera,  han- 
no i Cinesi  un  tribunale  di  floria,  il  quale  perme- 
glio adempiere  il  suo  oggetto  forma  due  classi  di 
scrittori  , una  per  raccogliere  i fatti  , e T altra  i di- 
scorsi , dette  dallo  flesso  Hoang-ti  della  dejìra  e del- 
la fmifira ; e due  altre  eziandìo,  una  difiintamente 
per  gli  affari  del  palazzo,  e l’altra  per  quelli  di 
tutto  ii  regno  fuor  del  palazzo.  L’adulazione  e il 
timore  non  devono  aver  luogo  nelle  storie  cinefì. 
Giornali  sinceri  scrivonsi  secretamente  da  ciascuno 
di  quegli  storici  , e si  affidano  gelosamsnte  ad  un 
chiuso  scrigno  ; il  quale  non  si  apre  se  non  al  cam- 
biarli la  dinaftìa.  Allora  eftinta  la  famiglia  prima 
regnante  , quando  non  più  si  devono  avere  altri  ri- 
guardi che  per  la  schietta  verità  , si  cavano  dallo 
sfrigno  le  deposte  memorie,  e se  nc  qompone  la 
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Storia  autentica  di  tutto  1*  impero . I primi  libri  di 
quella  storia  erario  il  Sanfen,  eh’ è intieramente  per- 
duto, e V Óutitn  j di'  cui  non  rimane  che  un  prezio- 
so frammento,  conservatoci  per  buona  sorte  nel 
Chu-king  di  Confucio . Quello  Chu-king  e il  Tchun- 
tsiou  dpi  medesimo,  col'commentario  e coli’ aggiun- 
ta del  suo  amico  Tso  kieou-ming , sono  libri''  storici 
di  tale  autorità  presso  i Cinesi,  che  non  vi  ha  cri- 
tico il  più  ardito  , che  abbia  il  coraggio  di  contra- 
ffarli . Io  non  seguirò  a difendere  la  ftoria  della 
storia  cinese,  nè  faticherò  con  Sconosciuti  e barba- 
ri nomi  le  orecchie  de’ leggitori . Chi  abbia  vaghez- 
za  di  tali  notizie  potrà  appagare  1’ erudita  sua  cu- 
riosità nella  lunga  prefazione  del  P.  Mutila  alla  sua 
Traduzione  de'  grandi  annali  cinesi  , nelle  dotte  e 
critiche  lettere  del  medesimo  , in  quelle  del  Paren- 
nin  ( a ) , nel  Fourmont  (6)  ed  in  tanti  altri  che  in 
questo  secolo  hanno  illustrate  le  cose  cinesi’ . Non 
è ella  una  portentosa  singolarità  di  quella  ftoria  il 
poter  noi  ora  parlare  d’ Hoang  ti  e di' Fo- hi  , e ri- 
piontare  quasi  a trenta  secoli  avanti  l’era  criftiana? 
X che  sappiamo  noi  di  que’  tempi’  delle  nostre  con- 
trade, che  crediamo  fossero  ancora  sepolte  nell’ acqua 
e nel  fango?  Non  erano  per  anco  nati  i Romani 
non  sapevano  ancora  scrivere  e forse  non  anco  bal- 
bettavano i Greci,  quando  i Cinesi  formavano  ac- 
cademie di  stòria , impiegavano  la  loro  critica  ed 
erudizione  in'  Storiche  ricerche  , e coltivavano  que-’ 
sto  studio  con  piò  interesse  ed  ardore,  che  non  han- 
no fatto  posteriormente  ne’ tempi  di  maggiore  cul- 
tura le  piò,  studiose  nazioni.  Infinite  sono  le  opere 
storiche  ',  di  cui  è ricca  la.  cinese  letteratura  . Solo 
la  biblioteca  del  re  di  Francia  poftìede  migliaia  di 
volumi  di  quella  storia  (c)  : quanti  se  ne  troveran- 
no nella  Cina  , dove  sono  nati  e dove  si  tengono 
in  tanta  stima  ? Vi  sono  storie  generali,  e se  ne 
commendano  particolarmente  alcuni  scrittori  , Sse- 
ma-ts'ten  , 1’  èioquepte  ed  erudita  donna  Tsao-ia-kou, 
...  . - - • - • u ■ 

(a)  Lettr.  edijic.  (b)  Acati,  dei  laser . tom.  xx. 

(c)  Feunnont  Disi,  sur  les  ami,  ehm.  ec.  Acati,  des  lmcr.  tom.xx. 
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il  giudizioso  e dotto  Veou  ju  ed  altri  parecchi.  Ol- 
tre le  storie  generali  della  nazione  ve  ne  sono  anche 
altre  particolari  molto  stimate  . Kia  ys't  fecesi  gran 
pome  per  la  fioria  di  una  sola  dinallìa , e-quefla  bre- 
vissima . Lieou-biang  scrisse  soltanto  delle  donne  il- 
Iutlri  , e ne  riportò  molta  lode  ;'ed  altri  coq  altre 
fiorie  particolari  si  guadagnarono  illustre  fama.  L’an- 
tichità^ la  cronologìa  , la  geografìa  e quanto  poteva 
servire  a maggiore  perfezione  della  storia  , tutto  era 
coltivato  con  ardore  da’ letterati  cinesi . Dove  si  han- 
no in  gran  prègio  le  storie  , è naturale  che  tra  le 
yere  «e  ne  inventino  delle  favolose  : ed  anche  in 
queste  gode  di  pna  singolare  preminenza  la  storia 
cinese  E qual  nazione  potrà  mostrare  una  storia 
favolosa  di  tanta  celebrità  , quanta  ne  ha  nella  Cina 
la  chiamata  Lou  ssèì  Gli  scrittori  della  setta  òs'Tm- 
ssè , abbracciando  i dieci  li,  o i dièci  periodi  , U 
distribuivano  in  varie  guise  , tutte  false  cd  incredi- 
bili , dando  sempre  molti  millioni  di  anni  glie  pa- 
trie antichità.  Sorse  Lo- pi  seguace  de’  Tao-ssè  , e 
combinando  ed  prdinando  que’  periodi  é quelle  fa- 
vole formò  Una  storia  chiamata  Lou-ssc  ,•  che  ha 
avuti  i pii*  ardenti  difensori , e che  si  è meritate  le 
impugnazioni  de’ più  dotti  e famosi  critici  . ’ Il  pò-* 
polo  ed  anche  ij  volgo  de’ letterati  più  amano  di  leg- 
gere ne’ libri  le  glorie  patrie,  ancorché  poco  credi- 
bili, che  di  trovarvi  la  pura  ed  amabile  verità  ; e 
perciò  molti  C oesi  correvano  avidamente  dietro  a 
quelle  favolose  antichità  , come  abbiamo  veduti  i 
nostri  Europei  abbracciare  con  ardore  le  antichità 
favolose  presentate  lor  nelle  storie  pubblicate  da  ùn- 
tilo. Ma  i giudiziosi  ed  eruditi  critici  non'si  lascia- 
vano accecare  dall’ amor  della  patria  , ed  impugna- 
vano valorosamente  la  penna  per  contrastare  le  fa- 
vole e stabilire  la  verità  . Insomma  la  storia  ha 
avuti  molti  seguaci  nella  Cina  , che  in  molte  e di- 
verse guise  1’  hanno  illustrata  , e può  a ragione  con- 
siderare come  suo  regno  1’  impero  della  Cina  . Noi 
non  entreremo  qui  nelle  dispute  agitate  da’  nostri 
Europei  sull’autenticità  e legittimità  -dell*  antica  sto- 
ria cinese  { ma  , esaminate  le  dissertazioni  del  Fre - 
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rtty  di.*!  Fourmont , del  Mailla  e di  alcuni,  missio- 
nari , ammirando  l'ingegno  e 1’ erudizione  del  Frtret, 
che  in  una  sì  lunga  distanza  di  spazj  e di  tempi  sa 
pure  passeggiar  francamente  , e dare  apparenza  di 
verità  a’ suoi  dubbi  sulle  stòrie  cinesi  approvate  e 
seguite  da  tutti  i critici  nazionali , e dagli  Europei 
più  versati  nella  loro  lingua  e ne’  loro  scritti  ,*  lo- 
dando il  religioso  zelo  di  alcuni  milionari , che  per 
salvare  la  cronologìa  della  Volgata  hanno  cercato  di 
atterrare  la  storia  cinese  , crederemo  più  prudente 
partito  1’  attenerci  al  sentimento  universale  de’  dotti 
nazionali , e del  Fourmont , del  Mailla  , del  Parre- 
nin  e di  quanti  sav;  e critici  europei  con  intelligen- 
za della  lingua  , e senza  verun  pregiudizio  hanno 
voluto  sostenere  una  storia  appoggiata  a pubblici  e 
sodi  fondamenti  , coerente  colla  cronologìa  della 
stessa  Scrittura  secondo  la  greca  versione  de' Settan- 
ta , conforme  a’ fatti  stelli  riportati  dalla  scrittura,  e 
solamente  combattuta  da  alcuni  pochi  con  ingegnose 
congetture.  Piace  Ietto  da  se  l’ingegnoso  Frerety  e 
giugne  a render  plausibili  le  sottili  sue  ragioni,*  ma 
quanto  s’ indebolisce  la  sua  autorità  al  vedere  nelle 
lettere  del  Mailla  i grossolani  errori  , a cui  1’  han- 
no indotto  le  notizie  mandategli  dalla  Cina  , alle 
quali  si  appoggiano  i suoi  discorsi  l La  storia  ro- 
mana, la  francese  e qualunque  altra,  e la  stessa  sto- 
ria sacra  eziandìo  dovrebbono  perdere  ogni  autorità, 
se  bastassero  simili  ragioni  per  far  vacillare  la  sto- 
ria cinese  , Non  è meno  ingegnoso  ed  erudito  de 
Guignes  nel  volere  trasportare  dall'  Affrica  come  una 
colonia  egiziana  tutto  l’impero  cinese,  ed  applica- 
re all’Egitto  i fatti  narratici  nell’ antica  storia  della 
Cina  ; Ma  senza  entrare  nelle  molte  ragioni  dell’ 
Amyot ,-  del  Baili y e di  altri  moderni  , che  si  op- 
pongono alle  congetture  di  de  Guignes  , basta  sol- 
tanto , come  ben  riflette  Deshauterayes  (a) , parago- 
nare la  geografia  della  Cina  proposta  nel  fi t-kong 
coll’  Egitto,  per  vedere,  che  non  possono  in  modo 
alcuno  riferirsi  all’  Egitto  gli  antichi  annali  cinefl». 

. . " i ..  . - ■ * , E que- 

<a)  Qbstrv . far  la  figd.  du  t.  Mailla» 
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E quest»  medesima  osservazione  potrà  ugualmente 
bastare  alla  confutazione  di  altri  , che  ad  altre  re- 
gioni fuor  della  Cina  pretendono  di  applicare  le 
storie  cinesi  della  più  remota  antichità  . Le  ricerche 
filosofiche  su  gli  Egiziani  e su'  Cinesi  del  Paw  no» 
meritano  1’ attenzione  di  chi,  avendole  lette,  le  tro- 
va sì  mal  fondate  nella  verità  de’  fatti  e nelle  cita- 
zioni degli  autori  , che  sembra  abbia  egli  composti 
i libri  che  cita,  non  che  abbia  letto  in  essi  ciò  che 
ne  dicono  gli  autori  . Ma  ritornando  agli  storici 
cinesi  , ed  entrando  ad  esaminare  il  loro  merito  ( 
vediamo  che  le  loro  ricerche  pèr  trovare  la  verità  , 
parte  la  più  essenziale  della  storia,  ottengono  le  pie- 
ne lodi  di  tutti  i critici  ; ma  la  loro  eloquenza  sto- 
rica non  può  ugualmente  guadagnarsi  1’  approvazio- 
ne degli  Europei  ; perchè  sebbene  alcuni  di  quegli 
storici  sono  lodati  come  particolarmente  eloquenti  , 
tutti  però  vengono  considerati  dagli  Europei  , che 
ne  possono  giudicare  , come  di  un  gufto  troppo  dal 
nostro  diverso  , per  poterci  comunicare  quell’  inte- 
resse , che  amiamo  di  trovare  nelle  storie  . I fami- 
liari e distinti  discorsi,  le  lunghe  conferenze , la  mi- 
nutezza de’  racconti , ed  alcuni  particolareggiamenti 
troppo  distesi  fanno  alquanto  languire  agli  occhi  de- 
gli Europei  lo  Itile  delle  storie  cinesi  , per  quanto 
vogliano  alle  volte  mettervi  gli  scrittori  un  fuoco  e 
calore  , che  potrà  sembrarci  soverchio  . Ma  lascian- 
do stare  la  storia  cinese , che  non  ha  avuta  alcuna 
influenza  ne’  progressi  della  nostra , entreremo  a par- 
lare della  storia  de’  Greci  , che  possiamo  considera- 
re come  padri  e maestri  di  questa  , come  di  tutte  le 
altre  parti  della  nostra  letteratura  . 

Il  primo  greco  , che  meritasse  il  nome  di  dorico  ^ 
fu,  secondo  il  teflimonio  di  S trabone  (<j)  e di  Pii-  Qeca  ; 
nio  ( b ),  Cadmo  di  Mileto,  il  quale  scriife  la  storia 
dell’Ionia  in  quattro  libri  , e diede  fuori  la  pri- 
ma storia  scritta  con  arte  e con  metodo,  che  co- 
noscessero i Greci.  Giuseppe  ebreo  (c)  a Cadmi  uni- 
sce soltanto  jicufilao  ; ma  Dionigi  d' Alitar»  affo  (d) 

Tom.  III.  R ne- 

<a)Lib.s.  (b)  LÌÙ.V1  !.c,i.vi.  (c)  Conti.  App.i.  (d)  De  ThuiuLhift. 
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pe  nomina  parecchi  altri,  Eugeoie , Dejoco  , Eliditi io. 
j Demofip,  Eftitdo , Acufilao  , (barone  iamsacc-no  ed  al- 
tri  ancor  poster  ori  , che  vissero  poco  prima  dell^ 
guerra  de!  h’etnponneso , e giunsero  a’ tempi  di  77/- 

Ì'uììde'y  come  Ellenico , Demafie  ed  altri  parecchi  ? 

da  questi  , dice  egli,  scrivendo  alcuni  le  storie  gre- 
che, altri  le  straniere  e barbariche,  non  pensarono 
a ben  connetterle  insieme,  e (ormarne  un  corpo  di 
storia.’  etano  allertanti  antiquari-,  .i  quali  altro  sco- 
po non  si  proponevano  che  di  raccogliere  e d’  illu- 
strare le  iscrizioni  antiche,  gii  atti  , i titoli,  i mo- 
numenti , che  le  città  e le  nazioni  serbavano  ne’ 
luoghi  sacri  e ne’ profani  , e trasmetterli  fedelmente 


alla  comune  notizia  . Il  loro  stile  era  generalmente 


secondo  jl  medesimo  Dionigi , chiaro  , uljtato  , puro, 
breve  ed  adattato  alianarura  delle  cose  trattare,  noqi 
isrudiato  o lavorato  con  arte.  Questo  è il  giudiziq 
che  di  tutti  i piti  antichi  storici  greci  forma  gene- 
ralmente Dionigi . 

Di  tutti  questi  scrittori  ha  saputo  raccogliere  quai- 


F,  J che  particolare  notizia  l’erudita  diligenza  del  Voi 
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(<?)  ; ma  di  Ecateo  singolarmente  hanno  parlato 
tanto  gli  antichi , che  possiamo  formarci  del  suo 
merito  qualche  più  giusta  idea  . Demetrio  (d)  pqr 
la r vedere  come  (osse  sciolto  e slegato  lo  stile  de- 
gli antichi  scrittori,  riporta  a saggio  di  questo  un 
frammento  di  Ecateo.  Ermogene  (c)  fórma  afidi  lun- 
gamente il  carattere  di  Ecateo  , e lo  rappresenta  co- 
inè molto  inferiore  ad  Erodoto , il  quale  per  aitrq 
non  poco  giovamento  ricevè  da  lui  per  formare  le 
(Celebrate  sue  storie  . Che  volgare  non  fosse  il  me- 
rito di  Ecateo  assai  lo  dimostra  la  particolare  srima? 
che  di  lui  avevano  gli  antichi , perchè  essi  , secon- 
do il  medesimo  Ermogene , non  prendevano  a studia- 
re e ad  1 m 'are  nè  7 eopompo  , nè  E foro,  nè  E Mani - 
fo,  nè  Ftljb  , «è  altri  simili  , ma  bensì  Ecateo  uni- 
tamente ad  Erodoto , Tucidide  e Senofonte.  11  S evito 
nell’ accademia  deile  iscrizioni  e belle  lettere  parla 

lun- 
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lungamente  di  Ecateo  ( a ) , di  Archiloco  (6) , di  Cg- 
font  lamsaceno  (c)  e di  altri  storici  antichi  ; ma  noi 
rimettentto  a questo  e ad  altri  dotti  moderni  chi  de- 
sideri maggiori  notizie  di  tali  storici  , ci  rivolgere- 
mo ad  Erodoto , come  il  primo,  di  cui  ci  rimanga- 
no storici  scritti  , 

Erodoto  viene  onorato  da  Tullio  col  glorioso  tiro-  ^ . \ 

10  di  padre  della  storia,  perchè  se  ben  è vero  , che^ 
non  pochi  scrittori  prima  di  lui  si  diedero  ad  illu-’ 
strare  materie  storiche,  egli  però  certamente  è stato 

11  primo,  che  siali  meritata  la  m moria  e lo  studio 
della  dotta  posterità  ; egli  levò  più  alto  la  materia 
della  storia  abbracciando  le  geste  dell'Europa  e del- 
l’  Alia  , come  dice  Dionigi  d' AUcarnttJjo  (d)  , e le 
recò  ornamento  e nobiltà  accumulando  nella  sua  ora- 
zione i pregi  dello  stile,  trascurati  sin  allora  dagli 
altri  scrittori.  Qual  nobile  ardire  non  richiedeva!! 
per  intraprendere  ricerche  sì  d ; ffici li  e dispendiose 
su  antichi  fatti,  e su  genti  ri  more  ? L’Egitto,  la 
Perfia,  l’India  eziandìo,  l’Arabia,  la  Scizia,  e 
quasi  tutto  il  mondo  yiene  da  lui  esaminato  nel  cor- 
so di  alcuni  secoli,  e colla  maggiore  diligenza  al- 
lora possibile  descritto  , Dove  non  50  perchè  si  vo- 
gliano fare  tanti  lamenti  contro  la  veracità  di  Ero- 
doto , ed  accusare  sì  acremente  di  assurde  menzogne 
i sinceri  suoi  racconti  , Vi  sono  in  realtà  molte  fa- 
vole negli  scritti  di  Erodoto  ; ma  nè  sono  tante  pe- 
rò, come  si  vuole  comunemente,  nè  in  queste  stes- 
se si  può  giustamente  accusare  la  veracità  dello  lìo- 
lico  Erodoto.  Quanti  fatti  rigettati  prima  da’ critici 
per  favolosi  non  sono  stati  riconosciuti  poi  dal  Du- 
■puy , dal  Caylus  e da  altri  moderni  assai  conformi 
alla  verità  (e)!  Quanta  coerenza  e ne’  fatti  e nella 
cronologìa  non  ha  trovata  d' Anguetil  della  storia  di 
Erodoto  con  quelle  degli  orientali  (f)  ? Quanto  più 
crescono  i lumi  della  storia , e più  cognizioni  si 
acquistano  delle  remote  antichità,  tanto  si  trovano 

R 2 più 
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più  verisimih  i racconti  di  Erodate , e maggiore 
eredito  acquistano  l’ eleganti  sue  storie.  Erodoto  e 
Plinio  vanno  guadagnando  ogni  giorno  maggiore 
autorità  presso  i dotti.-  le  lor  opere  amano  la  luce, 
e desiderano  non  che  temano  le  diligenti  ricerche 
de’ critici:  l’attento  studio  della  natura  ha  fatto  ri- 
<-  conoscere  per  incor  trastabili  verità  molte  , che  erano 
prima  credute  finzioni  di  Plinio ; i lumi  della  tìfi- 
ca, della  geografia  e della  storia  scoprono  la  verità 
di  molti  racconti  di  Erodoto  rigettati  prima  per  fa- 
volosi . Che  se  pure  si  leggono  molte  favole  nella 
sua  storia,  non  per  questo  potrà  egli  accusarsi  come 
infame  mentitore  , ma  dovrà  ottenere  da’  savj  criti- 
<i  ogni  indulgenza.  Erodoto  e gli  altri  starici  ante- 
riori , non  avendo  sicuri  monumenti  da  consultare  , 
e dovendo  stare  alle  tradizioni  delle  città  , delle 
quali  scrivevano,  erano  dalia  necessità  costretti  , co- 
me giudiziosamente  riflette  Dionigi  d’  Alicornasso  (a\ 
a mischiare  non  poche  favole  nelle  loro  storie.  Ma 
in  questo  stesso  quanta  lode  non  merita  la  critica 
diligenza  di  Erodoto  ? £ che  poteva  egli  fare  di  pili 
per  ricercare  la  verità?  Anzi  io  credo  , che  possa 
giustamente  chiamarsi  Erodoto  il  padre  della  critica, 
tome  vien  detto  comunemente  il  padre  della  storia , 
Egli  con  lodevole  ardore  si  portò  a Tebe  > ad  Elici  - 
poli  ed  a molte  altre  città  e provincie  , col  solo  fi- 
ne di  meglio  investigare  la  verità  : egli  con  inde- 
fesse ricerche  raccolse  non  sol  da’  Greci , ma  da’ 
Perliani  , da’Tirj,  da’ Feoicj  e da  altri  le  pili  re- 
condite tradizioni:  egli,  non  appagandoli  di  qua- 
lunque testimonio,  combinava  i detti  de  sacerdoti  di 
Mentì  con  que’  de’  Tebani,  degli  Elìapolitani  (i>)  , 
ie  memorie  de’ Perfiani  con  quelle  de’ Fenicj  (<•)  * 
Je  storie  greche  colle  tradizioni  egiziane,  le  cose 
che  sentiva  o che  leggeva  con  quelle  che  per  se 
«tesso  vedeva  : egli  cita,  gli  autori  de’  fatti  che  nar- 
ra,, e non  sempre  ciecamepte  li  segue  (d)  : egli  ri- 
getta molti  racconti  per  falsi  ed  incredibili  : egli 

di- 
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distingue  le  cose  sentite  da  altri , e le  vedute ^a  se 
medcfimo.'  egli  insomma  adopera  tutti  i riguardi, 
che  una  prudente  critica  poteva  efigere  in  tempi  si 
tenebrosi  . Onde  assai  più  merita  Erodoto  la  savia 
indulgenza,  che  usa  con  tutti  gli  antichi  storici  i{ 
critico  alicarnasseo , che  non  gl’ingiuriosi  rimpro- 
veri, che  fanno  ad  Erodoto  i moderni  censori . Mol-  > • 
to  meno  si  potrà  convenire  con  Plutarco  nell'  accu- 
sare il  candido  Erodete  di  nera  malignità  » E che  im- 
portava ad  Erodoto , che  Io  fosse  una  gran  donna, 
od  una  leggiera  e impudente  femmina  lasciatasi  in- 
gannare da  un  marinaro,  per  fingere  di  avere  sentito 
da’ Fenici  ciò  che  mai  non  gli  avevano  detto  $ E 
perchè  non  poteva  credere  Erodoto  senza  veruna  ma- 
lignità , ch’£/e»«  era  fiata  rapita  senz’ altra  violen- 
ta che  quella  del  suo  amore?  E’ egli  credibile,  eh* 

Erodoto  recitando  le  sue  storie  ne'  pubblici  giuocki 
a tutta  la  Grecia , volesse  fingere  a’  Greci  falsi  de-  1 

litri  per  iscusare  gli  odiati  barbari  ì II  Camerari » 
nella  prefazione  ad  Erodoto  brevemente  il  difende 
d’ alcune  accuse  di  Plutarco , e pofieriormente  l’aba- 
te Geincz  ha  fatta  con  piò  calore  ed  impeguo^  nel- 
l’accademia delie  iscrizioni  e belle  lettere  un*  pie- 
na c vittoriosa  apologia  dei  candidissimo  Erodoto  (a): 
ma  io  credo,  che  baili  per  valida  difesa  di  quello 
il  leggere  soltanto  l’opuscolo  stesso  di  Plutarco , e 
pesare  la  leggerezza  delle  sue  accuse:  si  leverà  to- 
sto' ogni  sospetto  della  malignità  di  Erodoto  , e si 
vedrà  all’  opposto  nell’  accusatore  Plutarco  una  so- 
verchia preoccupazione  dell’  amore  patriotico  , che 
gli  fa  ricercare  nell’accusato  storico  le  ree  intenzio- 
ni, che  ne’ suoi  scritti  non  si  ravvisano.  Piò  con- 
vengono tutti  in  commendare  co' maggiori  elogi  la 
dolcezza , la  fluidità  , il  candore  e la  perspicuità  del-  ^ 

lo  stile  di  Erodoto , il  quale  distinguefi  particolar- 
mente per  la  sua  elegante  semplicità  , e per  unire 
ad  un’amabile  trascuratezza  e negligenza  la  erazia 
e leggiadrìa  de’ più  studiati  ornamenti.  Le  doti  del- 
lo stile  e dell’  eloquenza  storica  di  Erodoto  lo  fanno 
R-  3 ri- 
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riguardare  da’ critici  tome  il  principe  nel  suo  gene- 
re, e lo  levano  alla  gloria  del  primato  dell’eloquen- 
za in  compagnia  di  Òmero,  di  Platone  e di  Demo - 
[tene.  Anzi  riguardo  , ad  Omero  particolarmente  si 
sono  distesi  alcuni  paragoni  di  Erodoto  con  lui  e 
dal  citato  abate  Geinoz  (a)  e dal  Rocbefort  (b) , sì 
per  la  condotta,  che  per  la  moralità,  per  lo  stile  / 
e per  l’ altre  parti  di  eccellente  scrittore, 

, 9 ; Pure  se  vorremo  prendere  col  rigore  della  modef- 

Tuculi  critica  il  nome  di  storia  , non  potremo  piena- 

c"  mente  applicarlo  a’ libri  di  Erodoto , e dovremo  ri- 
guardare come  il  primo  Vero  storico  Tucidide  t Ero - 
doto,  seguendo  le  tracce  degli  storici  anteriori,  rac- 
colse varie  notizie,  le  esaminò  bensì  con  più  criti- 
ca degli  altri,  le  spose  con  miglior  ordine,  le  ornò 
di  piò  colto  stile/  ma  troppo  attento  anch’egli  ai 
formare  un’  opera  che  dilettasse'  ed  istruisse  il  popo- 
lo con  varj  piacevoli  racconti  , non  giunse  a darci 
unà  severa  e rigorosa  storia.-  Tucidide  fu  il  primo/ 
che  abbandonando  le  popolari  tradizioni  e le  favo- 
lose narrazioni  si  attenne  soltanto  alla  storica  veri- 
tà , e lasciando  le  antiche  e remote  favole  si  prese 
a svolgere  una  famosa  guerra  , a cui  egli  interven- 
ne , ed  a sporré  ordinatamente  e con  critica  esat- 
tezza i veri  fatti  ,•  di  cui  egli  stesso  fu  a parte  j e 
che  esaminò  colle  piò  diligenti  ricerche,  Lo  stesso 
Tucidide  a!  principio  della  sua  opera  ci  mette  in- 
nanzi la  diversità  della  sua  storia  da  tutte  le  prece- 
denti, e la  diligenza  e lo  studio,  che  aveva  egli 
pollo  per  trovare  la  pura  e sincera  verità,  Egli,' 
non  contento  di  narrare  semplicemente  le  cose  acca- 
dute, entra  nelle  cagioni  , penetra  negli  interni  ma- 
neggi , e spiega  da  ciotto  e politico  storico  tutta  l* 
orditura  e la  grandiosa  tela  di  quel  celebre  av- 
venimento: e certo  ad  un  giudizioso  lettore  la  sto- 
ria di  una  sola  guerra  in  questo  modo  descritta  è 
assai  piò  utile  ed  istruttiva,  che  tante  storie  gene- 
rali, che  mille  cose  diverse  compendiariamente  pre-' 
c - . . sen- 

(a)  Troisieme  Mè  moire  8cc.  Acni/,  des  lr.Jch  toni»  JCSSVll^f 
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Sentano,  senza  svolgerne  alcuna  colla  dovuta  matu-J 
rità.  Tucidide  in  oltre  introdusse  nella  storia  le  ora- 
zioni , che  poi  furono  abbracciate  con  molto  applau-  1 
So  rion  solo  dagli  altri  greci,  ma  da’  romani,  ed 
eziandìo  da  m >lti  moderni;  Egli  è veto  i che  Ero- 
Hvto  aveva  già  fatto  parlare  qualche  volta  i suoi 
eroi:  ma  che  hanno  da  fare  i piccioli  e piani  ra- 
gionamenti di  Erodoto  colle  lunghe  ed  oratorie  par- 
late di  Tucididec’  I critici  moderni  trovano'  rfioltd 
à ridire  contro  le  parlate  introdotte  dagli  lìorici  an- 
tichi : tna  altri  al  contrario  ingegnosamente  le  di- 
fendono, come,  dopo  il  Eoffio  (a)  e parecchi  altri  ; 
Iia  fatto  recentemente  il  Mably  nel  suo  Trattato  del- 
la maniera  di  Scrivere  la  Jtorià  (£)  . Noi  senza  en- 
trare in  quella  disputa  generale  ; e venendo  parti- 
colarmente alle  orazioni  di  Tucidide , vediamo  che 
tuttoché  riprese  da  uh  suo  coetàneo  Crd'ippo  , come 
inutili  àlie  materie  trattate  e come  moleite  a’  leggi- 
tori , furono  nondimeno  molto  .seghi te  da’ piti  cele- 
bri storici,  e molto  fludiate  da’ buoni  Oratori,  Dio - 
tiigi  d'  jdlicamafTo  trova  in  lui  riprensibile  là  dispo- 
sizione nelle  narrazioni  ; non  seguite  ordinatamente 
Secondo  i luoghi  degli  avvenimenti  ,•  nè  con  opporr 
tunà  diflribuzione  de’ tempi.  Marcellino  ( c ) dice  ; 
tlie  Tucidide  emulò  Ornerò  nella  disposizióne  é nel- 
1’  ecorfomìà  dell’opera,'  e Pindaro  nella  grandiosità 
è sublimità  dello  stile;  e soggiunge;  ciò  che1  noti 
mi  pare  id  alcun  modo  lodevole;  che  volle  liudia- 
f amente  parlare  oscuro  per  non  essere  j>wid  e faci- 
le a rutti  ; e per  non  parére  dappoco  lanciandosi  in- 
tendere dalla  moltitudine;  ma.  farsi  ammirare  dà 
tutti;  essendo  soltanto  sposto  all’intelligenza  ed  al 
gulfo  de’dotti;  Non  abbisognava  certamente  Tuci- 
dide di  quell’  artifizio  per  ottenere  i tributi  di  vé-  i 
Iterazione  de’  dotti  é del  popolo:  la  copia;  sodezza^ 
brevità  ed  acutezza  delle  sentenze;  la  shblimità  ed 
énergìà  delle  espressioni;  là  veemenza  é forzà  dello 
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Itile  hanno  fatto  Tucidide  il  maeflro  degli  oratori 
greci  e romani , e gli  hanno  meritato  il  principato 
nella  fioria  unitamente  ad  Erodoto.  Gli  antichi  han- 
no parlato  molto  di  Tucidide  , rendendo  i più  alti 
elogi  all’eloquenza  della  sua  ilo  ri  a : Marcellino  (<r) 
ne  rileva  anche  i difetti;  e più  di  tutti  Dionigi  cT 
Alicarnasso  in  varie  sue  opere  ( b ) ci  presenta  in  tut- 
ti gli  aspetti  quello  principe  degli  fiorici  ; e sebbe- 
ne io  commenda  con  molte  lodi  , pur  gli  fa  un* 
censura,  che  potrà  forse  parere  troppo  severa..  Io 
venero  com’  è ben  giusto,  il  giudizio  del  più  sot- 
tile e. più  sensato  critico  di  tutta  l’antichità/  ma 
temo  che  in  questa  parte  siali  lasciato  trasportare 
tropp’ oltre  dall’amore  patriotico  , deprimendo  só - 
verchi amente  Tucidide  per  fare  sempre  più  compa- 
rire i pregi  del  suo  alicarnas3eo  . Sembrami  certa- 
mente curiosa  l’osservazione  di  Arrigo  Stefano  (c) , 
ove  fa  vedere,  che  lo  stesso  Dionigi  imitò  frequen- 
temente Tucidide  nelle  medefime  cose  appunto,  di 
cui  l’aveva  ripreso.  In  quanta  stima  e venerazione 
fosse  presso  gli  antichi  Tucidide  , lo  mostrano*  i 
mólti  sì  greci  che  latini , che  con  tutto  l’ ardore  lo 
vollero  studiare  . Demoftene  e Tullio  principi  dell’ 
oratoria  riconoscono  Tucidide  pel  maestro  della  lo- 
ro eloquenza:  l'imitazione  di  questo  fece  chiamare 
lo  storico  Filifìo  il  piccolo  Tucidide  (d)  , e diede 
al  padre  della  storia  romana  Sallujìio  il  nome  di 
Tucidide  latino.  Lo  studio  e l’imitazione  di  Tuci- 
dide divenne  di  moda,  e formò  setta  di  oratori  e di 
storici,  che  abusarono  malamente  del  rispettabile  suo 
esempio.  Tullio  si  lamenta  di  una  setta  levatasi  in 
Roma  di  oratori  secchi  ed  oscuri , i quali  senza 
imitare  In  Tucidide  la  gravità  delle  parole  e delle 
sentenze,  solo  per  prendere  da  lui  il  parlare  tronca- 
mente a pezzi  ed  a bocconi  si  credevano  già  tuci- 
didei  ed  eloquenti  abbastanza  (r)  , e non  erano  che 

im- 
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imperiti  ciarlieri . Presso  i Greci  molti  si  oratori 
che  storici  si  diedero  ad  imitare  Tucidide , come 
accenna  Dionigi  (o)  ; e degli  storici  posteriori  par- 
ticolarmente se  ne  prende  giuoco  Luciano  (b),  come 
di  stolti  ed  inetti  nel  seguire  ed  imitare  Tucidide , 
dove  meno  al  lor  propofiro  conveniva.  I lessici, 
le  raccolte  di  parole,  le  arti  rettori  che  , i conienti  , 
le  critiche  stesse,  e tante  opere  fatte  intorno  z Tu- 
cidide da  Evagora  lindio,  da  Giulio  ve  stino,  da  Sa‘ 
bino  , da  Didimo  , dal  tante  volte  citato  Dionigi  e 
da  molti  altri , tutto  prova  il  credito  grande , in 
cui  era  tenuto  dagli  antichi  Tucidide , tutto  prova 
la  particolare  influenza,  che  ebbe  nell’amica  lette- 
ratura quel  principe  delia  storia. 

Via  diversa  da  quella  di  Tucidide  c di  Erodoto  *• 
seguì  Senofonte , ed  egli  può  con  ragione  considerar-  ^no* 
si  ancor  dopo  quelli  come  scrittore  originale  nella  101116  * 
storia.  Soldato  e comandante  com  e Tucidide  y scris- 
se anch’egli  la  storia  di  una  guerra,  a cui  era  in- 
tervenuto . Scrisse  altresì  delle  cose  greche  una  sto- 
ria , che  può  riputarsi  una  continuazione  di  quella 
di  Tucidide.  Ma  l’opera  più  famosa  di  Senofonte  è 
la  descrizione  dell’educazione  e della  vita  di  Ciro, 
la  sua  celebrata  Ciropedia  . I critici  sono  tuttora  di- 
visi di  sentimento  sul  nome  che  deve  darsi  di  sto- 
ria o di  romanzo  alla  Ciropedia  di  Senofonte.  Già 
fino  da’  tempi  di  Cicerone  credevafi  , che  1’  oggetto 
propostosi  dallo  scrittore  non  tanto  fosse  stato  di 
presentarci  la  storia  di  un  principe  , quale  in  realtà 
era  stato,  quanto  di  descriverlo  quale  avrebbe  do- 
vuto effere  ; e questa  opinione  è ancora  a’  nostri  dì 
prelfocchè  universale.  Pure  vediamo  molti  de’ criti- 
ci più  severi  impiegare  le  erudite  loro  fatiche  in  di- 
fesa di  Senofonte  ; Freret  vi  fa  vedere  la  verità  di 
tutta  la  ftoria,  ma  singolarmente  della  parte  geogra- 
fica, che  sembra  comunemente  cotanto  assurda  (r)  ; 
ed  il  Banier  più  generalmente  trova  tutta  la  lloria  di 
Ciro  descritta  da  Senofonte  più  conforme  alla  sacra. 

scrit- 

fa)  De  Tbucyd.  (b)  Quoto.  Jcrib • iit  hi/it 
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scrittura  , alla  buona’  ragione  ed  alla  verità , che  i 
racconti  di  Erodoto  e degli  altri  dorici  ( a ).  E per- 
chè non  potremo  noi  salvate  ld  dite  opinioni  diverJ 
se  intorno  alla  Ciropedidj  e senza  entrare  ntll’esa-* 
me  della  verità  di  ogni  /atto  dire,  che  Senofonte 
volendo  formare  uri  principe  perfetto , e trovando' 
le  fiorie  perdane  di  Ciro  molto  fra  loro  diverge,* 
come  dice  anche  Erodoto  (6)  di  averle  egli  pure  tro- 
vate, siali  appigliato  a quella  particolarmente,  che 
gli  sembrò  più  opportuna  al  suo  intento,  e l’abbia' 
poi  abbellita  colle  massime  e colla  dottrina  della; 
socratica  filosofìa?  Anzi  io  temo,'  che,  lungi  dallo 
scrivere  Senofonte  a suo  capriccio,-  siasi  attaccato  di 
troppo  alle  storte  persiane  , ed  abbia  fatto  travedere 
tin  po’  troppo  il  gusto  orientalef  nella  sua  Ciroptdtac 
Noi  vediamo,-  che  le  fiorie  cinesi,  /e  arabiche  ed 
altre  orientali  amano  di  difendersi  nella  relazione 
de’ dialoghi,  e ne’ prolissi  racconti  di  Ogni  minùraf 
particolarità.  E quello  flesso  amore  de"  dialoghi  e 
degli  sminuzzati  racconti , che  talora  , ma  sobriamen- 
te, fa'  ravvisare  Senofonte  nelle  altre  sue  ilorie,  lo' 
mostra  poi  pienamente  e fino  all’eccesso  nella  Ci- 
ropedia:  ed  i puerili  discorsi' di  Circi  nel  primo  li- 
bro',- le  minutissime  descrizioni  delle  macchine  e de- 
gli armamenti,-  le  picciole  circollanre,  i colloqui 
gli  Scherzi,  i racconti  non  necessari  pei  corso  della 
storia  in  tutti  gli  altri  libri  ,i  occupano  gran  parte 
dell’opera  di  Senofonte  : Le  orazioni  stesSe  e le  con- 
cioni , che  fa  tenere  a Ciro  davanti  alle  truppe  ,’  so'- 
io  molto  diverse  non  sol  da  quelle  di  Livio  e di 
Tucidide  mà  da  quelle  eziandìo’  che  lo  steffo  .Sruo- 
fonte  va  spargendo  quà  e là  nelle  altre  sue  storie  p 
ed  hanno  molto  non  solo"  del  pedantesco  e sofistico/ 
che'  vi  ritrova  il  Freret  (c)  ,■  ma  piu  ancora,-  a'  mio' 
giudizio  , del  prolisso  e del  freddo.-  L’amore  e il 
rispetto,  che  professo  a quei  soaviitirrió  scrittore/ 
m’induce,  anziché  a coprire  questi  difetti  della  sua 
Ciropedta , h riferirli  alle  storie  asiatiche  , ond’  egli 
avra  attinte  le  sue  notizie  / e chiedo  perdono  a’  md- 
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il  di  Senofonte  ; se  il  ptano  de!  mio  libro  mi  ha 
costretto  aila  itineraria  arditezza  di  pur  maro  in 
quella  adorata  sua  opeta  . Le  tutte  sue  storie  hanno 
più  rapidità  è sveltezza  ne  racconti  ,■  e mostrano  p u 
l’andamento  storico;  e singo!arm?nre  i libri  deiia 
Spedizione  di  Ciro  ci  presentali;'  u. l'azione  sì  gran- 
de, sì  portentosa  e sì  interessarne  , ci  conducono  per 
sì  nuove  e strane  regioni , e per  tale  varierà  di  cu- 
riose avventure  ; e ci  mostrano  runo  con  tale  chia- 
rezza ed  evidenza,  che  impegnano  vivamente  lai 
nostra  curiosità.  Ma  sì  nella  Cuopedia  che  nelle  al- 
tre storie  , e forse  più  in  quella  che  nelle  altre  ; là 
hetttzza,  purità  e dolcezza  della  dizione,  la  giu- 
stezza e la  saviezza  della  morale  e della  politica ^ 
la  nobiltà  e 1* umanità  de’  sentimenti  , meritano  a 
Senofonte  un  luogo  distinto  fra’ più  rinomati  e ma- 
gistrali scrittori  ; e lo  fanno  nella  storia  sedere  de- 
gnamente predo  ad  Ero'doto  e Tucidide.  Infatti  per 
ciò  che  risguarda  lo  stile  e la  storica  dicitura  que- 
sti tre  sono  i greci  più  celebrati  ; presi  da’ posteri 
per  modelli  nello  scrivere  storie .-  Erodine  in  unà 
materia  più  ampia  e più  vasta  si  divagò  in  descri- 
zioni di  maraviglie  e di  rarità  naturali  e di  favolo- 
se tradizioni;  procurando  ad  ogni  maniera  giocon- 
dare  ed  abbellire  la  sua  storia  ; Tucidide  prendendo  ad 
illustrare  Un  sol  fatto  e narrare  unà  sola  guerra;  là 
svolse  per  tutti  i suoi  versi  e la  presentò  in  tutti 
gli  aspetti;  e senza  perdersi  in  favolosi  racconti  ; 
senza  seguire  inutili  circostanze,  trovò  bastevoi  ma- 
teria onde  occupare  per  otto  libri  i lettori  5 senza 
potere  nè  anche  giugnere  al  fine  dell’  intrapresa  nar- 
razione! Senofonte,  seguendo  Tucidide  nell’unità  del- 
la materia,  ed  Erodoto  nella  varietà  ed  amenità  de1 
raccolti;  e nella  fluidità  e dolcezza  dello  stile,  ot- 
tenne lode  non  inferiore  a quella  de’  suoi  predeces- 
éori  i Erodoto  e Senofonte  hanno  più  pura  e chiara 
la  dicitura,  più  fluido  e soave  lo  flile.  Tucidide  f 
più  vivo  ed  energico  ; ha  una  eloquenza  più  fcfte 
e veemente;  Erodoto  siegue  troppo  gli  Urani  raccol- 
ti , e le  maravigliose  e dilettevoli  descrizioni  . Tu- 
cidide giunge  a faticare  alle  volte  i lettori  colte 
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troppo  frequenti  e Andiate  orazioni.  Senofonte  affi?» 
volisce  le  narrazioni  per  discendare  a poco  irueres* 
santi  particolarità.  Ma  tutti  e tre  per  la  purità  del- 
la lingua,  per  l’eleganza  dello  stile,  pel  giudizio, 
e per  la  condotta  debbono  riputarsi  a ragione  pe1 
veri  padri  della  storia. 

ri  Dopo  Senofonte  inondò  la  Grecia  una  piena  di 
Ctefia,  storjcj  scrittori  ; ma  di  tutti  fino  a Polibio  sono  af- 
Teò-CO  ' ktt°  Patiti  gli  scritti  . Coetaneo  di  Senofonte  era 
pompo  Ctefia  , più  conosciuto  per  la  sua  rivalità  verso  Ero - 
ed  altri  Jote  e per  la  vanità  della  sua  storia,  di  cui  non  re- 
ftorici  stano  che  frammenti  conservatici  da  Fozio,  che  per 
greci.  Je  lodi  del  buono  stile  e della  storica  verità.  Più 
' stimati  vengono  dagii  antichi  Filiflo , Teopompo  ed 
altri  di  que’  tempi  , o alquanto  posteriori.  Filiflo 
volle  essere  imitatore  di  Tucidide  , e venne  perciò 
chiamato  il  piccolo  Tucidide  da  Tullio,  il  quale  io 
loda  altresì  come  uom  dotto  e diligente  scrittore  (</)  . 
Filiflo  imitatore  di  Tucidide  , dice  Quintiliano  \b) , 
come  è assai  più  debole  e fiacco , cosi  è alquanto  più 
chiaro.  Ma  più  lungamente  distende  il  paragone  di 
Filiflo  con  Tucidide  Dionigi  d’ Alicarnaffo  (c) , e ne 
fa  vedere  la  somiglianza  di  tutti  e due  anche  ne’ 
difetti , e l’ inferiorità  di  Filiflo  negli  storici  pregi . 
Teopompo  amante  della  verità  fece  grandiose  spese 
per  riportarla  nelle  sue  storie,  come  racconta  Ate- 
neo (d) . Lodali  in  lui  dagli  antichi  la  varietà  del- 
le materie  che  tratta,  la  disposizione  e l’ordine,  la 
purità  e l’eleganza,  e singolarmente  sopra  ogni  co- 
sa il  rintracciare  che  fa , e lo  scoprire  le  segrete  ed 
intime  cagioni  delle  cose,  l’intenzione  e l’animo  di 
chi  le  fece,  e il  mettere  alla  pubblica  luce  tutti  i 
segreti  nascondigli  della  finta  virtù  e del  coperto  vi- 
zio ; nel  che  potrà  egli  chiamarsi  il  Tacito  greco. 
Ma  riprendonsi  in  lui  le  inutili  digressioni , gli  af- 
fettati periodi,  le  cadenze  simili  ed  altri  difetti. 
Dionigi  alicarnasseo  ha  parlaro  lungamente  di  questi 
due  storici,  e gli  ha  uniti  ad  Erodoto , Tucidide  e 
Senofonte  per  formare  i caratteri  degli  storici,  che 
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meritano  particolare  attenzione;  ma  di  Filijlo  sin- 
golarmente ha  parlato  con  molta  erudizione  nell’  ac- 
cademia delle  iscrizioni  il  Sevin  (a);  ed  a questi 
pochi  scrittori  si  può  dire  in  realtà  ridotta  la  stori- 
ca eloquenza  de’ Greci.  Eforo , discepolo  d’ Isocrate 
come  Teopompo,  non  ebbe  la  forza  di  questo,  e 
peccò  al  contrario  di  troppa  lentezza  e bassezza 
di  stile;  onde  nacque  il  famoso  detto  d’ Isocrate  , 
che  P uno  aveva  bisogno  di  freno,  l’altro  di  sprone. 

Calli jiene , Timeo , Èudoffo  ed  altri  pochi  ottennero 
alquanto  posteriermente  qualche  distinta  celebrità  fra 
l'immensa  turba  di  storici,  che  allora  sbucarono  da 
per  tutto,  e Timeo,  lodato  e biasimato  dagli  anti- 
chi , può  vantare  un  merito  particolare  nella  storia, 
di  avere  cioè  introdotto  la  notazione  delle  olimpia- 
di per  rissare  i tempi  de’  fatti  storici . • 

Sembra  realmente  un  contagio  il  furore,  che  allor  ;* 
prese  tutti  di  scrivere  fiorie:  filosofi,  poeti,  oratoris“ittorl 
non  parevano  contenti  della  loro  profeflkme  , se  a<ij|  Em- 
essa non  accoppiavano  il  titolo  di  storici;  e finOmentarj 
lo  stesso  re  di  Sicilia  Dionigi  volle  scrivere  storie.  e dì  ' 
Benché  , parlando  criticamente  , uia  cosa  sia  seri-  gìorna- 
vere  vite,  altra  scrivere  ftorie  , come  dice  giusta-  U» 
mente  il  Mureto  (b)  ; benché  Plutarco  stesso  metta 
differenza  da  vite  a storia  , e dica  di  se  , che  non 
iscrive  storia  , ma  vite  (r)  ; nondimeno  lo  scriver 
vite  forma  una  parte  della  storia  ; ed  i Greci  die- 
dersi  anche  frequentemente  a coltivare  questa  parte. 
Ateneo  (d)  cita  varj  libri  di  vite  scritte  da  Clearco 
solense  ; Laerzio  cita  vite  scritte  da  Senocrate  (e)  ; 
di  Arijìoffeno  non. vi  ha  P opera  più  celebrata,  co- 
me dice  il  Vossio  (/)  , che  le  sue  Vite  degli  uomini 
illujìri  ; ed  Eraclide  pontico  , e Dicearco , e Mega- 
ale  eà  altri  parecchi  scrissero  vite.  Non  ben  inrendo 
che  fossero  le  immagini  per  ordine  alfabetico  , che 
jiarra  Snida  avere  scritto  Pamfilo  discepolo  di  Platone ; 
ma  pare  assai  yerifimile , che  ritratti  fossero  o pic- 
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(sole  vite  di  uomini  illustri  , esposte  seni’  altro  or- 
dine che  f alfabetico  , come  ne  abbiamo  alcune  de’ 
tempi  moderni.  Commentar)  e memorie  storiche  si 
vedono  citate  sotto  i nonqi  di  Teofrastu,  dì  Arijlos-n 
seno , d’  leeoni mo  rodio  , e di  molti  altri  storici  e 
filosofi  i più  rispettabili  . Quanto  parimente  allor 
fosse  in  uso  lo  scrivere  giornali  , quali  or  vediamo 
i giornali  dello  czar  Pietro  ed  altri  non  pochi  , sj 
potrà  provare  abbastanza  Col  riflettere,  che  del  solo 
Alessandro  cita  Ateneo  ( a ) due  giornali  di  Eumene 
cardiano  e di  Diodoto  eritreo  ; e Snida  in  oltre  ci 
parla  di  un  altro  . fatto  da  Stratti , il  quale  contener 
va  non  meno  di  cinque  libfi  . 

Pel  medefimo  Alessandro  si  pubblicarono  allora 
tante  storie  , che  queste  sole  bastano  a far  vedere 
quanto  fosse  universale  la  passione  di  seguire  questq 
genere  di  scritti  » Galli Jleae  , Arijlobulo  , Clitarco  , 
Clito  , Anassimene , Onesicrito  , Nearco  e mille  altri 
impiegarono  il  loro  stile  nel  descrivere  le  geste  di 
Alessandro  , Ateneo  (ó}  ci  presenta  un  Belone  scrit- 
tore di  un  libro  delle  stazioni  della  speditione  di 
Alessandro  j‘  e Laerzio  un  Archelao  , che  formò  un. 
itinerario,  e descrisse  tutte  le  terre  da  lui  trascorsef 
Il  sopraccitato  Strani,  oltre  i cinque  libri  del  gior- 
nale , un  altro  ne  scrisse  della  morte  di  Alessandro  . 
Pfippo  , secondo  il  testimonio  di  Ateneo  (r)  , ne 
pubblicò  uno  della  sepoltura  di  Alessandro  e di  Efe- 
Jlione . E Marsia  Pelleo  , secondo  cije  narra  Snida  , 
un  altro  ne  scrisse  della  sua  educazione  . Ma  egli  è 
ben  notabile,  che  in  tanta  folla  di  scrittori  storici 
di  Alessandro,  appena  se  ne  trovi  pur  uno,  che  sia- 
si farro  nome  distinto . Un  monarca  tanto  potente 
e si  ambizioso  dell’ onor  postumo  , che  piangea  d’in- 
vidia al  sepolcro  di  Achille  per  vederlo  reso  im- 
mortale da’  versi  di  Omero  ; Alessandro  , che  non 
voleva  farsi  ritrarre  da  altro  p.rtor  che  da  Aprile  , 
per  non  lasciare  un’  immagine  t}i  se  meno  degna 
della  sua  grandezza  , dovè  abbandonare  la  memoria 
delle  gloriose  sue  imprese  ad  un  Marsia , a un  Ciot- 
to » 

‘ t • . 

(a)  L:b.  x.  fb)  Ibid,  (c)  lini 


Cap.  I.  Della  Storta.  2(5? 


f9  , a ,un  Nearco  e ad  altri  limili  , nè  potè  avere 
pno  storico  , che  commendasse  degnamenre  alla  po- 
sterità il  suo  nome  . La  qual  misera  sua  sorte  non 
duo  attribuirsi  alla  decadenza  dellp  greca  facondia , 
poiché  appunto  sino  a que’dì  si  erano  sentite  riso- 
nare per  tutta  la  Grecia  le  sonore  voci  d’ Iperide  , 
di  E schive  e di  Dentojìene  ; ed  Arinotele  e Teofmjh 
sostenevano  con  tutto  il  decoro  Ja  maestà  e lo  splen- 
dore della  greca  eloquenza  . jNè  io  so  attribuire  un 
tale  effetto  ad  altro  cagione  eh?  all’  essere  quegli 
storici  scrittori  mercenari  retti  nello  scrivere  dal  ti- 
more e dall’  adulazione . Gli  animi  avviliti  e abbat- 
tuti mal  potevano  levar  alto  la  voce  , e prendere 
quel  tuono  di  giudici  de’  principi  e di  maestri  di 
tutto  il  mondo,  che  si  conviene  agli  storici  ; e pen- 
sieri , sentimenti  , immagini  , espreflìoni  e parole, 
tutto  si  risentiva  di  quest’  abbattimento  dell’  animo 
dello  scrittore  . Infatti  1’  unico  storico  , che  abbia 
meritato  qualche  riguardo  dalla  posterità  , è stato 
Callijlene  j e Callijlene  era  libero  di  questa  bassezza 
ed  adulazione  , venendo  all’  opposto  potato  di  alba- 
gìa e superbia  , e di  troppa  libertà  nel  parlare,  fhe 
]o  rendeva  odioso  ad  Alessandro , e che  lì  vuole  gli 
sia  stata  vera  cagione  della  morte  . Ma  gli  altri  , 
che  tutti  sono  restati  oscuri  ed  ingloriofi  , davano 
peli’ eccesso  dell’ esorbitanti  lodi  e della  lulìnghiera 
' adulazione.  Quella  legge  sì  sacrosanta  nella  storia: 
Ne  quid  falji  dicere  audeat , ne  quid  veri  non  audeatt  ) 
pe  qua  suspicjo  grati  a e sit  in  fcribeodo  , ne  qua  si~ 
multatis  ( a ) , era  affatto  sconosciuta  agli  storici  di 
Alessandro , i quali  pagati  da  lui  , e mantenuti  nella 
Sua  corte  , altra  mira  non  avevano  ne’  loro  scritti 
che  di  piacere  al  padrone  , e d’  ingrandire  i suoi 
fatti  , cercando  il  proprio  interesse  senza  verun  ri- 
guardo alla  verità  . Luciano  ci  racconta  di  Arijlobu- 
lo , che  era  sì  spaccato  adulatore  di  Alessandro  nella 
storia,  che  neppure  lo  stesso  monarca  lodato  potè 
sofferire  le  mentite  sue  lodi , e gettò  nel  fiume  f- 
daspe  la  storia  , e per  poco  non  vi  sommerse  anco 
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Io  storico  ( a ) • E generalmente  erano  quegli  storici 
sì  smisurati  nell’ ingrandire  le  geste  del  loro  eroe, 
che  egli  stesso  , tuttoché  bramoso  di  sentire  e pro- 
penso a credere  le  proprie  lodi  , si  faceva  beffe  de- 
gli esagerati  panegirici  de’ suoi  storici,  e soleva  di- 
re , che  avrebbe  molto  desiderato  di  sentire  dopo  la 
sua  morte  come  avrebbono  cangiato  stile  quegli  scrit- 
tori (£).  E mancando  la  verità,  parte  la  più  essen- 
ziale e necessaria  in  tali  scritti,  e dominando  1’  in- 
teresse e il  timore  negli  animi  degli  scrittori  , eh* 
elevatezza  o nobiltà  di  sentimenti  e di  Itile  si  po- 
teva aspettare  da  quelle  lìorie  ? 

Un’altra  sorta  di  iloria  usarono  anche  i Greci  nel- 
k ^escr‘z'on*  delle  città  e delle  provincie  , che  non 
boriche meno  eran°  {loriche  che  politiche.  Senofonte  formò 
«li  città  descrizioni  ftorico-politiche  de’ Lacedemoni  e degli 
e prò-  Ateniesi;  e vidersi  poi  descrizioni  simili  de’ Corin- 
vincie.  ti  di  Eforo  , de’  Sicionj  di  Menecmo  , de’  Messenj  , 
dotfee  ^ M,ro,ìe  i de’  Beozj  e di  tutti  i Greci  ; e Dicear- 
lcc’co  scrisse  una  descrizione  degli  ilìituti  e de’  collumi 
di  tutte  le  città  e di  tutti  i popoli  della  Grecia  (c)t  i 
che  volle  intitolare  La  vita  della  Grecia , come  dice 
Suida , e che  è non  meno  storica  che  geografica  . 
Demetrio  falereo  scrisse  degli  arconti  (ri);  pania  ere- 
sio de’  tiranni  di  Sicilia  e de’  magiftrati  eresj  ; ed 
altri  di  altri  simili  . Scrivevansi  libri  di  aneddoti  , 
e di  fatti  rari  e maravigliosi  , quale  fra  gli  altri 
sembra  essere  stato  quello  di  Teopompo  Delle  cosa 
maravigliose , per  quanto  può  vedersi  in  Laerzio  t che 
due  volte  lo  cita  (e).  Insomma  non  vi  era  ramo  di 
storia  , piccolo  o grande  che  fosse  , a cui  i Greci 
non  si  appigliassero  col  più  vivo  ed  intenso  ardore.  ' 
Scritto^  Ma  mer‘ta  qui  particolar  attenzione  la  diligenza 
ri  che  i Greci  usarono  in  coltivare  quella  parte  di  llo- 
ftoria  ria,  che  riguarda  la  letteratura.  Se  fosse  veramente 
lettera- di  Erodoto  ia  vita  di  Omero  , che  spacciali  sotto  il 
ria . suo 

(a)  Qvom.  scrib.  fìt  hifb  (b)  limi. 

(c)  V.  Gtcm.  Grate,  ant.  tom.  xi. 

Ì'd)  Laert.  in  Anaxagora . 
c)  In  Efimnìds , et  in  ¥ka(cj4t . 
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suo  nome  , quella  sarebbe  , a mia  notizia,  il  piti 
antico  monumento  di  tale  ltoria.  Ma  siccome  quel- 
la vita  non  viene  riputata  da  critici  per  vero  parto 
di  Erodoto  , così  noi  lasciandola  da  parte , altro  scrit- 
to non  abbiamo  appartenente  a storia  letteraria  pili 
antico  di  quello  , che  Senofonte  compose  interno  a’ 
fatti  e detti  di  Socrate  . Ma  vennero  poscia  molti 
scrittori,  che  si  appigliarono  a tali  materie,  lo  non 
so  che  voglia  intendersi  Su'nia  ove  dice  , che  JFi/t- 
Jio  fu  il  primo  che  dell’ arre  oratoria  compose  una 
storia.  Se  Filijto  infatti  diede  una  storia  dell’arte 
oratoria  , quanto  antico  fu  presso  i Greci  il  trattato 
de’ chiari  oratori,  di  cui  pretende!!  trovare  1’ origi- 
nale ne’  Romani  ? Ma  che  che  siasi  della  storia  del- 
la rettorica  di  Filijlo , certo  egli  è , che  Fonia  pe- 
ripatetico discepolo  di  Arijhtele  scrisse  un’-opera  de’ 
poeti  citata  da  Ateneo  ( a ) 5 ed  Apollodoro  scrisse  de’ 
legislatori  e delle  sette  de'  filosofi  (£)  . Della  mate- 
matica vi  era  più  di  una  storia.  Teofrajlo  1?  scrisse 
in  un  libro  dell’  aritmetica  , in  quattro  della  geome- 
trìa e in  sei  dell’astronomìa;  e poco  dipoi  Elide  ma 
formonne  un’altra  , citata  e in  parte  riportata  da 
Proclo  . Callimaco  in  oltre  diede  una  biblioteca  , o 
tavola  cronologica  di  quanti  in  qualunque  disciplina 
erano  stati  rinomati  , e delle  opere  , che  ciascuno 
di  elfi  aveva  composte  (r)  , con  tale  accuratezza  o 
minutezza  , che  notava  fino  il  numero  delle  righe 
contenute  da  esse  ; Clemente  alessandrino  ci  dà  noti- 
zia di  un’  altra  opera  de’  ritrovati  di  un  Filojlefano 
cireneo  (d)  ; e di  Eraclide  pontico  cita  Laerzio  (e) 
un’opera  de’ pitagorici  e de’ ritrovati  , la  quale  cer- 
to , tanto  per  riguardo  a’  pitagorici  , quanto  rispetto 
alle  invenzioni  dee  considerarsi  come  spettante  alla 
storia  letteraria.  Quest’  opera  de’ pitagorici  ci  chia- 
ma alla  memoria  quella  di  Pania  intorno  a’  socrati- 
ci Iodata  da  Laerzio  (/)  , ed  un’  altra  di  Nicandr « 
alessandrino  de’ discepoli  di  Aristotele,  citata  da  Sui- 
Tom,  III.  S da. 

(a)  Lib.  vili.  (bT  Laerzio  in  Sclone. 

(a)  Snida.  (d)  Stronfi.  Idi.  1. 

(e)  In  lleradidt . (f)  In  Amhijlene . 

/ , , 
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*)» . Nò  sol  de’ filosofi  e degli  uomini  illustri  nelle 
lettere  scrivevano  i Greci  la  storia  , ma  onoravano 
Colla  medesima  distinzione  quanti  se  ae  rendevano 
degni  nelle  arti  . PawfiJo  , secondo  il  testimonio  di 
Snida  , scrisse  degl’  illustri  pittori  , JDicearco  diede 
una  storia  de’  musicali  certami  (a)  , e generalmente 
di  tutti  gli  artefici  compose  un  libro  Menecmo  (b) , 
Tutto  questo  prova  abbastanza  quanto  fosse  stimata 
e coltivata  da' Greci  la  storia  letteraria  . Ma  nè 
(questi  autori  sopraccitati  , nè  altri  infiniti  che  si  po- 
trebbero con  ugual  ragione  citare,  non  possono  dar- 
pi  alcuna  idea  del  gusto  de’  Greci  nello  scrivere  tali 
storie  ; poiché  appena  sappiamo  altro  de’  loro  scritti 
che  i meri  titoli  , e qualche  breve  notizia  , o leg- 
gerissimo frammento  riportato  da  altri  scrittori  . 
l5.  Di  tanti  storici  greci  fioriti  in  tutti  que’  secoli 
|ot  'c’p0iji)j0  £ l’unico,  di  cui  sieno  rimasti  alcuni  libri, 
onde  poter  formare  il  carattere  della  sua  storia.  De’ 
quaranta  libri  , in  cui  era  questa  compresa  , non  ri- 
mangono intieri  che  soli  cinque;  ma  questi  bastano 
per  far  vedere  qual  uomo  politico  e militare  fosse 
falibio  . Dionigi  alicarnasseo  (c)  riprende  la  trascu- 
jratezza  nello  stile,  e l' inesattezza  ed  incoltezza  nella 
dicitura  del  nostro  storico  : ma  come  potè»  Polibiq 
scrivere  altrimenti  nell’età,  in  cui  egli  yiveva?  Nè 
dee  in  oltre  far  maraviglia  , che  uno  scrittore  sì 
pieno  della  serietà  e gravità  richiesta  dalle  trattate 
materie  , poco  pensiero  si  prendesse  della  limatura  e 
politezza  delle  parole  . La  sua  storia  diversa  dalle 
altre  che  abbiamo  de’  suoi  predecessori  , ha  non  me- 
tto del  dottrinale  e filosofico,  che  del  narrativo  ed 
istorico  . L’arte  militare  e 1?  prudenza  civile  si  ap- 
prendono assai  meglio  nelle  opere  di  Polibio  che 
pelle  altre  storie,  e che  nella  stessa  Ciropcdla  ezian- 
dìo , romanzo  o storia  che  fosse,  fatta  appostata- 
mente  per  formare  un  compito  monarca  . Ma  per 
quanta  istruzione  e profitto  rechi  la  sua  dottrina  , 
fica  può  riportare  piena  lode  dal  giudiziosi  lettori  , 

a’  qua- 

l a ) Scol.  in  Arifltphimii  Vefpts, 

Jby  ,Athenf  lib.  11?  (f)  lì:  »cw, 
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a*  quali  non  sembra  ben  collocata  ed  opportuna . sin- 
golarmente presentata  come  ella  è con  tant£  profu- 
sione ; nè  si  possono  approvare  le  digretfioni  sì  fre- 
quenti e sì  lunghe  ,■  nè  si  ama  di  vedere  in  un  cor- 
po di  storia  sì  soventemente  interporre  lunghifliine 
dissertazioni.  Dissertazione  sulla  diversità  fra  la  ca- 
gione ed  il  principio  (j),  dissertazioni  dell’istituzio- 
ne e degli  studj  proprj  di  un  generale  , del  dovere 
di  uno  storico,  della  natura  della  storia,  e di  mille 
altri  simili  cose  occupano  gran  parte  de’  libri  stori- 
ci di  Polibio:  e Polibio , dirò  con  Fenelon  ( b ) , ra- 
giona troppo,  quantunque  ragioni  molto  bene;  e va 
al  di  là  de’ confini  di  un  semplice  storico  , sviluppa 
ogni  avvenimento  dalla  sua  cagione  , e fa  una  spe- 
cie di  esatta  anatomìa  . Il  Peroni  nella  prefazione 
a’  libri  di  Polibio  , diretta  a Niccoli  V , dice  che 
tutti  i Latini  hanno  seguito  Polibio  in  quella  parte 
di  storia  romana  , e singolarmente  T.  Livio  gli  è 
stato  sì  fedelmente  attaccato  , che  tuno  il-  suo  vige- 
simo  primo  libro  non  è che  una  quasi  letterale  tra- 
duzione del  terzo  di  Polibio  ; e chiunque  leggerà  con  ' 
qualche  attenzione  que’  due  storici  troverà  ben  lon- 
tana dall’essere  una  traduzione  quella  parte  di  Livio , 
ma  vi  scorgerà  frequenti  vestisi  dell’ opera  di  Polibio. 

Alquanto  posteriori  a Polibio  a’ tempi  di  Cesare  }7 
e di  Augujlo  fiorirono  altri  due  celebri  (forici  , che  Dui<*?' 
ad  altro  metodo  si  appigliarono,  ed  intrapiesero  sto-  ™|oSl^ 
rie  , che  abbisognavano  di  più  lunga  e intensa  fati-  ulon;_ 
ca  , e di  più  vasta  e profonda  erudizione  . Questi  gt  di  A- 
sono  Diodoro  siculo  e Dionigi  d' Alicarnasso , i qua-  bear- 
li inoltrandosi  nelle  più  remote  antichità  , e cercan-  nalTo. 
do  di  vedere  qualche  lume  di  verità  fra  le  tenebre 
delie  favole  , hanno  formate  vastissime  storie  , eh* 
se  non  sono  originali  nelle  notizie  , lo  sono  nell’in- 
trapresa  dell’opera  e nel  modo  di  trattarla.  Diodoro 
nella  sua  Biblioteca  abbraccia  la  storia  di  quasi  tut- 
te le  nazioni  del  mondo  , rimonta  a’  tempi  più  an- 
tichi , s’  inoltra  nelle  favole  de’  tempi  eroici , discen- 
de alle  età  posteriori , svolge  i veri  fatti  de’  tempi 

S 2 più 


(a)  ili. 


(!>}  Lette.  Jur  f è log. 
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conosciuti  , e forma  una  storia  universale  , che 
ha  potuto  servire  di  esempio  a’  moderni  compilatori 
di  simile  storia  . Trent’anni  d’  indefessa  letrura  , 
viaggi  , spese  ed  ogni  sorta  di  ricerche  procacciaro- 
no a Diodoro  quell  immensità  di  notizie  , che  ad 
tina  tal  opera  si  richiedeva;  e l’erudizione  , il  giu- 
dizio , la  critica  , che  sono  le  dori  commendevoli 
negli  autori  che  si  accingono  a simili  storie  , si  ri- 
trovano in  lui  , per  quanto  in  un  uomo  solo  in  sì 
ampia  impresa  si  poteva  pretendere  di  trovarle  . 
Quello  che  noi  sappiamo  di  vero  de’  tempi  favolosi, 
quasi  tutto  possiamo  dir  che  il  dobbiamo  agli  avan- 
zi dell’  opera  di  Diodoro  . Noi  abbiamo  perduto  la 
maggior  parte  di  quella  storica  biblioteca  ; ed  i quin- 
dici libri  rimastici  , de’  quaranta  da  lui  composti  , 
ci  fanno  amaramente  dolere  della  perdita  di  sì  pre- 
zioso tesoro  , e ci  danno  un’  alta  idea  della  sagacità 
d’ingegno,  vastiià  di  erudizione  e maturità  di  giu- 
dizio, che  ornavano  l’autore  di  quell’ immensa  ed 
unica  storia  . Dionigi  ristretto  alle  romane  antichità 
diede  pur  amplissima  estensione  alla  sua  materia  , 
s’  ingolfò  ne’  tempi  più  remoti  , e ne  scrisse  venti 
libri,  de’ quali  si  sono  conservati  soli  undici.  Colla 
dimora  in  Roma  di  molti  anni  e coll’  uso  de’  piu 
eruditi  Romani,  coll’ attenta  lettura,  coll’esame  di 
quanti  libri  e monumenti  potevano  somministrargli 
più  accertate  notizie  , e colle  più  diligenti  ricerche, 
che  una  severa  critica  può  richiedere  , raccolse  sì 
copiose  ed  esquisite  memorie  delle  romane  antichità, 
che  potè  dar  molto  da  imparare  nelle  proprie  cose 
agli  stessi  Romani  . Lo  itile  di  quelli  fiorici  , ben- 
ché non  sia  da  paragonarsi  a quello  degli  Erodoti 
e d <2'  Seno  fonti  t merita  però  didima  lode  per  la  pu- 
rità e correttezza  in  tempo  di  tanto  abbandono  e 
corrompimento  . 

,3  Non  mancarono  dopo  quefti  molti  Greci  , che  si 
iusep-  dedicarono  a scrivere  llorie  ; ma  nessuno  giunse  al- 
levia celebrità  , che  si  guadagnò  al  tempo  di  Vespa - 
siano  e di  7 ito  l’ ebreo  Giuseppe  colla  sua  Storia 
della  Guerra  giudaica  , e co’  libri  delle  Giudaiche 
antichità  ; il  quale  per  1’  ordine  , per  1’  esattezza  , 

„ per 
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j>*r  Sa  purità  delia  iingua  ed  eleganza  dello  strie  , si 
meritò-  1’  ammirazione  de’  Greci  tiessi  ed  una  iiatua 
1 da’  Romani  . 

Di  maggior  merito  in  tutte  le  parti  della  lettera-  pij^. 
Tifa  fu  Plutarco  , il  quale  fiorì  p.>co  polleriormeme  . 
ne’ regni  di  Nerva  e di  Tramano,  litologo,  filosofo 
e ilorico  giunse  in  ogni  classe  ad  una  eccellenza  , 
che  lo  rendeva  senza  contrasto  assai  superiore  a quan- 
ti eruditi  uomini  vantar  allora  potesse  la  repubblica 
letteraria  . Ma  singolarmente  per  ciò  che  risguarda  r 

la  [furia  , le  sue  vite  degli  uomini  illustri  , ancorché 
1 non  vengano  considerare  da  lui  come  sforie  , gli 

meritano. luogo  onorevole  fra’ più  famosi  storici  , e 
Io  rendono  moijo  superiore  * tutti  gli  altri  biogra- 
fi ; e Plutarco  , tuttoché  sia  stato  preceduto  da  mol- 
ti in  quel  genere  di  opere,  viene  a ragione  consi- 
derato come  autore  originale  . Una  circostanza  be« 
coira,  un  detto  ben  riportato  , un  fatto  , un  motto 
toccato  dalla  mano  di  Plutarco  vi  mettono  felice- 
mente avanti  gli  occhi  tutto  1’  uomo  ; e Plutarco  è 
un  eccellente  dipintore  del  cuore  e dell’  animo  de- 
gli eroi  , facendo  ritratti  più  vivi  e parlanti  , che 
far  non  postano  i Raffaeli!  e i Ti  zi  a ai . TT  Alem- 

bert (ir)  trova  particolarmente  lodevole  in  Plutarct 
una  corale  negligenza  , con  cui  lasciando  e ripren- 
dendo il  suo  soggetto  , sembra  conversare  co’  suoi 
1 lettori  senza  mai  annoiarli  ; Mably  1’  arte  , che  ha 

1 di  guadagnarsi  la  confidenza  e 1’  amicizia  dei  letto- 

re (l>)  , e quell’  ancor  più  importante  d1  ispirargli 
' l’amore  della  virtù;  ed  altri  mille  altri  pregi.  E 

! Plutarco  , scrivendo  soltanto  vite,  ha  recato  maggio- 

re vantaggio  alla  morale  ed  alia  iloria  , che  la 
1 maggior  parte  de’  voluminosi  c decantati  storici  e 

filosofi  . JO 

* La  (ioria  seguitò  ancora  per  lunga  pezza  ad  ave-  Alrrt 
re  presso  i Greci  i suoi  coltivatori  . Nel  regno  di  {forici 

1 Adriano  fiorirono  Arriano  , che  per  la  soavità  del  g»c*i . 

• suo  stile  fu  detto  ii  moderno  Sénofonte  , ed  Elia  no  t 

‘ • . S 3 .il 

l (a)  Obfei-v • sur  V Art  de  tradurre  • 

! (b)  De  la  Maniere  eCicrirt  Fhiffoht  pag.  :eo. 
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il  quale  benché  nato  in  Italia,  ottenne  una  dolcezza 
ne’  suoi  scritti  , che  gli  guadagnò  il  nome  di  met- 
Hglutto  e 'di  mellisono  , e parlava  sì  atticamente  irt 
Italia,  come  gli  stelli  Ateniesi  in  Atene,  dice  Fi- 
lojìraro . Poco  dipoi  scrissero  al  tempo  di  Attortimi 
Appiano  alessandrino  , di  cui  ancora  ci  rimangono 
alcuni  libri  , e Diogene  Laerzio  , il  quale  , benché 
scrittore  tenue  ed  esile  , merita  singoiar  distinzione 
fra  gli  storici  letterari  J e posteriormente  Filostrato* 
oltre  la  lunga  vita  di  Apollonio , altre  ne  diede  de1 
sofisti  più  brevi  , ma  più  interessanti  per  la  storia 
letteraria  e per  la  politica  . Luciano  (a)  graziosa- 
mente deride  il  malore  , che  aveva  infettati  tutti  i 
Greci  di  quell’età  di  scrivere  storie*  Non  ve  n ha 
nè  pur  uno  , dice  , che  non  voglia  impiegarsi  in  si- 
mili scritti  ; anzi  tutti  ci  sono  diventati  Etodoti , 
Tucididi  e Senofonti  ; e la  guerra  madre  di  tutti  i 
mali  ci  ha  portato  anche  questo  di  produrre  una 
ciurma  di  scrittori  di  storie.  Ma  in  tanta  cop-ia  di 
storici  va  egli  pur  prendendo  or  dall’  uno  or  dall’ 
altro  esempi  de’  difetti  che  si  denno  sfuggire  nella 
storia  , ma  non  sa  rirrovare  in  veruno  esempio  al- 
2i  cuno  delle  virtù  che  vi  si  debbono  ricercare  . 

Dione  La  feconda  Grecia  , esaurite  già  le  sue  forze  col* 

Cajho,  produzione  di  tanti  fiori  ci  claffici  e magilìrali  in 

noe7o  tante  man‘ere  diverse  di  fioria  , non  poteva  più  dare 
fmo  ° che  frivoli  imitatori  e vani  ciarlieri,  mentitori  fio- 
rici, e dispregevoii  scrittori.  Pure  ancora  dopo  il 
tempo  di  Lucia ; o respirò  per  poco  la  greca  ltoria  , 
ed  ebbe  due  illustri  scrittori  , che  si  fecero  chiaro 
nome.  Allora  scrisse  Dione  C afflo  lunshe  fiorie , del- 
le quali  ci  reflar.o  soltanto  alcuni  libri  , dalla  fonda- 
zione di  Roma  fino  a’ suoi  dì,  c volle  emulare  Tu- 
cidide nelle  orazioni  e nella  sublimità  dello  Itile  : ed 
è in  realtà  assai  flimato  , sebbene  la  sua  malignità 
contro  ad  alcuni  illullri  romani  tolse  molto  del  me- 
rito delle  sue  flotte.  Contemporaneamente  Erodiano  , 

, uno  degli  scrittori  più  giudiziosi  dell’antichità  , scel- 
se per  materia  delia  sua  fioria  1’  epoca  degl’  impe- 

ra- 

(a)  Quitti.  ferii,  iit  Hi/l* 
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fadori  dopo  intonino,  il  Filosofo  fino  all’impero  di 
Gordiano  , e la  scrisse  io  otto  libri  con  un’elegante, 
chiara  cd  esatta  brevità,  e con  una  sottile  e matura 
politica;  che  possono  sembrar  degni  de’ buoni  tati-  ' 
pi  della  Grecia,  e che  si  sono  meritati  gli  elogj  di 
Tutti  i critici  fino  a quelli  di  : ed  hanno  indotto  an- 
che recentemente  il  Mtngault  a darcene  una  tradu- 
zione corredata  di  grandi  encomj  e di  molte  illu- 
lìrazioni  del  merito  dell’autore.  A quelli  ultimi  ac- 
centi della  greca  storia  aggiungiamo  ancora  gli  scrit- 
ti di  altro  llorico  pofieriore  il  celebre  Zcjimo , il 
quale  anche  alla  fine  del  quinto  secolo  fece  sentire 
una  purità  di  lingua  e coltura  di  tlile,  a cui  non 
erano  più  avvezze  le  greche  orecchie  , e che  fa  ri- 
guardare Zofimo  come  appartenente  ancora  alla  gre- 
ca antichità,  e la  sua  opera  come  l’ultimo  respiro 
della  greca  lloria  . Le  doti  (loriche  di  Zvfimo  non 
sono  state  tanto  stimate  come  l’ eleganza  del  suo 
stile;  anzi  le  molte  accuse  de’ zelanti  cristiani  con- 
tra  la  sua  falsità , 1’  apologia  del  Leunclavio  e di 
qualche  altro,  e tanti  critici  riguardanti  la  veracità 
storica  di  Zofimo  hanno  data  più  celebrità  al  suo 
nome , che  non  avre.bbono  certamente  potuto  dar- 
gliene i pregi  della  sua  storia  . Dopo  le  molte  edi- 
zioni di  quella  storia , e dopo  le  molte  ristampe  del-  1 
l’erudita  edizione  del  Cellario  ne  abbiamo  una  re- 
centissima di  questi  dì , ancora  più  diligente  e più 
erudita  di  quella  del  Cellario,  dataci  da  Gian  Fede- 
rigo Reitemeier , e dovuta  allo  zelo  letterario  dell’ 
tìeyne , che  la  promosse  con  molto  impegno  e l’aju- 
tb  co’ suoi  lumi.  E qui  veramente  si  può  dire  af- 
fatto estinta  la  greca  storia,  la  quale  pel  corso  di 
tanti  secoli  erasi  spaziata  trionfante  e gloriosa  per 
tutte  le  classi  degli  storici  scritti. 

Da  Erodoto  fino  ad  Erodiano  ha  prodotto  l’elo- 
quenza greca  molti  scrittori  in  tutte  le  maniere  di  Vcrarì-  ' 
storie:  ma  ci  ha  ella  dati  illustri  esemplari  in  eia-  tà.wà 
Scuna  di  esse?  La  verità  è una  parte  troppo  neces-  gre.  , 
saria  nella  storia  , perchè  si  possa  proporre  ad  esetn- ftona. 
piare  di  ottimo  storico  chi  ardisce  di  abbandonarla  . 

E ia  greca  fede  è poi  sì  poco  scrupolosa  in  questa 
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parte,  0 la  greca  storia  è si  mentitrice,  come  si 
vuole  comunemente  ? Io  credo,  che  gli  antichi  aves- 
sero ben  ragione  di  mettere  in  discredito  la  storia, 
greca,  come  piena  di  strane  menzogne  e d’inverisi- 
mftl  racconti.  L’amore  del  maraviglioso  é comune 
a tutti  i popoli  non  ancor  abbastanza  colti  ed  inci- 
viliti; la  fiaccola  della  critica  non  illumina  gli  scrit- 
tori se  non  dopo  averli  lasciati  urtate  replicate  vol- 
te in  errori  . I primi  inorici  mal  potevano  in  tanta 
mancanza  di  monumenti  trovare  la  verità  , e d’  uo- 
po era  che  si  attenessero  alle  popolari  tradizioni  , 
che  sono  p ene  sempre  di  favole  , di  maraviglie  e 
di  falsità.  Il  sentire  nelle  prime  storie  tante  stra- 
nezze faceva  nascere  nella  mente  di  alcuni  storici  la 
voglia  di  fingerne  altre.  Luciano  dice  (a),  che  C 're- 
fio  scrisse  delie  Indie  pose  maravigliose , che  non 
aveva  egli  vedute  , nè  sentite  da  altri  . La  lusinga 
e 1’  adulazione  facevano  incorrere  gli  storici  di  Ales- 
sandro ed  altri  posteriori  in  falsi  racconti  per  gua- 
dagnarsi la  buona  grazia  de"  principi,  eh' erano  i 
soggetti  de’  loro  scritti.  I!  sop-accirato  Arìjìobulo 
scrisse  che  Alejfandro  uccideva  colle  freccie  eli  ele- 
fanti ; ed  alno  storico  più  moderno  diceva  del  ro- 
mano Prisco  , che  col  solo  clamore  della  sua  voce 
fece  morire  sette  od  otto  nemici  (A).  La  rivalità 
co’ Romani  fece  cadere  altri  al  contrario  in  altre 
fallita  . E generalmente  la  vanità  e leggerezza  de’ 
Greci  li  portava  facilmente  ad  abbracciare  qualunque 
cosa  avesse  dello  strano  e maraviglioso  , ed  a fin- 
gerne da  se  molte  altre  . Basta  leggere  Luciano  nel 
suo  trattato  Del  molo  di  scrivere  la  storia , e nel 
principio  delle  sue  Storie  vere,-  per  vedere  quanto 
poco  conto  tenessero  i Greci  della  verità  nella  sto- 
ria, e con  quanta  facilità  si  abbandonassero  alle  men- 
zogne , per  colpire  le  orecchie  del  popolo  con  ina- 
ravigliosi  racconti.  Laonde  sembra  , che  gli  antichi, 
si  greci  che  latini , avessero  ben  ragione  di  diffidar 
delle  storie  greche  , e potessero  giustamente  mettere 
in  derisione  la  loro  mentitrice  garrulità.  Ma  noi, 

che 

(a;  Ver.  lib»  {•  1 (b)  Luciau.  Qym.  scr,  c* 
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che  non  abbiamo  tanti  monumenti  della'  greca  vani- 
tà, avremo  noi  ne' Greci  che  ora  ci  restano  idoneo 
fondamento  per  chiamarli  menzogneri  , e per  rifiu- 
tare l’aurorità  deile  loro  storie?  Abbiamo  parlato 
abbastanza  della  critica  di  Erodoto  e delle  circostan- 
ze de’ tempi,  in  cui  scrisse  la  sua  storia  , per  non 
accusarlo  di  malizioso  mentitore , nè  prestare  non 
pertanto  troppo  piena  credenza  a le  sue  narrazioni. 
Ma  che  leggiamo  in  Tucidide,  in  Senofonte , in  Po- 
libio, in  P lut arco  , che  possa  meritare  le  accuse  dì 
un  giusto  critico?  Qua!  lume  di  verità  storica  ve- 
dremmo or  noi  nelle  tenebre  delle  favole  eroiche 
senza  l’ajuto  di  Diodoro  siculo.''  Più  tatti  storici  e 
più  verità  de’ tempi  favolosi,  e forse  ancor  degli 
storici  , ci  ha  egli  trasmesse  , che  tutti  gli  altri  an- 
tichi scrittori  greci  e latini  . E così  generalmen- 
te gli  storici  greci,  che  or  noi  abbiamo,  sembra- 
no assai  attaccati  alla  fedeltà  delia  storia,  per  non 
dover  riportare  da’ nostri  evirici  que’ rimproveri  che 
facevano  comunemente  alla  greca  storia  gli  antichi/ 
nè  dovrà  ora  dirsi,  che  per  poterli  da  noi  riguar- 
dare gli  storici  greci  come  perfetti  esemplari  nella 
storia,  manchi  lor  questo  pregio  dell'amore  della 
verità  e della  storica  scrupolosità.  Ma  potremo  ciò 
nondimeno  trovare  in  lor  rum  i pregi  , che  valga- 
no a formarli  perfetti  modelli  ? Di  storia  letteraria 
poco  ci  è rimasto  de’  Greci  , e in  questa  poco  nien- 
te da  prendersi  per  vero  esemplare.  La -biografia  è 
stata  sì  superiormente  maneggiata  da  Plutarco , che 
non  vi  è stato  ancora  scrittore  alcuno  di  vite  , che 
possa  entrare  con  lui  in  competenza  : ma  Plutarco 
venne  già  troppo  tardi  per  poter  acquistare  quell1* 
purezza  ed  eleganza  di  lingua,  e quelle  doti  di  sti- 
le, che  sono  affatto  necessarie  per  formare  un  per- 
fetto scrittore.  E venendo  particolarmente  a ciò  che 
propriamente  intendesi  per  istoria,  noi  troveremo 
in  tutti  gli  storici  greci  scrittori  stimabili,  senza 
che  ne  sia  alcuno  , che  possa  prendersi  per  perfetto 
esemplare  . Incantano  la  dolcezza  ed  eleganza  del- 
lo stile , la  chiarezza  e rapidità  delle  narrazioni , ed 
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altre  lodevoli  parti  delle  storie  di  Erodoto , e la 
queste  può  egli  e dee  imitarsi  da’  buoni  storici  ; ma 
quel  soavissimo  scrirtore  troppo  cercava  dilettare  con 
varj  ed  ameni  racconti  i Greci  radunati  ne’  pubbli- 
ci giuochi,  nè  si  studiava  abbastanza  di  formare 
un’esatta  e rigorosa  storia  da  istruire  la  posterità  < 
Tucidide  è certamente  il  più  rispettabile  storico  del- 
la Grecia,  e quest’ è il  più  perfetto  e finito  esem- 
plare, che  possano  proporsi  fra’ Greci  gli . scrittori 
di  storie.  Ma  come)  poteva  Tucidide  giunger  di  un 
tratto  alla  perfezione?  Troppo  è gran  macchina  la 
struttura  di  una  storia,  per  poterla  sperare  compiu- 
ta e perfetta  da  chi  si  accinge  ne’  suoi  principi  a 
comporla.  Quell’ accortezza  e malizia  storica  di  la- 
sciarsi cader  di  penna  una  parola  , che  spande  un 
raggio  di  luce  da  guidare  il  lettore  in  tutto  il  corso 
della  storia,  di  avanzare  senza  affettazione  e natu- 
ralmente un  picciolo  tratto , che  metta  avanti  gli 
occhi  del  lettore  gli  ampi  spazj  che  ha  da  percor- 
rere, di  far  un  breve  ritratto  , che  dia  lume  per  ve- 
dere gl’  intricati  avvenimenti  ed  i segreti  maneggi 
che  s hanno  a raccontare  , di  dar  tutta  1’  ampiezza 
ad  una  narrazione  e restringerne  un’  altra , di  spie* 
gare  una  circostanza,  tacerne  un’altra,  di  anticipa- 
re un  racconto,  differirne  un  altro,  dimettere  Ogni 
cosa  a suo  luogo  , 

Ut  j im  ounc  dicat , jam  rtunc  debentia  dici  ■ 
Pleraque  dijferat , et  praesens  in  tempus  omircat , 
e di  portare  da  per  tutto  il  buon  ordine  e la  giusti 
distribuzione;  tutte  queste  ed  altre  simili  finezze  di 
politica  storicoletteraria  non  erano  ancora  da  sperar- 
si da  uno  scrittore  , che  appena  aveva  sentito  bal- 
bettare la  storia  ; e il  perfetto  modello  degli  storici 
scrittori  si  doveva  esigere  da’  Romani  , avvezzi  a 
studiare  i Greci  loro  maestri  , e attenti  ad  evitare  i 
loro  difetti  ed  accrescerne  le  virtù. 

La  storia  è stata  dagli  antichi  romani  o trascura- 
$ tòri  a ta  o sconosciuta.  Lasciamo  cont?ndere  nell’ accade- 
romana.mia  d’iscrizioni  (a)  il  Poully  ed  il  Sallier  sopra  1’ 

•-  esi- 

(a)  Tona.  Vii J.  _ v 
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esistenza  o mancanza  di  veri  monumenti  per  le  std- 
tie  de’prmi  secoli  di  Roma;  lasciamo  decidere  set 
questa  disputa  con  più  apparato  di  erud  zione  e di 
critica  il  Beaufort ; noi  senza  entrare  in  tale  contesa 
crederemo  , che  saranno  restate  assai  autenticate  al- 
cune verità,  benché  mischiate  poi  con  molte  popo- 
lari e favolose  tradizioni;  ma  diremo*  non  pertanto 
al  nostro  proposito,  che  troppo  erano  aridi  e digiu- 
ni tutti  gli  antichi  monumenti  per  potérsi  riputar® 
veri  pezzi  di  storica  eloquenza.  Nè  gli  annali  de* 
pontefici,  nè  gli  altri  molti,  che,  come  dice  Tul- 
lio ( a ),  seguirono  quella  maniera  di  scrivere,  non 
conobbero  t pregi  che  convengono  agli  storici  scrit- 
ti , e tutti  senza  gli  ornamenti  dello  stile  lasciaro- 
no solo  la  memoria  de’ tempi,  de’ luoghi,  degli  uo- 
mini e de’  fatti  , nè  altro  cercarono  che  una  non 
oscura  intelligibile  brevità:  Dum  intelligatur  quid  . 
dicant , urtar»  dicendi  lauda n putant  esse  brevitatem . 

I primi  storici  romani  non  ardivano  adoperare  il 
romano  linguaggio  come  rozzo  ancora  ed  incolto , 
e si  rivolgevano  al  greco,  tuttocchè  poco  da  lor  co- 
nosciuto . Così  Qj  Fabio  , e L.  Ciucio  a’ tempi  del- 
la guerra  punica  scrissero  in  greco  la  storia  roma- 
na (£)  , Scipione  figlio  dell’affricano  scrisse  una  sto- 
ria greca  con  gran  dolcezza  -di  lingua  (c),  Albino 
ancor  dopo  il  tempo  di  Catone  adoperò  il  greco  idio- 
ma per  iscrivere  la  storia  romana  (d);  ed  altri  an-  » 
cora  posteriormente  preferirono  nelle  loro  storie  la 
lingua  greca,  siccome  più  colta  e più  universale» 

Ma  venendo  agli  storici  latini  , ne  abbiamo  una 
breve  storia  letteraria  sino  al  tempo  di  Tullio,  da- 
taci  da  lui  stesso  (e).  Fabio,  Catone,  Pisone,  Fan-  romani. 
m/o  e Vennonio  erano  troppo  digiuni  per  poterli  con- 
tare fra  gli  scrittori  di  fioria.  Celio  Antipatro  fu  il 
.primo,  che  gonfiasse  alquanto  lo  ftile,  e che  avesse 
qualch’ eloquenza,  benché  rozza  edagrefte,  senza  Au- 
dio 

(a)  De  Or.  n.  c.  ni. 

(fi)  Dion.  halicam.  Ant.  Rom.  lib.  i. 

(c)  Tuli,  m Brut.  xix. 

(d)  lbid.  xxi.  A.  Geli,  lib.  III.  C.  r. 

(c)  Vi  l*Z;  hi»*  J i*  • 
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dio  e senza  cultura:  a lui  succedettero  Gellio , C/<>* 
dio,  Asell'unt , i quali,  non  che  imitare  o superar 
Celio,  tutti  ritrassero  la  languidezza  e 1’  ignoranza 
degli  antichi  scrittori:  la  loquacità  di  Marra  non  è 
talvolta  priva  di  vezzi,  ma  presi  da’ romani  copi  iti  , 
_ non  dalla  colta  eloquenza  de’  Greci  : Sisenia  amico 
di  M-icro  superò  tutti  gli  storici  romani  ; ma  aveva  un 
non  so  che  di  puerile  , talché  sembrava  altro  greco 
non  aver  letto  fuor  che  Clitarco.  A’ quali  scrittori 
qui  nominati  da  Tullio  alcuni  altri  se  ne  potrebbero 
aggiugnere  ; ma  non  di  maggior  merito  , nè  più  de- 
gni di  essere  nominati.  Pochi  frammenti  si  sono 
conservati  di  alcuni,  di  quegli  storici  , e di  altri  an- 
che polleriori,  raccolti  tutti  in  alcune  edizioni  di 
Sallufiio ; ma  non  tali  da  poterti  dare  qualche  idea 
della  loro  maniera  di  scrivere  la  storia.  Di  M.  Por- 
tio  Catone  leggiamo  in  A.  Gellio  (a)  alcuni  pezzi 
alquanto  più  lunghi , ne’  quali  vedesi  una  dizione 
rozza  ancora  ed  incoita,  ma  forte  e robusta,  e in 
mezzo  alla  durezza  delle  parole  si  ravvisano  i fiori 
e i lumi  dell’eloquenza  che  ioda  in  lui  Cicerone  (Zi). 
Che  se  Antipatro  , Macro  , Sisenna  ed  altri  andarono 
sempre  più  acquistando  qualche  nuovo  pregio  di  sto- 
rica eloquenza  , non  sembra  si  possa  chiamare  affat- 
to mutola  la  ftoria  romana  a’  tempi  di  Cicerone  . 

Ma  qualunque  sia  stata  la  sua  voce,  non  è giunta 
Ccsare.a^e  n05tre  orecchie:  i primi  suoi  accenti  si  sono  fat- 
ti sentire  a noi  per  bocca  di  Giulio  Cesare  . Che 
bello  e glorioso  elogio  ci  tesse  Tullio  (c)  de’  com- 
mentar; di  Cesare  per  la  singolarissima  semplicità  , 
esattezza,  purezza  e venustà!  E in  verità  que’ com- 
mentar; sembrano  1’  opera  più  perfetta  , che  nel  loro 
genere  si  poffa  sperare.  E come  bramarsi  più  preci- 
sone, verità  ed  evidenza  nella  descrizione  de’  luo- 
ghi, de’ consigli  , delle  imprese,  delle  battaglie  ; piò 
correzione,  perspicuità  ed  eleganza  nello  stile;  piò 
grazia,  dolcezza,  leggiadrìa  e nobiltà  in  tutto  il  cor- 
so 

(a)  Lib.  in,  c.  vii;  tib.  Vii,  C.  tu. 

(b)  De  cltrr.  Or.  xvi.  ec. 

(c)  De  clar*  Or.  ixxv.  ‘ . „ 
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so  dell’ orazione  ! Che  fina  accortezza  j e che  ansa- 
bile  semplicità!  Che  rapidità,  e che  maestoso  deco- 
ro/ Senza  remote  indagini , senza  sminuzzate  circo- 
stanze, un  solo  tratto  di  penna  vi  segna  quanto  fa 
d’uopo  alla  chiara  e piacevole  sposizione  , alle  schiet- 
te ed  esatte  narrazioni,  all’  amenità  , vivezza,  per- 
spicuità ed  energìa  di  tutta  la  storia  : e Cesari , non 
tnen  impareggiabile  scrittore  che  invincibile  capita- 
no , descrive  le  sue  guerre  colla  stessa  felicità,  con 
cui  le  eseguiva  , e comunica  alla  sua  penna  i pregi 
immortali  della  sua  spada.  Nè  presso  i Greci  , nè 
pr.ffo  i Latini  non  si  ritrovano  commentari  sì  finiti 
e perfetti  come  quelli  di  Cesare  . Questi  viene  da 
molti  paragonato  a Senofonte  ; e certo  vanno  del  / 

pari  nella  dolcezza  e soavità;  ma  nella  rapidità, 
gravita,  forza  e negli  altri  storici  pregi  non  vi  ha, 
a mio  giudizio,  paragone.  Cesare , sono  quasi  per 
dire,  resta  tanto  superiore  a Senofonte  nella  storica 
eloquenza  , quanto  lo  superava  nella  scienza  politi- 
ca e militare.  Unitamente  a’  libri  di  Cesare  altri  se 
ne  leggono  che  non  sono  suoi,  e che  si  attribui- 
scono ad  Ircio  , ad  Oppio  e ad  altri.  Questo  prova 
quanto  in  breve  tempo  fosse  diventato  comune  a’ 
Romani  lo  scrivere  storie,  che  Tullio  diceya  non 
essere  ancora  da  lor  conosciuto;  poiché  vediamo  a 
que’  tempi  trovarsi  già  storici , che  possono  stare  in 
compagnia  di  Cesare  senza  troppo  disconvenire  . A 
Cesare  potremmo  anche  unire  un  altro  principe  suo 
contemporaneo  e scrittore  di  storie,  l’affricano  Gite- 
la re  della  Mauritania  : ma  chi  brami  minute  noti- 
zie degli  scritti  storici  di  quel  monarca,  che  più 
non  abbiamo,  potrà  appagare  la  sua  curiosità  nella 
dissertazione  recitata  su  questa  materia  nell’  accade- 
mia delle  iscrizioni  e belle  lettere  dal  Sevin  (a). 

, Contemporaneamente  a Cesare  scriveva  storie  Cor-  26 
nello  Nipote.  Noi  più  non  possiamo  sapere  in  qua-Come- 
le  guisa  egli  il  primo  fra’ Latini  in  tre  dotte  e la-  *’° 
boriose  carte  spiegasse  tutte  le  età,  come  ne  viene'N'i'otc' 
lodato  da  Catullo  ( b ) : ma  ci  rimangono  bensì  le  ■ 

. sue 

1»)  Tom.  vi.  (b)  Fp.  j. 
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*ue  vite  a perpetuo  monumento  della  pura  ed  ele- 
gante tenuità  del  suo.  stile  . Non  occhio  critico  e 
mente  politica  da  colpire  in  quella  particolarità  e in 
quella  riflessione,  che  facciano  intimamente  conosce- 
re i descritti  eroi , ma  vedonsi  in  quelle  vite  puri- 
tà, brevità  ed  eleganza  di  stile,  che  le  fanno  ieg-  . 

gere  con  piacere  , Cornelio  Nipote  non  è un  Fiutar - I 

co  nelìe  doti  storiche  delle  sue  vite,  tpa  gli  è di 
gran  lunga  superiore  nella  tersità,  purezza,  coltura 
e in  tutti  i pregi  di  un  elegante  e polito  scrivere  . 

Se  vero  è,  come  alcuni  vogliono  (a),  che  Nipote 
scrisse  un  libro  degli  storici  latini,  nel  quale  era 
contenuta  la  vita  di  Attico , che  ancor  esiste;  que- 
sto potrà  provare,  che  molto  fosse  già  avanzata  a 
que’  tempi  la  storia  romana,  che  meritava  un  sì  chia- 
ro scrittore,  che  ne  distendesse  la  storia. 

Allora  venne  Salluftio , detto  da  Marziale  il  pri- 
mo scrittore  di  storia  romana  (£).  I commentar;  di 
Cesare  si  riputavano  soltanto  per  memorie  da  for-  * 
marne  una  storia;  e benché  capaci  , come  d ice  Tul- 
lio (r),  di  spaventare  chiunque  volesse  farne  la  pro- 
va, pure  restavano  nella  classe  di  memorie,  non 
passavano  per  istorie  : non  curò  Cesare  di  dare  a’ 
suoi  scritti  quella  pompa  e quegli  ornamenti  , che 
1’  avrebbero  fatto  proclamare  principe  della  storia  : 
nell’ eloquenza  storica,  come  nel  comando  politico, 
contento  de’ pregi  intrinseci,  delle  sostanziali  prero- 
gative e della  reale  superiorità , poco  pensiero  si 
prese  dell’esterno  apparato,  de’ sonori  titoli  e dell’ 
apparente  sovranità.  Salluflio  entrò  a seri  vere  le  sue 
ftorie  con  tutto  il  corteggio  di  ritratti  ; di  quadri  , 
di  discussioni , di  orazioni  , di  sentenze , che  si  so- 
gliono desiderare  in  quella  sorta  di  scritti  ; e quello 
forse  gli  acquiflò  il  titolo  di  primo  scrittore  di  llo- 
ria  romana  : sebbene,  a mio  giudizio  , il  troppo  lus- 
so , eh'  egli  profonde  in  quella  parte  , abbandonan- 
dosi a troppo  frequenti  e poco  necessarie  riflessioni, 

in- 

(a)  Vid,  Voss.  De  Lì  fi.  lat.  lib.  1 , c.  jtvi.  Fabr.  Bài.  lue, 
f.  1 , c.  vi.  & al, 

(!>)  Lib.  xiv.  (c)  lbid. 
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indagini  e digressioni,  è il  difetto  maggiore  e qua- 
si 1’  unico  delle  sue  storie  , singolarmente  di  quella 
della  congiura  di  Catilina.  Il  suo  ftile  non  può  es- 
sere più  forte  ed  energico,  i ritratti  delle  persone, 
le  pitture  de’collumi,  le  narrazioni  de’ fatti,  la  spo- 
sizione delle  sentenze  , tutto  é disteso  colla  maggio- 
re verità  ed  evidenza  ; e Sallujlio  è forse  superiore 
a tutti  gli  fiorici  nella  vivezza,  energìa,  robullezza 
e profondità.  Qitintiliano  vuole  paragonare  Sallujlio 
con  Tucidide  (0)  ; ma  io  credo  , che  il  paragone 
fra  questi  due  storici  possa  portarsi  più  oltre  di  quel- 
lo , che  forse  non  pensò  QtintHiano , e che  essi  sia- 
no somiglianti  ne’ vizj  non  men  che  nelle  virtù, 
Amendue  sono  lodati  per  la  forza  e vibratezza  del- 
lo stile  , e ripresi  per  lo  studio  di  cercare  vetuste 
parole:  commendasi  la  brevità  di  entrambi,  ma  se 
pe  biasima  1’  oscurità  . Le  orazioni  dell’  uno  e dell’ 
altro  sono  piene  di  gravi  sentenze  , e di  giudiziosi 
precetti  di  civile  prudenza  j ma  nell’ uno  e nell’al- 
tro sono  recate  alle  volte  più  a genio  dello  storico 
che  a bisogno  della  materia,  sebbene  in  questa  par- 
te Sallujlio  è più  moderato,  più  profuso  Tucidide. 
Questi  viene  accusato  da  Dionigi  alicarnasso  per  aver 
preso  alla  sua  storia  della  guerta  del  Peloponneso  un 
principio  troppo  remoto  ; quanto  è più  ripremibiie 
Sallujlio  di  essere  asceso  fino  alla  venuta  de’ Troia- 
ni ed  alla  fondazione  di  Roma  per  dar  principio 
glia  congiura  di  Catilina'.  Nell’uno  e nell'altro  so- 
po  da  notarsi  le  inutili  digressioni,-  ma  in  Sallujlio 
singolarmente  nella  congiura  di  Catilina,  sono  queste 
più  frequenti , più  lunghe  e meno  legate  colle  mate- 
rie, di  cui  si  parla.  Le  sentenze  in  entrambi  sono 
gravi  ed  acute  ; ma  in  Sallustio  mi  sembrano  espres- 
se con  maggior  forza  e gravità  . Le  narrazioni  de’ 
fatti  vive  ed  energiche  in  amendue,  ma  in  Tucidi- 
de più  particolareggiate  e distinte,  in  Sallujlio  es- 
poste con  maggior  fuoco  e vivacità.  La  storia  di 
Tucidide  ha  più  ampiezza  di  materia  , e varietà  di 

azio- 

fa)  Lib.  *.  c. 
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azioni  ; quella  di  Salluftio  è più  piena  di  ritratti  e 
di  caratteri  diversi,  e si  distende  alle  volte  in  ozio- 
se digressioni  per  cercare  alquanto  di  varietà,  e per 
avere  corpo  maggiore.  Dionigi  di  alicarnasso  trova  in 
Tucidide  espressioni  poetiche  e figure  teatrali  \ Gio- 
viano  Fontano  ( a ) dice  di  Sallustio  , che  prese  da’ 
poeti  non  sol  parole  e figure,  ma  fino  gli  stessi  nu-  > 
meri  e l’armonìa  dell’  opzione  ..  E-  Tueidide  e Sal- 
lustio per  l’esattezza  della  verità,  per  la  giustezza 
, delle  sentenze  , per  la  nobiltà  dello  stile  , meritano 
di  essere  studiati  da  chiunque  aspira  alla  lode  di 
eloquente  scrittore. 

28  In  mezzo  alla  gravità  di  queste,  e di  molte  altre 
Gjorna-ftorie  , che  da’  più  illustri  Romani  scrivevansi  , ci 
1 ’ 0 sarà  egli  lecito  il  dare  qui  una  breve  notizia  di  al- 
fe .H*  tra  sorta  di  scritti  romani  , che  appartengono  alla 
Roma  . storia  , e che  sono  generalmente  poco  conpsciuti  ? 
Questi  sono  i giornali  0 le  gazzette  di  Roma  , che 
nacquero  allora  col  titolo  di  Atti  diurni  o di  Atti 
urbani  , e che  la  notizia  storica  presentavano  di 
quanto  giornalmente  facevasi  nella  città.  L’uso  di 
notare  gli  atti  diurni  era  antichissimo  in  Roma,  se 
vero  è il  monumento,  che  abbiamo  di  tali  atti  fino 
dall’anno  dlxxxvi  di  Roma,  clxviii  avanti  Cri- 
sto . Il  Vives  lasciò  fra  le  sue  carte  una  copia  , co- 
municata da  Giacomo  Susio  al  Fighi , inserita  da  que- 
sto ne’  suoi  Annali  e quindi  riportata  dal  Reine- 
sio  ( b ) , di  una  tavola  , in  cui  contenevansi  gli  atti 
urbani  di  sette  giorni  sotto  il  consolato  di  L.  Emilia 
Faolo  per  la  seconda  volta  , e di  L.  Licinio  Crasso  . 
Io  non  ho  letti  gli  Annali  del  Fighi  , nè  so  s’  egli 
adduca  qualche  ragione  da  provare  l’ autenticità  di 
tale  monumento  ; e nel  Reinesio  soltanto  ho  veduto 
quanto  qui  scrivo.  Ma  senza  entrare  in  un  più  cri- 
tico esame  , solo  il  riflettere  che  non  si  parla  della 
stessa  tavola  originale  , ma  solranto  di  una  copia 
trovatasi  dal  Susio  fra  le  carte  del  Vives,  e l'osser- 
vare una  lingua  ed  un’  ortografia  senza  i vestigi  di 
antichità  , che  sembra  dovrebbono  ravvisarsi  in  un 

mo- 

(a)  In  Jetio.  (b)  Claaj.  ìv. 
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monumento  del  dlxxxvt  di  Roma,  senza  venire  ad 
un  più  critico  esame  mi  fa  entrare  in  qualche  so- 
spetto non  sia  stata  questa  una  delle  molte  finzioni 
antiquarie  , che  a q uè’  tempi  si  usavano,  e siasi  in- 
ventata recentemente  ’a  tavola  o la  sua  copia.  Sve- 
tonto  dice  (<*)  , che  Cesare  nel  suo  Consolato  fu  il 
primo  ad  istituire,  che  si  distendessero,  e si  pubbli- 
cassero gli  atti  diurni  del  popolo  e del  senato  : Init» 
honorem  primus  omnium  instimi: , ut  toni  senatus , qucrm 
populi  diurna  acta  conficerentur  , et  ptblicarentur  ; 
ciò  che  prova  doversi  a Cesare  , come  molte  altre  , 
questa  istituzione  , od  essere  stara  almeno  da  lui 
molto  distesa  cd  ampliata  , abbracciando  gli  atti  del 
popolo  non  meno  che  del  senato  . Che  questi  atti 
urbani  del  tempo  di  Cesare  non  fossero  nude  iscri- 
zioni , come  que’ dell’ anno  dlxxxvi  riportati  dal 
Fighi,  ma  si  distendessero  con  maggiore  ampiezza, 
come  le  nostre  gazzette  , si  può  assai  chiaramente 
conoscere  dalle  lettere  di  Cicerone  , nelle  quali  scri- 
vendo egli  a Bruto  , a Cornifido  e ad  altri  (ó),  tra-^ 
lascia  di  mandare  loro  varie  notizie,  sapendo  che  ad 
essi  spedivansi  gli  atti  urbani  o le  gazzette  di  Ro- 
ma . Nel  Dialogo  degli  oratori  (r)  si  rammentano 
certi  libri  di  tali  atti,  che  venivano  allora  compen- 
diati da  Mudano  ; e pare  che  in  quelli  , come  ve- 
diamo ora  farsi  nelle  gazzette  di  Londra  , si  ripor- 
tassero non  solo  i fatti  , ma  anche  i discorsi  e le 
arringhe  degli  oratori  ; poiché  si  dice  , che  in  que- 
gli atti  vedovasi  quale  fosse  fiata  l’ eloquènza  di 
Pompeo  e di  Crasso , de'  Lentu/i , de’  Mttelli , de’ 
Luculli , de’  Curioni  e degli  altri  magnati  delia  cit- 
tà . Più  espressamente  c’  insegna  Tanto  (_d)  quai  co- 
se dovessero  riferirsi  in  quelli  giornali,  quai  negli 
annali  ; perchè  non  volendoci  parlare  di  certi  fon- 
damenti e di  certe  travi , che  levava  Nerone  per 
la  fabbrica  di  un  anfiteatro  , sulle  quali  altri  empi- 
vano lunghi  volumi  , dice  essere  della  dignità  del 
Tom,  III,  T po- 

(a)  In  Jul.  Caef.  xx. 

(b)  L.ib.  xi.,  cp.  xv.:  fife,  xi  1.,  ep.  xxi  1,  & al, 

(c)  xxxvu.  ifi)  Am.  xi  io,  31. 
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\ popolo  romano  il  lasciare  tali  cose  pe’  giornali  , e 

consegnare  agli  annali  le  cose  illufìri  : Cttm  e di- 
gitate pt pali  romani  sit , res  illujlres  annalibus , t it- 
ila diurnis  urbis  aHis  mandare  . Quelle  gazzette  gi- 
lavano  non  sol  per  Roma  , ma  per  tutto  l’ impero  ; 
anzi  nelle  provincie  e negli-  eserciti  si  leggevano  j 
coiti’  è ben  naturale,  e come  il  dice  Tacite  (a) , con 
più  avidità  ed  attenzione  che  nella  flessa  città;  e 
Tullio  , quando  era  proconsole  nella  Cilicia  , ne  ave- 
va raccolta  , e le  leggeva  con  diligenza  per  meglio 
regolarsi  nelle  sue  pai, riche  congetture  ( b ) . Quelle 
gazzette  o quelli  atti  diurni  scrivendosi  con  mag- 
giore autenticità  che  le  noflre  , potevano  sommiin- 
ììrare,  e davano  infatti  più  opportuna  materia  per 
la  Uoria  . Sembra  che  negli  ultimi  anni  della  repub- 
blica, ed  a1  tempi  di  Cesare  e di  Augufio  fosse  as- 
sai comune  tra’ Romani  l’amore  della  storia,-  poi- 
ché e Siila  , e Cesare , ed  Augujlo  ed  altri  iliullri 
■Domini  le  proprie  lor  geliti  scrissero  ; e Varrone , ed 
.^ittico  , e Tullio,  e Politone  e i più  dotti  e rispetta- 
tili soggetti  si  dedicarono  a quello  lludio  ; e le  co- 
se romane,  come  dice  Tacito  (c)  , furono  . celebrate 
i , da  chiari  scrittori  , nè  nobili  ingegni  mancarono  al 

tempo  di  Augurio,  finché  crescendo  l’adulazione  non 
li  guadò. 

. Àia  cedano  tutti  quelli,  e quanti  Greci  g Roma- 
■ ' ni  , antichi  e moderni  scrissero  storie,  diansi  tutti 

‘ per  vinti,  e lascino  il  primo  vanto  al  principe  di 
tutti  gli  llorici  T.  Livio.  Io  non  qmo  decidere  ar- 
ditamente del  valore  de’  grandi  scrittori  , che  hanno» 
tanto  diritto  ai  nollro  rispetto  ; ma  invaghito  delle 
egregie  parti  e delle  nobili  doti  delle  llorie  di  Livio, 
non  so  rimanermi  di  non  portare  la  dorica  corona 
su  la  fronte  del  patavino  in  concorrenza  di  tutti  gli 
altri  Greci  e Romani , antichi  e moderni . Che  ge- 
neroso coraggio  di  abbracciare  l’ampia  materia  di  sì 
Varie  vicende  , di  azioni  sì  grandi , delle  leggi , demo- 
litimi , della  nascita,  della  grandezza  e del  decadi- 

men- 

(a)  Am.  xvt. , it.  (b)  Ep.  ad  Alt.  1 1 . , lib.  vt. 

($!  A mai.  1.  "• 
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mento  di  sì  vailo  impero  presentato  in  poche  parole 
fin  dal  principio  con  tanta  chiarezza  e semplicità  / 
Che  ingegno  penetrante  , e che  vaita  mente  per  ve- 
dere  d'  un  colpo  cose  sì  d ; fiaccare  e cotanto  involuti 
fatti , e disporli  tutti  con  sì  bel  metodo  e, con  sì  sag- 
gia economìa,  che  tuffo  sia  al  suo  luogo,  rutto  vi- 
cendevolmente si  preiti  lume,  niente  fermi  il  corso 
della  lettura,  niente  difìragqa,  niente  sia  oscuro  o 
confuso,  in  tutto  regni  la  chiarezza,  il  buon  ordine, 
e la  dovuta  dillribu/ione  / Quante  diverse  cognizio- 
ni, quanti  varj  talenti  per  formare  tanta  infinità  di 
quadri , i cui  caratteri  esigono  tratti  e colori  tanto 
contrari,  per  dipingere  raote  rivoluzioni,  e le  pas- 
sioni e le  virtù  ed  i vizj  , che  le  produssero  ! Che 
profondo  giudizio  per  pesare  tutte  le  azioni,  esami- 
nare i configli  e gli  eventi  , e dare  ad  ogni  cosa 
nella  sua  ltoria  l’eitensione  e grandezza,  che  real- 
mente si  merita!  Qiiama  filosofia  senza  là  pompa  di 
.oziose  sentenze  e di  iludiate  rifkffioni  ! Che  sottile 
politica  senza  il  prurito  di  ragionare  sopra  ogni  fat- 
to! Che  giudiziosa  critica  senza  abbandonarsi  a pe- 
dantesche discussioni  ! lo  non  so  se  più  sia  da  lo- 
dare in  T.  Livio  la  valìità  della  mente,  l’acutezza 
dell’ingegno,  la  maturità  del  giudizio,  fimmenfìtà 
delle  cognizioni,  o la  sobrietà,  saviezza,  modera- 
zione e semplicità.  Ma  quantunque  tutto  in  Livio 
sia  singolare  e sorprendente,  rapiscemi  sopra  tutto 
la  sovrana  sua  eloquenza , che  sa  far  parlare  con 
tanta  forza  e verità  i suoi  eroi  , che  ci  presenta  sì 
vaghe  e vivifTìme  descrizioni,  narrazioni  sì  energi- 
che ed  evidenti  , racconti  sì  patetici  e vivi  . Ebbe 
ben  ragione  il  Fontano  (<r)  di  guardare  Livio  come 
un  vero  poeta.  Poetico  trova  egli'  il  passaggio  del 
Rodano,  tutto  l’ingresso  di  Annibale  nell’Italia,  c 
poetica  sopra  ogni  poesìa  la  descrizione  della  cima 
delle  Alpi  : ma  e perchè  non  trovare  ugualmente 
poetica  tutta  la  itoria  ? Una  fioria  ben  fatta  può 
chiamarsi  un  bell, filmo  poema:  lo  dorico,  come  il 
poeta,  dee  serbare  ì’  unirà  e semplicità  per  quanto 

T 2 va- 

(a)  In  Ait. 
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varie  moltiplici  sieno  le  cose  che  descrive  ; dee  ri* 
go  rosa  inerite  liudiare  1’  ordine  e la  collocazione  o|j, 
portuna  di  ogni  farro  che  narra  j dee  sempre  avan- 
zare nella  sua  marcia,  non  divagarsi  a digressioni 
non  necessarie  per  quanto  ?ieno  brillanti  ; dee  ab- 
bandonare i fatti  fiorili  e (Lanieri  , che  non  hanno 
particolare  influenza  in  tutto  il  corso  della  noria  j 
dee  animare  lo  itile , e senza  ampollose  parole  © 
senza  gonfie  espressioni  dar  calore  e brìo  à quanrq 
dice;  dee  insomma  istruire  , interessare,  allcttare  c4 
unire  Futilità  dell’  ignizione  colla  dolcezza  del  pia- 
cere, E dove  meglio  che  in  tutta  1?  itoria  di  T. Li- 
vio si  vedono  ben  serbate  tutte  le  leggi  di  .un  buon 
poema  ? Ma  venendo  particolarmente  a’  tratti  eh* 
voglion  dirsi  poetici,  la  guerra  e l’incendio  di  Sa- 
gomo, la  presa  di  Canagena  in  tspagna,  e tutto 
insomma  le  descrizioni  delle  grandi  azioni  sono  fat- 
te di  mano  di  un  poeta  , che  non  si  contenta  di 
raccontare,  ma  vuole  dipingere  vivamente,  e met- 
tervi davanti  gli  occhi  ciò  che  racconta.  Può  darsi 
passo  piti  poetico  che  la  disgraziata  spedizione  del- 
le forche  caudine?  La  ritirata  de’ Ronfani  al  Campi- 
doglio , l’ingresso  in  Roma  de’ Galli,  la  venuta  di 
Ca'r.miilo , e tutta  la  narrazione  di  quella  guerra  e 
vittoria  gallica  non  è scritta  co’  veri  colori  della 
poesìa?  Le  cataflroii  di  Lucrezia , di  Virginia,  -di 
Cori  inno  ed  altre  simili  non  fanno  elleno  di  T, Li- 
vio ‘'Euripide  romano  ? Filippo  seduto  a giudicare 
i Suoi  figliuoli  Perseo  e ' Demetrio , non  ci  da  egli 
una  scena  degna. del  gran  Cornelio ? Qpal  differenza 
fra’ minuti  e lenti  colloqui  di  Senofonte,  e il  nobili» 
e rapido  dialogo  di  Livio ? Yulfia  m colloquio  coq 
T ai  quinto  , slmùuflo  con  sua  figlia  , e molti  altri  , 
che  mutuamente  ragionano  presso  Livio , sanno  dire 
di  un  tratto  ciò  che  interessa,  e presentano  in  po- 
che parole  tutta  la  serie  de’  lunghi  discorsi , che  em- 
pier, bbono  in  aitri  non  pqche  pagine,  Le  narrazio- 
ni di  Livio  sono'  fatte  colla  più  giudiziosa  accura- 
tezza: senza  dittarsi  ad  oziose  circoftanze  nulla  tra- 
lasciano di  quanto  può  giovare  alia  chiarezza  ed 
CVÌdCflsa  l§ttg  f]je  narrasi",  Livio  sa  dare  gran, 
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slezza  o nobiltà  a’  precidi  avvenimenti  de’  principi 
di  Roma,  e sa  soilenere  nella  loro  dignità  le  gran- 
diose imprese  de’ tempi  più  gloriosi.  Le  sue  orazio- 
ni sono  sì  energiche  ed  eloquenti,  che  dovrebbero 
esse  sole  badar  a riconciliare  còlle  (loriche  orazioni 
i più  dichiarati  loro  nemici  . Livio  insorr.ma  dee 
essere  riparato  còme  pittore,  come  poeta,  come  do- 
rico e come  oratore  , e in  ciascuna  di  quelle  parti 
eccellerne»  Trita  e volgare  è l’accusa  fatta  da’ cri- 
tici a Livio  di  troppa  credulità  pel  raccontare  che 
fa  certi  prodigi,  che  non  posson  essere  che  favolosi;, 
ma  perchè  leggendo  tali  racconti  non  iscolgete  in 
Livio  un  giudizioso  scrittore  , che  senza  voler  fare 
da  spirito  forte,  col  rigettare  per  assurde  simili  ma- 
raviglie, schiva  fa  taccia  di  credulo  co!  riferirle  co- 
me volgari  tradizioni?  Freret  («)  e Llably  (ò),  do- 
po alcuni  altri  difendono  Livio  e gli  altri  antichi 
scrittori  che  raccontano  tai  prodigi  t pérSiocchè  aven- 
do la  credenza  di  questi  spesse  volte  avuta  molta  in- 
fluenza ne’  pubblici  avvenimenti  , non  potevano  pas- 
sarsi in  fiienzio  dagli  storici  senza  ’ mancare  alla  com- 
pieta narrazione  de’ fatti  . Molti  hanno  credtrfo  di 
trovare  in  T.  Livio  quella  potavi  ni  tei , di  cui  lo  tac- 
ciava A si  ni  o Politone.  Ma  ancorché  tale  difetto  di 
romana  purità  fosse  realmente  nelle  ftorie  di  Livio , 
e non  soltanto  nella  gelosa  criticò  di  Politovi , vor- 
remo» noi  lusingarci  di  avere  l’orecchio  sì  dilicato 
da  poter  ora  giudicare  di  simili  differente  de’ parti- 
colari dialetti?  Alcuni  ardiscono  di  riprendere  T» 
Livio  di  troppa  verbosità:  ma  non  è più  conforme 
alla  storica  eloquenza  una  ricca  ubertà  di  voci  e di 
sentenze,  che  la  tronca  concisione , e l’oscuro  e du- 
rò risparmio  di  paiole  , che  vantasi  da  molti  comò 
filosofica  brevità  ? E poi  si  provi  chi  abbia  sapore 
di  eloquenza  di  torre  Una  parola  a T.  Livio  senza 
detrarre  alla  forza  e chiarezza  del  sentimento , o al- 
la vivezza  e verità  dell’espressione  , e vedrà  se  puòs* 

T 3 si 
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. (a)  Kèfiex.  Jur  lei  prod.  rapporti!  par  les  Ancien.  Acadi  dei 
Jn>c.  tom.  vi. 

<w  De  la  maniere  d'  ferire  l'  hijlcire  pag.  64. 
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si  giustamente  àccurar  quello  storico  di  soverchia 
verbositi.  Livio  confonde,  scoTaggisce  ed  ^umilia  : 
la  lettura  della  sua  storia  fa  cader  d’ animo  ogni 
attento  lettore,  nè  si  ardisce  desiderare  di  pici  in 
quella  sorta  di  scritti  : pure  se  qualcosa  si  può  cre- 
der che  manchi  alla  piena  perfezione  della  sua  sto- 
ria, sarà,  a mio  giudizio,  la  maggior  estensione 
nella  descrizione  de’ costumi  , e l’unire  alla  civile 
la  storia  letteraria  che  in  Roma,  non  men  che  al- 
trove hanno  avuta  una  vicendevole  inSuenza  . Mai 
forse  anche  questo  pregio  avrà  ornati  i libri  di  Li- 
vio, che  ora  ci  mancano,  e che  pii)  avranno  addi- 
mandate  tali  notizie.  Bolingbroke  (a)  dice,  ch’egli 
cangerebbe  volentieri  i libri , che  abbiamo  di  T. Li- 
vio con  qua’ che  ci  mancano  , eh’ ei  crede  giusta- 
mente as>ai  più  curiosi , più  autentici  e più  interes- 
santi . E certo  i gran  quadri  , che  negli  ultimi  io- 
mi  si  contenevano  della  suprema  grandezza  della  re- 
pubblica, della  strepitosa  ciisi,  a cui  dovè  soggia- 
cere, delle  sanguinose  ed  ostinate  guerre  che  allor 
si  attaccarono  , del  fatale  cambiamento  del  governo, 
e di  tante  interessanti  rivoluzioni  che  renevano  in 
sospensione  tutto  il  mondo,  che  incantesimo  non" 
dovevano  produrre  negli  animi  de’  filosofi  e de’  po- 
litici, dipinti  dall’ardita  e sicura  mano  di  T.  Li- 
vio (b)  ! Ma  che  campo  non  aveva  eziandìo  lo  sto- 
rico 

(ai  Of  thè  (hidy  tf  Hi  fi.  lott.  v. 

(b;  Di  torn  ila  consolazione  dovrà  edere  a' letterati  qualun- 
que nonzia  fi  porta  avere  pel  ritrovamento  delle  opere  di  Li- 
vio ; ed  io  perciò  dirò  qui , che  avendo  intefo  efieijt  ritrovare 
in  Fez  di  M arrocco  le  sue  Decadi  Tradotte  in  arabo,  e voler- 
fene  far  1'  a equi  fio  dall'  imperiai  Corte  di  Vienna  , ricercai  in- 
darno per  varie  vie  ulteriori  notizie  . Ne  ferirti  ultimamente' 
al  sig.  don  Dominio  Yriattc  incaricato  deg'i  altari  di  S.  M. 
Cattolica  in  quella  corte,  ed  egli  gentilmente  mi  rilponde  co- 
sì in  data  dei  28.  maggio  1 7Ìitì  ; ,,  Si  ebbe  qui  infatti  notizia- 
„ dell’  efiltenza  in  Fez  delle  Decadi  di  Livio  tradì  tte  in  ara- 
„ bo;  ma  quantunque  fi  pensò  a comprarle  per  1’  imperiai  bi- 
,,  bliofeca , fi  abbandonò  poi  il  penderò  al  fenrire  le  difficoltà, 
,,  che  fi  prefentarono  a chi  doveva  farne  la  compra  , effe  odo, 
,,  eoa,  ci  diceva , fra  le  ititi?  evie  geullariu  ui  viaggio  mo» 
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rico  d’ interessare  i lefterati  colia  pittura  dell’influen- 
za e possanza  che  aveva  allora  neila  repubblica  1’ 
eloquenza,  e degli  stud)  e mezzi  ; che  adoperavano 
gli  ambiziofi  Rotnani  per  ottenerla,-  e del  passaggio 
in  pochi  anni  accaduto  da  una  rozza  semplicità  alla 
pili  elegante  é fina  cultura  ? Se  Livio  non  trattò  in 
que’ libri  questi  ed  altri  punti  della  storia  letteraria 
di  Roma,  era  certo  da  desiderare  eh’  ei  li  trattasse; 
ma  ad  ogni  modo  però  esaminando  colla  più  criti- 
ca severità  le  voluminose  Decadi  di  Livio ; che  an- 
cor ci  restano;  dovremo  dare  ogni  lode  alla  vastità  e 
saviezza  del  piano  ; alla  profondità  delia  sua  filoso- 
fia e politica,  al  sodo  giudizio , allWrdine  , aliosti- 
le ed  a tutti  i pregi  di  storica  eloquenza  , che  in 
ogni  parte  di  quelle  pienamente  si  trovano , ed  ac- 
clameremo per  sovrano  principe  degli  storici  1’  im- 
mortale T.  Livio  : 

Tanta  elevatezza  minaccia  una  profuma  ruina,  e „0 
la  perfezione  della  storia  di  T.  Livio  fa  temere  un  Veliti® 
imminente  pervertimento  della  storia  romana;  E l’atcr- 
chi  noi  vede  negli  storici  posteriori  ì Dove  trovare  culo  e 
l’elegante  semplicità  di  Cesare  e di  Nepctiri  dove 
la  gravità  e forza  di  Sallujìioì  Qu  ale  storico  vedia-^10" 
mo  noi  dopo  Livio  , che  possa  meritare  i nostri  ri- 
guardi ? Potrebbe  meritarli  Vcllejo  Paterculo  per  la 
purità  ed  eleganza  della  lingua  latina,  e per  gli  a- 
vanzi  del  nobile  e sodo  pensare  romano,  che  in  lui 
ancor  si  ravvisano;  e pel  pregio  particolare  di  uni- 
re alla  storia  civile  la  letteraria;  ma  un  brevissimo 
compendio,  qual  è quel  di  Paterculo , non  può  van- 
tare gran  merito  storico  : e le  acutezze  ed  i concetti, 
i pensieri  ricercati  e le  affettate  espressioni  fanno 
decadere  il  suo  stile  dall’elegante  semplicità  de’ ma- 

t 4 gi- 

„ letto  e difpendiofo  ” . Le  Decadi  tradotte  in  arabo  avran- 
no certo  perduto  non  poco  del  primitivo  lor  merito  : ina  che 
tesoro  non  conferverànno  ancora  di  notìzie  fioritile  e di  poli- 
tiche rifleflioni  ! L'  acqui  fio  è degno  di  un  gran  monarca;  e 1’ 
amore  parriotico  mi  la  bramare  , che  venga  fatto  dal  re  di 
Spagna  , e ponga  il  colmo  alle  immenfe  letterarie  ricchezze 
arabiche  , che  fi  eopfcrvauo  nell'  Escutiate  - 
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gistraii  scrittori.  Q.  Curzio  elegante  e colto  ecceda 
assai  più  ne’ concerti  , e privo  di  quella  penetrazio- 
ne filosofica  , che  vede  tutto  in  un  tratto  , si  spazia 
vagamente  per  troppe  particolarità  , e corre  affetta- 
tamente alle  amene  descrizioni  ed  a’ piccioli  abbelli- 
menti . 

ty  Tacito  è l’unico  , che  ancora  dopo  la  forza  e gra- 
Tauto.  vjtà  di  Sallujìio , dopo  la  nettezza  e sveltezza  di 
Cesare,  dopo  le  doti  divine  di  i.  Livio  dee  occu- 
pare'gii  attenti  sguardi,  e la  Oudiosa  considerazione 
de’ critici.  La  forza  dell’espressione,  la  profondità 
de’ pende  ri , la  concisione  e la  rapidità  de’ racconti  , 
la  gravità  delle  /enrenze  , e principalmente  il  filoso- 
fico suo  occhio  per  vedere  i più  intimi  e segreti 
pensieri  degli  uomini  , e 1’  acuta  sua  mente  per  pe- 
netrare nelle  più  coperte  ed  occulte  cagioni  de’  fatti, 
hanno  renduto  Tacito  1’  idolo  di  quadri  aspirano  al- 
la lode  di  profondi  politici  e di  acuti  filosofi.  Al 
che  ha  giovato  anche  non  poco  la  maggior  propen- 
sione , ciré  hanno  generalmente  i lettori  a sen  re 
più  il  b'àfìrno  che  la  lode  particolarmente  de’  gran- 
di e dei  principi  , cecondata  ampiamente  da  Tacito  , 
più  pórraro  certamente  alla  mordacità  che  all’  adula- 
zione . Tante  doti  egregie  e lodevoli  di  uno  llorico. 
scrittore  hanno  levato  Tacito , benché  troppo  poCe- 
riore,  all’onore  di  entrare  in  compagnia  de’  Cesari, 
de’  Saliti H)  e de ' Livj  ne!  principato  della  (lori a : 
ma  non  dovremo  per  quello  dire  col  nobile  suo  pa- 
negirica di  Alembert , che  Tacito  senza  paragone  sia 
il  più  grande  llorico  dell’antichità  (j).  Avvezzi  al- 
la chiarezza  e soavità  di  Cesare,  alla  piena  e ro- 
buCa  gravità  di  Sallujìio  , ed  alla  maefkra  ubertà  e 
dolce  armonia  di  T.  Livio,  non  possiamo  guCare 
ugualmente  la  concisione  talora  oscura  e difficile  dì 
Tacito , 1’ acutezza  delle  semenze  , Io  sforzo  de’ pen- 
sieri , 1’  avaro  risparmio  delle  parole  , e lo  Cile  in- 
somma  alquanto  alle  volte  arido  ed  intralciato  . D’ 
Jìlembcrt  crede  Tacito  impareggiabile  nel  dipingere 
gli  uomini  con  tanta  energìa , finezza  e verità  , gli 

av- 
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«vvenimenti  toccati  di  otta  maniera  sì  patetica,  e 1* 
virtù  con  tanto  sentimento.  Ma  io  trovo  in  Livia 
quelle  pitture  assai  più  vive  e parlanti . Chiunque 
pieno  delle  piccole  sedizioni  plebee  espresse  con  tan- 
ta grandezza  e calore  da  T.  Livio  entra  a leggere  in 
Tacito  i gran  tumulti  degli  eserciti  romani  nella 
Pannonia  e nella  Germania,  li  troverà  certo  picco- 
li e freddi  . Tacito  crede  il  suo  Germanico  paragona- 
bile , e forse  ancor  superiore  al  grande  Alessandro  ; 
ma  egli  non  giunge  a dipingerlo  cogli  eroici  colori 
di  un  C animili 9 , di  uno  Scipione  e di  altri  eroi  dì 
T . Livio  . Quanto  più  amabile  e piu  grande  non  sa- 
rebbe comparso  Germanico  nelle  mani  di  Livio  ! La 
maniera  patetica,  che  tanto  loda  in  Tacito  d'  Alem- 
bert , quante  volte  non  si  trova  mancare  ne’ più  toc- 
canti avvenimenti  ! Che  dolci  lagrime  non  avrebbe 
fatto  versare  la  morte  .di  Germanico  riferita  da  Li- 
vio , mentre  in  bocca  di  Tacito  mi  rimane  alquanto 
arida  e secca  / Quanto  maggior  orrore  non  vi  avreb- 
be sparso  T.  Livio  , se  avesse  narrato  l’intentato  in- 
cetto di  Agrippina  con  Nerone , e con  quant’ anima 
e calore  non  avrebbe  mosso  i dovuti  affetti  , senza 
andare  subito,  come  fa  Tacita  , diet-o  a critiche 
quettioni  ! Non  si  voglia  dunque  vantare  Tacito  co- 
me il  più  grande  storico  di  tutta  )’  aatichità,  e gli 
batti  il  vanto  della  forza,  profondità  e precisione; 
gli  batti  la  gloria  di  essere  riconosciuto  come  lo  do- 
rico de’ filosofi,  e il  maettto  de’ politici.  Anche  in 
quella  ttessa  giuttamente  decantata  filosofia  e politica. 
Tacito  sarà  bensì  superiore  a Livio  nell’  acutezza  e 
pe rspi cacità  di  penetrare  fino  a’  più  segreti  nascon- 
digli del  cuore,  di  svolgere  le  più  profonde  pieghe 
delle  passioni  , e di  mottrare  ne’  fatti  le  recondite 
intenzioni  de’ loro  autori;  ma  nelle  vifte  grandi, 
nello  scegliere  que’ fatti  o quelle  circottanze,  nelle 
quali  si  contengono  i semi  de’ grandi  avvenienti  , 
nello  spiegare  i principi  e i progressi  dell’  innalza- 
mento e della  decadenza  dello  stato,  e per  così  dire 
nella  filosofia  e polìtica  (lorica  non  vi  ha  a mio 
giudizio,  paragone,  e retta  a Livio  senza  contratto, 
la  superiorità.  La  politica  di  Livio  è più  vaila,  più 
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nobile  e franca;  quella  di  Tacito  è,  per  così  dir?, 
più  oscura  e maligna  Tacito  conosce  più  profonda- 
mente gli  uomini:  Livio  gii  flati.  E generalmente 
tutti  i pregi  dì  un  eccellente  e perfetto  llorico  iti 
Livio  meglio  che  in  Tacito  si  ritrovano;  nè  potrà 
Tacito , che  che  dicano  d'  Alembert  ed  i moderni  fi- 
losofi , torre  a Livio  la  corona  di  principe- della  Ao- 
rta ; che  si  gloriosamente  cinge  la  sua  fronte  . 

72  Ma  dopo  le  grandiose  storie,  di  Tacito  e di  Livia 
Altri  non  ci  cadon  di  mano  i piccoli  c freddi  scritti  degli 
ftona.  storici  posteriori  ì Svetonio  si  legge  soltanto  per  le 
*omani  notizie  che  reca  , e che'  dennò  certo  interessare  una- 
erudita  curiosità,  non  per  lai  maniera  con  cui  le  por- 
ge , rè  per  alcun  pregio  di  storica  eloquenza  . Fior » 
e Giustino  hanno  saputo  tidurre  a brevi  compendi 
lunghissime  storie  . Floro  più  nobile  e più  vigoro- 
so , ma  più  concettoso  e più  raffinato  ; e contorta» 
ne’  pensieri  ; Giustino  più  naturale  e meno  stentato^ 
ma  più  debole  e meno  interessante  . In  Floro  e iti 
Giustino  si  vedono  sparire  gli  ultimi  vestigi  del  gu- 
sto antico  ; ed  in  questi  due  compendi  storici  vien© 
a spirare  la  storia  romana  : Ma  questa  potea  bea 
riposare  su  i suoi  allori  , e contentarsi  della  gloria, 
acquistata  , seni’  aspirare  più  oltre  . Cesare  , Sallu - 
itio , Livio  e Tacito  bastano  ad  appagar  l’ambizio- 
ne letteraria  di  qualunque  nazione  per  quanto  sia 
amante  di  preminenza  . Nè  la  Grecia  maestra  di 
Roma,  nè  le  moderne  nazioni;  discepole  della  Gre- 
cia e di  Roma,  non  hanno  prodotte  anime  di  quel- 
la tempra  ; e sembra  che  la  grandezza  e superio- 
rità della  nazione  abbia  influito-nello  spirito  degli 
storici  , ed  a'ibia  ispirata  uguale  grandezza  e supe-> 
fiorirà  a’  lor  pensieri  . Chi  non  conosce  la  suDerió- 
rita  di  Cesare  nella  nobile  sua  semplicità,  può  bea 
dolersi  della  natura  , che  1’  ha  privato  della  critica 
sensibilità  . Sallustio  mostra  assai  la  sua  grandezza 
malgrado  1 suoi  deviamenti  ; ed  alcuni  difetti  di 
giusto  storico  che  gli  si  possono  apporre.  Ma  Li» 
vio  ! Livio  sarà  sempre  lo  stupore  di  chi  sappia  Ie$» 
ger  la  storia  , e conoscere  il  merito  di  ufi  ben  dise- 
gnato piano  , del  giudizio  , dell’  ordine  e dello  stile. 
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Cesare  , Sallustio  e Livio  scrissero  nel  tempo*  della 
purità  ed  eleganza  delia  lingua  romana  : la  liberta  , 
che  regnava  a’  tempi  di  Cesare  e di  Sallustio  era 
ancor  assai  rispettata  a que’  di  Livio , e tutti  e tre 
poterono  scrivere  con  uguale  eloquenza  e libertà"; 
cium  res  populi  romani  come  dice  Tacito  («)  , me- 
morabantur  pari  eloquentia  ac  liberiate  . La  purità  ed 
eleganza  di  lingua  non  più  ' ritornarono  in  Roma 
nel  primitivo  lor  fióre  , ma  respirò  alquanto  sottó 
Tra/ano  l’oppressa  libertà  , e si  potè  pensare  e scri- 
vere liberamente:  rara  temporum  felicitate,  come  di- 
ce Io  /lesso  Tacito  (/>),  ubi  sentire  qnae  vcl/s,  & 
quae  sentias  , dicere  licet  y ed  allora  latito  intonò  la 
Sua  lìoria  , e benché  privo  già  delle  fine  grazie  e 
della  d 1 li  cara  venuità  della  lingua  romana,  pur  colla 
filosòfica  sua  penetrazione  , colie  vive  immagini  , e 
colle  (orti  ed  ardite  espreflìoni  si  rese  degno  inter- 
prete della  (lorica  verità , che  per  tanto  tempo  si 
era  taciuta.  Allora  anche  Floro  inoltrò  nel  suo  com- 
pendio qualche  avanzo  della  nobiltà  e grandezza  ro- 
mana , e si  meritò  l’ attenzione  e i riguardi  delià 
dotta  polìerità . . 1 

Ma  venne  ognor 'più  crescendo  l’avvilimento  de-i3et;idi. 
f»li  animi  ed  il  corrompimento  dell’  eloquenza  , e monto 
dovè  tacersi  la  ftoria,  e giacere  ingloriosa  ed  oscu-  della 
ta  nelle  vite  degl’  imperatori , scritte  indigenamente 
da  Elio  sparziano  , da  Giulio  Capitolino  , da  TrebclUò 
Pollianc  , da  Flavio  Vopisco , e da  Lampa  dio  e Galli- 
cano , se  pure  quelli  sono  diversi  da  Èlio  Sparziano. 
Quelle  vite  sono  onorate  del  pomposo  titolo  di  Sto- 
ria augujìa , di  cui  gli  eruditi  fan  grande  (Indio, 
é recenteme  il  Miulines  mollra  di  farne  più  conto 
che  non  se  ne  suol  fare  comunemente  . Certo  le  no- 
tizie che  ci  danno  di  tanti  imperatori  e Cesari  , e di 
ini  lungo  corso  di  anni  dell’  imperò  romano  , denno 
jtnolto  interessare  l’erudita  curiosità:  ma  dov’ è l’or- 
dine, la  critica,  la  filosofia,  lo  stile  e gli  altri  pre- 
ci della  (lorica  eloquenza  ? Qual  precipizio  del'a 
iloria  romana  da  Livio  e Tacito  agli  scrittori  della 
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Storia  augusta  ! Vogliono  alcuni  , che  sieno  mance* 
ti  1 talenti  storici  , parchi  era  mancata  la  material 
che  riscaldasse  lo  spirito  degli  scrittori.  Ma  1’  im- 
pero del  gran  Traiano  , che  appunto  è rimallo  pri- 
vo di  storico  particolare,  non  ha  date  gefte  si  illu- 
fìri  e grandiose,  che  avrebbono  fatto  nobile  spicco 
ne’ più  glorio/i  tempi  della  repubblica,  e che  pote- 
vano animare  qualunque  scrittore  che  si  accingesse  a 
trattarle?  Ma  1 ardore  per  le  scienze  di  Adriano  , 
la  virtù  e l’amore  dell1  umanità  di  Antonino  e di 
M.  Aurelio  non  potrebbono  presentare  belli  e toc- 
canti quadri  , se  vi  fossero  valenti  pittori  che  li  sa- 
pessero ritrarre?  Oltre  di  che  non  vedo  perchè  l’im- 
magine di  un  grande  impero  che  va  decadendo  , noti 
possa  accendere  ugualmente  l’entusiasmo  di  uno  scrit- 
tore che  la  veduta  di  un  picciolissimo  (fato,  che  va 
Crescendo  ad  «n  vasto  dominio.  Quanto  più  sublime 
e più  nobile  materia  non  presenta  da  storia  degl’ 
imperadori  che  quella  de’ re  ? Avessero  qu.-gli  avu- 
to per  istorico  un  T.  Livio,  or  si  leggerebbono  cer- 
tamente le  loro  storie  con  infinitamente  maggior 
interesse  , che  non  si  leggono  quelle  de’  re  < Ma  era 
già  spento  il  genio  ed  i!  gusto,  che  animava  gli 
storici  de’ tempi  felici.  Gii  animi  avviliti  e depres- 
si non  ardivano  di  gettare  un  critico  sguardo  sulle? 
grandi  azioni  , che  allor  accadevano  , giudicare  i 
monarchi  dominatori  del  mondo,  c pesare  colla  bi-, 
lancia  della  politica  e della  filosofia  gli  avvenimen- 
ti , onde  dipendeva  la  sorte  dell’universo.  L’  elo- 
quenza da  grati  tempo  corrotta  non  presentava  pii* 
leggiadri  e vivi  colori  per  adornare  i preziofi  qua- 
dri i e mancando  i mezzi  di  degnamente  colorirli  * 
non  nasceva  nemmeno  il  penfiero  di  disegnarli . Fat- 
ti distaccati  senza  disegno,  senza  ordine,  senza  in- 
teresse , freddi  racconti  con  incolto  e barbaro  stila 
sono  l’opera  degli  Sparziani  e degli  altri  scrittori  , 
e fanno  il  merito  della  celebrata  Storia  augusta . Eb- 
be posteriormente  alquanto  più  deli’  andamento  sto- 
rico Ammiano  Marcellino , il  quale  greco  e militara 
non  potè  acquistare  il  pieno  possesso  della  lingua  la- 
tina , nè  scrivere  eoa  fluidità  ed  eleganza , ma  sep- 
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pe  serbare  qualche  ordine  e mettere  qualche  lega- 
mento nella  relazione  de’  fatti  e mostrò  un  poco  più 
ck-iìo  storico  , che  non  avevano  conservato  i suoi 
pntecessori  . Ma  egli  pure  è ben  lontano  dal  poterfl 
contare  fra’ buoni  storici  : e de’ libri  , che  sonoci  ri- 
masti della  sua  storia,  potè  dire  con  ragione  il  Vi- 
ves , che  nè  sono  opera  di  oratore  nè  di  storico  ( a ). 

3Ma  che  diremo  degli  altri  storici  posteriori,  ognor 
più  rozzi  ed  incolti,  e più  lontani  dall’ economia  e 
dallo  stile  della  storia?  che  di  Orofi» , di  G 'icrnan- 
(tes,  di  Beri/},  di  san  Grei>»rio  di  Tours , di  Luit- 
prando  e di  altri  ancor  più  lontani  dal  gusto  storico? 

La  storia  greca  trovavasi  quasi  nello  stesso  abbatti- 
mento che  la  romana.  In  Zofimo , come  abbiamo 
detto  di  sopra,  si  ellinse  la  storia  greca,  come  in 
A miniano  Marcellino  , benché  sì  priyp  aneli’  esso  del 
vigore  romano,  s'ì  può  dire  essersi  sentito  l’ultimo  34 
respiro  della  romana.  Pure  alquanto  più  colti  nello  'ùoiù* 
stile,  e più  esatti  nella  critica  de'Larini  furono  idebtf- 
Greci  posteriori  Etichi» , Procopio.,  Agaùa  ed  alcu-  tcn*! 
ni  altri,  che  allora  scrissero  storie  . Ma  sì  gli  uni  , 
che  gli  altri  sono  troppo  lontani  dal  sostenere  gli 
storici  pregi  per  meritare  i nostri  riguardi , Crona- 
che e storie  universali  piene  di  vuoti  nomi  , di  scar- 
nati racconci,  di  vane  tradizioni,  senza  stile,  senza 
critica,  senza  gusto  fanno  la  biblioteca  storica  de* 
secoli  baili . E sì,  l’irruzione  degli  Unni,  de’ Van- 
dandali , de’  Goti  , e-  il  loro  impero  in  quasi  tutta 
l’Europa,  e in  gran  parte  dell’  Affrica;  l’impero 
ancora  più  universale  e p: ù stabile  degli  Arabi;  il 
Tegno  di  Cario  Magno,  e tutto  l’impero  occidenta- 
le, le  crociate,  le  guerre  contro  gli  Arabi  nell’O- 
riente e nell’Occidente,  il  cambiamento  universale 
del  vivere  e del  pensare,  del  governo,  delle  leggi 
e de’ costumi  di  tutta  l’Europa,  che  bei  quadri  non 
jivrebbono  poruro  formare , se  vi  fossero  stati  abili 
dipintori,  che  li  avessero  saputo  ben  disegnare,  co- 
lorire ed  animare?  Non  vi  erano  allora  scrittori  , 
fiie  fossero  capaci  di  abbracciare  in  grande  questi 
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politici  avvenimenti,  che  li  sapessero  vedere  ne’  Io* 

10  principi  e nelle  necessarie  lor  conseguenze,  ch^ 

11  potessero  svolgere  e presentarli  ne’ veri  ed  interes- 
santi loro  aspetti  , e che  insomma  superassero  o al- 
meno uguagliassero  le  materie,  che  prendevano  ad 
illustrare.  Quindi  non  abbiano  che  storici  raccon- 
tatori, i quali  hanno  raccolti  que' fatti,  ,che  sono 
venuti  alla  loro  non  molto  estesa  notizia  , e gli  han- 
no getrati  senza  critico  esame  sulla  carta,  per  tras- 
metterli alla  memoria  de'  posteri , ma  non  hanno  la- 
sciata una  storia  compieta  ed  esatta  di  quell’ epoche 
veramente  notabili  ; e pici  ci  fiatino  dare  memorie 
per  formarne  la  storia  che  vere  storie.  II  lettore  dee 
immergersi  nel  vasto  pelago  di  lunghi  e pesanti  scrit- 
ti, e pescare  qua  e là  qualche  fatto  impelante  ? 
vero,  fare  con  istento  e con  fatica  le  riflessioni  clie 
doveva  agevolargli  lo  storico,  e formarsi  da  se  qual- 
che giusta  idea  di  tali  vicende,  giacché  Jo  storico 
non  la  p esenta,  e comporsi  insomma  la  storie  che 
non  ha  saputo  scrivere  lo  storico  . A maggior  age- 
volezza di  tale  lettura  hanno  prudentemente  avvisa- 
to alcuni  letterati  di  unire  tutti  gli  scritti,  che  ver- 
sano intorno  a qualcuna  di  quelle  storie , e darci  co- 
sì in  qualche  modo  un  corpo  di  storia  composta  di 
molti  e diversi  pezzi . In  questa  guisa  abbiamo  il 
regio  ed  ampio  corpo  degli  scrittori  di  storia  bizan- 
tina ordinato  dal  Labbè , dove  si  trova  diflipata  e 

/Spezzata  la  storia  del  basso  impero;  il  corpo  di  sto- 
ria de’ Franchi  del  du  Chesne , che  può  dirsi  la  sto- 
ria dell’ Impero  di  Occidente  ; la  raccolta  degli  scrit- 
ti appartenenti  alla  storia  delle  crociate , e conosciu- 
ta col  titolo  di  Gesta  Dei  per  Francos , ed  altri  si- 
mili corpi  , più  neceisarj  per  chi  penli  a scrivere 
quelle  storie,  che  dilettevole  per  chi  le  voglia  stu- 
diare . Pure  in  que’  miseri  secoli  di  tenebre  e di 
oscurità  dobbiamo  particolarmente  alla  storia  la  con- 
servazione di  qualche  avanzo  di  coltura,  che  senza 
di  lei  si  sarebbe  forse  smarritp  . La  maggior  parte 
degli  scrittori  di  que’  tempi  lì  occupavano  intorno 
alla  storia,  e storie  amavano  leggere  molti  signori, 
ffie  guardavano  i libri  come  mobili  oziosi , e di 
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mero  divertimento.  Gii  scrittori  avidamente  cerca- 
vano maravtgiiosi  fatti  strani  portenti  per  rendere 
amene  e dilettevoli  le  loro  storie  ; e i lettori  abbrac- 
ciavano ciecamente  qualunque  racconto  loro  si  pre- 
sentava , senz’  ascoltare  nè  gli  uni , nè  gli  altri  i 
saggi  avvisi  della  critica  e del  buon  gusto. 

A que’ tempi  gli  Arabi  vollero  prendere  l’univer,- 
sale  possesso  della  letteratura,  come  l’avevano  del 
comando  del  mondo.  E nella  storia  singolarmente^^ 
tant’ oltre  eli  spinse  la  curiosa  lor  ambizione,  che 
non  sarà  facile  il  ritrovare  un  soggetto  nè  sì  picco- 
lo e sì  poco  capace  d’impegnare  l’attenzione  degli 
studiofi  , nè  sì  grande  e sì  diffìcile  d’abbracciarsi, 
che  non  l’abbia  voluto  dominare  la  loro  erudizione. 

Basta  quanto  nel  primo  tomo  abbiam  detto  (a)  per 
poter  formar  qualche  idc3  dell’ immensa  vastità , che 
davano  gii  Arabi  agli  storici  loro  studj  , e per  po- 
terci or  noi  dispensare  dal  cruciare  di  nuovo  le  orec- 
chie de’ nostri  lertori  colla  ripetizione  di  barbari  no- 
mi. Diremo  soltanto,  che  il  Pocok , 1 ' Hottinger , iF 
Retske  ed  alcuni  altri  non  hanno  temuto  di  vana- 
mente impiegare  le  loro  fatiche  nel  tradurre  alcuni 
storici  arabici,  e che  sarebbe  molto  desiderabile , che 
altri  fi  prendessero  il  laborioso  sì,  ma  utile  impe- 
gno di  formare  alcuni  corpi  di  storie  arabiche,  che 
illustrassero  le  europee.  Reca  stupore  1'  interminabil 
catalogo  di  arabici  storici,  che  hanno  dovuto  con- 
sultare gli  eruditi  inglesi  autori  della  Storia  univer- 
sale , e che  essi  presentano  nel  principio  della  loro 
storia  moderna  . Ma  quegli  innumerabili  storici  noti 
riguardano  che  le  cose  arabiche,  persiane  ed  appar- 
tenenti a"  musulmani  . Quante  notizie  dell’  Etiopia 
non  avrebber  potuto  ricavare  dalla  storia  degli  Etio- 
pi di  Ebn  Algiozi , dalia  storia  apologetica  de’ me- 
desimi di  Ajjtutco  e da  altre  simili  storie?  Quante 
più  dell’Egitto  e di  altre  nazioni  pi  ù conosciute  da- 
gli Arabi  scrittori?  E’  lodevole  e sorprendente  lo 
studio  del  Pocok  per  compilare  la  sua  storia  delle 
dinastìe  orientali ma  non  potrebbe  ora  coli’ajuto  di 
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tante  storie  arabiche  r>iu  conosciute  accrescer/]  no-, 
tabilmerre,  correggerli  e migliorarsi  quel  glorioso 
suo  lavoro  ? Ma  lasciate  ancora  da  parte  le  cose 
orientali  e musulmane  , quanto  vantaggio  non  ne 
possono  ricavare  le  europee  e cristiane/  l soli  An- 
nali d’ Ibi  Batr\k  , ossi?  di  Eutiibw,  illustrati  dal 
Seldeno  e dal  Pncok  , bastano  a provare  quante  cose 
si  ritrovino  negli  Arabi  taciute  dagli  Europei.  Ma 
non  si  leggono  anche  in  Elmacino,  in  Abulfaragio'y 
in  Abulftda  ed  in  altri  de’  pochi  storici  arabici  tra- 
dotti in  lingue  più  familiari  alla  comune  intelligen- 
za molte  imporranti  notizie  , che  possono  illustrare 
la  storia  ecclesiastica  e la  civile  degli  Europei?  Che 
non  potrebbe*  promettersi  una  paziente  e critica  eru- 
dizione , se  volesse  affrontare  la  nojosa  fatica  di  da- 
re al  nublico  con  giudiziosa  scelta  molte  altre  storie 
arabiche,  che  più  dappresso  appartengono  agli  Eu- 
ropei? Noi  abbiamo  nella  gran  raccolta  della  storia 
bizantina  (a)  una  cronaca  orientale  di  Ben  Raheb 
tradotta  in  latino  da  Àbramo  Ecchellense . Ma  un’ 
altra  cronaca  orientale  di  Takildin , e tante  altre 
cronache  e storie  arabiche , che  si  ritrovano  nella 
biblioteca  dell’ Escuriale  ed  in  altre  europee,  quan- 
to maggior  lume  non  potrebbono  dare  per  quella 
storia?  Io  non  so  se  il  benedettino  Berterand  abbia 
pubblicati  i tre  tomi  in  foglio  di  una  compiuta  de- 
scrizione delle  crociare,  e di  quanto  accadde  allora 
di  memorabile  in  quelle  parti  di  oriente,  tratta  uni- 
camente da’ codici  arabici,  e che  da  più  di  sedici 
anni  voleva  già  pubblicare,  e sol  trartenevalo  il 
non  trovar/!  allora  in  Parigi  i caratteri  arabici  ne- 
cessari per  istampare  il  testo  originale  (b)  : certo 
dagli  Arabi  possono  ricavarsi  su  quelle  materie  mol- 
te nuove  ed  interessanti  notizie,  che  indarno  si  cer- 
cherebbono  negli  autori  europei  . Leggesi  tradotta 
in  lingua  spagnuola  una  storia  di  Rasis , che  il  Ma- 
larie in  una  copiosa  ed  erudita  dissertazione  intorno 
Agli  scritti  attribuiti  a Rasiti  e il  Castri  nella  sua 
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'Biblioteca  arabico- spaglinola  ( a ) cadono  giustamente 
essere  ilara  suppolfa  a quel  famoso  scrittore,  e do- 
versi riputare  di  uno  (forico  molto  inferiore  . Ma 
da  un  frammento  di  Rasi s,  chi  trovasi  manoscritto  ! 
nell’  Escuriale,  quante  notizie  non  ha  tratte  il  me- 
desimo Cafìri  importantissime  per  ia  (loria  della 
Spagna?  Quante  dalla  iloria  universale  di  Abulfeilal 
i quante  dalla  cronologia  e 'calla  il  ori  a di  Ebn  Al- 
khathibì  e quante  non  se  ne  potrebbono  ricavare  da 
, altri  ilorici  arabici  ? Un  corpo  di  scrittori  arabi  del- 
le cose  spagnuole  sarebbe  assai  più  curioso  ed  inte- 
ressante che  tante  cronache  ed  oscure  fiori  e latine  o 
volgari  , che  in  simili  raccolte  si  sogliono  ritrova- 
. re.  Tradulfe  in  latino  Mario  Dobelia  Citerone  quel- 
la parte  della  iloria  universale  di  A bui  feda , che 
tratta  della  Sicilia,  e quindi  hanno  profittato  non 
poco  alcuni  storici  nazionali  ( b ).  Ma  quanto  più 
non 'potrebbe  sperarsi  dall’  opera  di  ÌLutichio  sulle 
cose  della  Siciha  , che  ritrovali  nella  biblioteca  di 
Cantabrigia,  come  dice  il  Cave  (<•)?  E della  Sicilia, 
e delia  Calabria  , e di  Malta  , e di  altre  provincie, 
e di  altre  nazioni  darebbono  gli  fiorici  arabici  molti 
e particolari  lumi  , se  fossero  presentati  alla  villa  di 
chi  sapesse  leggerli  con  profitto. 

Ma  principaimente  la  parte  della  (loria  letteraria  dee,  36 
a mio  giudizio,  solleckare  di  più  la  nolìra  curiofità.  Stori» 
In  quale  aspetto  diverso  non  si  vedrebbono  le  fio  rie  7-^^' 
di  molte  scienze,  se  si  pubblicaflero  quelle,  che_|iA. 
hanno  lasciate  gli  Arabi?  Quante  invenzioni , di  cui  tabi . 
ora  vanno  fallosi  i moderni  , non  comparirebbono  di 
data  molto  più  antica,  se  potessimo  agiatamente  esa- 
minare le  opere  di  Alassakeri , di  Algazelo  e di,  al- 
tri Arabi  su’ primi  inventori  delle  arti,  su’ ritrovati 
degli  Arabi  , e generalmente  su  tutte  le  invenzioni 
ed  i loro  autori?  Nuovi  volumi  ci  vorrebbono  per 
le  ltorie  del  Clerc  , del  Freind  , del  Montitela , del 
Bailly  , se  venissero  alla  comune  intelligenza  i libri 
Tomo  II  l.  V de- 

(a)  Tom.  n.  pag.  353. 

(b)  V.  Agoft.  Jnvegg.  App.  pi  ti,  agli  Am,  della  Sicilia . 
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degli  Arabi  su  le  Medesime  materie.  Quel  poco  che 
abbiamo  noi  detto  altrove  (a) , può  fare  conoscere 
abbaiìanza  qual  nuova  faccia  potrebbe  prendere  la 
ftoria  letteraria,  se  più  conosciuti  foflero  i libri  de- 
gli Arabi  su  tale  storia.  Molti  altri  vantaggi  rica- 
var potrebbe  ugualmente  in  ogni  classe  la  storica 
erudizione,  se  una  maestra  mano  le  presentasse  il 
lume  delle  arabiche  storie:  ma  per  ciò  che  riguarda 
la  storica  eloquenza  cd  i progressi  dell’arte  storica  , 
non  troveremo  tanto  merito  negli  scritti  degli  Ara- 
bi. Le  molte  particolarità,  le  minute  circostanze  t 
i piccoli  dettagli  delle  arabiche  storie  le  rendono 
pregevoli  agli  occhi  filosofici  , che  leggermente  scor- 
rendo sujle  inutili  frivolità,  sanno  fermarsi  nelle  in- 
teres-anti  minutezze,  che  spandono  nuovo  lume  su- 
gli stessi  fatti  narrati  da  altri , ed  aprono  talor  nuo- 
vo campo  a profonde  ed  utili  riflessioni.  Ma  ap- 
punto tante  picciolezze  levano  la  rapidità  del  raccon- 
to : i dialoghi,  i versi  ed  altri  ornamenti  inutili, 
con  cui  essi  credono  di  abbellire  le  loro  storie  , non 
le  rendono  che  puerili  e nojose  : l’ordine,  la  preci- 
sione, le  viste  filosofiche,  la  critica  esattezza  non 
sono  in  quelle  troppo  comuni  ; e generalmente  le  sto- 
rie arabiche  non  sono  state  più  felici  nell’  eloquenza 
storica  che  1’  europee  di  que’ tempi,  nè  da  quelle 
più  che  da  queste  ha  ricevuti  l’arte  della  storia  mol- 
ti vantaggi  , onde  dover  loro  professare  grata  rico- 
noscenza . 

77  Ma  le  storie  arabiche  sono  sempre  venute  in  mag- 
Smriegiore  decadimento:  le  europee  si  sono  sforzate  per 
europee  ritornare  all’antica  elevatezza,  ed  hanno  anche  ten- 
utine ctat0  d’innalzarsi  per  nuove  vie,  e di  far  nuovi  vo- 
volgari.ji . un  quache  luccicore  di  stile  storico  incominciò 
a vedersi  nel  secolo  duodecimo  in  Sassone  il  gram- 
matico, il  quale  poco  stimato  da’ critici  per  la  sto- 
rica verità , viene  però  lodato  da  Erasmo  (b)  per  1* 
eleganza , come  troppo  superiore  al  suo  tempo  , e 
come  splendido  e magnifico  scrittore  della  ftoria  di 
sua  nazione  . Più  ftorico  andamento  , e non  minor 
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eleganza  fi  vede  nel  secolo  decimoterzo  nel  dotto 
Roderico  toletano  , cui  e Lipjio  ( a ) e i Bollandiani  (£), 
e il  Mariana,  e molti  altri  co’ particolari  lOr  elogi 
dillinguono . Ma  benché  superiori  fossero  quelli  fio- 
rici a' loro  coetanei,  restarono  ancor  troppo  rozzi 
ed  incolti  per  potersi  guardare  come  ristoratori  del 
gusto  storico.  Leggevansi  già  allora  molte  storie  nel- 
le lingue  volgari  ; ma  più  disadorne  ancora  e più  in- 
formi che  le  scritte  nella  latina.  La  storica  eloquen- 
za non  poteva  introdursi  che  lentamente  in  simili 
scritti.  Chi  aveva  l’alta  ambizione  di  scrivere  una 
storia,  cercava  la  nobiltà  del  linguaggio  latino , non 
si  contentava  della  bassezza  del  volgare,  e questo 
era  riservato  soltanto  a private  memorie  ed  a pic- 
cole relazioni.  Anche  nell’antica  Roma  l’uso  della 
greca  lingua  più  nobile  ritardò  i progressi  della  sto- 
rica eloquenza  nella  volgare  o latina.  Ma  dirozzan- 
doli ognora  più  la  lingua  volgare  , di  mano  in  ma-, 
no  che  più  questa  si  coltivava,  maggior  uso  se  n: 
faceva  per  la  storia.  Fino  dal  secolo  undecimo  ave- 
va la  Spagna  una  breve  storia  , ked  una  semplice  de- 
scrizione della  presa  di  Exea,  che  viene  riportata 
dal  Mortene  (c),  ed  una  storia  della  Chiesa  iriens^ 
da  me  non  veduta  , ma  citata  dal  Morales  e da  al- 
tri storici  spagnuoli  : e dal  principio  poi  del  duo- 
decimo legqesi  una  cronaca  spagnuola  di  Alfonso  VI, 
scritta  da  Pietro  vescovo  di  Leon  e cappellano  di 
quel  re.  Picciole  storie  contava  parimenti  di  quel 
tempo  la  Francia,  che  si  possono  vedere  annunziate 
nella  Storia  letteraria  di  Francia , composta  dai  Mau- 
rini  ( d ).  . . 

Ma  del  secolo  decimoterzo  abbiam  opere  storiche  Storici 
di  maggior  grido . Poco  si  leggono  in  verità  gli 
scritti  storici  del  Jonville  e del  Ville-Hardouin  ; ma  XII^ 
sono  universalmente  conosciuti  da  tutti  per  il  gran]onv;|. 
nome  che  si  son  fatti.  Pur  quegli  scritti  restano  an-  ic,Vil- 
cora  nella  nuda  semplicità  degli  storici  anteriori  : le-Har- 
narrano  seccamante  i fatti  allor  accaduti  , ed  a’  qua-  "°U1” 

V 2 11  fonfuX. 
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li  per  la  maggior  parte  intervennero  quegli  autori  : 
e sono  commendevoli  per  la  sincerità  e per  l’au- 
tenticità de’ loro  racconti  , ma  non  possono  aspirare 
agii  Onori  della  storica  dignità  . Più  apparato  e più 
pompa  storica,  ma  forse  non  tanto  pregio,  hanno 
le  storie  del  re  Alfonso  di  Castiglia,  coetaneo  di 
, quegli  scrittori  . Che  ardita  impresa  non  era  a que* 
tempi  il  raccogliere  quanti  libri  aver  si  potessero 
appartenenti  a cose  di  Spagna  , leggerli  , confron- 
tarli, sceglierne  le  notizie,  e formarne  una  storia 
generale  di  Spagna  ! E questo  pur  fece  quel  dotto 
monarca,  com’egli  stesso  lo  dice  nel  prologo  di 
quella  storia  , pubblicata  in  due  edizioni  da  Florian 
d Ocampo  e dal  Zurita . Maggior  estenfìone  dovea 
avere  l’altra  sua  storia  generale  , non  solo  della  Spa- 
gna , ma  di-  tutto  il  mondo  , della  quale  non  esiste, 
a mia  notizia  , che  una  sola  parte . Ed  anche 
per  questa , dic’egli ,. che  radunò  molti  libri  e molte 
storie  de’ fatti  antichi,  e scelse  fra  questi  i più  veri 
C i migliori  che  seppe.  Seguì  il  medesimo  metodo 
nella  storia  che  scrifle  delle  crociate  , ossia  di  oltre- 
mare , la  quale  fu  la  prima  che  abbracciasse  gene- 
ralmente la  serie  di  tutti  quegli  avvenimenti  , e si 
potesse  dire  in  verità  la  storia  delle  crociate.  Egli 
è ben  lungi  dall’  esser  giunto  a quell’  erudizione  , 
critica  e perfezione,  che  sembrava  doversi  sperare 
da  tali  preparativi.  Ma  se  non  è stata  troppo  felice 
l’esecuzione,  accagioniamone  la  rozzezza  de’  tempi, 
e {acciam  nondimeno  applauso  alla  sublimità  dell’ 
impresa. 

Alla  fine  di  quel  secolo,  ed  al  principio  deli’ al- 
^9  tro  cominciò  anche  a farsi  sentire  la  lingua  italiana 
Storiò  nelle  cronache  di  Matteo  Spinello , e nell’  altra  più 
l<OUv" celcbrata  de’due  Malespini , Riccordano  e Giacchetto  . 
I°Male ."N°n  era  ancor  assai  conosciuta  nelle  altre  nazioni  la 
fpini , ilingua  italiana;  e però  Martino  Canale  volendo  che 
Villani, corressero  per  tutto  il  mondo  le  geste  de’  Veneziani 
Petrar- e la  storia  di  Venezia,  ne  scrisse  una  in  francese, 
43  et*  traducendo  da!  latino  gli  storici  anteriori , come  di- 
ce egli  stesso  nella  prefazione  alia  sua  storia , esisten- 
te i/i  un  codice  membranaceo  deila  biblioteca  del 
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marchese  Gabriele  Riccardi , annunziato  dal  Me  bus  (</)„ 
e dal  medesimo  cortesemente  mostratomi  . Al  prin- 
cipio del  secolo  decimoquarto  scrisse  pure  una  cro- 
naca italiana  Paolino  Pieri,  meno  conosciuta  di  quel- 
la M.ila  spi  ni , ma  più  pregevole  al  giudizio  dei 

knedefimo  Mehus  (b)  . Assai  più  alto  si  levò  la  sto- 
ria italiana  nella  penna  d e' Villani,  benché  la  loro 
cronaca  sia  molto  più  stimata  per  la  purità  e coltu- 
ra di  lingua,  che  per  gli  altri  pregi  della  storica 
eloquenza  . A quel  tempo  parimente  vuole  il  Vas- 
aio (c)  prendere  dal  Petrarca  il  principio  del  ringio- 
vanimento delia  storia  latina  fin  allora  decrepita  e 
quasi  morta.  La  venerazione  e l’amore,  che  dob- 
biamo a quell’ amabile  e maraviglioso  scrittore,  e 
più  che  benemerito  e promotore  , ristoratore  e padre 
della  moderna  letteratura,  non  ci  permette  di  con- 
trastargli qualunque  diritto  dar  gli  si  voglia  alla  no- 
stra riconoscenza  , e concorriam  volentieri  ad  accor- 
dargli col  Vojfto  questo  titolo  di  onor  letterario,  e a 
riconoscere  ne’ suoi  libri  Delle  cose  memorabili , e 
nell’  Epitome  degli  uomini  illujìri  i primi  libri  ap- 
partenenti alla  storia,  scritti  con  erudizione,  con 
critica  e con  sapore  , benché  non  ancor  abbastanza 
fino,  di  lingua  latina.  Pure  in  quelle  operette,  co- 
me ognun  vede,  non  poteva  spiccare  gran  fatto  il 
genio  llorico  ; e il  Petrarca  potrà  ben  chiamarsi  in 
qualche  modo  rifloratore  del  gullo  ilorico  , ma  non 
sarà  commendato  come  scrittore  di  lloria  . 

Alla  line  di  quel  secolo,  e nel  seguente  si  accreb- 
be grandemente  l’ardore  di  scrivere  ito  ri  e , sì  nella  fe. 
lingua  latina  che  nelle  volgari  ; e non  solo,  delle  na-  C0i0 
zioni  in  generale,  ma  delle  provincie  e • delle  città  XV. 
particolari  se  ne  videro  uscire  alla  luce  parecchie .Leonar. 
Sono  fra  quelli  scrittori  con  particolare  dillinzione  ‘1° ^re* 
rinomati  nella  francese  il  Proisaard,  illorico 
sólo  vale  per  molti,  come  dice  de  ' la  Curne  (d) , nes , 
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ma  che  abbisogna  di  molti  rischiarimenti  ; e nella 
latina  Leonardo  aretino,  e Poggio  fiorentino,  supe- 
riori a’ molti  fiorici  latini  che  fiorirono  in  quell’età. 
Ma  nèppur  quelli  non  sono  di  tanto  pregio  , che 
giungano  a meritarsi  il  glorioso  nome  di  fiorici  . 
Non  la  perspicacità  e la  vafiità  di  mente  richieda  a 
penetrare  ne’  motivi  e nelle  conseguenze  de’  fatti , c 
nella  connelfione  degli  uni  cogli  altri  ; non  la  poli- 
tica e filosofia  capace  di  ben  conoscere  gli  uomini,, 
e di  svolgere  i loro  segreti  j non  la  franchezza , ra- 
pidità , ed  eleganza  di  Itile  necessaria  per  ben  espor- 
re ogni  cosa,  non  erano,  no,  da  sperarsi  quelle  (lo- 
riche doti  in  un  secolo  tutto  immerso  in  ricerche  di 
codici  e di  monumenti  antichi,  ed  in  quellioni  gram- 
maticali. Un  uomo  di  fiato,  di  alto  ingegno  e di 
maturo  giudizio,  vissuto  in  mezzo  agli  avvenimen- 
ti politici  , dopo  aver  maneggiato  gran  parte  degli 
affari  , che  prendeva  a descrivere,  era  il  più  oppor- 
tuno per  introdurre  nelle  (loriche  narrazioni  quella 
jposizione  de’consigli  , quella  politica  sagacità  , quel- 
le mire  filosofiche,  che  nelle  antiche  ftorie  tanto  di- 
lettano , e che  sembravano  sbandite  dalle  moderne  . 
Tale  fu  il  celebre  Filippo  di  Commines , lodato  dal 
Lipfio  (a)  e da  altri  politici , e commendato  parti- 
colarmente dallo  dorico  e critico  Mariana  ( b ) , come 
scrittore  mo'to  dillinto*  e con  qualunque  antico  pa- 
ragonabile. E in  verità  non  può  negarsi,  che" il  giu- 
dizio e la  polirica  delle  antiche  (Ione  non  vedansi 
parimente  nelle  memorie  del  Commines.  Ma  come 
trovarvi  ia  rapidità  de’  racconti  , la  vivezza  e l’ener- 
gìa delle  descrizioni,  la  purità  e l’eleganza  della 
lingua  troppo  ancora  imperfetta  ed  incolta , e le  al- 
tre parti  dello  Itile  e dell’eloquenza  (lorica  per  po- 
tersi mettere  in  paragone  cogli  fiorici  dell’  antichità? 
Maggior  copia  di  notizie,  e più  piena  erudizione 
si  fa  vedere  nelle  latine  storie  ben  conosciute  di  Al- 
berto Krantz:  maggiore  purità  ed  eleganza  di  lingua, 
e più  polita  coltura  di  Itile  in  Gioviàno  Fontano  ^ det- 
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to  giuflamente  dal  Giovìo  (<j)  uomo  nato  ad  ogni 
sorta  di  eloquenza  , ainendue  contemporanei  del  Com- 
mines , fioriti  alla  fine  del  secolo  decimoquinto  . 

Ma  quale  abbondante  piena  di  rinomati  storici  41 
latini  e volgari  non  sorse  nel  secolo  susseguente , •s.t"r'c* 
secolo  si  lieto  e felice  per  tutta  la  letteratura  ? L’uso  ^„|0  °* 
co’ migliori  autori  greci  e latini,  e la  coltura  de’ XVI. 
buoni  studj  presa  a quel  tempo  con  maggiore  impe- 
gno ed  ardore  , aveva  animata  la  ragione  troppo  fin 
allora  intorpidita  e assonnata  , aveva  introdotta  una 
più  sottile  e più  giuda  critica,  aveva  ispirato  un 
pensare  più  sollevato  e più  grande,  aveva  insortimi 
formati  gli  uomini  più  capaci  di  scrivere  fiorie  . Il 
genio  dorico  sembra,  che  sia  fiato  assai  universale 
in  tutta  l’Europa,  vedendosi  sino  nella  Kufiìa  pa- 
recchie storie  di  quell’ etàr  ma  sebbene  l’Ungheria, 
la  Polonia , la  Germania  e le  nazioni  settentrio- 
nali contino  di  quel  secolo  non  pochi  scrittori  lati- 
ni di  ftoria  ; non  possono  però  vantare  molti  nè 
volgari , nè  latini , che  abbiano  ottenuto  un  nome  A% 
singolarmente  distinto  . Pregiasi  la  Germania  in  quelsieìda. 
secolo  dello  Siciliano  dorico  latino,  colto  nello  ftile, no  e 
ed  esatto  nelle  notizie  non  appartenenti  a’  partiti  di  Bucha* 
religione,  accusato  a ragione  da^cattolici , e perciò  naa  4 
anche  dagli  Aufiriaci  e dagli  Spagnuoli , come  trop- 
po manifefiamente  contrario  a Carlo  V ed  a’  catto- 
lici. Maggiore  nome  ha  dato  alla  Scozia  il  Bucha- 
nan colla  sua  fioria  parimente  latin*.  Vive  ed  ani» 
mate  narrazioni,  riflessioni  assaisensate,  pitture  for- 
ti ed  energiche,  latinità  disinvolta  e franca  levano 
senza  contrasto  la  Storta  della  Scozia  del  Buchanan 
sopra  tutte  le  molte  storie  latine  , che  nelle  nazioni 
settentrionali  venivano  a que’ tempi  alla  luce.  Ma 
che!  la  Verità,  parte  la  più  essenziale  della  storia, 
si  vede  ella  assai  rispertata  da  quello  storico?  Il  sua 
cuore  non  tradisce  sovente  il  suo  spirito  nel  parlare 
de’ cattolici  e della  regina  Stuart  ? E poi  può  in  lui 
lodarsi  l’ordine,  la  connessione  e il  legame  de’suoi 
racconti?  Lo  stesso  stile  latino,  tanto  celebrato  da 
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molti , non  mi  pare  dell’estrerr.a  purità  ed  eleganza, 
e veste  a’ miei  occhi  una  certa  pcllegrinità  , che  noi» 
Io  lascia  passare  per  vero  romano  . La  Francia  ave- 
va i due  fratelli  de  Bella y ed  il  Bramarne  , uomini 
pratici  negli  affari , che  si  fecero  allora  gran  nome 
colle  loro  storie  francesi  ; ma  or  più  non  leggonsi 
dagli  stessi  Francesi , da  quegli  eziandio , che  p;^  si 
mostrano  invaghiti  della  semplicità  e dell’  aria  di 
candore  , che  si  ravvisa  ne’  loro  scritti  . Le  lingue 
volgari  non  avevano  ancora  fissata  l’eleganza,  che 
lor  conveniva,  e comunicavano  agli  scritti  certa  roz- 
zezza, che  li  rende  un  po’  dispregevoli  alia  colta 
posterità.  La  Spagna  e l’Italia  erano  le  uniche  na- 
zioni, che  avessero  una  lingua  formata  e ripolita, 
e sono  però  le  uniche,  che  possono  vantare  scritto- 
ri degni  di  farsi  leggere  e studiare  da’ posteri  . Ben- 
ché gli  storici  italiani  godano  di  una  fama  più  uni- 
versale che  gli  spagnuoii , non  sono  però  realmente 
di  una  si  decisa  superiorità,  che  ne  debbano  sdegna- 
re il  paragone  . 

Legpesi  con  piacere  la  Scoria  Fiorentina  del  Ma- 
chiavelli  per  la  rapidità  e precisione  , con  cui  svol- 
ge ne’  primi  libri  la  serie  di  tanti  secoli  , e per  ia 
chiarezza  e facilità  , con  cui  negli  altri  presenta  i 
fatti , e ne  spone  le  ragioni  . Ma  egli  è ancor  ben 
lontano  dalla  perfezione  richiesta  in  uno  storico , r,è 
può  realmente  vantare  un  merito  singolarmente  di- 
stinto nella  storia.  Ogni  suo  libro  incomincia  con 
una  disserta/ione,  o con  un  ragionamento  politico: 
troppo  distendesi  , com’  egli  stesso  il  conosce  («)  , 
in  narrare  le  cose  seguite  fuori  della  Toscana  : trop- 
po minutamente  descrive  alle  volte  cose  che  non  pos- 
sono essere  molto  interessanti:  il  suo  stile  non  è 
ancor  abbastanza  vivo  ed  animato:  le  sue  orazioni, 
poche  in  verità  , e sempre  opportune  ed  anche  ne- 
cessarie, rimangono  alquanto  fredde  e digiune,  e 
troppo  lontane  dalle  liviane  e dalle  altre  antiche:  e 
poi  il  Machiavello  per  confessione  degli  fi effi  subì 
apologifli , coinè  dice  il  Tiraboschi  (b)  , none  fiorici) 
molto  esatto  e sincero  . Nel 

(a)  Lib.  VJU.  £b)  Tpm.  vu.  part.  1,  lib.  11. 
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Nel  Guicciardini  comincia  a sollevarsi  ed  a prendere 
più  alto  il  volo  la  storia  italiana  -,  e il  BolingbrokeQ 
non  ha  scrupolo  , corri’  ei  dice  (a),  di  preferire  il 
Guicciardini  a Tucidide  per  tutti  i rispetti.  E’  cer- 
to da  lodarsi  nel  Guicciardini  1’  avvedutezza  dell’  in- 
gegno , la  prudenza  e l’accorgimento  del  giudizio, 
la  savia  e soda  politica  , e quella  cognizione  della 
coflituzione  degli  flati  e delle  mutue  lor  relazioni, 
e de’ caratteri  , delle  forze,  delle  mire  de’ principi, 
che  da  lume  allo  scrittore  per  regolarsi  nella  sua 
fioria,  e mettere  i suoi  lettori  al  chiaro  di  quelle 
cosej  che  lor  racconta.  Ma  dove  que’  quadri  ani- 
mati , que’ caratteri  vivi  e parlanti  , quelle  rapide 
descrizioni,  che  negli  antichi  fiorici  tanto  dilettano? 

Nè  più  parmi  di, vedere  neila  sua  iloria  quell’ordine 
che  mettendo  ogni  cosa  a suo  pinoso , espone  tutto 
con  chiarezza  e brevità  , senza  faticare  il  lettore  con 
inopportuni  salti  e con  inutili  ripetizioni . La  pro- 
lissità di  proporre  tutte  le  ragioni  grandi  e piccole, 
che  concorrono  a qualunque  consiglio  o deliberazio- 
ne, e la  diffusione  e verbosità'  dello  flile  rendono 
alquanto  pesante  la  lloria  di  - Guicciardini , e la  la- 
sciano al  livello  delle  altre  più  stimate  fiorie  coeta- 
nee, senza  che  possa  pretendere  distinta  superiorità. 

Lascio  il  Nerli,  il  Florjo  ed  altri  men  rinomati 
scrittori , che  appena  leggonsi  più  dagli  stessi  nazio- 
naii,  nò  si  sono  fatto  .alcun  nome  presso  gli  eruditi  Q-un^ 
stranieri.  Maggiore  numero  di  celebri  scrittori  pos-ec. 
sono  vantare  gl’italiani  nella  storia  latina  che  nell’ 
italiana.  Bembo  scrisse  in  latino  la  sua  Storia  vene - 
diana  , che  volle  poi  recare  nell’italiano.  Ma  Bembo , 
puro  ed  elegante  scrittore  latino  ed  italiano  , non  - 
ha  nè  franchezza  di  stile  e forza  di  eloquenza,  nè 
esattezza  e profondità  di  notizie  , che  lo  facciano 
leggere  con  gran  piacere.  Cominciò  anche  in  latino 
il  Partita  la  sua  Storia  di  Venezia , che  pubblicò  sol- 
tanto in  italiano  con  tanto  suo  onore  . Ameno  in- 
gegno , immaginazione  brillante,  copia  di  parole, 
possesso  di  lingua,  e facilità  di  dire  e di  descrive- 
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fe  ciò  che  vuole  sono  le  doti , che  fecero  riguarda- 
re il  Giovio  come  un  singolare  scrittore,  superiore 
a quanti  moderni  avevano  scritte  storie , e solo  pa- 
ragonabile agli  antichi  , Ma  il  Giovio  è uno  scrit- 
tore troppo  caduto  in  discredito  di  bassa  venalità  , 
perchè  possa  avere  quel  peso  di  autorità , che  in  uno 
storico  si  richiede.  La  disinvoltura  e facilità  della 
sua  penna  latina  fanno  leggere  con  piacere  le  sue 
storie  ; ma  le  severe  orecchie  de’  latinisti  trovano 
non  soche  di  libero  fc  di  risonante,  che  non  si  con- 
fà colia  castigatezza  e gravità  degli  scritti  romani  ; 
e sembra  almeno  che  non  sia  il  più  conveniente  -al- 
la serietà  e posatezza  della  storia.  £ poi  quelle  sue 
particolareggiate  narrazioni,  e quella  copia  di  mi- 
nute notizie,  che  nelle  azioni  grandi  e ne’ memora- 
bili avvenimenti  talora  interessano,  adoperate  ugual- 
mente da  lui  nelle  picciole  scaramucce  ed  in  frivoli 
fatti,  non  possono  piacere  gran  fatto;  ed  occupano 
inutilmente  la  mente  del  leggitore  (a) , Scrisse  ama- 
che 

*=■< 

(a)  Ho  letto  attentamente  il  dotto  e giudiziof»  Elogio  M 
Ctonio  , fatto  dal  conte  Giittnbati/l*  Giovio , Fgli  difende  con 
erudizione  e con  saviezza  della  taccia  di  venale  mentitore  il 
celebre  suo  agnato,  ed  io  pure  convengo  con  lui , nè  , a dire 
il  vero,  in  leggendo  quelle  ilorie  mi  louo  accorto  di  trovarvi 
patenti  e fallibili  falliti  ne’ racconti , c fole  in  alarne  circo- 
ftanze  , nella  pitmra  -di  alcuni  caratteri  , e nella  piegatura  che 
fi  può  dare  diverfa  agli  iteifi  fatti,  mi  è fembrato  di  (coprirvi 
talvolta  la  pacione  dello  fcrittorc , effetto  forfè  anche  quello 
della  preoccupazione , con  cui  fi  legge  . Ma  fiondimene  > finché 
il  Gi oi' io  non  farà  evidentemente  purgato  di  quella  sì  univer- 
fale  accufa  , non  potrà  avere  I’  autorità  neccfiaria  alla  ftoria  : 
in  materia  di  autorità  non  balla  la  veracità  dell’  at  tettante  , 
fi  vuole  anche  la  generale  opinione  e il  concetto  di  tale  , c 
quello  certo  manca  perora  al  Giovio . Mi  par  veramente  trop- 
po duro  il  chiamare  apertamente  venale  e mendace  uno  scrit- 
tore tanto  fi  imito  : ma  è affai  vcrifimile,  che  mi  uomo,  qual 
egli  lì  inoltra,  di  umore  allegro  e gioviale,  amante  de’  tuoi 
comodi , con  ingegno  vivace  e 'fervida  fantasìa , abbia  fenza 
nell'un  preventivo  ftudio  dipinto  i fuoi  eroi  con  que’  colori, 
che  1’  affetto  della  fua  gratitudine  , o qualche  interno  risenti- 
mento gli  prefentava  , senza  che  fe _ne  polla  accagionare  una 
venale  mendacità . Piiende  anche  quel  dotto  cavaliere  lo  dii» 
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che  scorie  latine  assai  eleganti  delle  cofe  di  Como 
Benedetto  Giovìo , ma  che  restano  oscurate  collo 
splendore  di  quelle  di  Paolo.  Maggior  onore  hanno 
conservato  , e sono  anche  di  maggior  merito  le  sto- 
rie delle  cose  genovesi  del  Foglietta , e dell’elegante 
ed  infelice  Bonfadio . 

Storico  di  maggior  peso  , e di  merito  superiore  . ■**. 
era  il  Sigonio , il  quale  entrando  per  vie  non  anco-^*11** 
ra  segnate  da  altri,  scrisse  la  storia  dell’ Impero  oc- 
cidentale da  Diocleziano  fino  all’intiera  sua  distruzio- 
ne , e l’altra  ancor  più  intralciata  e difficile  del  le- 
gno d’  Italia,  senza  sdegnare  d’impiegar  la  sua  pen- 
ila in  istorie  particolari  di  Bologna  , de’  suoi  vesco- 
vi e di  alcuni  illustri  suoi  soggetti;  ed  a tutte  recò 
il  prezioso  corredo  di  erudizione,  critica,  giudizio, 
assai  e'egante  stile  e colta  facondia. 

Ma  sopra  tutti  gli  storici  latini  si  distinse  alla  fi-  ^ 
ne  di  quel  secolo  con  particolar  lode  di  purità  e diMaffci# 
eleganza  il  Maffei , il  quale  nella  vasta  Storia  delle 
cose  Indiane , e nella  ristretta  della  Fica  di  sant' Igna~ 
zio  seppe  impegnare  l’erudita  curiosità,  e parlando 
non  sol  di  guerre  e di  battaglie  descritte  già  dagli 
antichi  romani  , ma  di  paesi  e di  cose  nuove,  di 
cerimonie  cristi-"'  e e di  materie  religiose  non  tocca- 
te da  quelli  , 1 rattò  tutte  con  purità  , eleganza  e 

castigatezza  d.  ile  veramente  romano,  e le  ornò 

con  tutti  i vezzi  dell’antica  latinità.  Al  qual  pre- 
gio aggiunte  la  diligenza  nel  raccogliere  le  notizie 

e la 

latino  del  Tuo  Giovio  , e dice  per  prova  della  franchezza  della 
fila  penna  , che  i codici  originali  fono  scritti  con  mane  corren- 
te, e con  fcchijjimc  cancellature  fino  elF  ultima  vecchiaia  . n S" el- 
la vetieffi  , mi  fcrifie  egli  graziofamente  in  lina  fua  {'entiliffima- 
lettera  , i mane  [a- il  ti  originali , di'  io  ho  degli  Elogi  ferini  da 
lui  di  anni  feffàntaj'ette  fieno  di  mali , e di/tratto  dall'  ediz'wt 
delie  filarie  , re(!  crebbe  maravigliato  della  fictntzza  di  quella  fra- 
na , che  correa  libera , e tremava  soltanto  in  mano  al  buon  ve/co- 
vo per  la  ch'tragra" . Pur  egli  fteffo  accenna  nell' elogio  di  ìvil 
edere  appieno  contento  delle  ftorie  del  Giovio,  e dice  aperta- 
mente fe  fiofifier  più  modefte  le  critiche  , aneli  io  sarei  / iato  cen- 
sore . Spero,  che  la  mia  qualunque  fiafi  critica  polla  femhrare 
affai  modefta,  e meritare  il  fuffragio  di  quel  chiariti ir.o  cava- 
liere , il  cui  giudizio  molto  [timo  e rifletto  . 
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e la  fedeltà  nello  sporle,  rendono  sempre  più  prezio- 
se le  storie  del  Mafiei  . Pure  il  suo  scrivere  ripulito 
e colto,  e spirante  tutte  le  grazie  della  romana  fa- 
vella non  ha  ugualmen  e le  parti  tutte  dello  storico 
stile;  e spesso  portato  per  le  amplificazióni,  e per 
le  descrizioni  talora  troppo  minute  e meno  necessa- 
rie, può  sembrare  in  alcuni  tratti  ridondante  e de- 
clamatorio, e manca  di  quella  brevità  e precisione, 
non  tanto  di  parole,  quanto  d’idee  e di  sentenze, 
che  dà  forza  e gravità  alle  storie  de’  Romani . Nel 
che  è,  a mio  giudizio,  più  castigato  nella  Vita  di 
sant'  Ignazio  che  nelle  Storie  indiane , benché  più 
celebrate . 

Dopo  il  Mafie)  al  principio  del  secolo  susseguen- 
Strada- te  scrisse  lo  Strada  la  rinomata  sua  Storia  delle  guer- 
re di  Fiandra , della  quale  il  cardinale  Bentivoglio 
fa  un  paragoie  colle  storie  del  Mafie i (a).  Uguali , 
dice,  pofiono  chiamarsi  nella  nobiltà  dello  filile  y ugua- 
li nell'  armonìa  del  numero , ni  può  avere  1'  una  e l' 
altra  maggior  evidenza  nelle  parole.  Vii  contrario  il 
Mafie i prevale  nella  purità , e lo  Strada  nell'  orna- 
mento: il  Mafiei  nelle  descrizioni , e lo  Strada  nelle 
concioni.  Quegli  d'ordinario  è più  grave , e quefii 
più  spiritoso:  quegli  mantiene  la  sua  fioria  di  gran 
lunga  più  connessa  e più  unita , e quefii  dall'  altro 
cauto  pecca  nell' uscire  e nel  vagare  troppo  fuori  della 
narrazione  ptincipale.  Ma  io  non  credo,  che  possa 
in  conto  alcuno  lo  Strada  reggere  al  paragone  del 
Mafiei.  Superiore  di  troppo  è ia  nobiltà,  l’armonìa 
e 1’  evidenza  dello  stile  del  Mafiei;  e gli  ornamenti 
stessi  e lo  spirito  , che  loda  il  Bentivoglio , più  so- 
no eccessi  da  riprendersi  nello  Strada , che  pregi  da 
commendarsi.  Che  se  la  storia  dello  Strada  fece  uni- 
versalmente più  strepito  di  quelle  del  Mafiei , questo 
dovrà  ripetersi  dal  maggior  interesse,  che  i lettori 
prendevano  nelle  guerre  delle  Fiandre,  che  in  quel- 
le del  Congo  e di  Calicut , e dal  cattivo  gusto,  che 
aveva  già  incomincisro  a dominare  in  ogni  genere 
di  eloquenza,  e che  rendeva  incapace  di  giudicare 
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rettamente  la  iflaggior  parte  de’  leggitori . L’  impe- 
gno dello  Strada  nel  difendere  le  parti  del  cattoli- 
cismo  e della  Spagna  poterono  allora  guadagnare 
gran  credito  alla  sua  storia,-  ed  ora  al  contrario  le 
recano  presso  molti  non  piccolo  pregiudizio  . A me 
non  piacciono  molte  metafore,  le  similitudini,  le 
allusioni,  ed  altri  ornamenti  più  rettorici  e puerili 
che  storici  e sodi,  le  lunghe  dissertazioni,  le  di- 
gressioni frequenti  , la  prolissità  e diffusione  nella 
sposizione  delle  ragioni  , cella  formazione  di  alcuni 
caratteri,  ne’ racconti  di  alcuni  piccoli  fatti,  ma 
non  vedo  non  pertanto  perchè  tanti  moderni  abbia- 
no voluto  prendere  per  bersaglio  lo  Strada , e sem- 
bri che  non  vedano  in  lui  che  difetti  da  riprendere 
senza  pregio  veruno  da  lodare . Egli  esamina  i con- 
sigli e ne  bilancia  le  ragioni  ; egli  rigetta  i raccon- 
ti non  appoggiati  a sodi  fondamenti  ; e se  alle  Vol- 
te ne  adduce  alcuni  meno  sicuri , li  lascia  nella  sem- 
plice loro  probabilità  . Egli  non  approva  ciecamente 
nè  tutti  i fatti , nè  i consigli  e le  ragioni  del  par- 
tito cattolico  e spagnuoio  ; egli  ha  copia  di  parole 
e piena  facondia,  egli  in  somma  moCra  non  pochi 
pregi  di  critica,  di  giudizio  e di  Cile  , che  forma- 
no il  merito  di  uno  Corico . 

Scrisse  in  lingua  volgare  con  molta  eleganza  di  ^ 
ftile  le  medesime  guerre  il  Bentivoglto : e benché  la  Baiti, 
sua  Coria  non  abbia  universalmente  levato  tanto  gri-  voglio, 
do  in  tutta  1’  Europa',  è pure  , a mio  giudizio  , di 
assai  maggiore  merito  di  quella  dello  Strada  . Spen- 
gono 1’  uno  e l’altro  le  ragioni  delle  amarezze  de’ 
.Fiamminghi  , formano  l’  un  e 1’  altro  il  caratte- 
re dell’  Orange , fanno  spesso  amendue  il  raccon- 
to de’  medesimi  fatti  ; ma  qual  differenza  dalle  lun- 
ghe pagine  dello  Strada  a’  brevi  e vigorosi  trat- 
ti del  Bentivoglit } Più  preciso  e più  breve  il  Ben- 
tivoglio  ha  maggiore  forza  e vivacità:  il  suo  Cile 
rapido  ed  animato  spira  maggior  fuoco  e calore,  e 
la  sua  Coria  e per  la  condotta  , e pel  giudizio  , e 
per  lo  Cile  è una  delle  più  pregevoli  Corie  italiane, 
non  inferiore  ad  alcuna  ; e che  si  legge  con  più  pia- 
cere. 

% f*  /,  Coll' 
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fo  Contemporaneo  di  quelli  due  fu  Dovila  scrittore 
Da«l»>delle  guerre  pivili  di  Francia,  e lo  storico  italiano, 
che  maggiore  fama  abbia  ottenuta  presso  1’  univer- 
sale degli  fìranieri  e de’ nazionali . Il  Fenelon  nella 
sua  lettera  all’  accademia  francese  sopra  1’  eloquenza, 
la  poesìa  e la  ftoria , dopo  avere  parlato  de’ princi- 
pali fiorici  greci  e latini  altro  non  cita  de’ moderni 
che  i}  solo  Dovila , nel  quale  trova  soltanto  da  ri- 
prendere, che  parli  sì  intimamente  di  tutto,  come 
ae  fosse  entrato  ne’pih  secreti  configli.  Bolingbro- 
ke ( a ) difende  Dovila  di  quell’  accusa,  che  fin  dalla 
prima  pubblicazione  della  sua  fioria  gli  fu  mossa  da 
molti , e cita  il  tefiimonio  del  duca  d’  E perno»  , 
principale  attore  di  molte  cose  riferite  dal  Do- 
vila, il  quale  facendosi  leggere  quella  ftoria  nell’ 
avanzata  sua  età , ne  andava  confermando  di  mano 
in  mano  la  verità  delle  narrazioni , e refiava  sor- 
preso come  l’autore  avesse  potuto  essere  sì  esatta- 
mente informato  de’ più  arcani  consigli  e delle  più 
secrete  misure  di  que’  tempi . La  politica  curiosità 
ha  i suoi  genj,  come  la  matematica  , la  poesìa,  e 
tutte  le  scienze  e le  arti  : piccoli  dati  e leggieri  bar- 
lumi ballano  per  mettere  quelli  intimamente  al  fat- 
to di  tutto,  e far  loro  vedere  chiara  luce  dove  altri 
non  palpano  che  tenebre  ed  oscurità:  ed  £ lodevole, 
anzi  che  riprensibile  il  Dovilo  per  la  sua  politica 
penetrazione,  e merita  la  noftra  gratitudine,  non  i 
rimproveri  per  }’  introdurci  che  fa  nella  confidenza 
di  tutti  i partiti.  Se  è da  commendarsi  la  verace  di- 
ligenza di  quell’  autore  nello  scoprire  ogni  cosa  , 
non  l’è  sempre  parimente  il  suo  gufto  nel  riferirla  , 
peccando  alle  volte  nella  troppa  minuta  descrizione 
di  cose  men  necessarie.  Il  medesimo  Bolingbroke  (b) 
dice,  eh’  ei  non  ha  scrupolo  di  chiamare  il  Dovilo 
uguale  a T.  Livio  per  molti  rispetti , ISTon  so  quan- 
to sia  per  piacere  ad  altri  quello  libertinaggio  del 
Bolingbroke  : io  certo  mi  farei  scrupolo  di  pareggia- 
re Dovila  a Livio  per  qualunque  rispetto  ; ma  non 
temerei  nondimeno  di  riconoscerlo  per  uno  degli 

scrit- 
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scrittori  moderni  più  degni  della  (lorica  superiorità,  !*  . , 

Il  Sarpi  è pure  dorico  di  qùe’  tempi,  e la  sua 
fioria  , benché  si  appartenga  aU’ecclesiafHca  lettera- 
tura più  che  all’amena  e civile,  merita  qui  nondi- 
meno particolare  commendazione  pel  piano  e 1’  or- 
dine, 9 per  l’arte  di  dipingere  ogni  cosa  come  a 
lui  piace  , e per  lo  (lile  interessante  j non  già  per  la 
purità  ed  eleganza,  ma  per  la  naturalezza  , chiarez- 
za e semplicità,  _ 

Un  Sarpi , un  Bentivoglio  , un  Davila , un  Guic-  ?* 
cìar dini , un  Maffei , un  Sigonio  , un  Giovio  e tanti  Storici 
altri  valenti  fiorici  volgari  e latini  possono  ben 
gire  lieta  e fallosa  l’Italia  per  gli  ameni  e spaziosi®  f 

campi  della  storia  ; ma  non  le  danno  una  sì  decisa 
superiorità  sopra  la  Spagna,  unica  sua  rivale  a que’ 
tempi,  che  non  possa  prudenremente  farsene  un  pa- 
ragone . Anzi  il  Lampiflas  riguardando  l’ illuftre  e 
numerosa  serie  degli  fiorici  spagmjolj  del  secolo  de- 
cimoseflo  (a)  non  dubita  di  dare  a questa  la  prefe- 
renza sopra  quella  degl’italiani  di  quell’età,  e con- 
chiude col  francese  Hermilly  , che  nella  floria  porta 
la  Spagna  il  vanto  sopra  tutte  le  altre  nazioni  : e ve-' 
nendo  più  particolarmente  al  paragone  coll’Italia , a* 
nove  storici  nominati  pon  particolare  distinzione  dal 
Tiraboschi  dodici  ne  contrappone  della  Spagna  , che 
si  resero  non  men  celebri  e coll’  eleganza  dello  stile 
e colla  fedeltà  de’  racconti  , e poi  profondo  studio 
dell’antichità.  Ma  senza  entrare  in  queste  dispute  di 
preminenza,  difficili  sempre  a decidersi,  ma  partico- 
larmente in  materie  di  gusto,  ciberemo  qui  breve- 
mente alcuni  spagnuoli , che  in  quel  secolo  e nei 
principio  dell’  altro  illustrarono  con  particolar  lode 
ie  storia,  e contribuirono  non  men  degl1  Italiani  a’ 
progressi  della  medesima.  Lodami  nella  Spagna  fi* 
dal  principio  del  secolo  decimosesto  le  storie  spa-  yj 
gnuole  di  Ferdinando  dèi  Pulgar  per  1’  eloquenza  F«di- 
non  meno  che  per  l’ incorrotta  verità,  e si  sono  me- 
ritate  nuove  edizioni  e maggiori  lodi  anche  nel  no- 
stro,  quanto  più  si  conoscono  e si  sanno  più  giu- 

sta- 
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stamente  stimare  gli  storici  pregi . Chiamasi  ii  Sal- 
^4  lujì'to  della  storia  spagnuola  Diego  Hurtado  di  Mtn- 
Mendo  doza  per  la  stia  Storia  della  guerra  di  Granata , ci- 
za»  taia  spesse  volte  per  esempio  di  vera  eloquenza  dal 
dotto  Majans  (a),  e con  molte  lodi  ristampata  an- 
che recentemente  in  Valenza;  e la  prima  storia  vol- 
gare, a mie’  giudizio,  che  meglio  abbracci  un  ben 
disegnato  piano',  ordine,  economìa  e savia  distribu- 
zione delia  materia,  chiarezza,  fluidità,  eieganza  e 
forza  dello  stile  , e quelle  doti  , che  si  convengono 
ad  una  storia,  ed  a cui  sol  manca  un  soggetto  più 
glande  e più  interessante  per  acquistarsi  l’universale 
*S  celebrità.  Più  noti  sono  alle  straniere  nazioni  i no- 
Zunta,  mì  je]  Zuritay  di  Florian  d' Ocampo  e di  Ambrogio 
«Mora°^  Morale* , i quali  e per  la  storica  diligenza  e te- 
les , * deità,  e per  la  maturità  del  giudizio,  e per  l’ele- 
ganza dello  stile  e forza  dell'eloquenza  sono  rispet- 
tati da  tutti  come  claflìci  e magistrali . Questi  stori- 
ci hanno  in  oltre  un  merito  particolare  nella  storia, 
di  essere  cioè  stati  de’ primi  norr  solo  a disotterrar 
lapide  , medaglie  ed  altri  monumenti  di  romane  an- 
tichità per  arricchirne  i loro  scritti,  ma  ad  inoltfar- 
si  negli  archivi,  e seppellirsi  nella  polvere  delle  an- 
tiche carte,  e delle  corrose  pergamene  per  fare  quin- 
di risorgere  la  nascosta  verità  . 
sfi.  La  scoperta  deif’  America  diede  ampio  campo  agli 
Aitii  storici  spagnuoli  dovp  spaziare  la  loro  eloquenza  ; e 
iasc*an^°  da  Parte  '1  Diaz  dei  Caflillo , il  Gemerà 
énuoli.  altri  infiniti,  molti  de’ quali  veder  si  possono  nel 
Catalogo  de  libri  e manoscritti  spagnuoli  esaminati 
dal  Robertson , che  va  aggiunto' alia  sua  storia,  non 
bastano  V Errerà  e Garcilasso  della  Vega  a rendere 
immortale  il  nome  spagnuolo  nella  storia  deli’  Ame- 
rica? La  sola  storia  di  Carlo  V ha  meritato  distin- 
to onore  nella' storia  al  Sandnval , a Ludovico  d'jf- 
vita  e Zuniga /all’  Ulloa , al  Messia  e ad  altri  spa- 
lpa- gnuoli  . 

«ìuoli  Nè  solo  nella  lingua  volgare  , ma  anche  nella  la- 
fcrittoritina  hanno sfeli  Spagnuoli  illustrata  la  storia.  Perchè, 
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lasciando  da  parte  il  Nebrissense  ed  altri  scrittori 
non  ancora  abbastanza  coiti  e politi  , che  ordine  \ è 
che  eleganza  non  hanno  i commentari  latini  del 
Calvete  Sitila  ? E che  onore  non  recano  al  nome 
spagnuolo  nella  floria  il  Stpiilveda  e V Osavo  ì Co- 
ronò quel  secolo  colla  sua  storia  latina  il  gravissimo 
Mariana  . Padrone  delia  lingua  romana  scrive  con 
libertà  e scioltezza  ; senza  cercare  flud latamente  i suoi 
vezzi:  la  franca  e sicura  sua  penna  descrive  tutto 
con  padronanza  e con  disinvolta  superiorità  ; lo  sti- 
le grave  e preciso  dà  gran  peso  e serietà  a’ suoi  rac- 
cónti; un  avverbio,  un  epiteto,  una  riflessione  vi 
inette  al  fatto  di  tutti  gli  avvenimenti,'  e vi  sup- 
plisce con  vantaggio  per  le  lunghe  pagine  di  prolis- 
se sposizióni  , e d'inopportune  e fredde  dissertazio- 
ni , che  gli  storici  dì  quel  tempo  amavano'  di  pro- 
fondere : la  maturità  , giustezza  e sobrietà  del  sud 
giudizio  , la  saviezza  della  politica  e là  sodezza  del- 
la critica  rèndono  la  storia  del  Mariana , al  giudizid 
di  chi  cerca  ì pregi  storici  più  che  i grammaticali; 
superiore,  o aimen  Certo  non  inferiore  alle  altre  sto- 
rie moderne , ancorché  ve  ne  sieno  alcune  più  ele- 
ganti e ripolite  nella  latinità  ; Al  principio  del  se- 
colo susseguente  tradusse  lo  flesso  Mariana  in  ispa- 
gnuolo  la  sua  storia  latina  : e per  darle  maggiore 
forza  e gravità;  seguendo  l’esempio  di  Tucidide  e 
di  Sallufìio  , la  fece  talor  parlare  con  parole  e con 
àstile  antiquato/  ma  conservò  sempre  la  chiarezza; 
l’energia  , il  decoro  e la  maestà,  che  alla  storica 
eloquenza  convengono; 

Al  principiò  pur  di  quel  secolo  'scrisse  ì'Argenso-  <8  , 
la  colla  solita  $ua  coltura  ed  eleganza  là  Storia  del- 
la  conquidi  delle  Molucebe , e un  pezzo  della  conti- 
nuazione  degli  Annali  di  Aragona  del  Zittita  ,\  ché,|3)  { 
Niccolo  Antonio  non  teme  di  paragonare  alla  Venè-I<><nra  * 
re  incominciata  da  Aprile  ± che  tutti  guardavano  con  Saavà- 
diletto  e con  maraviglia , ma  che  nessuno  ardiva 
terminare.  Fra  le  molte  Stotle  spagnuole  , che  a que’ 

-tempi  si  scrissero,  due  se  nè  contano  particolàrm'en- 
te  giudiziose,  diligenti,  eleganti  e colf  e : La  Ipeat- 
kìoné  de'  Catalani  ed  Aragonesi  contro  a' Turchi  ed 
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e Greci  del  marchese  di  Ritorta  Francesca  di  Man~ 
cada  , e le  guerre  de'  Paesi  bassi  del  conte  d’  Elda 
Carlo  Coloma  . Nome  più  celebre  nella  letteratura  è 
il  Saavedra , il  quale  se  non  apportò  alla  sua  Storia 
del  regno  de' Goti  nella  Spagna , scritta  per  passatem- 
po soltanto,  e per  ischivar  l’ozio  nel  troppo  lungo 
congresso  di  Munster,  tutta  la  critica  ed  erudizione 
opportuna  a quell’  uopo , 1’  ornò  certo  di  grande  spe- 
ditezza nelle  narrazioni , di  dolcezza,  armonìa  e flui- 
dità nello  itile,  e di  molte  doti  di  storica  eloquenza. 

, A maggior  colmo  dell’onore  spagnuolo  nelU  sto- 
ria venne  pofleriormente  alla  luce  il  tanto  celebre 
Polis  colla  sua  leggiadrissima  Storia  della  conquida 
del  Messico.  Fosse  egli  venuto  alquanti  anni  prima, 
e senza  le  allusioni,  le  similitudini,  le  sottigliezze 
e gli  altri  difetti  del  passato  secolo  avesse  scritta  la 
storia  colla  vivezza  ed  amenità  delle  descrizioni , 
colla  chiarezza,  calore  e rapidità  de’ racconti,  colla 
verità  ed  espressiva  giuftezza  de1  caratteri , colla  flui- 
dità, eleganza  e dolcezza  dello  stile  ,e  con  tutte  le 
doti  che  or  adornano  la  sua  opera,  poco  avrebbe  la- 
sciato da  desiderare  per  la  perfezione  di  una  storia . 
Se  ora  con  tutti  i suoi  diferti  incanta,  rapisce  e non 
si  sa  lasciar  dalle  mani,  che  sarebbe  Hata,  se  libe- 
ra di  quelle  non  tanto  leggiere  macchie  si  fosse  pre- 
sentata nel  suo  sincero  e puro  splendore? 

Tanti  scrittori  giudiziosi  , eleganti  , diligenti  ed 
esatri  non  hanno  certamente  da  temete  il  confronto 
de’ più  famosi  italiani,  e forse  a giudizio  di  molti, 
che  ne  possono  giudicare  con  cognizione  di  ambe 
le  parti,  saranno  riputati  lor  superióri.  Certo  nè  il 
numero  de’ rinomati  storici  italiani  uguaglia  quello 
degli  spagnuoli  di  non  mitìor  grido,  nè  il  loro  me- 
rito supera  gran  fatto  quello  degli  spagnuoli  ora  no- 
minati. Un  Mendoza , uh  Purità,  un  Morales , un 
Errerà  , un  Mariana , un  Solis , per  lasciarne  molti 
altri  , possono  senza  timore  star  al  paragone  de’  Mac~ 
chiavelli , de’  Guicciardini , de’  D avita  e d e'  Sentivo- 
gli.  Ma  questi,  sì  nell’Italia,  che  nella  Spagna, 
poser  line  a’  progressi  della  coltura  della  storia  ir* 
quelle  nazioni.-  l’ attento  studio  degli  antichi  storici 
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«veva  messi  gl’italiani  e gli  Spagnuo'i  nella  buona 
strada  della  critica  e dell'eloquenza  per  poter  giun- 
gere a formare  lodevoli  storie ,■  abbandonandosi  poi 
l’amore  dell’ antichità  e inrroducendosi  uh  nuovo 
guffo  cadde  la  loro  storia  , nè  più  vantarono  illustri 
storici  che  lor  facessero  grande  onore. 

Anche  le  altre  nazioni  ripolire  nel  secolo  decimo-  g0 
sesto  co’  buoni  studj , ma  non  ancor  eleganti  e colteTuano, 
nel  volgare  loro  idioma  , illuftrarono  nel  latino  alCa>nde- 
principio  del  susseguente  la  storia.  Che  rispetto  non"°  e. 
si  professa  comunemente  da  tutti  alla  storia  del  Tua-on*’ 
no  ! Ed  egli  certo  sei  merita  come  scrittore  assai 
colto  e gravissimo  storico,  per  la  diligenza  ed  esat- 
tezza delle  notizie  che  scrive,  per  l’eflensione  e 
vastità  delle  cognizioni,  onde  parla  con  possesso 
delle  materie  che  tratta  , per  la  politica  e filosofia 
con  cui  penetra  nell’  interno  degli  uomini  e degli 
affari,  e per  la  facondia  assai  nobile , copiosa  e ro- 
busta. Sebbene  una  certa  propensione  pel  partito  ete- 
rodosso, che  lo  fa  cadere  talora  in  abbagli  notabili, 
come  ne  viene  ripreso  da  var;  , e particolarmente 
convinto  dal  Lagomarsini  ( a)\  una  diffusione  prolis- 
sa nel  distendersi  troppo  minutamente  nella  narrazion 
di  ogni  cosa,  e nel  cominciare  la  storia  da’ più  ri- 
moti  principe , ascendendo  alla  venuta  de'  Fenicj  nel- 
la Spagna,  agli  antichissimi  Galli  ed  alle  rimotifTi- 
me  genti  per  venire  poi  a’ suoi  tempi;  la  poca  con- 
nessione e lo  slegamento  delle  cose  narrate,  che  non 
ben  si  uniscono  a formare  un  corpo  , che  chiami 
l’attenzione,  ed  interessi  il  lettore  senza  distrarlo  e 
confonderlo;  ed  uno  stile  assai  libero  e sciolto,  ma 
non  abbaflanza  terso  e limato,  non  ci  lasciano  met- 
tere la  storia  del  Tuono  in  quei  grado  di  perfezione,  ‘ 

in  cui  molti  vorrebbono  collocarla.  Scrisse  allor  an- 
che il  Cam&eno  gli  Annali  latini  della  regina  Eli- 
sabetta con  giudizio,  gravità,  esattezza  e nitidezza 
di  stile  . Scrisse  il  Grozio  parimente  in  latino  An- 
nali e Storia  de  Paesi- bassi $ in  cui  appena  vi  ha 
da  desiderare,  se  non  forse  una  maggiore  fluidità, 

X 2 pie- 

(a)  In  Hot.  ad  op,  Juìii  Fogg, 


Digitized  by  Google 


32 j Beue  Lettere  Ltb.  Ili, 

pienezza  e chiarezza  di  stile:  il  sua  amore  e studio 
di  Tacito  lo  condusse  ad  una  studiata  concisione  , 
che  cade  assai  spesso  in  durezza  ed  oscurità, 
tfi  Tanti  storici  ora  nominati  latini  e volgari  forma- 
Par'.?nno  un’epoca  gloriosa  pel  colti  yanjento  della  storia, 
£*  «kg  'e  fanno  del  secolo  decimosesto  e del  principio  del 
mnHer-  susseguente  un  periodo  di  tempo  assai  felice  per  quél- 
in  eo®ìi!°  studio,  in  cui  deponendosi  l'inesatta  rozzezza  e 
antidu.  a dig  una  semplicità  de’ passati  annalisti  e cronisti  , 
ed  imitandosi  gli  antichi  greci  e latini  , sì  leyò  la 
storia  in  una  ben  architettata  e nobile  fabbrica,  e si 
arricchì  de’  convenienti  ornamenti , e delle  bellezze 
de  sentimenti  e dello  stile.  Ma  potremo  noi  dire, 
che  emoli  degli  antichi  questi  valenti  storici  gm- 
gnessero  a pareggiarli  ? Vediamo  che  il  Bodino  fa 
questr onore  al  Guicciardini  (<z)  , il  Boli ngbroke  al 
Guicciardini  ed  ai  Dovila  ( b ) , il  Mably  al  Gra- 
zio (r),  ed  altri  ad  altri  moderni  ; ma  parlano  ita 
questa  guisa  più  per  abbondare  in  lode  de’  moderni, 
a’quali  serve  di  sommo  elogio  il  paragon  cogli  an- 
tichi, che  per  formarne  un  giusto  giudizio.  Tutto- 
ché dotti  e grandi  uomini  sieao  stati  i moderni  sto- 
rici, e forse  per  alcuni  riguardi  di  cognizioni  scien- 
tifiche e politiche  superiori  agli  antichi  , restarono  a 
questi  molto  inferiori,  a mio  giudizio  , sì  nel  pen- 
sare che  nello  scrivere  . Incanta  negli  antichi  quel- 
la maniera  di  pensare  in  grande,  che  presenta  di 
un  tratto  tutta  la  serie  de’  fatti  con  turte  le  re- 
lazioni, e con  una  parola,  con  una  ragione,  con 
una  riflessione  vi  dipingono  un  carattere  , vi  spie- 
gano un  affare  e vi  mettono  al  fatto  di  tutto;  do- 
ye  che  j moderni  vi  trattengono  lungamente  nel 
render  minuto  conto  di  ogni  cosa,  nè  sanno  d' un 
colpo  porvi  in  quel  punto  di  vista  , dove  si  possa 
dominar  rutta  la  materia  senza  aver  mestieri  di  con- 
durvi a parte  a parte  per  ogni  sito  particolare  . Lo 
Scrivere  degli  amichi  è assai  più  rapido , più  anima- 
to, e più  ameno  ed  ornato  , senza  ornamenti  pueri- 
1 ’ ' « • " ? - ' - ir 
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li  ed  inopportune  delizie;  ha  maggior  forza  c calo- 
re, s’  insinua  più  negli  animi  de’  lettori  , sa  ior  re- 
care maggior  piacere  e produce  più  vivo  interesse  . 
Le  grandi  anime  de’  Tue  idi  di , de’  Sallujìf  , d e’ Liv/ 
avvezze  a ragionamenti  politici,  e militari  discorsi, 
ed  eroiche, az ioni , e Araordinarj  avvenimenti  ma- 
neggiavano la  materie  trattate  con  possesso  e con 
pienissima  libertà,  e le  volgevano  agevolmente  in 
quell’  aspetto  , che  al  proposito  della  loro  storia  più 
convenisse  i animati  dal  patriotico  interesse  non  po- 
tevano guardar  freddamente  le  cose  che  descriveva- 
no, e comunicavano  alle  lor  penne  il  fuoco  che  ar- 
deva i lor  cuori  : nati  e allevati  nel  seno  dell’  elo- 
quenza, avevano  piena  padronanza  di  tutti  i suoi 
ornamenti , e potevano  senza  Audio  o senz’affettazio- 
ne farne  quell’uso  neila  storia,  che  meglio  loro  pia- 
cesse * Ma  i moderni  storici  nati  sotto  altro  gover- 
no , senza  entrare  a parte  negli  affari  delio  fiato  e 
ne’  politici  avvenimenti , allevati  negli  angoli  delie 
scuole  fra  le  ciaticie  peripatetiche,  che  dovevano  ob- 
bliare  per  poter  acquifere  un  giuAo  ragionamento 
ed  un  sodo  giudizio,  avviliti  col  giogo  politico  e 
collo  scolaAico  , più  contrario  ancor  che  il  politico 
alla  grandezza  e nobiltà  del  pensare,  non  sapevano 
difendere  l’occhio  filosofico  sopra  la  valla  eftensio- 
«e  de’ Jor  soggetti,  e passeggiarvi  con  franco  piede.* 
non  potevano  pienamente  dominarli  , e presentarli 
sotto  quel  piano,  e collocarli  in  quell’  ordine  ed  iti 
quella  simmetrica  diAributione  , che  li  facesse  pie- 
namente godere  a’ lettori  con  chiarezza  e con  allet- 
tamento } e scrivendo  in  una  lingua  Araniera , o nel- 
la propria  ancor  timida  e non  usata  a grandi  argo- 
menti , non  etano  padroni  della  lor  penna  per  fari» 
con  pochi  ed  arditi  tratti  segnar  vivamente  ciò  che 
volevano  5 e reftavano  le  loro  Aorie  meno  animate 
e più  languide,  senza  comunicare  a’ lettori  quel  ca- 
lore, quell’ interesse  e quel  piacere , che  sì  dolce- 
mente c’ispirano  le  antiche.  Le  piccole  eccezioni  , 
che  chiunque  sia  ben  versato  nella  lettura  degli  an- 
tichi e de’  moderni  storici  potrà  fare  alla  ragione 
. X 3 da 


3h  Belle  Lettere  Li».  III. 

da  noi  qui  allegata  , potranno  servire,  io  credo,  a 
meglio  confermarne  la  giuftezza  e verità. 

<5*  _ La  grand’  epoca  per  le  lettere  del  regno  di  Luigi 
Storici  XIV  introdusse  Ua  nuovo  genere  di  eloquenza  in 
colo  di  verso  e ^ *n  Prosa  i e produsse  in  tutte  le  classi  su- 
Luigi  premi  maestri  e perfetti  esemplari . Sola  la  storia 
XIV.  restò  priva  di  questa  gloria,  nè  può  contar  di  quel 
tempo  un  Bossuet , un  BourdaloUe  od  un  Fenelon  . 
Avrebbe  certamente  ottenuta  un’opera  classica  e ma- 
gistrale nella  storia  di  quel  regno  commendata  al 
Bacine  ed  al  Boileau  , se  le  proprie  circostanze  aves- 
sero loro  permesso  l’ eseguirla.  Il  voluminoso  pia- 
no , le  viste  grandi  , le  sagaci  riflefltoni,  la  profon- 
da politica,  la  savia  morale,  la  sublime  ed  anima- 
ta facondia  del  discorso  soprsr-  la  storia  universale 
del  Bossuet  fanno  vedere  quanto  poteva  la  storica 
eloquenza  sperare  da  quei  grand’uomo,  se  avesse  la- 
sciato correre  la  sua  penna  nella  piena  formazione 
- di  una  storia . 1 • 

Vanlìas  Gl’immensi  volumi  delle  storie  del  Varillas,  scrit- 
Mcze-  ti  con  amenità  e piacevolezza,  mostrano  il  suo  ge- 
rai,  Danio  per  la  storia,  e gli  meriterebbero  la  stima  piò 
niel,  St.  universale  , se  meglio  l’avesse  servito  la  sua  me* 
*e“!’  moria  o fosse  stato  retto  piuttosto  dall’amore  della 
verità  che  dalla  voglia  di  allettare.  Il  Melerai  ed 
,ot>  il  Daniel  mancano  di  quelle  viste  storiche,  e di 
quella  nobiltà  e forza  di  stile , senza  cui  invano 
cercasi  una  lodevole  storia . Voltaire  (a)  non  trova 
storia  alcuna  degna  del  secolo  di  Luigi  XIV , se 
non. quella  Della  congiura  di  Venezia  dei  Saint-Real , 
eh’  ei  non  teme  di  paragonare,  ed  anche  di  preferi- 
re a Sallufiio:  ma  egli  era  ben  giusto,  che  uno  scrit- 
tore più  romanzesco  che  storico,  quale  è riconosciu- 
to da  tutti  il  Saint-Real , trovasse  un  panegirista 
in  uno  storico,  che  ha  sempre  cercato  l’ allettamen- 
to senza  curare  la  verità  . Con  più  ragione  avrebbe 
potuto  riconoscere  per  gli  storici  di  quel  secolo  1’ 
Orleans  e il  Vertot , scrittori  da  lui  anche  lodati , 
autori  amendue  di  storie  di  Rivoluzioni , dell’  In- 

ghil- 
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ghilterra  e della  Spagna  {'Orleans , di  Roma  e del- 
ia Svezia  il  Vtrtot , che  ugualmente  leggonsi  con 
piacere  e con  interesse,  per  la  vivacità  dell’imma- 
ginazione , sagacità  dell’  ingegno  , nobiltà  , elegan- 
za , calore  e rapidità  dello  stile;  e in  cui  si  deside- 
ra parimente  maggior  rigore  ed  esattezza,  e mag- 
giore ampiezza  e profondità  nella  trattazione  delle 
materie.  Questi  due  scrittori,  benché  or  già  alquan- 
to decaduti  dalla  stima  de’  letterati , han  dato  moto  / 
agli  scrittori  di  storie  volgari,  per  Studiarsi  a met- 
tere più  calore  e rapidità  nello  stile  , e si  possono 
riguardare  come  gli  autori  e i modelli  della  mag- 
gior parte  de’ moderni  storici,  i quali  più  cercan 
nelle  storie  l’immaginoso  e brillante,  che  il  sodo 
e giudizioso.  Tutti  gli  storici  ora  nominati,  ed  al- 
tri non  pochi  , che  non  senza  qualche  lode  scrissero 
a que’  tempi  le  loro  storie  , possono  dare  alcun  di- 
ritto al  secolo  di  Luigi  XIV  per  fare  qualche  com- 
parsa nella  storia,  beachè  non  tanto  onorevole  e lu- 
minosa come  in  tutte  le  altre  classi  della  letteratura. 

A maggiore  facilità  dello  studio  storico  si  produs- 
sero  allora  gli  storici  dizionari  , che  hanno  anche  Dizio- 
conservata  la  stima  de’ tempi  posteriori  . Il  M?rrrinarj  il*, 
diede  fuori  il  suo  dizionario  storico,  che  non  l’ab-r‘ci* 
bandono  e il  disprezzo,  come  altri  simili  diziona- 
ri prima  tentati , ma  si  è meritate  nuove  edizioni 
e continuati  accrescimenti,-  e il  Bayle  pubblicò  il  suo 
florico-critico  , che  merita  in  varj  punti  i riguardi 
de’  più  eruditi  e sottili  critici , e che  ha  ottenuti  po- 
steriormente nuovi  supplementi  dal  Chai<j}ep:e  e dal 
Marthand . 

Allora  anche  nacquero  i giornali  .e  le  gazzette 
letterarie,  che  hanno  tanta  parte  nella  maggior  col-  ** 
tura  che  vedesi  in  questi  tempi  nella  storia  fortera;ifè°«az- 
ria  . Erano  già  prima  in  uso  assai  comune  le  gaz-zctte. 
Tette  civili;  e per  imitazione  di  queste  nacquero  i 
giornali  letterari,  lo  stesso  fine  solendosi  proporre, 
come  osserva  Maffei  (a)  , nelle  cose  letterarie  i gior- 
nali , che  nelle  nuove  del  mondo  gli  avvisi.  Nell’ 

X 4 elo- 

(a)  QJfii'v.  lei:,  tom.  1.  Pref. 
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>elogio  dell’abate  Renaudot , pubblicato  negli  atti  dell’ 
accademia  delle  iscrizioni  e beile  lettere  (a),  si  lodano 
le  gazzette  come  una  specie  di  culla  della  verità , dove 
ricevendosi  al  momento  della  sua  nascita , prende  forza 
per  fare  in  poco  tempo  il  giro  del  mondo  intiero , dove 
una  semplice  e fedele  narrazione  de'  fatti  non  sottraen- 
dola al  comune  degli  uomini , la  rende  pià  filmabile 
a'  dotti,  e la  sofierrà  sempre  centra  gli  ornamenti  che 
la  sfigurano  o che  la  screditano  nella  maggior  parte 
degli  altri  libri.  Non  ci  opporremo  a queste  lodi 
delle  gazzette  che  potranno  a taluni  sembrare  per 
avventura  di  sovèrchio  magnificate  ; ma  ci  oppor- 
remo bensì  all’origine,  che  quivi -si  vuole  dare  allo 
stabilimento  di  questi  scritti  nell’  anno  1631  per 
opera  di  Teof rafia  Renaudot , avolo  del  celebre  aba- 
te • Forse  la  Francia  avrà  allor  incominciata  ad  ab- 
bracciare un  tal  uso;  ma  nell’Italia  e nella  Spagna 
era  già  da  gran  tempo  praticato.  Dopo  la  metà  del 
secolo  decimosesto  crede  il  -Mafie i che  s ‘ introduces* 
se  in  Roma  un  tal  costume , di  che  gioite  pruovs 
potrebbero  addursi , e tra  le  altre  un  breve  di  PioW 
pubblicato  per  fa  troppa  libertà  de’ novellisti  contea 
diclantes  monitg , vulgo  Gli  avvisi:  e il  celebre  Al: - 
gliabecchi  aveva  raccolti  alcbni  volumi  di  tali  gaz- 
zette, e queste  non  già  stampate  in  Roma,  ma  in 
Venezia;  onde  si  vede,  che  fu  ben  Tosto  reso  co- 
mune il  costume  di  simili  scritti.  Che  tal  uso  fosse 
enrrato  ugualmente  nella  Spagna  lo  possono  parimen- 
te provare  i varj  tomi  di  gazzette  del  tempo  delle 
guerre  delle  Fiandre , flampate  ancora  in  caratteri 
detti  gotici,  che  nella  biblioteca  de’ gesuiti  di  Sa- 
ragozza si  conservavano  , come  da  soggetto  gravis- 
simo , che  gli  ha  leni  ; mi  fu  assicurato  . Certo  al 
principio  del  secolo  decimosettimo  in  una  lettera  del 
]P.  Ra/asK si  vedon  citate  come  cose  note  e domesti- 
che le  gazzette  di  Madrid  e di  Roma  (b)  ; anzi  era 
già  tanto  comune  tal  genere  di  scritti,  ch’era  cadu- 


to 


(a)  Tom  ìv. 

(b)  Ctir/ns  ec.  de'  var.  efp.  rtcogidas  y pubblìcadas  por  lì.  Gr, 
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,to  io  qualche  discredito,  come  sembra  potersi  rile- 
vare assai  chiaramente  da  una  lettera  da!  celebre  Ar- 
gentei^ scritta  nel  róiz  a’ deputati  di  Aragona,  e 
riportata  dal  Pellicer  (a),  nella  quale  parlando  dell* 
maniera. di  scrivete  la  storia  dice,  che  lo  scrivere 
senza  tempo  , senza  esame , senza  scelta  , e senza  fiè- 
le più  è di  gazzettieri  che  di  fiorici . Ma  se  l’ orì- 
gine delle  gazzette  civili  vanta  una  data  assai  ante- 
riore al  secolo  di  Luigi  XlV , deesi  bensì  a quel 
tempo  felice  la  nascita  de’  letterari  giornali . Alcuni 
«stratti  di  libri  datici  nel  secolo  decimosesto  dal  Ges- 
ner  e dal  Doni  non  possono  levare  la  gloria  d’ in- 
ventore di  sì  bel  ritrovato  al  consigliere  del  parla- 
mento di  Parigi  Dionigi  Salto , il  quale  coll’aiuto 
dell’  abate  Gallois  e di  altri  letterati  istituì  in  Pari- 
gi nel  1605  il  giornale  letterario,  che  poi  col  ti- 
tolo di  Giornale  de'  dotti  ha  seguitato  sempre  acqui- 
stando maggiore  autorità.  JL’ esempio  di  Parigi  fu 
imitato  da  molte  altre  nazioni  , e vidersi  da  per 
tutto  uscir  fuori  nuovi  giornali , e farsi  in  qualche 
modo  di  questi  una  nuova  classe  di  letteratura,  un 
nuovo  impiego  de’  letterati  , e un  nuovo  ramo  di 
commercio  letterario  ed  economico.  Tanto  in  breve 
tempo  si  moltiplicarono  que’  giornali , che  già  fin 
dall  anno  1692  diedero  materia  all ' lunkero  per  for- 
marne una  storia,  ed  egli  delle  notizie  di  essi  com- 
pilò un  tomo , che  non  ebbe  troppo  buona  fortuna . 
L’ inllancabile  Struvio  verso  la  metà  di  questo  se- 
colo si  affannò  in  raccogliere  qualche  notizia  di  qua- 
si tutti  i giornali  , che  fino  al  suo  tempo  si  erano 
pubblicati  .•  ma  ora  come  sarebbe  possibile  il  riferire 
nè  anche  i nomi  di  quanti  particolarmente  in  Ger- 
mania, in  Inghilterra  ed  in  Francia  vengono  all» 
luce  con  qualche  celebrità  ? Lunghe  pagine  empie 
una  semplice  lista  di  que’ che  presentemente  si  pub- 
blicano solamente  nella  Germania,  racchiusa  in  que- 
sti anni  passati  nello  Spirito  de ’ giornali  j nè  può 
leggersi  senza  stupore  sì  esorbitante  numero  di  ope- 
re periodiche,  impiegate  soltanta  in  dare  notizie  di 

*1- . 
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altre  opere  letterarie.  Quanti  scrittoti  per  compilare 
tanti  giornali!  quanti  leggitori  per  esitarli  ! Noi  non 
Avremo  l’ inutile  coraggio  di  accingerci  alla  difficile 
Impresa  di  parlare  di  tutti  i giornali:  i.  nomi  soli 
del  Giornale  de'  dotti , compilato  sempre  da  celebri 
letterati  ; e che  conta  presentemente  per  autori  un  de 
la  Lande , tifi  Guigrìes , un  Dupu j)  , un  Gaillard  ed  al- 
tri simili  scrittori  5 degli  dtti  degli  eruditi  di  Li - 
pfia,  promossi  e compilati  principalmente  dal  Men- 
kenioj  e continuati  sempre  da  dotti  autori  ; delle 
Novelle  della  repubblica  letteraria  del  Baile  ; della 
Biblioteca  scelta  del  Clerc  ; della  Storia  delle  opere 
de' dotti  del  Basnage ; delle  Memorie  di  T revoux  ; 
del  Giornale  de'  letterati  d' Italia  pubblicato  in  Ve- 
heiia,  onorato  co’ nomi  dello  Zeno  e del  Maffei] 
delle  Osservazioni  letterarie  dello  (tesso  Maffei  ; della 
Storia  letteraria  del  Zaccaria  ; del  Giornale  enciclo- 
pedico di  Bouillon  ; dello  Spirito  de' giornali  ] della 
Critica  ; della  Mtnsuate  rivifla  di  Londra  ; della  Bi- 
blioteca orientale  del  Michaelis , e di  tante  altre  ce- 
lebri opere  badano  per  dar  onore  a quello  bellissimo 
ritrovato  ed  a quella  importante  parte  della  storia 
letteraria,  fiata  e cresciuta  nel  secolo  di  Luigi  XIV. 
Giornali , dizionàri  storici  e scrittori  rinomati  , ben- 
ché non  ancor  giunti  all’onore  di  classici  e magi- 
stTali , rendono  quel  secolo  assai  benemerito  della 
storia.  Un  nuovo  gusto  di  critica,  di  filosofia  e di 
stile  introdottosi  negli  scritti  storici  posteriori  pren- 
de la  sua  origine  da  quell’epoca  illustre:  non  più 
la  lentezza  e prolissità,  e talor  anche  Ja  freddezza 
e il  languore,  troppo  comuni  a’ passati  storici;  mag- 
gior calore,  maggiore  rapidità,  maggior  brìo  nello 
stile;  critica  più  severa  nel  rigettare  favolosi  raccon- 
ti ; viste  più  filosofiche  nella  morale  e nella  politi- 
ca , e per  la  scelta  delle  materie  e per  le  massime 
sparsevi;  più  forza  ed  energìa,  più  entusiasmo,  e 
più  arditezza  nel  pensare  e nello  scrivere  sono  i van- 
taggi , che  può  dirsi  avere  ricavati  da  quel  secolo 
la  moderna  storia,  benché  non  ne  abbia  sempre  sa- 
puto profittare,  e spesso  anche  ne  abbia  abusato,  e 
gli  abbia  portati  troppo  oltre  ad  un  eccesso  contra- 
a rio 
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r rio  e più  nocevoie  della  passata  ritenutez  za  e diffu- 

? sione.  L’eloquenza  e la  filosofìa  del  secolo  del  gran 

a Luigi  hanno  operata  una  rivoluzione  nella  storia  co- 

li v me  nelle  altre  parti  della  letteratura , e l’ Europa 
3 tutta  ha  preso  generalmente  in  questa , come  in  tan- 
ti te  altre  cose  , il  gusto  dominante  della  Francia.  Ma 

1 si  potrà  egli  dire  « che  siensi  fatti  molti  progressi 

nella  fioria  f e che  i moderni  fiorici  si  abbiano  a 
riguardare  corte  molto  superiori  agli  antepassati  ? 
Diamo  un  leggiero  sguardo  sopra  alcuni  di  essi  , e 
meglio  se  ne  potrà  difiendere  il  paragone’. 

Pezzi  fiorici  da  far  onore  alla  moderna  fioria  ed  ^icl 
alla  Francia  per  le  animate  pitture  ed  interessanti  nar- 
t razioni , per  la  cognizione  del  cuore  Umano  e delle  colo 
sue  passioni  , e per  la  nobiltà  , eleganza  e precisio-  XVIII. 
ne  dello  ftile  sono  le  ftorie  del  Bougeant  Del  trai-  N°u- 
tato  di  iVeJif aliai  e Delle  guerre  e negoziazioni , che  Seant' 
prtcederono  quel  trattato  ; nè  altro  manca  a quello 
fiorico  per  ottenere  una  piena  celebrità  , se  non  l* 
avere  scelto  un  soggetto  più  interessante,  o in  quel- 
lo fiesso  che  tratta  aver  più  fissata  1’  attenzione  ne’ 
fatti  importanti  e nelle  loro  conseguenze  in  tutto  il 
sistema  dell’  Europa,  che  ne’ segreti  maneggi  e ne- 
gli artifiziosi  raggiri  di  un’ afiuta  politica  . 

Nobile,  elegante,  copioso  e savio  il  Rollini  pie-  67 
no  la  mente  e il  cuore  de’  sentimenti , delle  massi-  ^oll*n 
me  e dello  ftile  dell’antichità,  scrisse  la  storia 
tica  e la  romana,  nelle  quali  solo  si  desidera  mag-  cau* 
gior  critica  nelle  notizie,  precisione  nello  ftile  e so- 
brietà nelle  riflessioni,  nel  che  perù  ha  egli  una 
giusta  scusa  per  avere  scritto  le  sue  storie  ad  uso 
della  docile  gioventù.  Più  erudito,  più  profondo  e * 
più  critico  le  Beau  nella  sua  Storia  del  bassa  impe- 
ro , non  interessa  tanto  i lettori  sì  per  lo  stile  men 
elegante  e men  animato  , che  per  le  cose  narrate  , 
troppo  picciole  e troppo  monotone,  che  mal  posso- 
no empiere  tanti  volumi  . , 

Nuova  faccia  prende  la  storia  della  Francia  nel-  y 
le  mani  del  Vely  , e de’ continuatori  Villaret  eviUaréc 
Gamier : non  solo  guerre  e conquiste,  successioni  dieGat. 
principi  e cambiamenti  di  stati , ma  vedonsi  in  quel-  nìer. 

la 
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jla  storia  i principi  della  giurisprudenza,  l’istituzió^ 
uè  de’ tribunali , J’ origine  delle  dignità,  e que’  qua- 
dri dello  stato  civile,  morale. e letterario,  che  pos- 
sono farci  più  intimamente  conoscere  quella  famosa 
nazione.  Ma  Vely,  scrittore  grazioso,  ma  troppo 
leggiero  per  la  gravjtà  e difficoltà  delie  materie  ch« 
tratta;  Villaret  diffuso  e superficiale;  Garnier  più 
profondo  , ma  troppo  prolisso , benché  interessante 
nella  stessa  sua  minutezza , hanno  data  bensì  alla 
Francia  una  storia  , quale  non  l’hanno  le  altre  ,na-  , 
zioni*  ma  non  l’hanno  saputa  ridurre  a quella  sue-1 
cosa  brevità , nè  sporla  con  quelle  grazie  , che  si 
faccia  leggere  con  piacere  e con  interesse  da’ nazio- 
nali e dagli  stranieri  Tanti  volumi  di  storia  di 
una  sola  nazione  spaventano  i più  coraggiosi  e pa- 
zienti lettori,  nè  troppo  gl’ invitano  ad  inoltrarsi 
nella  loro  lettura  . 

Non  può  parlarsi  di  ramo  alcuno  della  moderna, 
'letteratura  senza  che  venga  in  campo  il  famoso  Vul- 
ture . Qpesto  letterario  Proteo , vestendo  tutte  le  for- 
me della  letteratura  , or  comparisce  poeta  , or  filo- 
sofo, or  politico,  or  legale,  or  critico,  or  filologo, 
ora  storico  , e in  tutto  vuol  primeggiare.  Ma  ve- 
nendo particolarmente  alla  storia,  egli  vi  ha  aperta  una 
nuova  via  di  trattare  la  storia  universale,  guardandola 
a parte  a parte  in  tutti  i suoi  aspetti  de’  governi  , 
delle  guerre,  delle  leggi,  de’ costumi,  delle  scien- 
ze, della  religione,  e seguendo  in  tutte  le  sue  ope- 
razioni lo  spirito  e il  cuore  umano.  La  leggiadrìa 
e piacevolezza  dello  stile  comune  a rotte  le  sue  ope- 
re, l’amena  rapidità  ne’ racconti , una  certa  arte  di 
opporre  fra  loro  i grandi  uomini  ed  i celebri  fatti, 
la  leggerezza  e facilità  dello  spargere  le  sue  rifles- 
sioni senza  nojare  i lettori , a.vrebbono  potuto  fare 
della  storia  del  Voltaire  un’opera  nuova,  istruttiva  e 
piacevole,  ed  una  storia  originale  ed  interessante, 
se  1’  autore  non  avesse  malamente  abusato  di  queste 
sue  pregevoli  qualità.  Ma  ora  nqn  si  può  leggere 
quella  storia  senza  Unire  lo  sdegno  ai  piacere,  e 
senza  sentirsi  col  solletico  della  lettura  la  commo- 
zione del  dispetto..  Tante  grazie  d’immaginazione 
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e di  stile,  ed  anche  d’ingegno  e di  erudizione  , irti» 
piegate  in  racconti  per  la  maggior  parte  o falsi  p 
alterati , in  empie  riflessioni  , in  iscandalosa  dottrina 
tengono  in  continuo  contrasto  l’animo  de’ dotti  e 
sav)  lettori  fra  il  piacere  e lo  sdegno,  fra  il  riso  e 
la  bile:  le  falsità  frequenti , spacciate  con  sicura  fran- 
chezza, levano  il  credito  alle  verità  che  vi  si  ritro- 
vano .•  si  sentono  celie  e scherzi  , tratti  satirici  ed 
epigrammatici  in  vece  di  urto  stile  grave  e maesto- 
so conveniente  alla  dignità  della  storia;  e si  gitta 
finalmente  di  mano  il  libro  detestando  la  temeraria 
impudenza  dello  scrittore  , che  sì  sfacciatamente  ar- 
disce di  abusare  de’ vezzi  della  sua  penna  e dell’ in- 
dulgente facilità  de’ lettori , e che  vuol  darci  in  ve- 
ce di  una  sroria  generale  lezioni  di  miscredenza  e 
d’ irreligione.  Il  vedere  poi  nella  storia  presi  di  mi- 
ra diversi  punri  , che  facciano  conoscere  gli  uomini 
in  varj  aspetti,  piace  a’ lettori  filosofi;  ma  non  co- 
sì il  vederli  sciolti  in  distaccati  capitoli  senza  for- 
mare un  corpo  di  storia  e di  soda  istruzione . Le 
due  storie  di  Carlo  Xll  e dello  czar  Pietro  hanno 
più  dell'andamento  storico,  e presentano  più  fatti 
e con  ordin  migliore  ; ma  nè  anche ’in  queste  non 
ha  potu  o la  vivacità  dell’ autore  attenersi  assai  scru- 
polosamente alla’  severità  della  critica  ed  alla  gravi- 
tà dello  storico  stile  ; e per  cavare  un  detto  spirito-  * 
so  ed  una  brillante  riflessione  poco  gli  cale  di . sa- 
gri ficare  il  decoro,  la  giustezza  e la  verità.  Voltai- 
re insomma  può  forse  far  nascere  in  altri  scrittori 
più  eruditi,  più  giudiziosi , di  genio  più  vasto  e di 
spirito  più  profondo  l’idea  di  un’  ottima  storia  ; ma 
egli  non  ne  ha  saputo  dar  una  , che  possa  ottener^ 

1’  approvazione  de’  dotti  , 

La  parte  maggiore  del  celebrato  Corso  degli  fiud)  7» 
del  Condillac  è un  compendio  della  storia  universa 
le  antica  e moderna,  nel  quale  certo  s'impara  P * ù Mufor 
che  nel  Saggio  del  Voltaire  ; ma  in  una  storia  uni- 
versale ristretta  in  pochi  volumi  dispiace  veder  rac- 
contate tante  scomuniche , e sì  ripetute  monotone 
diff  renze  tra  il  sacerdozio  e l’ impero , mentre  vor- 
seùoesi  più  varietà  di  fatti , che  meglio  facessero 
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conoscere  lo  stato  di  quell’  età  (2) . Più  affettazion* 
ancora  in  questa  parte  , meno  filosofia  e minor  elo- 
quenza di  stile  si  vede  nel  Mìllot  ne’ suoi  Elementi 
di  fioria  generale , e nè  Qondillac , nè  Mtllot  aveva- 
no quella  erudizione,  quella  lettura  degli  opportuni 
autori  e quel  possesso  della  storia,  che  son  troppo 
necessarie  per  iscrivere  con  qualche  successo  una 
fiori  a universale  . 

71.  Vanno  ancor  uscendo  alla  luce  più  volumi  del  Ida 
Storia  Si0ria  degli  uomini , de’ quali  ne  ho  scorsi  alcuni 
pochi  soltanto  , senza  poterli  esaminare  comodamen- 

ilOUUUl»*  T>'1  1 • / * ».  ••  • 

te.  L idea  di  far  conoscere  gli  uomini  come  meri- 
tano di  essere  conosciuti,  abbandonando  agli  erudi- 
ti antiquari  le  difficili  e profonde  ricerche,  pare  mol- 
to ragionevole  e giuda  ; e quel  poco  , che  ne  ho 
potuto  scorrere,  mi  fa  sperare  che  sia  ben  eseguita, 
e che  dobbiamo  avere  in  quella  ftoria  un’opera  as- 
# sai  bene  scritta,  che  possa  consultare  il  letterato  e 
leggere  P uom  di  gufto:  sebbene  fa  alquanto  temere 
il  vedere  impiegati  in  congetture  sul  Mondo  primi- 
tivo tanti  volumi,  che  meglio  potrebbono  occuparsi 
nelle  accertate  notizie  del  mondo  più  conosciuto  e 
meglio  illuftrato. 

Opera  di  nuovo  gusto  , opera  originale  , è la 
Jtainal .Storta  degli  fiabilimentì  e del  commercio  degli  Eu- 
ropei nelle  due  Indie  , del  Rainal  ; ma  essa  sa- 
rà forse  una  buona  opera , non  è certamente  una 
buona  storia  . L’  autore  famosamente  la  vuol  chia- 
mate Storia  filosofica  , e politica , come  se  non  do- 
vesse ogni  storia  essere  filosofica  e politica  ; e ap- 
punto questa  sua  presunzione  di  politica  e di  fi- 
losofia è uno  de’ riprensibili  difetti  di  quella  trop- 
po celebre  storia  . Lascio  da  parte  le  massime  e la 
dottrina  della  sua  filosofìa,  biasimevoli  certo  per  la 
maggior  parte  delle  persone  di  buon  senso  e di  sa- 
no giudizio  ; ia  sola  profusione  e prodigalità  della 

rrie- 
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medesima  merita  la  più  severa  condanna  dalia  giusta 
critica  • Come  soffre  in  una  floria  sì  lunghe  pagine 
di  filosofìa?  Ma  venendo  poi  ad  esaminare  con  ani- 
mo libero  di  ogni  preoccupazione  1’  economìa  tutta 
e la  condotta  di  quella  storia,  non  so  se  più  vi  tro- 
veremo da  riprendere  o da  lodare  . Le  frequenti  e 
lunghissime  disgressioni  stancano  l’attento  lettore, 
impaziente  di  avanzare  nel  corso  della  storia.  Va- 
ghe e superficiali  notizie  delle  navigazioni  de’Feni- 
ej,  de’ Tir;,  degli  Atenieri  , de' Pisani  ; notizie  de* 
guelfi  e gibellini  , e delle  città  anseatiche  ; notizie 
de’  Batti  , di  Giulio  Cesare , de’  Franchi  e di  tanti 
al  tri  , che  niente  appartengono  agli  fìabilimenti  in- 
diani ; dissertazione  su  le  rivoluzioni  del  globo  ter- 
racqueo , descrizione  poetica  e fisica  dell’uragano, 
dissertazione  sul  colore  de’  Negri  , quadri  storici  , 
dissertazioni  filosofiche,  descrizioni  poetiche  , oc- 
cupano forse  più  della  metà  di  quella  storia,  e pri- 
vano il  savio  lettore  di  molte  notizie  su  quegli  sta- 
bilimenti , che  lor  storico  spesse  volte  abbandona  agi- 
tato dalla  mania  di  filosofare.  Ma  quando  l’autore 
si  ferma  alquanto  posatamente  su  l’intrapresa  mate- 
ria , allora  veramente  istruisce  e diletta  , sorpren- 
de e rapisce  e le  sue  rifleflioni  sono  sode  ed  iftrut- 
tive  , le  notizie  assai  esatte  ed  interessanti  ; e se 
I’  autore  levando  le  immense  ed  inutili  digressio- 
ni, le  riflessioni  vaghe  e le  massime  generali  aves- 
se lasciato  più  luogo  alla  piena  trattazione  degli 
stabilimenti  e del  commercio , avrebbe  fatta  un’ope- 
ra da  incontrar  un  pieno  e sincero  applauso  da’dot- 
ti  e giudiziosi  lettori  , non  meno  che  da’  leggieri 
e superfiziali  ; e senza  l’affettatata  ambizione  di  fare 
una  storia  filosofica  e politica  avrebbe  fatta  una  buo- 
na storia  , e che  sarebbe  stata  assai  più  politica  e 
filosofica  che  non  l’è  presentemente  . Lo  stile  è co- 
lorito e brillante,  immaginoso  e sublime,  energico 
ed  animato,  capace  di  strascinarsi  dietro  la  folla  de* 
volgari  lettori,  e di  abbagliare  anche  gl’ illuminati 
e sehsare . Mà  lasciando  un  pò  raffreddare  il  primo 
calore  della  lettura  , giungono  à stancare  molti  trat- 
ti , che  hanno  più  del  declamatorio  che  dello  stori- 
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Co.  Come  mai  nella  posatezza  e gravità  della  stoa 
ria  sentirsi  esclamazióni , apostroti,  prosopopeje  e re- 
torici ornamenti , che  appena  avrebbono  luogo  in 
un’  arringa  oratoria  ì Qual  differenza  fra  il  poetico 
« serio  colorito,  1 energico  ardore  , l’animata  ra- 
pidità dello  storico  stile  di  T;  Livio , e il  ricercato 
calore,  e i fantastici  e ditirambici  ornamenti  di  quel- 
lo del  Rainall  Ha  tanti  sodi  pregi  là  storia  del  Rai- 
nal , che  non  abbisogna  de’ ricercati  e posticci  , ed 
è a dolersi , che  1’  autore  non  abbia  raffrenati  anziché 
secondati  i trasporti  della  sua  immaginazione  ; e le- 
vati anziché  caricati  i superflui  ornamenti  di  falsa 
filosofia  e di  vana  rettorica,  che  or  opprimono,  ed 
agli  occhi  de’savj  lettori  deformano  la  sua  storia: 
la  quale  sarebbe  così  stata  un  perfetto  modello  di 
simili  storie i ■_ 

7Ì  s II  genio  "Storico  de’ moderni  Francesi  si  è mo- 
Altri  strato  in  istorie  di  varie  sorti  , e di  gusto  diverso  ; 
ftancè  Erudito  e profondo  don  Vaissette  nella  sua  Storia 
^_ran>.e  jgjfa  i^ngUadoca  benché  poco  elegante  e polito  nel- 
lo stile;  più  colto  ed  assai  profondo  il  Pavon  nella 
sua  della  Provenza  ; Vasto  nelle  ricerche  e nell’eru- 
dizione il  Guignes  nella  sua  Storia  degli  Unni  ; pie- 
no di  viste  filosofiche  e di  erudite  osservazioni  il 
Cousin  nella  Storia  della  Grecia , che  scrive  ancora 
con  troppa  lunghezza  e diffusione  ; elegante  è giu-* 
dizioso  il  Livècqut  nella  Storia  della  Russia  ; pili 
ampio  e disteso  nella  medesima  le  Clerc ; le  Grand 
nella  Storia  della  vita  de'  Francesi  dall’  origine  del- 
la nazione  fino  a' nostri  dì  ; V Ànqiietil  nelle  storie 
Degl'  intrighi  del  gabinetto  d'  Errico  IV , e Delta 
spirito  della  Lega  ; il  Gaillard  nella  Storia  di  Fran- 
cesco primo  ; ed  altri  in  moltissime  altre  storie  han- 
no data  gran  varietà  alla  maniera  di  scrivere  la  sto- 
ria , e coltivata  in  varie  guise  la  storia  eloquenza 
éd  erudizione. 

Storia  Lasciam  gli  altri  rami  della  storia  ; ed  atteniam- 
Iattera"  c*  particolarmente  alla  storia  letteraria  , la  quale  cer- 
ila.- to  ha  ricevuto  in  questo  secolo  singolare  vantaggio 
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dalla  Francia;  e da  biblioteche , vite  e memorie,  e 
da  un  semplice  ammasso  di  notizie  di  libri  e di  au- 
tori è stata  ridotta  ad  una  vera  e formata  storia.  Al 
principio  del  secolo  Niciron  nelle  sue  Memorie  de- 
gli uomini  illujiri  nelle  ledere , e Marchimi  nel  Di- 
zfdntrio  Jlorico  fecero  opere  appartenenti  alia  storia 
letteraria,  che  saranno  sempre  consultate  da’ biblio- 
grafi e dagli  eruditi  : ma  la  vera  storia  letteraria  , 
in  cui  si  vedessero  gradatamente  per  ordine  de’  tem- 
pi i progressi , la  decadenza  e le  vicende  tutte  della 
letteratura  , altra  non  fu  che  la  storia  letteraria  del- 
la Francia,  scritta  da’ dotti  maurini  Rivtt  e Clemen-  ^Jet 
tet  . Quella  è ancora  ben  lontana  dalla  perfezione  , e n*.’ 
che  richiedono  tali  opere  ; conserva  ancor  troppomencer* 
del  biografico;  segue  troppo  particolarmente  gli  au- 
tori e le  loro  opere  ; nè  presenta  colla  dovuta  eften- 
sione  i veri  quadri  dello  stato  generale  della  lette- 
ratura neiie  varie  età  che  descrive;  nè  può  sempre 
vantare  una  giufta  critica  ; nè  è condotta  al  suo  com- 
pimento, anzi  terminando  soltanto  nel  duodecimo 
secolo  , si  può  dire  poco  più  che  incominciata  : ma 
dessa , qualunque  ella  sia , è Hata  il  modello  che 
le  altre  nazioni  hanno  preso  ad  imitare  , e che  ha 
dato  1’  eccitamento  per  iiiuiìrare  sempre  più  in  que- 
llo secolo  la  storia  letteraria. 

Più  ancora  dee  alla  F'rancia  un’altra  sorta  di  fio- 
ria  letteraria , che  ha  più  dello  scientifico  e non  man-  Terrai, 
ca  dello  llorico,  e che  prendendo  non  già  una  pro-fon, 
vincia  o nazione,  ma  un’  arte  od  una  scienza,  laMon- 
va  seguendo  dalla  sua  origine,  spiegando  tutti  ituda, 
progressi  e gli  avanzamenti , she  il  genio  originale  ^aillX» 
di  alcuni  suoi  professori  le  ha  saputo  ottenere,  et c 
ne 'forma  in  quella  guisa  una  vera  fioria.  Così  fin 
dal  principio  del  secolo  il  Clerc  compose  con  molta 
erudizione  e critica  la  Storia  della  medicina,  dando 
a’  lettori  anche  meno  versati  in  quello  studio  un’as- 
sai giulìa  idea  dell’origine  e de’ progressi  fatti  in 
varie  nazioni  da  quella  scienza  , che  interessa  tutta 
l’umanità.  Scrisse  alquanto  pofteriormente  Terramare 
la  Storia  della  giurisprudenza  con  molto  giudizio 
ed  erudizione.  Più  celebre,  ed  anche  di  maggior 
Tom.  III.  Y me-  . 
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merito  è la  Stori 4 delle  matematiche  dèi  Montitela  , 
il  quale  con  pieno  possesso  delle  materie  che  tratta, 
con  molta  erudizione  e giusta  critica  , con  sobrietà 
e con  giudizio,  con  elegante  e leggiadro  stile  ha 
mostrato  in  due  pregevolissimi  volumi  i progressi 
tutti , che  ha  fatti  ne’  varj  suoi  rami  fino  al  presen- 
te secolo  la  matematica  , e lascia  i lettori  dolenti 
per  la  mancanza  del  terzo  tomo,  di  cui  forse  la  sua 
troppo  timida  prudenza  ci  ha  voluto  finor  privare, 
guanto  è ameno  ed  elegante  il  Bailljt  nella  sua  leg- 
giadra Storia  dell'  agronomìa  , che  con  ugual  piace- 
re fi  fa  leggere  da’  begli  spiriti  come  da’ sublimi  astro- 
nomi ! Il  Portai  nella  sua  Storia  dell' anatomìa  ha 
più  seguito  il  metodo  lessicale  che  lo  storico  ; ma 
il  Pertlhe  nella  dotta  ed  elegante  Storia  della  Chi- 
rurgia e pel  metodo,  e per  la  materia,  e per  lo  sti- 
le non  lascia  da  desiderare  che  una  felice  e pronta 
continuazione.  Così  in  varie  guise  la  «tori a lettera- 
ria e per  le  notizie,  e pel  metodo  di  trattarle,  e 
per  la  materia  e per  Io  stile  fia  ricevuta  in  questo 
secolo  dalla  Francia  nobile  illustramento.  £ gene- 
ralmente tutti  i rami  della  storia  deggiono  a quella 
nazione  molta  coltura , e qualche  glorioso  avanza- 
mento. 

?7  Ma  l’ Inghilterra  , emola  della  Frangia  nelle  g!<J^ 
Storici  rie  letterarie  non  meno  che  nelle  politiche  e milita- 
ìnglesi.  ri , nella  storia  particolarmente  vuole  con  jncontra- 
Bacone cabile  superiorità  avere  la  preminenza.  Nel  princi- 
e c’a  pio  di  questo  secolo  si  lamentava  Bolingbroke  (a)  , 
ren  °"  phe  l' Inghilterra  , tanto  ricea  di  materia  per  la  sto- 
ria, come  qualunque  altra  nazione,  dovesse  ceder  la 
palma  alle  altre  nell’arte  di  scriverla  ; e due  sdi 
pezzi  di  storia  vantava  soltanto  come  paragonabili 
agli  antichi , quello  cioè  del  regno  di  Enrico  VII 
del  Bacone , e la  Storia  della  guerra  civile  del  pas- 
sato secolo  del  Clarendo»  , dolendosi  dell’  assoluta 
mancanza  di  una  storia  generale . Sembra , che  altre 
mire  non  avesse  il  Bolingbroke  nella  storia  che  quel- 
le della  politica , mentre  tanto  compiacesi  di  questi 

due 

fa)  Of  thè  stvJj  cc.  lett.  vi. 


t 


Digitized  by  Go< 


Cap.  I.  Della  Storia  . 337 

due  pezzi  . Leggano  pure  i politici  la  Stiri*  del  re - 
gnp  di  Ernie?  VII » che  si  prende  già  nello  stesso  ti- 
tolo il  nome  di  opera  veramente  politica : l’ordine, 

10  stile,  e tutta  la  parte  della  storica  eloquenza  po- 
co invitano  le  persone  di  gusto  ad  inoltrarsi  in  quel- 
la lettura.  Qual  differenza  dalla  Storia  d'  Enrico  VII 
dell’  Hume  (a)  a quella  del  filosofico  bensì  , ma  ari* 
do  e disordinato  scrittore  Bacone  ì Più  elegante  e 
polito  nello  itile,  e più  interessante  per  la  materia 

11  Clarendon  si  fa  leggere  con  più  piacere  che  Ba- 
cone \ ma  non  ha  ancora  giufto  diritto  ad  essere  pa- 
ragonato cogli  antichi  , nè  anche  a contarsi  fra’  di- 
lettevoli fiorici . Ma  qualunque  sieno  quelle  due  sto- 
rie , tanto  (limate  dal  Bolingbroke , esse  non  sono 
che  due  pezzi  , ed  anche  molto  riftretti  , di  fiorii  ; 
ed  una  storia  di  maggior  corpo , ifna  ftoria  generale 
inancava  affatto  all’  onore  di  quell’  jlluftre  nazione  » 

In  quello  secolo  hanno  avuto  pieno  adempimento  7* 
i voti  del  Bolingbrokey  e con  solo  l’ Inghilterra, 
il  mondo  tutto  ha  ricevuto  dalle  mani  de’  dotti  in-  fAfe 
glefi  la  piena  ed  universale  sua  fioria.  Che  ardita  degli 
e magnanima  impresa  da  fare  sbigottir  i più  corag- 
giosi  , che  ne  conoscono  la  vafiità,  pon  è la  gran- 
de opera,  che  abbracci  ogni  nazione  ed  ogni  età,  e 
tutte  unendole  in  un  sol  corpo  ci  dia  in  nna  sola 
tutte  le  fiorie  di  tutto  il  mondo  ? Generoso  coraggio, 
erculee  fatiche,  lettura  immensa,  erudizione  infini- 
ta, inifiancabile  critica,  attenta  e continua  combina- 
zione sopo  i mezzi  indispensabili  per  accingersi  ad 
un  simil  lavoro  . Una  compagnia  di  eruditi  inglesi 
ha  prodotto  in  quello  secolo  quella  vaftiflìma  mole 
(lorica , ed  ha  arricchita  ogni  sua  parte  di  sì  pro- 
fonde ricerche  e di  sì  copiose  notizie,  come  se  in 
una  sola  avesse  impiegati  tutti  gli  sforzi  del  su® 
ingegno  e della  sua  erudizione  ; e sebbene  i primi 
volumi  (ìngolarmente  mofirano  maggior  vigore  ed 
intensione  di  spirito  negli  scrittori,  tutti  però  fan- 
no llupire  gli  attenti  lettori  per  1’  immensità  delle 
«cerche  e per  l’ infinita  erudizione.  Pure  a quel  nc- 
Y z chis- 
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(a)  Storta  della  Qaja  di  Tu  dar,  tota,  i. 
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diissimo  tesoro  di  notizie  e di  diligenti  discussioni 
manca. un’ accorra  mano,  che  le  sappia  opportuna- 
mente iii'p'cgare  . Non  la  valla  erudizione  e l’ in- 
faticabile rludto  , ma  il  gulio  e lo  spirito  filosofico 
è solo  capace  di  formare  di  quell’ammasso  di  mate- 
riali una  fabbrica  conveniente  alla  maravigliosa  loro 
ricchezza-  E quello  gulio,  e quello  spirito  filosofico 

• sembra  essere  mancato  a’  compilatori  di  quella  lloria. 
Onde  presentemente  la  lor  opera  chiama  bensì  l’at- 
tenzione degli  eruditi  a consultarla,  ma  non  invita 
le  persone  di  gulio  a deliziarsi  nella  sua  lettura  . 
Vuoisi,  che  l’ Hume , pregato  da  molti  amici  di 
fabbricare  ,co’  materiali  raccolti  già  ed  assettati  in 
quell’opera  un  superbo  edifizio  di  lloria  universale, 
degno  del  gusto  e della  filosofia  di  questo  secolo  , 
se  ne  scusasse  coll’avanzata  sua  età,  e si  dolesse  di 
non  poter  più  intraprendere  un’opera,  che  nel  vi- 
gore della  gioventù  avrebbe  certamente  fissata  1’  at- 
tenzione del  suo  storico  genio,  e riscaldato  il  suo 
entusiasmo  . 

79  Ma  V Hume  poteva  già  rimaner  abbastanza  pago 
fiume  .cogli  .onori  acquistatisi  per  le  sue  storie  deli’ Inghil- 
terra ; le  prime  storie  , di  cuir  deggia  giustamente 
gloriarsi  quella  nazione,  e che  possa  con  ragione- 
vole fondamento  opporre  non  solo  alle  moderne  del- 
. le  altre,  ma  anche  alle  antiche.  JL’  Inghilterra  col- 
ma di  trionfi,  di  ricchezze  e di  gloria  comunicava 
alle  penne  degli  scrittori  quell’  eroica  superiorità  , di 
cui  le  sue  armi,  le  navi,  il  gabinetto,  il  commer- 
cio e tutti  gli  stati  di  persone  sì  pienamente  gode- 
vano, ed  inspirava  agli  storici  quel  nobile  orgoglio, 
che  sollevandoli  sopra  gli  altri  uomini  li  mette  in 
iflato  di  giudicare  le  loro  azioni  senza  i riguardi 
del  timore  e dell’adulazione,  e di  sporle  colla  con» 
veniente  energìa  e nobiltà.  La. lingua  raddolcita  e 
ripolita  colle  opere  del  Pope , dell ' Addì ssony  dello 
Svuift  e di  tanti  altri  illustri  scrittori  prestava  all* 
Hume  un  ajuto,  di' cui  eran  privi  Bacone  e dateti- 
don,  X’J-eg4  infatti  ha  saputo  profittare  di  questi 
ajutij  ed  è stato  il  primo,  che  portasse  il  vigore  di 
va’  anima  inglese  alia  composizione  delia  storia  ; il 
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primo  che  piegasse  la  lingua  al  gusto  storico  , e col 
suo  puro,  elegante,  nobile,  fluido  e maestoso  stile 
recasse  nuovi  ornamenti  alia  storia  ed  alia  lingua 
nazionale.  Senza  distaccate  sentenze,  senz’ ammas- 
sate riflessioni,  senza  ricercata  filosofia  e studiata  po- 
litica, seguendo  semplicemente  il  corso  della  storia, 
mostra  riccamente  quella  politica  e filosofia  , che  , 
conviene  alia  storia  . Brevi  tratti  della  sicura  sua  pen- 
nà  ci  danno  veri  ritratti  delle  persone,  che  dc-nno 
essere  conosciute.  Vivo  ed  animato  senza  l’enfatica 
entusiasmo  del  Ramai  ; leggiadro  ed  ameno  senza 
gli  scherzi  del  Voltaire  unisce  la  naturalezza  e sem- 
plicità col  vigore  e coll’  energia  , conserva  la  gen- 
tilezza e le  grazie  senza  mancare  alla  gravità  ed  al 
decoro  ; e colia  brillante  vehustà  de’  moderni  ha  sa- 
puto sostenere  la  nobile  maestà  degli  antichi . Egli 
ha  il  savio  avvedimento  di  passare  di  volo  i tempi 
antichi  e barbari , sterili  di  fatti  interessanti  e sol 
presentanti  uniformi  e dispiacevoli  azioni,  e di  fer- 
marsi negli  altri  più  fecondi  e gloriosi;  egli  giudi- 
zioso e prudente  ne’ racconti  cerca  con  diligenza  P 
origine  e le  cagioni  di  alcuni,  altri  soltanto  gli  ac- 
cenna, si  trattiene  posatamente  nell’esatta  descrizio- 
ne de’ fatti  che  la  meritano,  ne  tocca  altri  sol  leg- 
germente , e dà  il  giusto  ordine  e la  conveniente 
disposizione  alle  narrazioni  della  sua  storia.  Perchè 
non  affidarsi  piu  a’ suoi  ralenti,  e darci  una  storia,, 
com’egli  poteva  darla,  più  giusta  e perfetta?  Egli 
stesso  in  un  opuscols  intitolato  Vita  mia  racconta  , 
che  nel  1^52  concepì  il  progetto  di  scrivere-  la  Sto- 
ria dell'  Inghilterra  ; ma  che  spaventato  ideila  vastità 
del  soggetto  si  attenne  soltanto  affa  casa  di  Stuard  . 

E questa  sua  timidità  ha  forse  prodotto  il  maggior 
difetto  della  sua  sroiia.  Com’egli  ha  incominciato 
dalla  casa  di  Stuard , quindi  c passato  a quella  di 
Tudor , e poi  reuogradaramente  ha  corsa  tutta  Usto- 
ria dell’Inghilterra,  salendo  da’ tempi  più  baffi  a’ 
più  alti  e remoti si  fanno  nelle  prime  storte  desi- 
derare alcune  spiegazioni  a chi  non  sa  i fatti  che 
vi  precedono,  e ve  ne  sono  altre,  che  nori  sembra- 
no necessarie  a chi  n’ è istruito.  Mai!/  P accula  d’ 
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Onoranza  delle  leggi , e di  non  conoscere  la  propria 
nazione  ( a ) , e To-Mtrs  d’  infedeltà  , d’  inesattezza  e 
di  p-'tiaiirà  [b)\  ma  non  trovano  molti  , che  accon- 
sentano alle  loro  accuse  e V Hume  é giustamente 
stimaio  come  il  primo  storico  inglese,  che  possa  da- 
re alla  sua  nazione  la  palma  nella  storia  a preferen- 
za delle  altre  moderne;  è il  primo  storico  di  que- 
sto secolo,  che  si  deggia  veramente  chiamare  supe- 
riore agli  altri,  che  lo  precedono,  e mettersi  in  pa- 
ragone cogli  antichi. 

Poteà  ben  J’ Inghilterra  chiamarsi  pagi  tf  conten- 
ta coll'  onore  di  avere  prodotto  alla  storia  uno  sen- 
tore del  merito  dell’  Hume  ; ma  quell’ illustre  nazio- 
ne volle  non  meno  pareggiar  le  altre  nel  numero 
degli  storici  , che  superarle  nel  valore  « Il  genio  sto- 
rico dell’  Inghilterra  non  si  esaurì  col V Hume,  ne  ri- 
mase anche  per  eccitare  il  Robertson  ed  altri  eminen- 
ti scrittori  < La  patria  de’  Buchanan  y degli  Hume , 
de' Robertson  y de’  W atsony  la  Scozia,  patria  di  sto- 
rici tanto  famosi , meritava  bene  una  storia  conve- 
niente a nomi  sì  illustri,  e questa  la  fec  e Robert  Sorty 
cominciando  la  sua  carriera  storica  coll’  offrire  alla 
patria  un  giusto  tributo  di,  filiale  riconoscenza  . Ma 
la  storia  generale  di  fino  stato,  per  quanto  picciolo 
sia,  se  vuoisi  ridotta  a pochi  volumi,  tiene  in  an- 
gustia il  genio  dello  scrittore,  né  gli  lascia  campo 
di  spiegare  comodamente  gli  storici  suoi  talenti.  La 
storia  di  Carlo  V forma  *poca  nelle  gran  rivolu- 
zioni del  sistema  politico,  non  solo  dell’  Europa  , 
ma  anche  delle  altre  parti  del  mondo;  e Robertson 
ce  ne  ha  dato  un  pieno  e perfetto  quadro,  disegna- 
to con  nobiltà  ed  esattezza,  e colorito  con  vivezza 
« verità:  egli  non  si  perde  iti  correr  dietro  a fieri  li 
fatti  ed  a biografiche  narrazioni  : gli  avvenimenti 
grandi , le  azioni  importanti  producitrici  feconde  di 
riguardevóli  cambiamenti  sono  gli  oggetti  che  fer- 
mano l’attenzione  dello  storico,  e eh’  ei  si  compia- 
ce di  presentare  in  tutto  il  loro  lume  al  lettore.  Pie- 
na 

(a)  Pag.  joó.  e 107. 

(b)  Ojjerv.  tuli»  Steri a dell  Hume . 
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fta  cognizione  e possesso  della  materia  * (celta  di 
notizie  e maniera  di  sporle  , opportunità  e giuttez-  * 
za  di  riflessioni  , e le  parti  di  erudizione  » di  giu- 
dizio e di  stile*  che  convengono  alle  buone  ftorie* 
fanno  rispettare  il  Robtttson  cóme  un  genio  superio- 
re, e danno  alla  sua  opera  un  luogo  diflinto  fra  le 
più  celebrate  storie;  Ed  è da  dolere  * che  l’autore 
«on  abbia  saputo  spogliarsi  di  un  troppo  maniteflo 
spirito  .di  sillema  nel /ar  comparire  ambizioso  ed 
siluro  Carlo  V , aperta  e sincero  Franctsco  I ) nel 
dare  sempre  la  ragione  a’  protettami , il  torto  a’  cat- 
tolici, ed  in  altri  simili  punti,*  ed  abbia  perciò  levata 
alla  sua  storia  g.ran  parte  dell’autorità  e del  decoro} 
che  una  più  filosofica  indifferenza  e imparzialità  le 
avrebbono  certamente  recata  < Sallujlio  * Tuano  é 
molti  altri  fiorici  antichi  e moderni  hanno  fatte  as- 
sai lunghe  introduzioni  alle  loro  ttorie , eccedendosi 
alcuni  in  salire  a principi  troppo  remoti , e che  noti 
possono  avere  influenza  ne’  fatti  che  narrano  * Ro- 
bertson ha  data  usa  lunghissima,  introduzione  , che 
forma  da  se  un  opera  distaccata,  e che  ha  riscossi 
più  applausi  eziandio  che  la  flessa  storia  , ed  è ri- 
guardata da  molti  dotti  come  una  delle  migliori  ope- 
j-e  di  questo  secolo,  e come  quella,  in  cui  lo  spiri- 
to filosofico  abbia  fatto  il  più  feiice  uso  dell’  erudi- 
sti one  : censurata  soid  da  Mably  (a)  , pct  quanto  é 
giuntò  a mia  notizia,  e difesa  tolto  da  quella  cen- 
sura con  modestia  e con  forza  nello  Spirito  de  gior- 
nali (b) . A dire  liberamente  il  mio  giudizio  soprj 
un’opera  tanto  lodata*  io  veneto  l’ ingeeho  , T eru- 
aiiziotie  , il  giudizio  e tinte  le  parti  letterarie  dì  essa* 
xna  non  ne  sono  pienamente  contento  della  parte  * 
Jlciam  così  , economica  e prudenziale  i Una  tale 
opera  è troppo  lunga  per  ima  introdazione , e frop- 

fio  breve  e ristretta  per  una  floriaf  le  note  o le  il* 
uttràaioni  sono  di  tignale  volume  che  1*  opera  stes- 
sa , e molte  notizie , che  collocate  oppommamenn» 
nell’opera  avrebbono  dato  miglior  lume  ad  alcuni 
tratti  che  or  rimangono  alquanto  vuoti*  si  trasmel* 

Y *4  tono 

(*)  Pafr  !?*•  (pi  JuÌQj  I7S4.  pag.  130.  m. 
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fono  alle  note,  dove  vengono  già  troppo  tardi,  né 
servono  che  ad  ingrossarle.  £ pai  tutta  quella  dot-, 
tfssima  e profondissima  introduzione  è di  poco  o di 
nessun  uso  per  la  fioria  susseguente  . In  leggendosi 
quella  ftoria  nè  si  sente  il  bisogno  de’  precedenti  lu- 
titi dell’  introduzione,  nè  si  vede  un’ «pera  fatta  se- 
condo le  mire,  che  sembra  annunziare  la  medesima: 
gli  stabilimenti  politici,  giudicatura,  governo,  let- 
teratura , e quanto  ricevè  in  quel  tempo  qualche 
nuova  forma  e viene  accennato  nell’  introduzione  t 
dovea  nella  storia  occupare  più  ampio  luogo , e trat- 
tarsi con  più  estensione  , Ma  queste  osservazioni  f 
qualunque  esse  siano,,  nate  jn  me  dalla  venerazio- 
ne , con  cui  leggo  il  Robertson  , che  riguardo  co- 
inè classico  s magistrale,  sono  piuttosto  di  un  let- 
tore , che  desidera  e Spera  da  tal  autore,  maggior 
perfezione  , che  critica  censura , che  sia  per  detrar 
lode  ai  merito  di  quella  pregevoliiTìma  storia  . A. 
queste  due  storie  aggiunse  poi  il  Robtrtso « la  Storia 
Adi'  America  , della  quale  aspettiamo  ancor  1’  altra 
parte,  che  rigcvda  l’ America  settentrionale , e por- 
tò ad  essa  la  stessa  filosofìa  e la  stessa  eloquenza  , 

» che  fanno  l’ornamento  delle  altre;  ma  non  le  diede 
quell’ unità  e quella  continuata  progressione  ne’ rac- 
conti , che  tanto  piu  avidamente  si  desidera  da’  let- 
tori , quanto  più  gl’  invogliano  delia  lettura  le  buone 
doti  dell’opera.  Tre  storie  del  pregio  dell’or  no- 
minate bastano  a dare  glorioso  nome  ne’  fasti  dalla 
storia  a qualunque  nazione,  e renderanno  certo  im- 
mortale e rispettabile  ?lia  do$ta  posterità  l’ illustre 
nome  di  Robertson. 

Si  Emulo  di  questi  il  suo  compatriotto  Watson  vol- 
tyat-  je  scriver  la  Storia  di  Filippo  II.  Egli  è ben  lonta- 
no  dalla  finezza  del  giudizio  e dalla  vastità  della 
mente  del  suo  esemplare  ; ma  investito  anch’  egli 
dell’eloqueuza  e filoso  ha , diventate  comuni  agli  sto- 
rici inglesi  , si  fa  leggere  con  piacere  ad  onta  dell’ 
c economìa  della  sua  storia  , ristretta  quasi  alle  sole 
Altri  guerre  delle  Fiandre,  delja  troppo  manifesta  parzia- 
ftoricj  jità  e di  altri  difetti  . 

Ìr>Sl?lìt  Qitre  di  questi  vanta  malti  altri  storici  l’ Inghil- 

fer- 


Digitized 


by  Goog 


Cap.  I.  Della  Storia  * " -545 

terra  . Roberto  Henry  , e molto  più  la  signora  Ma- 
eaulay  , ancora  dopo  le  storie  dell’  Hume , si  sono 
fatto  illustre  nome  presso  i loro  nazionali  colle  loro 
Storie  dell*  Inghilterra  ( 1 ) , Altri  abbandonando  l’ In- 
ghilterra e i tempi  moderni  si  sono  rivolti  ad  illu- 
strare la  storia  romana  . Ferguson  ha  data  una  dotta 
Storia  de'  progressi  e della  fine  della  Repubblica  roma- 
na\ e Gibbon  un’altra  Della  decadenza  e rovina  dell* 
Impero  remano , la  quale,  benché  priva  di  quell’or- 
dine e metodica  economìa  , che  dà  chiarezza  e fa- 
cilità al  seguito  delle  narrazioni , ed  al  corso  di  tut- 
ta la  storia  , ha  levato  nondimeno  maggiore  grido 
e per  l’estensione  e varietà  delle  notizie  , e per  le 
filosofiche  e politiche  viste  , ed  anche  forse  più  per 
l’eccessiva  sua  libertà  nel  parlare  della  religione; 
tanto  applaudita  da’ libertini  , ed  impugnata  da’ reli- 
giosi e zelanti  scrittori , non  meno  contribuendo  gli 
applausi  degli  uni  , che  le  imputazioni  degli  altri 
a dare  ad  un’opera  universale  celebrità.  * 

La  Storia  letteraria  ha  incontrato  anche  presso  gl*  Hf 
Inglesi  molti  felici  coltivatori  . Tutte  quasi  le  na-j5t'5r'* 
zioni  hanno  storie  ed  annali  della  loro  poesìa  , ma 
nessuna  dell’  erudizione  e profondità  di  quella  dell' 
inclese  poesìa,  che  ci  dà  attualmente  il  IVarton.  Mol- 
ti hanno  scritte  storie  della  musica  , ma  supera  tut- 
te le  altre  quella  del  Burney , che  speriamo  in  breve 
vedere  condotta  al  suo  fine . E così  altre  arti  e scien- 
ze hanno  ricevuto,  e ricevono  anche  presentemente 
storico  illustramento  da  quella  dotta  nazione  La 
profondità  di  pensare  , la  libertà  tanto  vantata  da- 
gl’Inglesi,  quanto  richiesta  dagli  storici,  di  pensa- 
le come  si  vuole  e di  scrivere  come  si  pensa , sentire 
qua  velia,  dicere  qua  stntias , l’uso  di  politicare  e 
di  prender  parte  negli  affari  politici  dì  tutto  ii  mon-  v 
do-,  lo  studio  degli  antichi  Greci  e Latini  , uso  e. 
studio  più  comuni  in  Inghilterra  che  altrove  , »en- 

do- 

(0  Tra  gli  ltorici  inglesi  ha  riputazione  ancora  Liti  tei 
che  ha  dato  ma  iter La  di  Erricp  Uì  in  tre  volumi  u>  4-  <àtì 
Editori.  ' . . 
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dono  que’  nazionali  capaci  di  scrivere  storie  coll* 
conveniente  dignità. 

*4.  . Lo  genio  storico  della  Francia  e*  dell’ Inghilterra 
Storici  si  è diffuso  per  tutta  l’Europa,  ed  ogtii  nazioni 
-T'-vanta  di  questo  secolo  non  poche  storie  i L’  Italia 
tori  più  di  ogni  altra  ha  fatti  per  la  sua  storia  nuovi  e 
Giau-  pregevoli  avanzamenti  ; Non  aveva  Un  corpo  di  sto- 
lone, ria,  che  abbracciasse  tutte  le  sue  provincie  e tutte 
Deninajg  età,  e il  Muratori  pieno  di  notizia,-  di  critica  e 
•d  altri.jj  erudizione  , benché  non  troppo  ricco  di  grazie  e 
di  leggiadria  di  stile  , ha  ridotto  ad  un  corpo  gli 
annali  d’  Italia  di  tutti  i secoli  ; ed  è in  oltre  en- 
trato coraggiosamente  in  molte  storiche  ed  origina- 
li ricerche  di  punti  interessanti  de’  bassi  tempi  ; nel- 
le cui  tenebre  sola  l’ immensi  erudizione  di  quel 
grande  uomo  potea  vcdet  qualche  iume  i 11  regno  di 
Napoli  ha  avuto  in  questo  secoio  uno  storico  par- 
ticolarmente celebre  nel  dotto  ed  ardito  Giannone  (a)  } 
ma  ora  il  NiipeU-SignoreUi  gii  vuole  dar  anche  lu- 
stro maggiore  formando  una  storia  di  nuovo  gusto  % 
che  abbraccia  legislazione  e polizia,  lettere,  com- 
mercio , arti  e spettacoli  , e dando  non  pochi  lumi 
per  la  tbaggiór  cognizione  delle  vicende  della  col- 
tura in  diversi  tempi  di  que’ tanto  agitati  e celebri  < 
regni.  Molti  storici  aveva  già  la  Toscana;  ma  ora 
il  Galluzzi.  ha  saptìto  formare  Una  nuova  storia  di 
quello  stato  sotto  il  governo  de’  Medici  4 e legarla 
> ed  unirla  cogli  avvenimenti  di  tutta  l’Europa,  ren- 

dendola interessante  a’  nazionali  ed  agli  stranieri  4 
Bologna,  che  ha  avuto  a suo  storico  un  Sigonio  , 
or  pregiasi  di.  vedersi  illustrata  dal  dotto  e giudi- 
zioso , elegante  ed  energico , benché  forse  troppo 
vibrato  e stretto Savioli  t Milano  ed  altre  città  « 
che  ne’  passati  secoli  hanno  avuti  celebri  storici , ne 
trovano  de’ nuovi  anche  nei  nostro.-  e la  storia  ita- 
liana ricave  in  varie  maniere  nuovi  ed  utili  rischia- 
* 


^a)  Del  regi)»  di  Puglia  quelli  fono  gli  dorici  che  hanno 
scritto  con  eleganza  e graviti  ; Hej'iamu  , Caftcelatro  , torve 
<èùu>oene . Gii  fidùtri , 
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/intenti  coll’  erudite  fatiche  degli  scrittori  de’  nostri 
dì.  Disringuesi  fra  questi  con  singolari  elogi  Deni - 
na , il  quale  colla  fluidità,  rapidità  ed  eleganza  del- 
lo  stile , còlla  scelta  delle  notizie , e colla  filosofia 
ha  dato  nuovo  aspetto  alla  ftofia  dell’Italia  nella  sua 
Storia  delle  rivoluzioni  della  medesima/  e si  fa  leg- 
gere con  piacere  nella  Storia  della  Grecia,  benché 
scritta  con  troppa  leggerezza  * e senza  la  bramata 
profondità. 

Deve  altresì  riputarsi  à pàrticolar  lode  degli  scrit- 
tori  italiani  l’avere  anche  in  questo  secolo  recati  al- Storie» 
la  storia  i vezzi  e gli  ornamenti  della  pura  ed  eie- latini, 
gante  latinità.  Quando  tutta  l’Europa  lascia  in  ab- 
bandono la  lingua  latina,  e non  pensa  certo  ad  ado- 
perarla in  istorie  da  poter  andar  fra  le  mani  di  di- 
licati  lettori,  il  Ferrari  ha  scritto  con  tersa  latinità 
le  storie  dell’  Ungheria,  e deile  geste  del  famoso 
principe  Eugenio,  che  Interessano  1’ universale  curio- 
sità ; e il  nuovo  Cestire,  I’  elegantiffimo  Bonamici  t 
ha  apportato  agli  aurei  suoi  Contentar j delle  guerre 
eli  Veletri  e d'Italia  un  sapore  di  latinità,  che  da 
gran  tempo  non  si  era  sentito  nella  storia  ; 

A questi  meriti  della  storia  degl’  Italiani  di  que-  MaffeS 
sto  secolo  si  pub  anche  aggiungere  il  nuovo  aspetto,  e Rer- 
eon  cui  alcuni  suni  scrittori  1’  hanno  voluto  presen-  tinelli, 
tare.  La  Verona  illujlrata  dal  Maffei  è un’opera  ap- 
partenente alla  storia,  di  cui  non  trovasi  l’esempio 
nelle  storie  precedenti  , e che  merita  di  essere  presa 
per  modello  nelle  illustrazioni  di  altre  città.  II  Bet- 
tinelli si  é appigliato  ad  una  degna  epoca  della  fio- 
ria italiana  , e le  ha  data  nuova  forma  nel  suo  Ri* 
sorgimento  d' Itali»  negli  Jiudj  , nelle  arti  e nei  ctrftU*  S7 
mi  dopo  il  Mille.  fon'* 

Ma  la  parte , in  cui  può  realmente  trionfar?  1’  f-  LJ”** 
talia,  è nella  Storia  letteraria , che  ha  coltivata  in  q^. 
questo  secolo  con  tanto  ardore.  Lascio  le  due  opere dri», 
or  nominate  del  Maffei  e del  Bettinelli , che  pureMartmi 
hanno  piò  della  storia  letteraria  che  della  civile  ,-Derjl* 
lascio  le  dotte  ed  esatte  notizie,  che  di  molti  stori-  5^’ 
ci  italiani  e di  altri  punti  di  storia  letteraria  ci  ha1Ulxhe^ 
date  il  diligentissimo  Apojìolo  Ztrte  ; lascio  infiniti  lice. 
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cataloghi  e biblioteche  di  città  particolari , ed  altri 
scritti  appartenenti  alla  medesima  storia,  e solo  ac- 
cennerò alcune  opere,  che  più  particolarmente  ap- 
partengono a questa,  o che  le  hanno  recato  maggior 
lustro*  Il  Crescintbeni  ha  scritta  al  principio  di  que- 
sto secolo  assai  diligentemente  la  Storia  della  poesìx 
italiana ; e poi  il  Qttadrio  altra  molto  più  vasta  di 
ogni  poesìa,  nella  quale  fra  molti  storici  errori , non 
perdonabili  a chi  si  accinge  a simile  impresa,  noti 
piccioia  copia  si  trova  di  pregevoli  notizie.  Volu- 
minosa ed  erudita  Storia  della  mufica  ha  dato  in 
varj  tomi  il  celebre  Martini,  che  pur  ha  lasciata  im- 
perfetta, senza  poterla  condurre  a compimento , Non 
vi  è quali  provincia  o città  dell’ Italia  , che  non  ab- 
bia avuti  alcuni  sciittori  impiegati  ad  illuflrare  la 
sua  Storia  letteraria •.  Facciolati , Sarti,  ed  altri  fio- 
rici delle  università  italiane  sono  nomi  assai  rispet- 
tabili per  dare  alle  loro  opere  la  dovuta  commen- 
dazione. La  Letteratura  veneziana  nella  grande  ope- 
ra del  Foscarini , la  Toscana  nel  breve  saggio  del 
Bandirti , ed  altre  di  particolari  città  o provinci? 
hanno  ottenute  mani  maefire  , che  si  dedicassero  ad 
\ illufir.arle  . La  sola  Vita  di  Ambrogio  camaldolese  , 
nella  quale  ha  abbracciata  il  Mebus  la  storia  lettera- 
ria fiorentina  dall’anno  1192  fino  al  14^0,  contiene 
tanta  ricchezza  di  originali  e squisite  notizie  lette- 
rarie, che  vivamente  interessa  l’universale  curiosità 
degli  eruditi  europei  . Maggior  eftensione  dì  mate- 
rie abbraccia  1’  opera  di  Denina  Delle  vicende  della 
letteratura , troppo  rifiretta  e. leggiera  in  verità,  rrra 
elegante,  efudita  e giudiziosa,  ed  a cui  or  dà  l’au- 
tore più  ampiezza  e corpo  maggiore  . Ma  come  se- 
guire le  gloriose  fatiche  de’ dotti  italiani  di  questo 
secolo  in  illufirare  per  varie  guise  la  storia  letteraria? 
L’  ardita  impresa  della  vaila  opera  degli  Scrittori 
^ italiani  del  Mazzucchelli , incominciata  con  tanta  fe- 
licità, non  è ella  capace  di  spaventare  il  piu  corag- 
gioso scrittore  , e di  far  onore  ad  una  nazione  ? ;- 
88,.  Ma  la  grande  opera  di  storia  letteraria,  l’opera, 
Tirabo per  cui  reità  in  que'fia  parte  l’Italia  con  notabile 
fchi . vantaggio  superiore  alle  altre  nazioni , è la  piena  e 
. ‘ con j- 
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compiuta  Storia  della  letteratura  italiana  del  Tira- 
boschi  . Altri  scrittori  hanno  scritte  vite,  hanno  com- 
pilate notizie,  hanno  raccolti  monumenti,  che  han- 
no grandemente  servito  ad  illulirare  la  storia  lette- 
raria : il  solo  Tiraboschi  ci  ha  data  una  vera  storia. 

La  Francia  e la  Spagna  hanno  le  loro  fame  lette- 
rarie , ma  ancora  imperfette,  e poco  più  che  inco- 
minciate: l’Italia  sola  ne  ha  una  finita  e compiuta 
per  opera  del  Tiraboschi.  E scuole,  e biblioteche  , 
e musei,  e iiabilimenti  , e viaggi,  ed  imprese,  e 
principi  protettori",  e scrittori,  ed  artilli , quanto 
può  appartenere  alla  perfetta  notizia  dell’  Itahana 
letteratura  , rutto  ha  il  suo  conveniente  luogo  nella 
Iloria  del  Tiraboschi , tutto  è trattato  con  critica, 
con  erudizione  e con  eloquenza.  In  un’opera  di  sì 
‘immensa  c-ilensione,  e dove  si  gode  un  sì  ricco  te- 
soro di  pregevoli  ed  interessanti  notizie  , sarebbe 
troppo  dura  severità  l’ offendersi  di  qualche  tratto 
avanzato  senza  un  esame  assai  maturo,  di  qualche 
inen  accertata  notizia  , e di  qualche  leggiera  ed  ine- 
vitabile macchia.  Con  più  ragione  potrebbon  doler- 
si i lettori  del  dotto  autore,  che  non  abbia  da  per 
tutto  avuto  abbailanza  presente  ciò  ch’egli  giudizio- 
samente ripete  più  volte  nella  sua  prefazione  , che 
scrive  la  Storia  della  letteratura  italiana , non  la  Sto- 
ria dt  letterati  italiani . L’animo  pieno  delle  alte  idee 
de’ progressi  e degli  avanzamenti  dell’italiana  lette- 
rathra  mal  soffre  il  trovarsi  involto  in  picciole  no- 
tizie biografiche  , ed  in  cronologiche  discussioni  su 
particolari  letterati,  e desidera  di  vedere  meglio  spie- 
gato il  vero  e generale  flato  delle  lettere  e delle 
scienze  nell’Italia  nelle  varie  e ben  divise  epoche, 

«he  ci  descrive  l’autore.  Ma  ad  ogni  modo  però 
la  fiori  a del  Tiraboschi  è un’opera,  che  fa  onore  al- 
l’italiana letteratura,  che  rende  immortale  il  nome 
dello  scrittore  , e che  dee  proporsi  per  esemplare  in 
quella  sorta  di  storia . 

Se  l’  Italia  può  ^guardare  Tiraboschi  come  il  suo  s9 
Livio  nella  storia  letteraria , deve  anche  compiacersi  Fabro- 
di  aver  nel  Fabroni  il  suo  Plutarco.  Quello  dotto1'1* 

C giudizioso  scrittore  prendendo  a scriver  le  eìe~ 

S1' 


Digitized  by  Google 


34$  Beile  Lettele  Lib.  Ili, 

fi'  illujlri  letterati  italiani  ha  avuto  il  saggio  ac»- 
porgimento  di  schivare  le  minute  ricerche  di  anni  , 
di  date  e di  notizie  poco  importanti , e di  presen- 
tarci la  vita  veramente  letteraria  de’  suoi  soggetti  , 
i quelle  descrizioni  dello  (lato  delle  scienze,  o di 
-quella  parte  di  esse,  che  quelli  presero  ad  illuftrare; 
degli  ftudj,  delle  fatiche,  delle  opere  de’  medesimi , 
e de’  felici  loro  risultati che  un  erudito  e saggia- 
mente curioso  lettore  ama  di  ritrovare  in  simili  vi- 
te : * se  Plutarco  ne’ suoi  eroi  ci  fa  conoscere  1’  uo- 
mg,  il  Fabroni  ci  dà  a vedere  ne’ suoi  il  letterato. 
Nel  che  si  inoltra  anch’  egli  veramente  letterato , ed 
ornato  dì  vada  e pressoché  universale  erudizione; 
mentre  non  può  sì  dottamente  e con  tanta  aggiulta- 
tezza  ragionare  in  tutte  }e  scienze  chi  non  è piò  che 
mediocremente  idrpito  in  ciascuna  di  esse.  Non  ta- 
cerò nondimeno,  che  parmi  alle  volte,  che  appunta 
il  volere  sfuggire  la  noja  delle  biografiche  minutez- 
ze faccia  cadere  11  Fabroni  in  un  edremo  contrario, 
lasciando  privi  i lettori  di  molte  notizie  , che  po- 
trebbono  interessare  la  giuda  loro  curiosità  ; mentre- 
degli  uomini  grandi  e de’ celebri  letterati  amiam  di 
conoscere  non  solo  la  vita  letteraria  , ma  anche  fino 
ad  un  certo  segno  la  civile  e domestica  . Ma  in  tan- 
to fadrdio  di  biografiche  piccolezze , ed  in  sì  inu- 
tile prodigalità  di  minute  notizie  è un  bel  difetto 
un  po’  di  eccesso  di  parsimonia;  e le  Vite  de'  (ette- 
rati italiani  del  Fabroni  potran  riguardarsi  come  il 
miglior  modello  di  vite  de’  letterati , che  si  possa 
proporre  ad  imitare  un  giudizioso  scrittore  , Al  che 
si  aggiunge  la  purità  e 1’  eleganza  delia  lingua  lati- 
na in  tanta  varietà  e novità  di  scientifiche  materie, 
che  si  rende  piò  interessante  in  un  tempo , in  cui 
giace  sì  abbandonata  la  coltura  della  latinità.  Tan- 
te opere  pregevoli  di  storia  civile  e di  letteraria 
prese  in  tante  guise  diverse , e propone  in  sì  vari 
aspetti  fanno  ben  vedere , che  il  genio  storico  dell* 
Italia  non  è giaciuto  in  quello  secolo  scioperato  e4 
Storta  ln®n8ardo , ma  si  è anzi  levato  a nuove  e lodate 
fpa.rltl  PPere  > e a(i  utili  avanzamenti . 
anuoli.  Anche  le  altre  nazioni  hanno  gloriosamente  col- 
tivi- 
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tivata  la  ftoria  , e si  sono  studiate  di  farvi  nuovi 
jjrogreilì.  La  Spagna  è forse  quella  nazione,  che 
sembra  doversi  toen  compiacere  de’  progredì  della 
sua  storia  in  questo  secolo;  mentre  che  ayendo  ne* 
passati  secoli  prodotti  tanti  celebri  storici  per  illu- 
strare le  cose  nazionali  e le  straniere,  non  è in  que- 
sto tanfo  feconda  di  autori  portati  per  quello  studio. 
Pure  vanta  anch’  essa  di  questo  secolo  il  Migrtana  , 
Storico  latino  di  soda  critica,  di  stile  grave  p di 
sapore  di  latinità  ; e gode  nella  lingua  volgare  1# 
Storia  di  Spagna  del  Ferrerai , conosciuta  e stima- 
ta anche  dagli  stranieri  ; quella  delle  Cqlifornie  del 
B uriti,  piena  di  curiose  ed  interessanti  notizie,  tra- 
dotta tosto  nelle  lingue  straniere  ; la  recentissima  df 
Gibilterra  dell ' Ayahp  , nella  quale  più  ancora  che 
nelle  altre  sopraccitate  vedesi  chiaramente  quanto 
lume  possati  ricevere  dalle  arabiche  le  storie  europee, 
e mqlte  altre  erudite  e giudiziose  storie  de’ dotti  suoi 
nazionali  , Biblioteca  di  scrittori  valenziani  del  Xi- 
tfieno  , Biblioteca  di  scrittori  del  regno  di  Carlo  IH 
del  Sempere,  Biblioteca  di  traduttori  spagnuoli  del 
Pellicer  ; e molte  altre  Biblioteche  e cataloghi  di  scrit- 
tori spagnuoli  y brevi  , ma  sugose  Storie  delltt  poesìé  . 
spagnuolq  del  Sarmineto  e del  Velazquez , ed  altre 
simili  opere , che  in  gran  numero  sono  uscite  in 
questo  secolo  dalla  Spagna , provano  quanto  siati 
coltivata  in  quella  nazione  la  storia  letteraria.  Ol- 
tre di  che  la  Spagna  è stata  la  prima,  dopo  la  Fran- 
cia, che  abbia  intrapresa  una  vera  storia  letteraria  ; 
p verso  il  17Ó5  videsi  uscito  alla  luce  U primo  to- 
mo, e ne  tono  poi  venuti  molti  altri  , della  Storiq 
letteraria  di  Spagna  composta  da’  due  fratelli  Moeda- 
ni  ; ma  con  una  tal  estensione  di  ricerche  e vastità 
di  mire,  che  fa  assai  temere  non  si  possa  condurre 
a compimento,  e resti  priva  la  Spagna  di  storia  let- 
teraria per  volergliene  dare  una  troppo  piena  e com- 
pita. Opera  nuova,  originale  ed  interessante  sono 
le  Memorie  J lor\che  della  Marina  , del  commercio  e 
delle  art}  dell' antica  città  di  Barcellona , di  don  An- 
tonio Campmany . L’Inghilterra  e la  Francia  hanno 
bensì  le  loro  storie  navali  ; ma  queste  prendono  prin  - 
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«ipalmente  di  mira  la  marina  militare  , poco  la  com- 
merciante, e passano  in  iìlenzio  appunto  quell'epo- 
ca de’ tempi  bassi,  eh’ è forse  la  pii  interessante  , in 
.cui  si  può  dire , che  ha  avuto  origine  la  nostra  ma- 
rina, e che  però  si  propone  particolarmente  il  Cump- 
many . Questi  non  solo  della  marina,  ma  del  com- 
mercio e delle  arti  ha  trattato  in  tre  libri  diversi  col- 
la dovuta  ampiezza,  e colla  conveniente  esattezza  , 
erudizione,  filosofia  ed  eloquenza;  e si  è ristretto 
soltanto  a’  secoli  undecimo  e seguenti  fino  al  deci- 
xnosesto;  periodo  interessante  e glorioso  per  quella 
' città,  ed  in  cui  le  sue  glorie  militari,  le  mercanti- 
li ricchezze  e l’industria  delle  arti  ebbero  il  loro  sta- 
bilimento o i loro  felici  progrelfi  . Le  varie  e cu- 
riose notizie,  ch’egli  opportunamente  riporta  , lega- 
no la  storia  di  Barcellona  con  quella  di  quasi  tutta 
1’  Europa , e la  rendono  molto  interessante  per  tutti 
i curiosi  ed  eruditi  lettori. 

6#oricì  Opeta  simile  ed  anche  di  maggior  estensione  di 

tedefehi tempo  e di  materia  volle  dare  alla  Germania  dopo 
la  metà  di  questo  secolo  un  anonimo , abbracciando 
oltre  la  navigazione,  il  commercio,  le  arti,  le  fi- 
nanze e tutta  la  storia,  per  così  dire,  economica, 
non  solo  di  una  città  e di  un  determinato  periodo  , 
i ma  di  tutta  la  Germania  e di  tutte  le  età  : due  to- 
mi usciti  alla  luce  lasciano  appena  incominciata  quel- 
l’ importante  storia,  e fanno  desiderare  una  maestra 
mano,  che  la  conduca  al  compimento.  Non  è que- 
sta l’unica  storia,  che  debba  la  Germania  al  genio 
storico  di  questo  secolo.  La  lingua  tedesca  non  ne 
aveva  una  scritta  con  qualch’  eleganza  da  proporre 
alla  lettura  delle  persone  di  gusto  : la  nascita , per 
dir  così , e tutti  i progressi  della  storia  tedesca  son 
opera  della  coltura  di  quest’età.  L’unica  storia  te- 
desca, che  trova  il  gran  Fedn'tgo  da  potersi  citare, 
è quella  del  Matcovio , e questa  ancora  soltanto  co- 
me men  difettosa  delle  altre  tedesche , non  come  pa- 
ragonabile alle  buone  storie  di  altre  nazioni.  Ma- 
scovio  è certamente  il  principe  della  storia  tedesca  , 
e il  primo  che  fiafi  fatto  leggere  dagli  stranieri  ; ma 
eitre  di  lui  si  compì ase  ora  la  Germania  di  non  por 
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«hi  altri  suoi  fiorici  . Continuatore  del  Mascovio , 
rimallo,  imperfetto,  è /’  Olensclager , citato  anch’es- 
so  con  lode  dagli  eruditi  nazionali.  Celebre  è an- 
che presso  gli  itranieri  lo  florico  conte  Bunau,  ben- 
ché anch’esso  rimafto  imperfetto.  Moltiffimi  tomi, 
e molto  (limati,  ci  va  dando  V Haberlin  della  sua 
radissima  Storia  della  Germania  , corredata  di  co- 
piosi , nuovi  ed  interessanti  monumenti,  che  può 
considerarsi  come  una  biblioteca  della  storia  tedesca. 
Lascio  Io  Struwio,  V Ha  buio  ed  il  Putters , istorici 
assai  rinomati  fra'  Tedeschi  ; lascio  le  memorie  del 
Brandemburgo  , lascio  la  storia  di  Osnabruck  del  Moe- 
aer  , e lascio  alcune  storie  tedesche,  le  quali  tutte 
mostrano  assai  chiaramente,  che  il  genio  storico  del- 
la Germania  ha  fatti  in  breve  tempo  rapidi  e glo- 
riosi progressi . Ma  la  storia , di  cui  veramente  glo- 
riasi la  Germania  , è stata  riservata  a’  nostri  dì  pes 
1’  elegante  penna  del  celebre  Schmidt . Questo  dotto 
e grave  scrittore,  appoggiato  a sodi  e sicuri  docu-  ' 
menti,  con  critica  erudizione  e filosofia,  con  serio 
e corretto  stile  , benché  forse  pel  troppo  studio  ira 
questa  parte  al  giudizio  di  alcuni  men  leggiero  e 
piacevole,  ha  scritta  una  Storia  universale  della  Ger- 
mania, che  si  è in  breve  meritate  nuove  edizioni  e 
traduzioni  in  lingue  straniere,  e che  mette  in  qual- 
che modo  la  storia  tedesca  al  livello  di  quella  delle 
altre  nazioni . 

Ma  inoltrandoci  ancora  piu  nel  settentrione  non  91 
ci  sarà  lecito  l’avanzare,  che  fatto  un  ragguaglio  Storici 
delle  storie  moderne  delle  nazioni  europee,  poche rui^’ 
se  ne  troveranno,  che  possano  contare  un  numero 
sì  grande  di  storici  di  questo  secolo,  come  ne  pos- 
siede la  Russia?  Già  incominciando  dallo  czar  Fle- 
tto volle  questi  onorare  colle  sue  fatiche  la  storta  , 
lasciando  alla  posterità  un  suo  Giornale  Jlorico  , che 
recentemente  ha  pubblicato  il  principe  Stcherbatojf , 
Nome  immortale  è per  la  storia  quello  di  sì  glorio- 
so monarca  ; ma  anche  molti  altri  sommamente  ri- 
spettabili  si  vedono  occupare  il  numeroso  cataloga 
degli  storici  russi  di  questo  secolo.  L’arcivescovo 
Teofane  Procopowìtscb , e4  il  principi;  KJallioff , ara- 
Tom.  IIJU  Z.  ba- 
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fasciatore  russo  , e prigioniere  nella  Svezia , sono 
'degni  soggetti  6 riguardevoli  autori  di  storie  russe. 
lomonasoj) , nome  sì  celebre  nella  poesìa  e in  tutta 
Ja  letteratura  moscovitica  , volle  anche  occupare  il 
suo  posto  nella  sroria  .'  La  Storia  dilla  Ruljia  del 
configliere  Tàtistcheff , operandi  trent'anni  d’ immen- 
sa fatica,  e1  di!  continua  lettura  e combinazione'  di 
Storie  e di  croniche;  la  Storia  del  Cazan  del  Rit- 
sckvjj  ; la  Storia  'dell'  ucciso  nadir  di  Perfia"  Schac 
del  Bratifìc/,tff'y  ed  altre  storie  su  varj  altri  soggetti 
sono  tutte  uscite  in  questo  secolo  dalla  Russia.  Dò- 
po tanti  storici 'russi  • scrive  anche  presentemente'  la 
storia  di  quella  nazione  il  principe  Stchcrbatcff  ; e 
i quattro  o cinque  volumi  usciti  finor  alla  luce  lo 
fanno  proclamare  dagl’intendenti  pel  principe  della 
storia  di  quella  nazione  3 e cosi  in  questo  secolo  là 
Russia  ha  coltivata,  e coltiva  con  (ingoiar  ardore 
la  storia.  1 

_ 91  . La  Svezia  parimente  riconosce  questo  secolo  per 
svadcfì.  I*  ePPca  della  sua  storia.  Dahlin,  il  celebre  Daklin , 
» ' padre  della  poesìa  svedese  , ' si  può  anche  riguardare 
come  primo  autore  di  storia  della' Svezia  , Il  vesco- 
vo Cel/10,  il' Bolin  ed  alcuni  altri  storici  hanno  da- 
to lustro  in  questo  secolo  alla  storia  svedese.  Ed 
attualmente  Lager  bring  in  volgare’,  ed  in  latino 

Magno  'Celsio , 'fratello  del  vescovo  ora  citato,  se- 
guitano a dare  maggior ' nome  alla  storia  nazionale. 

94  r Noi  et,  asterremo  di  seguire  distintamente  tutte  le 
Patago  altre' nazioni  , e di  accrescere  con  varinomi  la  lista 
. .<lc£',già  troppo  lunga  degli  'storici  di  questo  secolo  : ba- 
sta  quanto  finora  abbiam  detto  ' per  far'  vedere  , che 
co’  pre  Per  tutta  * f-uropa  si  è largamente  diffuso  in  questo 
cedenti. secolo  il  genio  della  storia.  Ma  esaminando  il  me- 
u ‘ rito  intrinseco  di  questi  storici  , e ritornando  al  pa- 
ragone di  sopra  accennato  co’ precedenti  ' moderni  , 
dovremo  pur  confessare,  che  in  tanta  folla  di  stori- 
ci recenti  pochi  son  quelli,'  che  siensi  realmente  di- 
stinti ,'e  che  soli  l'  Hume  y il  Robertson  , il  Rainal 
e qualche  altro  si  son  fatto  un  'illustre  nome  da  po- 
ter mettersi  a confronto  col  Guicciardini , col  Da- 
vi la } coi  Mariana  i col  Tuono  e con  altri  simili  voi- 
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gari  o latini  storici  dell’  età  precedenti  : che  gene^ 
raimente  una  maggiore  sagacità  critica  e filosofica, 
e maggiore  brìo  e vivacità  nelio  stile  danno  a’  più 
moderni  ia  preferenza  , mentre  gli  altri  sono  supe- 
riori nella  gravità  « posatezza  del  giudizio  , senza 
Jasciarsi  abbagliare  da  filosofici  barlumi , e nell’esat- 
tezza biella  verità , facendo  di  questa  maggiore  stu- 
dio , e trattando  di  fatti  più  a portata  della  loro 
investigazione;  e che  a’ difetti  della  diffusione  e len- 
tezza degli  antichi  vengono  contrapposti  i fuochi 
fatui  di  uno  stile  troppo  animato  ed  enfatico  , e le 
inutili  digressioni  di  vana  filosofia  de’ moderni  ; che 
anche  la  brillante  eloquenza  di  alcuni  moderni  , uni- 
ta a difetti  che  non  poco  l’oscurano,  nulla  ha  da 
preferirsi  alla  leggiadria  e bellezza  dj  quella  del  So- 
lis , accompagnata  anch’essa  di  non  minori  difetti* 
e che  generalmente  non  è sì  chiaramente  decisa  la 
superiorità  de’ moderni  storici,  come  i begli  spiriti 
abbagliati  dallo  splendore  di  nomi  sì  illustri  vorreb- 
jbono  pensare,  e forse  contrappesando  i difetti  degli 
uni  con  que’  degli  altri , soli  Hume  e Robertson  po- 
tranno trovarsi  in  diritto  di  una  giusta  e manifesta 
preferenza  sopra  i più  rinomati  storici  de’secoli  pre- 
cedenti. Nella  storia  letteraria  possiamo  più  giusta- 
mente pretender  la  precedenza.  Un’opera,  che  sto- 
ricamente descrivesse  i progressi,  la  decadenza  e le 
varie  vicende  della  letteratura  in  qualche  nazione  , 
un’  opera  che  presentasse  l’origine  ed  i progressi  di- 
qualche  scienza,  non  era  conosciuta  fino  a’ nostri  di,* 
e la  Storia  delle  matematiche  del  Montucla  ; e la 
Storia  della  letteratura  italiana  del  Tirabofchi  sono 
storie  letterarie  , cui  non  possono  vantare  le  simili 
le  passate  età.  Ed  ecco  quale  è stato  il  corso,  qua- 
li i progressi  della  storia  dalla  sua  origine  fino  a’ 
nofìri  dì.  Scarfezj 

Ma  e quanto  non  dee  confondere  il  nofiro  orgo-  za  dì 
glio  ed  umiliare  lo  spirito  umano  il  vedere  sì  im-  buoni 
mensa  copia  di  scrittori  antichi  e moderni,  e 
poche  iìorie  , che  possano  occupare  1’  attenzione  e 
lo  fìudio  de’ dotti  e saggi  lettori?  I critici  greci  inaver. 
tanta  folla  di  loro  fiorici,  come  abbiamo  accennatole.' 
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appena  ne  riconoscono  altri  degni  di  particolare  coita* 
mcndazione  •eh’  Erodoto  , Tucidide,  Senofonte,  T eo-r 
pompo  e Filijir,  Degli  fiorici  latini  'esistono  ancoc 
que’  pochi , che  gli  antichi  dipinsero  con  maggior 
lode  . Ma  in  quefii  fiessi  greci  e latini  più  celebra- 
ti quanto  non  si  desidera  ancora  per  giungere  all* 
ideata  perfezione  / Dal  risorgimento  delle  lettere  fi- 
no al  regno  di  Luigi  XIV,  e da  questo  fino  a’no- 
firi  dì  abbiam  vedute  tutte  le  nazioni  dedicarsi  eoa 
i particolare  lìudio  o nella  lingua  latina , o ne’ volga- 
ri idiomi  alla  composizione  di  molte  fiorie;  e quan- 
ti pochi  fiorici  abbiam  trovati  degni  di  fermare  1* 
nostra  attenzione  ì E’  troppo  grande  impresa  un* 
•Storia , per  potersene  trovar  molte,  che  sieno  degne 
dì  questo  nome  : e un  eccellente  storico  , diremo 
col  Fenelon  ( a ) , è forse  ancor  più  rarcr\che  un 
gran  poeta  . Immensa  fatica  ed  erudizione  per  ac- 
quistar le  notizie;  severa  critica  per  verificarle  ; fino 
gusto  e saggio  avvedimento  per  iscegliere  fra  infini- 
ti fatti  que’  che  sono  da  raccontarsi  , e per  collocar- 
li in  que' siti  appunto  dove  meglio  possono  spander 
lume  su  tutti  gli  altri  ; oculata  politica  e filosofia 
per  ben  conoscere  gli  srati  e gli  uomini,  e dare  a^ 
Ogni  cosa  il  peso  che  ha  realmente,-  vasta  erudizio- 
ne per  parlare  senz’  affettazione , ma  con  giustezza 
delle  materie  incidenti;  soda  e nobile,  animata  e 
viva  eloquenza  per  ben  dipingere  i fatti  , dilettare 
ed  interessare  i lettori  ; e finalmente  genio  storico  ? 
che  formi  il  piano,  che  dia  l’ordine,  che  animi 
tutta  la  storia  , sono  doti  , quanto  difficili  a combi- 
narsi , altrettanto  necessarie  ad  una  perfetta  storiar.. 
Senza  vasta  mente,  acre  giudizio,  sottile  ingegno, 
brillante  immaginazione  , lettura  , combinazione  , 
meditazione  e studio  indarno  accingesi  uno  scrittore 
a formare  una  buona  storia  . Un  poeta  animato  reale 
mente  , e pieno  dèli’  estro  poetico  potrà  , condotto 
solo  ^aL  suo  gegio,  senza  bisogno  di  esterni  aiuti 
fompoj-re  un  eccellente  poema  . Lo  storico  obbliga- 
lo alia  verità  g legato  a’  fatti  , senza  libertà  di  pre- 
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sentàrli  a suo  modo  , lo  storito  non  meno  che  il 
poeta  , e forse  più  del  poeta  libero  di  questi  ceppi  f 
abbisogna  di  genio  per  iscriver  la  storia  ; ma  invà- 
no spera  di  poter  formarne  una  buona  condotto  dai 
questo  solo;  vi  vuole  critica,  vi  vuol  giudizio,  vi 
vuol  lettura,  erudizione,  studio  t*  fatica.  Qual  ma- 
raviglia dunque,  che  in  tanta  copia  di  storie  sì  po- 
che se  ne  trovino  buone,  ed  ancora  fra  le  migliori 
non  se  ne  conosca  una  perfetta? 

Il  Filangieri  poco  contento  delle  storie  che  abbia-^^?c 
rao  presentemente  , vorrebbe  scriverne  una  secondo>averf, 
le  vaste  idee  dell’  erudita  e profonda  sua  mente  («)  : per  uf- 
e certo  dal  sublime  suo  ingegno  nudrito  con  tante  teriori 
e sì  sode  meditazioni,  dalla  molta  ed  attenta  suaPró8v*f* 
lettura  , e dalla  sua  vasta  erudizione  dobbiam  prò-  jj0'rica  * 
metterei  una  storia  degna  dello  studio  e della  com- 
mendazione di  tutti  i sani  lettori , e che  apra  agli 
scrittori  un  nuovo  campo  da  correre  con  molta  lo- 
de i Noi  , senz’ ardire  di  sporci  a questo  cimento, 
ci  proveremo  di  proporre  per  la  composizione  di 
nuove  storie  alcuni  miglioramenti  t Un  difetto  ci 
par  d’incontrare  nelle  più  celebrate  storie , a cui  al- 
tri voglion  supplire  coti  altro  difetto  forse  maggio-t 
re  , e la  cui  correzione  potrebbe  recare  alla  storia 
un  nuovo  ornamento  * I migliori  storici  antichi  e 
moderni  si  ristringono  comunemente  agli  avveni- 
menti politici  e militari,  e rare  volte  toccano  i re- 
ligiosi , i morali,  i letterari,  nè  ci  mostrano  irf 
somma  tutti  quelli , che  fanno  veder  tutto  1’  uomo  y 
e che  danno  a conoscere  pienamente  le  nazioni  che 
si  descrivono.  Annojano  altri  all’opposto  con  lun- 
ghissime descrizioni  e dissertazioni  per  vederci  in- 
formar di  tutto  , e per  rendere  più  istruttive  le  loro 
storie  le  fanno  fastidiose  e pesanti , che  è il  maggior 
difetto  di  qualunque  opera,  e il  più  contrario  ad  ot- 
tenere la  vera  ilfruzione.  L’istruzione  della  storia  y 
come  quella  del  dramma,  dee  essere  in  azione  , non 
i«  discorsi  : un  fatto  , una  circostanza  , una  riflessio- 
ne oppertuqamente  recate  potranno  far  ben  cdnosce- 
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'te  gli  uomini  e le  nazioni  ; senza  nojare  con  fasti- 
diose ed  inutili  descrizioni,  Se  Livio  avesse  toccati 
qua  e là  colla  sua  accorta  prudenza  e sobrietà  alcu- 
ni fatti  .ed  alcune  circostanze,  che  mostrassero  al- 
quanto più  le  pratiche  religiose  e le  giudiziali,  i 
coilumi  privati  ed  i pubblici,  il  governo  della  città 
e delle  provincie  , la  coltura  , gli  stùdj  e Quelle  co- 
se che  or  noi  desideriamo  di  sapere  di  que’ tempi  , 
ci  avrebbe  istruiti  assai  meglio  delie  cose  romane, 
che  non  fa  Dionigi  ci'  Ahcarnasso  con  lunghi  ed  eru- 
diti discorsi  , che  invitano  pòchi  a 1 ggerlo  , fuor- 
ché gli  antiquàri*,  e la  sua  storia  sarebbe  stata  ancor 
più  compiuta,*  più  utile,  più  istruttiva  che  non  è 
presentemente  . Uno  storico  fornito  delle  storiche  do- 
ti, e mosso  da  queste  mire  nella  scelta  e nella  spo- 
sizione de1  fatti  e delle  circostanze  con  giudizio,  av- 
vedutezza e sobrietà  potrà  darci  una  nuova  storia 
Ohe  Senza  lunghi  dettagli  e senza  inutili  dissertazio- 
ni c’istruisca  meglio  di  tutte  le  altre,  e lungi  dall’ 
«nnojare  ci  rechi  vero  piacere.  Quest’osservazione,' 
che  riguarda  l'idtuzione,  per  così  dire,  (lorica,  può 
ugualmente  applicarsi  alla  morale  e politica.  Pur 
troppo  per  levare  1’  aridità  di  alcune  digiune  fiorie 
vanno  molti  in.  un  diremo  contrario  e caricano  i 
racconti  di  riflessioni , sentenze  e moralità  : La  do- 


ria  dee  insegnare  una  sana  polirica  ed  una  pura  mo- 
rale , senza  politicare  nè  moralizzare .'  Scogli  soti 
per  lo  dorico  le  diftaccate  sentenze,"  alle  quali  sol 
pub  accodarsi  talvolta  con  somma  cautela  tratto  dal 
corso  di  una  viva  ed  interessante  narrazione.  I fatti 
e gli  eroi,  non  lo  dorico,  deggiono  idruire  gli  at- 
tenti e riflessivi  lettori.-  lo  dorico,-  come  il  poera  , 
dee  schivare  quanto  potrà  il  comparire  nella  sua  ope- 
ra; e l’illusione  si  ha  da  cercare  nella  doria  non 
alieno  che  nel  poema . Sobrietà  nelle  sentenze  so- 
brietà ne’ ritratti,  sobrietà  beila  filosofia  e politica,- 
sobrietà  nell’erudizione,-  sobrietà  nell’  eloquenza, 
e in  tutto  irsomma  sobrietà  e giudizio  sono  da  rac- 
comandarsi agli  dorici  in  un  secolo,  in  cui  è trop- 
po infrascata  la  storie  con  \ arti  ornamenti  di  filoso- 
fa, di  erudizione  c ci  eloquenza  , nè  più  sa  parlare 
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Col  tuono  semplice  e grave,  e colla  seria  e maellcf- 
sa  dignità,  che  conviene  alla  maeflra  delia  vita,  al. 
la  giudicatrice  de’ principi,  alla  bandirrice  della  ve- 
rità. Quella  moderazione  e sobrietà  nello  scriver  la 
fioria  non  vorrei  si  llendesse  troppo  alla  ricerca  del- 
le notizie  e de’ materiali  per  la  medesima:  anzi  io 
credo  , che  la  troppa  impazienza  de’  noftri  itorici 
nell’  acquillare  e raccogliere  le  convenienti  notizie 
sia  la  sorgente  de’ difetti,  che  rendono  meno  utili 
e dilettevoli  le  loro  composi/ioni  . Troppo  affidati 
al  proprio  genio  , sprezzando  le  fatiche  , com  essi 
dicon  , di  schiena  , sedendo  mal  volentieri  fra  li 
polvere  di  libri,  di  pergamene,  di  carte , vanamente 
sperando  ^he  la  forza  de)  loro  spirito  possa  supplì- 
re  alla  lettura  e allo  lltìdio  * si  mettono  a scrivere 
senza  la  necessaria  provilla  delle  convenienti  notizie, 
e ci  danno  in  vece  di  fiorie  i vani  sogni  della  loro 
immaginazione  i fingono  a capriccio  intenzioni , mi- 
re, e ragioni  de’ consigli  e de’  fatti  , che  non  hai- 
no  alcun  fondamento  ,•  credono  di  appoggiarle  ab- 
bartanza  coll’importuno  ammasso  delle  filosofiche  lor 
riflessioni  ; e fabbricano  cartella  in  aria , che  vati 
Collo  a terra  senza  la  menoma  sussi rtenza . Non  vi 
è fatica  e premura  di  raccoglier  notizie,  che  possi 
dirsi  soverchia  ad  uno  florico.  Nessuna  notizia , pic- 
cola o grande  che  sia,  è per  lui  inutile  o disprege-* 
vole  . La  ricchezza  e la  copia  delle  notizie  gli  fi 
meglio  conoscere  le  persone,  vedere  i fatti,  pene- 
trar ne’ consigli , e trinare  ogni  cosa  con  padronan- 
za , verità  ed  evidenza . E ai  contrario  la  povertà 
dello  florico  ii’  fa  torto  conoscere  da  un  oculato  let* 
tore  , e gli  leva  ogni  credito  ed  autorità.  Studj  dun- 
que e fatichi  lo  florico , cerchi , raccolga  ed  ammas- 
si notizie  quante  più  possa  : ma  sia  poi  avveduto  # 
sobrio  nei  farne  il  conveniente  e dovuto  uso  , nè 
spanda  prodigamente  nella  sua  fioria  le  acquillate 
notizie,  ma  dispensi  soltanto  con  cauta  mano  le  uti- 
li ed  importanti . Con  quella  abbondante  e ricca  pro- 
vifta , con  quelle  mire  di  piena  e compiuta  iflruzio* 
ne  , con  quelli  riguardi  di  moderazione  e sobrietà 
potrà  lo  florico  ancor  ne’  soggetti  più  maneggiati 
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e più  ribattuti  trovare  degna  materia  per  fare  un* 
.nuova  fiotta.  Lascio  1" antico  Egitto  e l’Asia  ami- 
ca, deila  cui  unione  di  barbarie  e di  coltura,  di 
rozzezza  e di  magnificenza  si  potrebbe  formare  ua 
quadro  assai  dilettevole  e nuovo:  la  fioria  della  Gre- 
cia, tante  volte  trattata,  quanto  non  può  diventar 
nnova , originale  ed  interessante?  La  fioria  della 
Grecia  è la  itqria  del  genere  umano  in  tutte  le  sue 
età  . Là  si  vede  fin  dalla  rozzezza  dell’  infanzia  co- 
minciar a formarsi  in  una  civil  fanciullezza  , alle- 
varsi e crescere  ad  una  colta  adolescenza , e giunge- 
re alla  più  vigorosa  e perfetta  maturità;  quindi  ve- 
nir declinando  in  senil  languore,  decadere  nell’ulti- 
ma  decrepitezza,  e giacer  finalmente  , nella  miseria, 
inerzia  ed  oscurità.  Non  si  è veduto  inai  l’uomo 
in  sì  nobile  elevatezza , come  si  vide  un  tempo, 
ira’ Greci . Vive  e raffinate  pafllòni , virtù  grandi  ed 
eroiche  , valor  politico  e militare  , scienze  esatte  e 
lettere  amene  , arti  meccaniche  e liberali  , e quanta 
può  ornar  la  mente  ed  il  cuye  Umano , tutto  st  mo- 
ilrò  nella  Grecia  nel  più  alto  punto  della  sua  perfe- 
zione . E dov’ è la  fiori  a , che  ci  presenti  in  quelli 
varj  aspetti  , e in  quefia  sì  sublime  e nobil  veduta 
la  Grecia?  Che  fioria  abbiam  noi  di  Roma,  che  ci 
descrìva  una  ben  difiinta  ed  esatta  vita  di  quella, 
regina  dell’universo,  ci  conduca  dagli  umili  e bas-, 
si  suoi  natali  alla  più  sublime  sua  grandezza  , ci 
moliti  internamente  nel  governo  , nella  disciplina  , , 
nel  cofiume  le  varie  provincie  del  vafiissimo  suo 
impero , ci  faccia  godere  io  spettacolo  del  suo  splen- 
dore e della  sua  maefià,  e quindi  ci  faccia  discen- 
der con  lei  smo  all’efirema  sua  rovina?  Chi  si  con- 
tenta dell’opera  per  altro  pregevolissima  del  Mon - 
tesquieu  delle  Considerazioni  sulla  grandezza  e deca- 
denza de' Romani  dà  ben  a .Vedere,  che  non  sa  qua- 
le deggia  essere  ina  fioria.  Se  il  Ferguson  e il  Gib- 
ben  hanno  trattati  alcuni  pezzi  di  tale  storia,  abbi- 
sognano anch’  essi  di  varj  miglioramenti , e lasciano 
ancor  presi  insieme  tanti  vuoti,  che  è forse  più  quel 
che  manca  di  quel  ch’essi  descrivono  . L’  antiquario 
* l’erudito  fluitando  ne’ libri  e ne’ monumenti  Ro, 
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a m*  e I*  Grecia,  vanno  trovando  ognor  nuovi  msr» 

li-  teriaii  : lo  floricO  ne  profitterà , e fabbricherà  coti 

é essi  in  nuovo  e curioso  aspetto  la  sua  storia.  Quel-* 

a ')e  singolari  nazioni  ci  deggiono  interessare  pe’  loro* 
«■  eccellenti  pregi  e per  l’istruzione,  che  in  quafi  tut-s 

;ìi  ti  i rami  di  pubblico  vantaggio  ci  posson  dare  : al- 
ili tre  non  men, singolari  e men  conosciute  ci  toccano 

m più  dappresso , e debbono  ugualmente  eccitare  la 

nostra  curiosità  . Goti  ; Longobardi , Franchi  , Ara-? 
;■  ìli  , imperadori  orientati  ed  occidentali  , papi , ve-j 

e-  ?covi  , principi  ecclefiastici  e secolari  5 crociate,  go- 

e-  verno  feudale,  studj  , commercio,  arti  e coltura  de: 

ti-  tempi  bassi  sono  soggetti  meno  brillanti  , e forse 

i,  troppo  monotoni,  ma  da  cui  deriva  la  maggior  par* 

te  del  viver  nostro  , e che  però  devon  essere  per 
noi  molto  curiosi  ed  interessanti  ; e tutti  questi  ad- 
dimandaho  una  maestra  mano,  che  li  sappia  mette- 
1 fe  nel  vero  lor  lume.  Finora  era  stato  forse  ancor 

1:0  troppo  presto  : 1’ antiquaria  de’ bassi  tempi  conta  an- 

;>  cor  pochi  anni  di  studio,  nè  ci  aveva  per  anco  sco- 
li- perte  notizie  abbastanza  per  poterne  scrivere  un* 

compiuta  ed  esatta  storia  . Or  che  coll’  ajuto  della 
a diplomatica  e de’  vari  monumenti  , che  s’  illustrano 
•i  di  quell’  età  ; ór  che  colle  particolari  storie  e noti- 

1 zie,  che  l’ amor  patriottico  fa  produrre  ad  ogni  pro- 
ti- vincia  e città  , le  tenebre  di  que’ tempi  si  van  di- 
ti radando;  e si  spargon  da  per  tutto  maggiori  lumi; 

i,  or  si  potrà  sperare  di  essere  in  istato  di  dare  una 

ut  tuona  storia,  che.scegliendo  fatti  e circostanze  real- 

t-  mente  curiose  ed  importanti  , dando  alle  geste  ed 

s-  agli  eroi  il  vero  e dovuto  loro  splendore  , legando 

t-  co’ nostri  que’ costumi  , quelle  leggi , que’ tempi , le- 
» vando  co’  decenti  ornamenti  dello  stile  la  ruggine 

f delle  cronache  e de’ monumenti  , onde  si  prendono 

a-  le  notizie  ci  presenti  tutta  la  serie  degii  avvenir 

# menti  e de’  tempi  con  giudizio  , filosofia  ed  eloquen-, 

j.  za  , e c’  istruisca  forse  più  che  le  luminose  storia 

ji  greche  e romane  < Quanti  non  Fanno  scritto  dell* 

j scoperta  delle  due  Indie?  E che  storia  abbiamo  noi, 

j «he  appaghi  la  nostra  curiosità , e ce  ne  dia  una 

if  piena  istruzione  ( Forse  Robtrtso*  ? forse  Raynal  ì 

Più 
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Pii»  grande  e piò  perfetta  è I’  opera,  che  si  deside- 
ra in  questa  parte  , alla  quale  però  non  poco  ajuto 
potran  prestare  le  celebrate  storie  di  questi  due  in- 
tigni scrittori . La  successione  al  a monarchia  spa- 
gnuola  della  casa  di  Borbone  le  guerre  allor-  ac- 
cadute, gli  stabilimenti  seguiti,  è tutto  il  quadro 
dell’  Europa  di  questo  secolo  potrebbon  dare  degna 
materia,  benché  non  tanto  grande  e vasta,  ad  una 
filosofica  e politica  storia  < Non  mancheranno  , no  , 
toggetti  ad  un  genio  storeco  ; basta  che  non  si  sfug- 
gano le  fatiche  per  cercare  tutte  le  vie  di  dare  loro 
il  dovuto  illustramento:  Lettura,  confronto,  medi- 
tazione, preventivi  studi,  sana  filosofia,  penetrante 
politica,  soda  eloquenza  , e gusto  e giudizio  in  rut- 
to presenteranno  ad  uno  scrittore  animato  da  genio 
storico  nuovi  piani  ed  aspetti  nuovi , onde  poter  da- 
re alla  storia  maggior  lustro  ed  utilissimi  avanza- 
menti . Noi , fermatici  £Ìà  forse  di  troppo  In  segui- 
re la  storia  ,.  ci  rivolgeremo  of  a dare  uno  sguardo 
su  gli  altri  studj,  che  possono  dirsi  compagni  o mi- 
nistri della  medesima. 


CAPITOLO  II. 


Della  Geografia. 

C^Hiamans? , e sono  in  realtà  due  occhi  della  sto- 
ria la  geografia  e la  cronologia,  nè  potrebbono  sen- 
aZa  torto,  benché  ugualmente  appartenenti  alle  ma- 
tematiche, dividersi  dalla  storia.  Gli  antichi,  co- 
me anche  molti  moderni , non  sanno  parlare  di  scien- 
za alcuna , senza  trovarne  almeno  i semi  in  Omero  : 
d’ uopo  era  , che  tutti  i ruscelli  di  ogni  facoltà  de- 
rivassero dal  vasto  oceano  de’  poemi  di  Omero  . Ma 
per  là  geografia  particolarmente  Ipparco  , e Strabo- 
no ( a ) non  solo  gli  accordano  quest’  onore  , ma  si 
studiano  lungamente  di  assicurargliene  il  possesso 

con- 
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Cap.  IL  Delia  Geografia.'  jós 


Contro  alcune  opposizioni  di  Eratofiene , e di  di- 
chiararlo in  giudizio  Contraddittorio  primo  autor» 
delle  geografiche  discipline.  Ma  se  il  parlare,  come 
fa  Omero  ,■  di  città,1  di  provincie  e di  nazioni  bastai 
a formare  la  scienza  geografica,1  quel  glorioso  titolo 
di  primo  autore  della  geografia  / che  i Greci  per 
Questa  sola  ragione  dispensano  al  cantóre  di  Achille, 
con  maggior  fondamento  possono  darlo  gli  Ebrei  al 
loro  legislatore  Mose  ; il  quale  la  dispersion  delle 
genti  e la  popolazione  della  terra  più  distintamente 
descrisse  (a);  ed  anche  con  diritto  assai  più  fondato' 
e Giosuè,  il  quale  mandò  periti,  che  esaminarono,1 
descrissero  é in  varie  parti  divisero  tutta  la  terra  di 
Canaan  ; nella  qual  descrizione  vogliono  alcuni  con 
qualche  apparenza  di  ragione  ,•  che  una  vera  carta 
gografica  debbafr  ravvisare  . Se  il  detto  di  un  poeta/ 
e di  crn  poeta  assai  posteriore  , potesse  avere  in  que- 
sta parte  qualche  autorità dovrebbesi  riconoscere  la 
scienza  geografica  anche  nella  Colchide  assai  ante- 
riore ad  Omero  ; dacché  dice  Apollonio  (6)  per  bocca 
di  Argo,  che  fin  dal  tempo  degli  argonauti  gli  abi- 
tatori di  Ea capitale  della  Colchide  avevano  ta- 
vole geografiche,-  nelle  quali  vi  erano  tutte  le  vie,1 
e tutti  i confini  del  mare  e della  terra , e queste 
fion  lavorate  solo  a quel  tempo  , ma  trasmesse  loc 
dà’ maggiori,  e custodite  Come  una  preziosa  antichi- 
tà. Con  maggior  apparenza  di  ragione  credono  al- 
tri poter  prendere  dagli  Egiziani  l'origine  deila  geo- 
grafia . Le  inondazioni  dei  Nilo  avranno  obbligati 
questi  a misurare  e segnare  i proprj,  terreni  per  non 
confonderli  cogli  altrui,-  ed  avranno  fatto  nascer» 
qualche  picciolo  saggio  di  carte  geografiche.  Le  mol- 
te misure  gcodesiche  ,-  che , secondo  il  testimonio 
<fi  Erodoto  (t)  t di  altri  antichi— avevano  gli  Egi- 
ziani , e le  varie  dimensioni  dell’ Egitto  é di  alcu- 
ne sue  parti  riportateci  dal  medefimo  Erodoto , e tro- 
vate giuste  dal  sagace  ed  erudito  geografo  d' Anvil- 
ie  (d) tuttocchè  dal  Vcjfio  (e) , dal  Wesstlingio  (/) 

e da 


(a)  Gente,  c.  x , e al.  (b)  Argon,  lìb.  iv.  (c)  Lib.  iu 
,m  fd)  Aihnor-  Jwr  U me{.  t!u  Schèrie  ejryptttn  ere.  j Acati,  dei 
Infsr,  (ej  Piti.  AUIqm<  in  Ititi.  Arti». 
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* da  altri  moderni  rigettate  prima  come  esorbitanti 
e incredibili,  possono  ugualmente  provare,  . che  gli 
Egiziani  si  erano  con  qualche  particolare  diligenza 
applicati  a prendere  le  vere  dimensioni  di  quel  re- 
gno , e a coltivare  in  qualche  modo  lo  liudio  della, 
geografia.  Vuoisi  infatti,  che  Sesojlriy  avendo  tra- 
scorsa gran  pàrte  della  terra,  formasse  una  carta  geo- 
grafica delle  sue  spedizioni , della  quale  mandasse  co- 
pia non  solo  agli  Egiziani,  ma  anche  agli  Sciti  ( a ). 
Ma  tutte  quelle  congetture  j e tutte  le  notizie  deli* 
età  e delle  gelte  di  Sesoftri  sono  troppo  incerte  , per 
poterne  ricavare  un  valido  argomento  a favore  del- 
l’ antichità  dell’egiziana  geografia*  Meglio  sarà  ri- 
tornare a’  Greci , e ricercare  in  tempi  più  vicini  e 
sicuri  una  più  accertata  origine  della  geografia  . 
tifone!  Matematiche  determinazioni  e notizie  itoriche  so- 
la d'era.no  1 fondamenti  t su  cui  si  leva  il  vailo  edilìzio  del- 
la geografia , e sull'  une  e sull’  altre  la  vediamo  sor- 
ger fra’ Greci.  Le  cognizioni  della  sfera,  della  gno- 
monica, e della  figura  e grandezza  della  terra,  che 
sono  le  basi  matematiche  di  questa  fabbrica,  non  ji 
scoprono  assai  chiaramente  fuorché  nelle  mani  de’ fi- 
losofi greci.  Gli  eruditi  antiquari  vanno  cercando  in 
Chirone , in  Museo , in  Atlante  e in  altri  antichissi- 
mi eroi  i primi  autori  della  sfera  , e quindi  anche 
della  geografia,-  del  che  oltre  molti  altri  parla  lun- 
gamente e con  copiosa  erudizione  il  Renaudct  (6)  \ 
ed  il  Carli  (0  giudiziosamente  in  brevi  note  si  sbri- 
ga, congetturando,  benché  senza  nnlla  decidere , che 
ad  Atlante , ed  agli  Egiziani  si  possa  più  gi ultamen- 
te attribuire  l’invenzione  e l’uso  della  sfera.  Ma 
tutte  quelle  sono  congetture,  erudite  bensì  e pruden- 
ti, ma  che  non  hanno  un  sicuro  ed  incontraflabile 
appoggio  in  antichi  e legittimi  teflimonj  ; mentre 
que(li  soltanto  mostrano  in  quelle  genti  una  qualche 
cognizione  del  circolo  , pel  quale  il  Sole  fa  il  suo 
corso , e di  alcuni  segni  celelti , ma  non  assai  espres- 
t sa- 


fa)  Fuft.  in  Ktt.  ad  Vioiu  perir** 
ib>  Ac  ad.  des  laser . tom.  l. 

£c)  Velia  fped'nt  'me  degli  grammi . 
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salente  della  sfera  . Vedonsi  bensì  una  sfera  persia-j 
a a , alrra  indiana  , ed  altra  greca  barbarica  in  ua 
manoscritto  del  celebre  Aben  Ezra  , riportato  dallo 
Scaligero  , il  quale  pure  ci  dà  idea  di  una  sfera  egi- 
ziana , ricavata  da  vari  arabi  scrittori  di  agrono- 
mìa (j)  . Ma  quant’  antichità  contino  quelle  sfere  , 
e se  sieno  o no  anteriori  a quella  de’ Greci,  non  si 
può  con  qualche  accertateZ7a  decidere ,•  e sembra  piut- 
tosto che  possano  credersi  assai  polìeriori  . De’ Gre- 
ci abbiamo  più  precise  e conchiudenti  notizie.  Pli- 
nio , che  sembra  in  qualche  luogo  attribuire  ad  At- 
lante F invenzione  della  sfera  (ù)  , dove  parla  poi 
più  didimamente  delle  invenzioni  proprie  a ciascu- 
no (c) , dice  bensì,  che  Atlante  ovver  gli  Egiziani 

0 gli  Assirj  inventarono  F altronomìa  ; ma  la  sfera 
Anajfim.anclro  milesio  : AJlrologiam  Atlas  Libyae 
flint , ut  olii  Aegyptii  , ut  alti  Assyrii ; sphaeram 
in  ea  milesius  Anaximander.  E Laerzio , il  quale 
rammenta  la  tradizione  di  avere  scritto  Lino  in  ver- 
si della  sfera  (d),  dà  poi  espressamente  ad  Anassi- 
mandro la  gloria  di  averla  colfrutta  (e)-. 

La  scienza  gnomonica  fu  di  grande  ajuto  per  la 
nascente  geograna,  valendosene  gli  antichi  per  de-  «fella' 
terminare  le  diverse  longitudini  e latitudini  de’  luo-  gaomcjS 
ghi  . E del  gnomone,  turtocchè  vogliansi.trovare  nica . 

1 principi  nelle  piramidi  , e negli  obelischi  di  Egit- 
ro,  n’ è chiamato  da  Laerzio  espressamente  primo 
inventore  Anassimandro  . 

Strane  idee  avevan  gli  antichi  della  figura  della  r * . 
terra  , A guisa  di  barca  o di  concavo  piatto  la  vo-  Zì°nc  ' 
levano  i Caldei,  altri  in  fd  rena  di  pigna,  altri  af-  della 
fatto  piana,  ed  altri  in  altre  foggie  diverse  la  fìgu- figura 
ravano.  Il  milesio  Talete  le  diede  la  sierica  figura,  della 
che  fino  al  passato  secolo  ha  ritenuta,- e che  allora tetra« 
soltanto  fu  da’ moderni  agronomi  cambiata,  in  isfe- 
roidica.  Della  misura  della  terza  vuoisi  anche  dare 
F onore  ad  Anassimandro  dal  Varcnio(f  ),  dal  Fre- 

ret 

(a)  Not.  ad  Man.  a/lron.  (b)  Lib.  n , c.  viti. 

, (c)  Lib.  vii , c.  lvi.  (dì  Prooern.  (è)  In  Aubade 

(1)  <+togr.  gei;,  lib.  c.  (V. 
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fet  (a)  dal  d'  Anville  {b)  , e da  altri  ed  eruditi  e 
geografi,  i «quali  anche  credono,  che  la  misura  di 
400000  iladj  riferita  la  AriJloielt  (r)  sotto  jl  titolo 
«h  misura  de’ matematici , sia  realmente  quella  di 
Anassimandro.  Anzi  Frertt  passa  a combinare  in- 
gegnosamente, che  que’ 400090  Rad j Ridotti  alla  giu- 
nta lunghezza  da  lui  eruditamente  provata  degli  ila- 
dj antichi  contrappolli  a'  più  recenti  , corrispondane 
assai  esattamente  alla  misura  della  terra  definita  po- 
flerionnente  da  Cassini  ; e cT  Anville  fiducendo  gli 
fladj  ad  un  sessantesimo  di  scheno  egiziano,  ch'egli 
con  .molta  sagacità  ed  erudizione  cerca  di  ilabilire  , 
trova  formare  ogni  grado  dei  meridiano  valutar? 
mi  Itad;  57000  tese,  ciù  che  combina  assai  gia- 
llamente còlle  moderne  determinazioni  de’  più  dili- 
genti agronomi . Ma  a dire  il  vero  quella  gloria  d| 
Anassimandro  di  avere  presa  la  misura  della  terra 
non  è appoggiata  a sì  sodi  fondamenti , che  gli  si 
possa  accordare  senza  timore.  U Freret  la  suppone 
senza  prendersi  cura  di  provarla',  e Varenio  e d?  Ang- 
uille, che  vogliono  addurne  qualche  pruova , non  si 
appigliano  ad  altro  che  al  teRimonio  di  Laerzio  , il 
quale  però  sol  dice  , che  Anassimandro  fu  il  pri- 
mo a descrivere  il  circuito  del  mare  e della  terra  , 
xaì  yij s t Naì  i>a\aW>fs  ntpijj-erpov  itpÙTos  typa^ov  , 
• queste  parole  appunto  sono  da  altri  comunemente 
applicate  a significare  l’invenzione  non  già  della  mi- 
sura della  terra,  ma  delle  carré  geografiche. 

•y  ' Quefìa  invenzione  delle  carte  geografiche  è il  ve- 
Inven-  ro  e grandissimo  merito  di  Anassimandro  'nella  geo- 
zioue  grafia.  Che  bell’ardire  del  filosofo  mHesio  diRender 
<lel,e  la  vifia  per  tutto  il  globo  terracqueo  , e coll’  ajuto 
carte  jej  Ju0  sapere  astronomico  e geometrico  esaminarne 
l’estensione,  descrivere  tutto  il  giro  del  mare  e del- 
Anaflfi  la  terra , e formarne  una  carta  geografica  (r)  ! Al- 
uuniir odora  può  realmente  dirsi  nata  la  scienza  geografica  ^ 

e do- 

XX>0*X<<ye<«<XXXXX 

U)  E fai  sur  Ics  me  far  e s lingue  s dee  Anele  ns  . Aead.  dee  In - 
fcr.  toin.  xli. 

(b)  Aead.  des  laser,  rom.  uni,  (c)  Ut  Casio  11. 

(c)  Str.ib.  lib.  1 , Agarh.  Cotnp. , EulUth.  ad  Diun*  & a) 
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Cap.  II.  Delia  Geografia. 

fi  dovrà  Anassimandro  ^con  ragione  appellarsene  i( 
vero  padre.  Ma  se  il  matemàtico  milesio  Anassi- 
mandro fu  il  primo  autore  di  carte  geografiche  , un 
altro  milesio,  lo  storico  ‘Ecateo’',  sembra  essere  stato 
il  primo  a lasciarci  uno  scritto  'geografia  ; e potrà  6 
forse  Ecateo  chiamarsi  padre  della  storica  geografia,  Geo- 
come della  matematica  'Anassimandro,  Strabane  (a)  > jfóriau 
citando  Eratojìene , ci  parla  di  Ecateo  come  del  J>ri-  Ecateo 
mo  coltivatore  della  geografia  dopo  di  Anassimandro; L ' ’ * 
ma  non  ispiega  assai  chiaramente  qual  fosse  la  sua 
opera  in  questa  parte,  mentre  altro  non  dice  che 
averci  egli  lasciato  un  ypoiixp.a,  la  qual  voce  greca 
può  convemre  ad  uno  scritto  non  meno  che  ad  una 
pittura  o ad  un’incisione.  Ma  il  vedere,  che  qui 
Strabane  distingue  il  lavoro  di  Ecateo  da  quello  dì 
Anassimandro , e il  y póppa  dal  iti  vanta  , pii  fa  cre- 
dere, che  di  scritto,  non  di  disegno  o di  carta  geo- 
grafica debba  intendersi  1*  opera  di  Ecateo'.  Il  che 
anche  sembra  confermarsi  dalle  parole  seguenti,  ove 
dicesi,  che  da  un  altro  suo  scrittore  si  credeva  essere 
di  lui  questo  stisift-ovov  èustv a rivai  ire  rijs  aX\v)f  ayVà 
y joipiis  : onde  sembra  assai  chiaramente  accennare  , 
che  questo  pur  fosse  scritto , e non  tavola,  come 
quella  di  Anassimandro  . Quando  non  vogliasi , che 
l’uno  e 1’ altro  facesse  Ecateo  , unendo  ad  una  sua 
carta  geografica  uno  scritto  dì  geografìa , e che  que- 
sto intendasi  di  significare ' Euftazio  quando  ci  dice, 
eh’  Ecateo'  volle  aggiunger  qualche  cosa  all’ardita 
impresa  di  Anassimandro  ( b ).  Comunque  ciò  sia  , 
certo  è,  cW  Ecateo,  diligente  ricercatore  di  storiche 
notizie  , ed  auvnte  di  viaggiare  , quale  ce  lo  descri- 
ve Agatemero  (r)  , varj  scritti  compose  appartenenti 
alla  geografia.  Ateneo  (d)  parla  di  una  sua  perirgesi, 
ossia  descrizione  della  terra,  della  quale  cita,  il  se-  , 
condo  libro  , e di  un  periodo  o giro  ovvero  itinera- 
rio, citato  anche  da  Arpocraziona  e da  Stefano . Sem- 
bra dunque  probabile,  che  Anassimandro  co’ lumi  , 
che  aveva  dell’ astrono nìa  e della  fisica,  prendesse 
jl  nobile  impegno  di  formare  una  carta  geografica  j 

” ‘ e che 

yevysor  •tyj-yxxxvt-oe- 

(a)  Ibidem  • (b)  Ibidem . (c)  Compenti,  cc,  (d)  Lib.  x. 


/ 

Digitized  by  Google 


I 


■ ' ' . \ 

3 66  Beile  Letteee  Lib.  I1L 

t cKEcateo , aiutato  dalla  carta  di  Anassimandro  e 
da’ lumi  acquistati  ne’ suoi  viaggi,  e colle  sue  ri- 
cerche storiche,  facesse  ancor  un’opera  più  esatta, 
e aggiungesse  uno  scritto  di  geografìa,  dove  meglio 
■ti  conoscesse  il  globo  terracqueo  descritto  da  Anas- 
simandro, e così  in  varie  guise  prendesse  in  Mileto 
la  vera  sua  origine  la  scienza  geografica.  Sembra, 
che  da  principio  si  ristringesse  a’  Milesj  lo  studio 
geografico  , e che  questo  piacere  di  guardare  sulle 
dipinte  tavole  le  remote  contrade  fosse  proprio  sol 
di  Mileto,  è poco  si  conoscesse  in  altre  città.  Ero- 
doto (a)  racconta,  che  imperando  Cleomene  in  Ispar- 
ta  vi  andò  Arifiagora  tiranno  di  Mileto;  e gli  pre- 
sentò una  tavoletta  di  bronzo  , in  cui  era  descritto 
il  giro  di  tutta  la  terra  , di  tutto  il  mare  e di  tutti 
i fiumi;  cosa  che  sembrò  allora  affatto  nuova,  ed 
una  memorabile  rarità  . 

f 7 Ma  propagossi  ben  tosto  la  notizia  di  tale  inven- 
jniuie°" 7 *one , e molti  procurarono  di  profittarne.  Nella 
delle  Grecia  singolarmente,  vaga  di  ogni  cognizione  ed 
carte  amante  di  novità  , si  rese  in  breve  sì  comune  que- 
deoSra-  sta  invenzione,  che  nelle  scuole  e nelle  conversazio- 
pche.  nj  era  divenuto  un  trastullo  l’occuparsi  in  far  tali 
carte.  Racconta  Eliano  (£),  che  Socrate  per  umilia- 
re la  vanità  di  Alcibiade  gli  mostrò  una  tavola  geo- 
grafica, acciocché  gl’ indicasse  dove  si  vedessero  se- 
gnati i suoi  terreni,  per  cui  egli  tanto  s’insuperbir 
va.  Nella  vita  del  medesimo  Alcibiade  narra  Piu- 
t tarco , che  quando  trattayasi  in  Atene  d’ intraprende- 
re la  guerra  di  Sicilia  e di  Cartagine  , di  altro  non 
parla  vasi  ne’ teatri  e nelle  palestre  chy  di  quella  guer- 
ra e di  que’ paesi,  e che  molti  mettevansi  tosto  nel 
calor  del  discorso  a descrivere  la  forma  e la  situa- 
zione aella  Sicilia  e di  Cartagine,  e a disegnare  co- 
sì piccole  carte  topografiche  di  que’ paesi,  ciò  che 
prova  quanto  fosse  loro  dimefticcf  e familiare  l’uso 
di  formar  tali  carte.  Ariflofane  mette  nella  scuola 
di  Socrate  una  carta  geografica,  sulla  quale  studiava- 
mo i suoi  scolari,  e dove  il  discepolo  mostra  a Stre * 

psia - 

Lii).  v,  (b)  Lty,  111 , g.  rum;* 
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psiade  non  sol  la  città  di  Atene,  ma  il  campo  ate- 
niese, ed  i cicinnj,  ed  ogni  grande  e picciola  ter- 
ra ( a ) ; la  qual  burla  di  Arijiofane  ci  fa  prudente- 
mente supporre,  che  vi  fosse  realmente  nelle  scuole 
1’  uso  di  fare  studio  su  tali  carte  geografiche,  e che 
queste  non  fossero  sconosciute  al  popolo,  che  dove- 
va gustare  quella  burla.  Nel  testamento  di  Teofrajìo, 
riportato  da  Laerzio  (Z>)  , si  ordina  che  si  conduca 
a termine  un  museo  ossia  un  tempietto  delle  muse  , 
da  lui  incominciato;  che  presso  a questo  si  rifaccia 
un  portico  non  inferiore  a quel  ch’era  prima,  e che 
nella  parte  inferiore  di  esso  sieno  collocate  le  carte 
geografiche;  ciò  che  può  provare  la  stima,  in  cui 
tali  carte  tenevansi  a que’ tempi  da’ Greci.  Anche  i 
Persiani  sembra,  che  mettesser  in  opera  quest’  arce, 
quando  venendo  in  Europa  in  compagnia  di  Ctesia 
per  agevolare  al  loro  sovrano  la  conquista  della  Gre- 
cia, andavano  notando  sulla  tavola  le  provincia  da 
loro  trascorse,  e formavano  una  carta  geografica  del 
loro  viaggio  . 

Molto  più  che  a’  Persiani  dee  a’  Cartaginesi  lo  8 
Studio  della  geografìa  , e la  cognizione  del  globp  Viaggi 
terracqueo.  Mire  di  commercio  e d’interesse,  nonde(”ar' 
di  notizie  e di  scienze , indussero  i Cartaginesi  a 
far  due  spedizioni  marittime  per  iscoprire  nuovi  ma-^  ^itri. 
ri  e nuove  terre;  ma  le  cognizioni  allor  prese,  e le 
scoperte  fatte  molto  giovarono  eziandìo  all’ avanza- 
mento della  geografìa  . lmilcont  fu  mandato  verso  la 
parte  settentrionale  ; e poco  o nulla  sappiamo  del  suo 
periplo,  os$ia  giro  nel  mare,  o navigazione.  Anno- 
ne fu  spedito  verso  le  coste  meridionali  ; e del  suo 
periplo  abbiamo  una  relazione,  che  è l’opera  pici 
antica  che  siasi  conservata  dell’antica  geografia . Pie- 
ne sono  le  biblioteche  di  dissertazioni,  di  trattati  e 
di  libri  intorno  ad  Annone  ed  al  suo  periplo,  fra’ 
quali  però  credo  potersi  giustamente  citare  con  di- 
stinta lode  il  dotto  e giudizioso  libro  del  Campo- 
manes  (c),  e le  erudite  e lunghe  dissertazioni  del 
Tom.  III.  A a Bit - 

(a)  In  Strab,  act.  I,  fc.  n.  (b)  In  Teophr. 

(c)  AntitrueJad  narìtirna  de  la  repvhhea  di  Cottage , con  e I />/* 
ri  pii  de  su  General  Haniten  ec.  „ 
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JSugatnvtUe  (#)  ; e tutti  sono  fra  loro  sì  differènti  » 
phe  non  trovasi  chi  convenga  con  un  altro  nell’  epo- 
ca , e nelle  altre  circolfanze  di  quel  periplo  ; e di- 
fendendo dal  Vossiv , che  lo  vuole  anteriore  all» 
guerra  di  Tro;a,  p dal  Bocbart , che  si  accosta  an- 
ch’egli a tanta  antichità,  fino  al  Fabrizio,  che  pejr 
l'opposto  lo  fa  discendere  a’ tempi  di  Agatoelt  ì tre- 
cento anni  appena  avanti  1’  era  cristiana  , non  vi  è 
anno,  per  così  dire,  in  quel  lungo  intervallo  di  se- 
coli, in  cui  non  si»  da  qualcuno  riposta  l’epoca 
di  quella  spedizione.  Ma  qualunque  siane  la  vera 
Opinione , rimane  Annone  in  ogni  modo  anteriore 
z quanti  scrittori  di  cose  geografiche  si  tfono  fino  jt 
noi  conservati  ; e il  suo  periplo,  tuttoché  disprez- 
zo , e narrato  di  mera  favola  dal  Dcjwello  (6)  , 
Jia  dati  molti  lumi  a’  geografi  antichi  e moderni  , 
cd  o sia  stato  scritto  originariamente  in  greco  , co- 
me indotto  da  alcune  ragionevoli  congetture  vuole 
il  G^mpomanes  (p) , ovvero  scritto  da  Annone  in  lin- 
gua punica,  sia  stato  poi  trad  tto,  ovver  anche  com- 
pendiato ca  qualche  greco  , certo  da  tutti  i geografi, 
piitlijuarj  e filologi  è grandemente  stimato.  Etnui» 
di  Cartagine  la  sua  rivale  nel  commercio  Marsiglia, 
Volle  al  suo  esempio  eseguire  anch*  essa  marittime 
spedizioni  ; e la  superò  forse  nella  parte  scientifica 
poco  dall’ una  e dell’altra  di  quelle  repubbliche  con- 
siderata. L astrcnpmo  P'ttea  ed  Luùmene  furono  i 
jpor.doriieri  di  que’ gloriosi  argonauti;  e fortunata- 
mente 'Lutimene , del  cui  periplo  appena  ci  sono  rir 
niasre  ncriz'e,  si  condusse  verso  i lidi  meridionali  , 
pb  erau  già  conosciuti  pel  periplo  di  Annone  ; e Pi- 
fej  che  prese  la  parte  settentrionale  , poco  illustrata 
palle  memorie  d'  faticone^  ci  ha  lasciata  la  sua  re- 
lazione , di  cui  si  conservano  varie  notizie  e qual- 
che picelo!  frammento  . Astronomo  rinomato  , inten- 
tietue  fisico  ed  ei udito  geografo  fece  j?itca  una,  o, 

co- 

(*ì  Acati,  des  Ir.fef.  tnm.  xi.i  1 1,  fk  XtVl  il, 

fi')  lieti,  Uc  penile  thninanif  ef» 

( l /•  fa-  Po'  17»  H 
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eótn’  altri  vogliono  (a),  due  navigazioni , s’innoltib  , 

sijio  all’ Islanda,  e recò  nuovi  lumi  pel  commercio, 
per  l’astronomìa  e per  la  geografia.  Ma  del  suo 
periplo , che  doveva  essere  molto  interessante  , roti 
è rimasto  che  un  piccolo  frammento  conservatoci  da 
1 Gemino y sebbene  Stratone,  Plinio  ed  altri  greci  e 
latini  ci  hanno  lasciate  molte  memorie  degli  utili 
suoi  scoprimenti.  Noi  abbiamo  un  a'tro  periplo, 
benché  ancb’  esso  molto  imperfetto  , del  cariadense 
Salace , che  vuoisi  per  varie  ragioni  dal  Fabrizio  (£) 
anteriore  ad  Erodoto , benché  Dodweilo  appoggiato 
al  testimonio  di  Suida  lo  faccia  discendere  al  tem> 
po  di  Polibio  (c) . 

Gli  ^nnoni,  i Pitea,  gli  Scilaci  ed  altri  simili,,  * . 
erano  i Colombi , i Maghellanes  ed  i Cook  dell’  an-  r[r'i;°* 

4 tica  geografia  : le  relazioni  de’ loro  viaggi,  più  Oaeosra. 
meno  esatte  e veridiche,  erano,  come  or  sono  quel- fi».  De- 

* le  de’ nostri  viaggiatori,  i materiali  per  levare  i fi  mocrita, 
losofi  i piani  geografici,  distender  carte  e scrivere 

* libri.  Ma  non  mancavano  anche  allora  i Vareni  ed 

M , » . , . ' ccarco. 

1 Maupertuts  , che  componessero  matematicamente 

•*  gli  elementi  di  quella  scienza:  v’erano  anche  i Sai- 
moni  ed  i Busthtngs , i quali  confrontando  libri  e 
M memorie , e notizie  storiche  ed  astronomiche  , im- 
piegavano la  sagacità  del  loro  ingegno  in  felici  com- 
d binazioni,  e senz’ uscire  dal  gabinetto  fissavano  i 
termini  delle  provincie,  e ci  presentavano  gcografì- 
che  , fìs  che  e storiche  notizie  di  ogni  paese . Stra- 
J;  bone  infatti  reputa  la  geografia  come  lo  studio  più  > 

> proprio  di  un  filosofo,  e cita  a questo  proposito 
!'  molti  filosofi  , che  particolarmente  la  coltivarono  . 

$ Democrito,  profondo  filosofo  ed  attento  mediatore  , 

■j!  compose  un’opera  di  geografia,  che  da  Laerzio  vie- 
? ne  riposta  fra  le  sue  opere  matematiche , e che  sarà 
if  facilmente  stata  un’  opera  di  elementi  matematici  di 
y geografia.  Quale  fosse  l’opera  di  Eudosto , che  ve- 
li A a 2 dia- 

d 

(a)  V.  Bugalnville  Eclairciss.  sur  la  vie  & far  les  voyag.  de 
Pytheas . Acad.  ties  Inscr.  toni.  xxx. 

(b)  Bèl.  graie,  lib.  iv. , c.  n. 

(c)  Uiss.  de  ter,  Seyl,  all,  Georg,  graie,  min.  tom.  1. 
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diamo  spesso  citata  da  Laerzio,  da  Ateneo  e da  altf? 
Antichi  col  titolo  di  Periodo  del, la  terra,  può  in  qual- 
che modo  additarcelo  ciò  che  di  essa  ci  riportano 
que°!i  autori,-  poiché  riferendovi  notizie  de  maghi 
persiani , de’ Penici  e di  altri  popoli  d»  lui  non  ve- 
duti , par  verisimile  , cl|e  il  suo  periodo  non  fosse 
Soltanto  una  odeporica  relazione,  ima  una  descrizio- 
ne geografico-sjorica  di  tutta  la  terra  allor  conosciu- 
ta, quaìi  ór  sono  le  opere  de’ nostri  geografici  scrit- 
tori . Dicearco  discepolo  di  Arinotele -si  meritò  con 
altri  lavori  diversi  I’att#nzione  ed  i riguardi  de’ geo- 
grafi. Noi  abbiamo  di  sopra  accennata  un’opera  di 
Dicearco  Intitolata  la  Vita  della  Grecia,  che  può  in 
qualche  modo  appartenere  aha  storia,  ma  eh  è real- 
mente geografica,  fii  cui  abbiamo  ancora  un  assai 
lungo  frammento,  illustrato  dallo  Stefano  e ^porta- 
to dall’  l/àton  0»),  dal  Gronovio  ( b ) e da  altri  . Ma 
oltre  di  questo  sappiamo  ancora  altri  meriti  di  D/- 
eearco  nella  geografia.  Tullio  parla  spesse  volte  del- 
le sue  tavole  geografiche  , e mostra  la  stima  m cui 
erano  tenute  e da  lui  , e da  Attico  , e da  Dtentsto  , 
e da' buoni  stimatori  di  tali  materie  ed  egli  stesso 
confessa  avere  in  una  sua  opera  tradotto'  letteralmen- 
te una  passo  geografico  di  Dicearco (c) . Di  un  altro 
merito  dì  Dicearco  nella  geografia  ci  parla  anche  Pit- 
elo (d)  . Aveva  egli  per  ordin  sovrano  presa  la  mi- 
sura de’ monti  del  ^Peloponneso  ; ‘ ed  uomo  erudito  , 
come  viene  chiamato  da  Plinio  , fece  un  opera  , ri- 
portata da  Sfida,  intorno  alia  misura  de’ monti  del 
Felopònneso,  dove  determinò  le  loro  altezze  didima- 
mente; e saviamente  pensando  con  giuftezza  geografica 
‘e  oeometrica  non  dubitava  di  asserire,  che  la  piccola 
elevatezza  de’monti  più  alti  niente  dovesse  pregiudica- 
te alla  sfericità  della  terra . Così  in  varie  gùise  co’viag- 
oi,  colle  carte,  cogli  scritti , e colie  storiche  e geo- 
metriche osservazioni  fomentavasi  , e cresceva  sem- 
pre piu  la  geografia  in  mano  de’ Greci,  ed  andavi 
©gnor  guadagnando  pìù  e più  terreno. 

> ? Ma 

**  yeyvx>oooo<X 

Gtorr*  grate*  min*  toro.  ji.  (b)  j4nt*  grate*  torri,  xi. 

Kpf,:d  Att.  l-.b.  vi.  ep.  il.  (il)  Lib.  ri,  cap.  cxv. 
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IVTa  ampliarorisi  molto  più  le  sue  conquide  colle*  *• 
conquide  di  Alessandro.  Se  tutte  le  scienze  e le  *r-‘ra^e'*l" 
ti  greche  si  vogliono  venute  al  coimo  del  loro  spien- 10 
dorè  nel  regno  di  Alessandro , quanto  più  non  dovège*gca- 
guadagnare  la  geografia  sotto  quel  monarca  guerrie- li»  ?«t* 
fa,  amante  di  lunghe  spedizioni  e di  remote  con-to‘lre; 
quilie?  Filòsofi,  matematici  e storici  accompagnava- 
no  nelle  militari  stie  imprese  Alessandro , e conqui-  faafit9> 
llavano  per  le  scienze  quelle  nazioni , che  i suoi  ca- 
pitari sagrificavano  a!  capriccioso  onor  del  monarca. 

Infatti  dalle  imprese  di  Alessandro  prendono  Erato* 
jìene  e S trabono  (a)  1*  epoca  del  miglioramento  della 
geografia-.  Le  lunghe  spedizioni  ailor  fatte  scopriro- 
no a’ Greci  molte  regioni  dell’Asia  e dell’Europa, 
thè  prima  non  conoscevano;  e quelle  flesse,  di  cui 
avevano  qualche  notizia,  le  presentavano  a’iorp  oc- 
chi toh  maggiore  chiarezza  e diflinzione-  A chi 
non  son  noti  i vantaggi  venuti  alla  geografia  per  là 
celebre  spedizione  di  Nearco  e di  Onesicritoì  Allora 
Calltjlene , compagno  e fiorito  di  Alessandro  , diede 
fuori  il  suo  periplo;  allora  Archelao , scrittore  geo- 
grafico al  dire  di  Laerzio  (£)  , fece  una  descrizione 
de’  luoghi  trascorsi  da  Alessandro , e compose  tm’ 

Opera  sopra  i fiumi  , che  vediamo  citata  da  Stobeo  $ 

Allora  Betono , chiamato  da  Plinio  (c)  e da  Ateneo  ( d ) 
misuratore  de' viaggi  di  Alessandro , scrisse  un  libro 
delle  flazioni  delle  sue  spedizioni  pieno  di  notizie 
florichè  e geografiche;  allora  mólti  altri  co’ loro  viag- 
gi e colle  loto  osservazioni  molti  lumi'  apportarono 
allo  Audio  geografico.  Alquanto  di  poi  scrisse  Cal- 
umato de’  fiumi  in  generale  di  tutta  la  terra-,  e de’ 
fiumi  in  particolare  dell’Europa,  delle  isole,  delle 
città  e di  molti  punti  curiosi,  e spettanti  alia  geo- 
grafia ; Timonerie  compose  un  libro  intorno  a’ porti* 
nel  quale  molte  vaghe  ed  importanti  notizie  si  con- 
tenevano, tanto  flimato  da  Eratojlene , che  lo  copiò 
quasi  letteralmente  nelle  sue  opere,-  ed*  altri  non  po- 
chi in  srltre.simili  materie  impiegavano  ìrt  loro  Audio,  n 
Venne  finalmente  quel  portento  di  erudizione,  Ern-  ,7rat°- 

A a 3 re-  1*enc  * , 

(a)  Lib.  ì.  (b)  In  Arch.  (c)  Lib.  vu,  e 1 1,  (d;  Lib.  x» 
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iojìene , riguardato  da  tutta  l’antichità  con  maravi- 
glia e venerazione  pel  vallo  ed  interminabil  suo  sa- 
pere in  ogni  parte  della  letteratura , e servendosi  del- 
ie moltiplici  sue  cognizioni  in  tutte  le  scienze , fece 
in  qualche  modo  cambiare  di  aspetto  la  geografia  . 
Egli  fu  il  primo , che  concepisse  la  sublime  idea 
di  misurare  con  geometrica  accuratezza  la  grandez- 
za della  terra  , che  altri  con  troppa  superficialità  ave- 
vano definita,  e 1’ eseguì  con  quell’esattezza,  che  le 
eircoftanze  del  tempo  e delio  flato  delle  scienze  gli 
permettevano.  Vedendo  che  a Siene  porta  sotto  il 
tropico  di  Cancro  non  dava  ombra  alcuna  il  gno- 
mone nel  giorno  del  solrtizio  eftivo,  ed  osservando 
l’ ombri  che  desso  dava  in  Alessandria  in  quel  gior- 
no, determinò  i gradi  di  latitudine  fra  quelle  città 
per  7*  e iz',  o per  una  cinquantesima  parte  della 
circonferenza  della  terra  ; e sapendo,  che  lo  spazio 
terrelìre  era  di  5000  ftadj,  conchiuse,  che  la  circon- 
ferenza della  terra  doveva  essere  di  fìadj  250000 . 
Plinio  (a)  alla  villa  dell’alta  impresa  di  Eratojlene 
si  lascia  trasportare  dal  suo  entusiasmo,  ed  improbum 
ausimi,  esclama  , verum  ita  suètili  ar^umentatione 
eemprehensum , ut  pudeat  non  credere . Il  Riccioli  non- 
dimeno  ( b ) ed  altri  moderni  hanno  superato  quello 
pudore,  e trovano  molto  a ridire  contro  la  misura 
di  Eratojlene.  Forse  Eratojlene  incorse  ne’ grossi  er- 
rori, di  cui  è ripreso;  forse  i moderni  sbaglian  pii 
stranamente,  volendo  dannare  una  misura,  che  non 
conoscono,  non  sapendosi  il  preciso  valore  degli  sta- 
di, su  cui  tanto  si  è scritto  da’ matematici  e dagli 
eruditi;  certo  Freret , secondo  il  ragguaglio  fatto  da 
lui  degli  stadj,  trova  con  somma  sua  sorpresa  affat- 
to conforme  alla  misura  del  Cajfmi  Ja  misura  di. 
Eratojlene  (c)  ; noi  ad  ogni  modo  ammiriamo  l’in- 
gegno del  matematico  alessandrino  nell’ avere  imma- 
ginato ed  eseguito  questo  metodo  , e riputiamo  sua 
gran  gloria,  che  gl’illuminati  e sottili  moderni  nien- 
te abbiano  saputo  aggiugnere  al  suo  metodo  se  non 
• ' che 

(a)  Lib.  ij  , c.  evi  ir.  (fi'  Geoor.  refom.  & dJuy  ver, 

(«;  EJJai  tur  /«  wjwti  Vii  ls&  IH.,  <tft.  j, 
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cne  usarlo  con  più  esattezza.  Un  dotto  matematico 
«d  erudito  filosofo,  che  tanta  cura  prendevasi  pef 
conoscere  la  vera  grandezza  della  terra,  applica  a» 
poi  particolarmente  all’ illustrazione  della  geografia, 
guanto  giovamento  non  avrà  recato  a questa  scienza? 
tgli  fu  il, primo,  che  rivolgesse  alle  geografiche  de- 
terminazioni le  osservazioni  astronomiche  ; egli  fissi» 
con  matematico  rigore  i geografici  deviamenti  ; egli 
ridusse  in  lorma  scientifica'  Jo  studio  della  geografia 
e potè  con  ragione  chiamarsi  il  padre  de’  moderni 
«d  esatti  geografi . In  tre  libri  di  comentarj  geogra- 
fici , che  si  vedono  spesso  citati  dagli  antichi , sin- 
golarmente da  Strabonef  combattè  gli  errori  degli 
anteriori  geografi,  fece  le  sue  correzioni  all’antica 
geografia  , espose  le  sue  particolari  osservazioni , ed 
istituì  una  sua  carta  geografica  della  terra  ( a ) , la 
cui  spiegazione  formava  un’  opera  lodata  dagli  an- 
tichi , e molto  interessante  per  lo  studio  geografico  « 
Tanti  meriti  di  Eraiojìene  nella  geografia  gli  denno 
bensì  ottenere  gli  elogj  de’ geografi,  ma  lasciano  an- 
cora non  pertanto  luogo  alia  critica  di  altri  più  se- 
veri ed  esatti.  Molti  lami  si  vogliono,  somma  at- 
tenzione e diligentissima  esattezza;  nè  vi  è,  si  purV 
dire,  studio  che  basti  a schivare  grossi  difetti  in 
una  vasta  opera  di  geografia .'  Tullio  infatti  si  spa- 
venta d’  intraprendere  una  tal  opera  coll’  esempio  di 
Eratofient , il  quale  tuttocchè'fornifo  di  cognizioni 
storiche,  astronomiche  e geometriche,  e d’impareg- 
giabile erudizione  , non  potè  pur  far  un’opera,  eh» 
dovesse  andar  esente  dalie  critiche  riprensioni  di  Se- 
rapione  e d’ Ipparco  (è)  . Strabone  frequentemente  qui 
e là  va  riprendendo  Eratoftene , e quasi  sempre  chia- 
ma a,  tal  fine  l’autorità  d’ Ipparco , il  quale,  per 
quanto  vedesi  nello  stesso  Strabone  (c)  , un’  opera 
strisi'.’?  Erettamente  per  rilevare  gli  errori  geografici 
ài  Eeratojìene,  Noi  più  non  abbiamo  i comentarj  di 
questo  , onde  poterne  fondatamente  giudicare  j ma  ii 
Freret  dice  (ri)  di  aver  presa  la  fatica  di  esaminare 
A a 4 par- 

fa)  Strab.  Kb»  i & n , Scol.  Ap. , & al. 

fbj  fcp.  ad  Atf.  lib.  1 1. , ej>,  vi.  (c)  Ibid.  (<1)  FJJ»i  « c . 


. Di^itized  by  Google 


574  Belle  Lettere  Lib.  III. 


partiramente  le  distanze  de  luoghi,  che  ci  restano 
segnate  da  Eratofiene , citàte  da  Strabone  e da  altri  4 
ed  avendole  ridotte  a gradi  secondo  la  misura  di 
Eratofiene , averle  paragonate  colle  migliori  Osserva- 
zioni astronomiche  de’ moderni , restando  sorpreso 
della  maravigliosa  conformità  dell’une  e dell’ altre  , 
tìò  che  prova  certamente  quanto  fosse  grande  la  di- 
ligenza e la  sagacità  di  Eratofiene j e quanto  lonta- 
na dal  meritarsi  i rimproveri  de’  geografi  . Che  che 
di  ciò  sia  , certo  egli  è , che  la  geografia  prese  una 
nuova  faccia  dopo  Eratofiene , ed  i posteriori  geo- 
grafi doverono  applicare  maggior  esattezza  nelle  de- 
terminazioni geografiche  ,•  ed  apportare  più  diligente 
12  attenzione  al  loro  studio;  , 

'Atremi-  Uno  di  questi  è Jlrtemidoró , grandemente  bene- 
doro.  merito  dell’antica  geografia.  Fece  anch’  egli  una  mi- 
sura della  rem,  che  ci  viene  riferita  da  Plinio  ; la 
quale  benché  più  storica  che  matematica  , formata 
soltanto  colle  notizie  delle  particolari  distanze  da  un 
sito  all’altro,  è stata  forse  di  maggiore  vantaggio 
all’antica  geografia  che  quella  di  Eratostene . L’  usa 
grande  che  fanno  Strabone  6 Plinio  del  testimonio 
di  jirtemidoro , basta  per  conciliare  ogni  autorità  agli 
undici  libri  da  lui  scritti  in  geografia,  de’ quali  ap- 
pena ci  sono  rimasti  pochi  frammenti}  tramandatici 
in  un  compendio  fatto  ^da  Marziano  eràcleota  : sin- 
golarmente per  ciò  che  riguarda  il  mediterraneo  ed 
i suoi  contorni,  non  vi  ha,  al  dire  del  medesimo 
Marziano  (a)  , scrittore  prediligente  di  Jlrtemidoro  ; 

Il  nome  solo  d’ lpparco  basta  a rendere  rispetta-- 
jj,parcobile  qualunque  lavoro  delle  sue  mani  y ma  nella  geo- 
grafia singolarmente,1  di  cui  da  scienza  astronomica 
c la  guida,  quanto  credito  noli- Sovrà  ottenere  l’astro- 
nomo lpparco!  Chi  ardì  con- Sovrumano  coraggio  , 
còme  di  ce  Plinio  (£),  di  numerare  distintamente  le 
stelle  , e darci  una  minuta  descrizione  delle  regioni 
celesti , quanto  più  felicemente  non  doveva  riuscire 
nel  presentare  accurati  piani  delle  parti  terrestri  ! Ma 
lpparco  non  tanto  si  propose  di  scrivere  un’opera  di 

- geo-  ^ 


(a)  Pirìpl.  mar.  ext.  /ih.  11.  Lib.  ji.  , c.  XXYfa 
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geografia  , quanto  una  critica  per  rilevare  gii  errori 
dell’  opera  di  Eratostene  ; ed  ebbe  la  sorte  di  quali 
tutti  i critici  impugnatori  , i quali  levando  alcuni 
errori  de’  soggetti  da  loro  ripresi  , cadono  in  altri 
non  meno  gravi  da  impugnarsi  da  altri  scrittori  a 
Strabane  infatti  ritrova  in  lui  molti  passi  , ove  ac- 
cusarlo di  errore , e dice  generalmente  d'  Jpparco  , 
che  assai  meglio  è riuscito  nell’  impugnare  le  opi- 
nioni di  Eratostene  che  nel  proporre  le  sue.  Il  vero 
merito  d ' Ipparco  nella  geografia  è quello  che  rilevai 
giustamente  il  Montitela  (a),  di  avere  cioè  immagi- 
nato di  far  uso  sì  delle  longitudini,  che  delle  lati- 
tudini per  fissare  la  posizione  de’ luoghi  sulla  super- 
ficie della  terra  , e di  essersi  servito  per  determina- 
re le  prime  delle  ecclissi  della  luna  (b)  . 

Sembra,  che  a que'  tempi  riscaldasse  con  par- 
ticolar  ardore  gli  animi  de’ Greci  lo  studio  della  p^j  ■ 
geografia.  Polibio  e neile  sue  storie  ed  in  altre  ope-  j 
re  meramente  geografiche  trattò  con  singolare  dottri- 
na quella  sdenta , e si  meritò  particolari  riguardi 
da  S trabone  , il  quale  pure  va  osservando  parecchi 
errori  nelle  distanze  de’ luoghi  fissate  nelle  opere  di, 
Polibio.  Nome  grande  è nella  geografia  Posidonio  4 
il  quale  ed  a Strabane  e àTolommeo  e agli  altri  geo- 
grafi recò  molti  lumi,  e servì  loro  in  gran  parte  di 
guida  e maestro.  La  divilìone.  delle  zone  è stata  di 
grande  ajuto  alla  geografia  . Parmenide  , secondo  il 
testimonio.. dello  stesso  Posidanio  citato  da Strabone  (c), 
fù  l’autore  della  partizione  deila  terra  in  cinque  zo- 
ne: Posidonio  parlò  con  più  distinzione  delle  mede- 
sime, ne  fissò  con  precisione  (confini,  ed  entrò  a f 
lattare  della  popolazione  de’  luoghi  in  esse  compre- 
si (d) ; e sebbene  cadde  anch’egli  in  alcuni  errori  - 
ed  eziandìo  in  qualche  contraddizione,  per  quanto 
possiamo  ricavare  dà  Strabone  (e),  fu  nondimeno  sti- 
mato come  autor  Classico  e magistrale  . Eratostene 
si  fece  gran  nome  colla  misura  della  terra  : Posidonio 
«olle  anche  faine  una  simile,  ma  con  metodo  al- 
*-  quan- 

(a)  Hi  fi.  ries  matti,  par.  i.  lib.  iy.  (b)  Str ab,  iib.  « 

ie)  lì*  Ut  <dl  km k \ik  u?  $ IH 
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Elianto  diverso.  Osservando  la  stella  di  Canopo  nétta 
Nave  a Rodi  e ad  Alessandria , e trovandola  in  A- 
lessandria  alta  7®  e metto,  e in  Rodi  senz’altezza 
alcuna  radendo  l’orizzonte,  determinò  i gradi  di 
Rodi  ad  Alessandria  7*  e mezzo  , e stimando  lo 
spazio  terrestre  5000  stadj,  conchiuse  doversi  dare 
alla  circonferenza  della  terra  stadj  240000.  Mille 
biasimi  ha  ricevuto  dagli  astronomi  questa  misura 
ali  Posidonio  e per  la  determinazione  dell’arco  cele- 
ste, e per  la  dimensione  del  terrestre,  e per  ogni 
cosa.  Ma  l’ ingegnoso  e dotto  Bailly  riflettendo, 
che  Posidonio  fece  la  sua  operazione  dopo  quella  di 
Eratostene , che  grande  erà  il  suo  sapere  e la  sua  ce- 
lebrità, e che  il  dottissimo  Tolommeo  avendo  presen- 
ti varie  misure  fin  allor  fatte  della  terra,  si  attenne 
con  preferenza  di  tutte  le  altre  a quella  di  Posidonio , 
non  vuol  pensare  , che  sì  grossolanamente  siasi  abba- 
gliato un  sì  grand’uomo,  ed  abbia  presi  errori  sì 
madornali , e riducendo  gli  stadj  di  Posidonio  ad  una 
misura,  ch’egli  ingegnosamente  combina  colie  per- 
siane, coll’ egiziane  e colle  altre  famose,  mostra, 
che  la  misura  di  Posidonio  di  stadj  240000  è la  stes- 
sa che  quella  de’ matematici  di  stadj  400000  citata 
da  Aristotele  ( ciò  che  anche  prova  il  Carli  più  bre- 
vemente (a)  ) e molto  esatta  e conforme  alle  rigo- 
tose  misure  della  terra  de’  nostri  moderni  astrono- 
mi (6).  Noi  non  possiamo  seguire  queste  scttih  di- 
scussioni, ma  possiamo  bensì  conchiudere,  che  Poft- 
elonio  e colla  sua  misura  della  terra  e co’ suoi  scritti 
arricchì  di  moltissimi  lumi  la  geografia . Strabane 
fa  grand’uso  della  sua  opera  sull’Oceano,  nella  qua- 
le, egli  dice  (<■)*  molte  cose  tratta  geograficamente, 
alcune  più  propriamente  da  geografo,  altre  più  se- 
condo la  dottrina  de’ matematici,*  che  così  panni  po- 
tersi intendere  le  parole  di  Strabono  : AoxéI  dv  avrols 
'rd  7 roAXa  yeioypaQeiv , rà  ptèv  or.uicos,  rà  Si  fjLa-Sefxa- 
ttmórepov  ; e segue  luv  lv  ri  ryaS  'irpùsytcrypeupiav  a’t- 
xtìwv  rò  ryfv  yAajv  dXijv  vnoièiau  rtpaipaSn  cc.  Comun- 
que 


(a)  Dell * Gecgref.  primi.  ■ ' 

(*)  Hi/t.  de  l’  JJtr.  mi . liv.  iv,  E datrtitt,  , (c)  lbid»  - 
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^ce  sia,  certo  egli  è,  che  molte  notizie  e generati 
e particolari  egli  reca  in  quell’opera  ad  illuftrazione 
della  geografia  ; e che  dovrà  quella  riconoscere  per 
uno  de'  suoi  primari  nlaedri  Pofidonio « 

Noi  abbiamo  detto  di  sopra  , che  Strapiove  ed  Ip- 
parco  non  illimarono  fartica  men  degna  della  loTo"®eeni^j 
gravità  l’impugnare  Eratofiene.  £a  sorte  degli  uo-  attri 
mini  grandi  è l’avere  ardenti  oppositori  non  menogeogr»* 
che  attaccati  seguaci  y mentre  i mediocri  nè  lodati  , Ir  « 
uè  ripresi  giacciono  sconosciuti  ed  oscutì  . Polento- 
ne illuftre  geografo  si  applicò  anch’egli  ad  impugna- 
re Eratofiene,  e col  correggere  alcuni  sbagli  di  quel 

Stand’  uomo  recò  viemaggior  lume  alla  geografia  . 

la  oltre  di  quello  ebbe  il  merito  d’illuìtrare  eoa 
rarj  scritti  molte  parti  della  terra  r scrisse  un  libro 
della  Samotracia  ( a >,  altro  de’  fiumi  della  Sicilia  (£> 
altro  della  via  sacra  (c),  e venne  chiamato  dagli 
antichi  periegetc  (d) . Ateneo  e Stefano  citano  peri- 
pli, periegesi  ed  altre  opere  geografiche  di  Mnasea  1 
di  cui  sono  particolarmente  celebri  presso  gli  antichi 
le  ricerche  sopra  1’  Europa . Noi  abbiamo  un  lungo 
frammento  dell’opera  sul  mare-rosso  di  Agatarchide  i 
tutore  di  Tolonmeo  Alessandro  t nel  quale  molte  e 
curiose  cose  si  narrano,  ma  non  troppo  sicure  , de* 
eollumi  di  que’ popoli,  degli  animali,  del  flusso  e 
riflusso  del  mare,  e di  altre  materie:  abbiamo  un» 
periegesi  di  Scimno  chio,  il  quale  si  professa  seguace 
di  Eratofiene ; un  framento  d’ Isidoro  caraceno,  ed 
alcune  altre  operette  geografiche  de’ Greci,  che  si 
trovano  unite  per  la  diligente  opera  dell’  Udson  (e)  , 
ma  che  non  sono  (late  di  notabile  vantaggio  per  1» 

J;eografia.  Un  accidente  avvenuto  al  tempo  di  To- 
ommeo  Evergete  risvegliò  la  curiosità  de’ Greci  ver- 
so la  geografica  erudizione.  Vuoisi  , che  un  indiana 
fosse  condotto  al  re  dalie  sue  guardie  nel  seno  ara- 
bico , e che  desso,  imparata  la  lingua  greca,  rac- 
contando le  avventure  delia  sua  navigazione,  eccitas- 
se 

(a)  Athert.  lib.  ix.  (l>)  Lib.  Vii. 
fi)  Harpocr.  in  /./>*  oV*j . (dj  Attj,  ni, 

(«}  Geogr.  gjr,  una*  (KM*  V & è 1, 
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4é  le  brame  di  tentare  una  spedizione  per.  l’ India , 
«Iella  quale  fu  il  principale  regolatore  up  Eudusso  di 
Cizico  (j).  Un  generale  entusiasmo  si  deftò  allora 
presso  i Greci:  1’  universale  curiosità  degli  eruditi 
ci  rivolse  verso  1’  Etiopia  , le  Indié  e le  colle  del- 
l’Affrica e dell’Asia,;  si  disotterraronò  in  Erodoto, 
in  Eraclide  ponticò  e in  altri*  scrittori  viaggi  ma- 
rittimi fatti  pel  grand’  Oceano  superando  il  capo  di 
. $uona-speranzà;  si  vide;  che  que’ mari  lunghi  e dif- 
ficili , eh’  ora  spaventano  le  npflre  forti  e grandiosi 
navi  furono  spessi  volte  varcati  dalle  picciole  bar- 
che de’ Gaditani  , degli  Egizi , degl’indiani  e.  «li 
«.itre  nazioni:  e in  mezzo  a molte  finzioni,  ed  a 
favolosi  racconti  si  diedero  alla  luce  molte  vere  no- 
tizie di  quelle  poche  conosciute  nazioni  e là  sfcien- 
za  geografica  ne  ricavò  non  poco  profitto. 

-,  iG  Ma.  assai  maggiore  vantaggio  derivò  alla  geogra- 
Ivliglio-fia  dalle  militari  spedizioni  ile’ Romani,  è dalle  im- 
to'dcP  I?lense  con,5u>rte  delle  vincitrici  lor  armi  . Il  tante 
volte  citato  Strabene  (b)  ingenuamente  confessa,  eh’ 
na  for-  Eratofìtne  e Timoflene,  non  che  gli  altri  Greci  an- 
co i’im-  teriori  , erano  affatto  all’oscuro  delift  notizie  della 
nero  de’Spagna  e della  Francia  ; ed  infinitamente  piò  ancora 
Jtoma-  {Ji  quelle  della  Germania;  della  Britannia  e de’ Ge- 
®1*  ti.  Atiche  delle  cose  dell’Italia  e del  Ponto  , benché 
lor  tanto  vicine  , rimanevano  in  grand’ignoranza. 
Ma  colle  conquide  de’  Romani  si  conobbero  le  par- 
ti occidentali  e settentrionali  dell’Europa  da’ Greci 
non  conosciute.  Lo  fludio  della  geografia  non  si  po- 
teva trascurar  da’ Romani:  una  nazipne  conquidaci - 
c,e  e dominatrice  dell’universo  doveva  guardare  que- 
llo fludio  come  parte  della  sua  politica  e dell’arte, 
militare  . Infatti  i Romani  avevano  misure  giuflis- 
sime,  ed  esattiffimi  itinerari  delle  loro  provincie; 
ciò  che  sembra  avessero  già  in  uso  prima  de’  tempi 
ài. Polibio,  poiché  della  Spagna,  e particolarmente 
de’  luoghi  trascorsi  da  Anni  baie  per  passare  in  Italia, 
ti  dice  egli,  che  avevano  presa  la  misura  i Roma- 
».  * ni 


(a)  V.  Slrab.  lib,  n. 
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«i  colla  maggior  diligerla  (a).  Quanta  cura  adope- 
rassero i generali  nella  formazione  degl’ itinerarj  ", 
si  potrà  forse  conchiudere  dal  precetto  che  ne  fa  lo- 
ro Vegeto  , benché  scrittore  assai  più  recente  (£)  , 
il  quale  vuole,  che  abbiano  pienamente  descritti  gl’ 
itinerarj  di  tut»e  le  regiorii  colla  cognizione  delle 
diflanze,  delle  pubbliche  flrade  e deile  private,  deile 
Scorciatoie  , de’ viattoii  , de’ monti  , de’ fiumi  e di 
ogni  cosa,  e che  tali  itinerari  non  li  tengano  sola- 
mente annotati  nelle  memòrie , ma  dipinti  ancor 
sulle  carte.  Ad  ornamento  eziandio  de’ trionfi  si  ser- 
vivano delle  tavole  geografiche  i Romani  ; mentr<xrfodel- 
solevano  alcuni  generali  portare  una  tavtola  delle  s'og-  je  artg- 
giogate  provincie  ; e di  quella  particolarmente  della  geogra-. 
Sardegna,  riporta  da  T.  Sempronio  Gracco  ilei  tem- beh* 
pio  deila  madre  IJatuta , sappiamo,  che  non  sólo  VÌ,PrclI<V 
èra  descritta  la  forma  di  quell’  isola , ma  vi  si  ve-'^005** 
devan  dipinte  fin  ie  battaglie  nè’ luoghi  appunto  do- 
v’eran  seguite  (r).  Tanto  era  l’amor  de’ Romani 
.per  le  geografiche  descrizioni , che  non  solo  in  ta- 
vole o in  tele,  ma  fino  nelle  muraglie  tenevano  di- 
pinte mappe  geografiche,  barrine  ci  moftra  quell’ uso 
de’ Romani  anteriore  anche  a’ suoi  tempi,  narrando 
senz*  apparenza  di  novità  e maraviglia  , che  in- 
contrò puntiamo  suo  suocero  èd  altri  Romani,  i 
quali  si  trattenevano  a guardare  ['Italia  dipinta  in 
un  muro  ( d ).  Lo  flesso  Marrone'  nella  enciclopedica 
sua  erudizione  diede  onorato  luogo  alla  geografia  , 
della  quale  scrisse  alcuni  libri,  che  vediam  citati  da 
Plinto  (e) . Sembra , che  C.  Vejìorio  e M.  Cluvia 
sieno  Itati  autori  di  carte  geografiche  , particolarmen- 
te {limati  dagli  eruditi  Romani;  poiché  vengono  da 
Tullio  (f)  paragonati  a Diccarco ; e ci  si  moftrano 
come  tenuti  in  gran  pregio  da  lui"  M.  eluvio  e da 
ittico  C.  Vejìorio.  Che  Giulio  Cesare  portando  le 
valle  sue  mire  soprf  tutte  le  parti  delle  scienze  at- 
tendesse eziandìo  alla  geografia , come  si  vuole  co- 
- - mu- 

(a)  Poi.  lib.  ni*  (b)  Lib.  1 1 t. 

(cj  Liv.  lib.  xn.  (it)  De  re  refi. 

Lib.  ili.  cap.  v.  jk  ai.  (f)  Ep.  ad  Att.  n.  lib.  yi» 
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«nunemente,  pare  assai  naturale;  ma  che  abbia  egli 
mandati  i greci  geometri  Zenodoto  all’  oriente , al 
«ettentrione  Teodoto , e Policlito  al  mezzogiorno  , per 
misurare  l’eftensione  e le  provincie  dell  impero  ro- 
mano, e consegnarne  alle  carte  una  geografica  de- 
aerazione, come  narra  Etico  (a),  non  è appoggiatp 
« valevole  fondamento  , poiché  nè  Polibio , nè  Sve- 
tonio , nè  verun  altro  scrittore  di  que’ tempi  fino  a£ 
Elico  non  ci  fa  motto  di  fatto  sì  memorando  . Gì 
parla  bensì  Plinio  {b)  di  Augusto,  che  con  una  ma- 
rittima spedinone  fece  conoscere  la  spiagge  setten- 
trionali, e che  ordinò  ad  Agrippa  la  costruzione  di 
una  carta  geografica  di  tutto  il  globo  . Uomo  di  sin- 
goiar diligenza  chiama  egli  questo  Agrippa  , cui  di- 
ce avere  per  commissione  di  Augusto  proposto  a spet- 
tacolo alla  città  il  mondo  tutto.  Di  una  misura  del- 
lo itretto  di  Cadice  presa  dallo  spagnuolo  Turani 0 
Gracula , ci  parla  lo  flesso  Plinio  (c),  il  quale  varie 
volte  riportasi  al  teilimonio  di  quello  scrittore  (d)? 
Che  Varrone,  che  A grippa,  che  altri  latini  scrivesse» 
10  di  geografia,  lo  vediamo  assai  chiaro  in  Plinio t 
che  a tal  uopo  spesso  li  cita.  Ma  nè  degli  scritti 
geografici,  nè  dellè  tavole  degli  antichi  Romani  noo 
ci  è rimallo  alcun  monumento  ; da  che  il  celebre 
prosaico  di  Paletlrina  del  corso  del  Nilo  non  è da 
cornarsi , come  taluno  ha  pensato,  fra  le  tavole  geo- 
grafiche ; perciocché  rappresentando  le  produzioni  di 
que’ terreni  in  piante  ed  in  animali,  non  la  situa- 
zione delle  città  e provincie , alla  storia  naturale  an- 
zi  che  alla  geografìa  dovrà  appartenere. 

Strabo-  nuove  scoperte  geografiche  fatte  colle  conquiste 
de’  Romani , i nuovi  lumi  venuti  alla  geografia  col- 
le romane  spedizioni  , le  ulteriori  notizie  riportate 
negli  scritti  de’ Romani  e de’ più  recenti  Greci  in- 
dussero Strabono,  come  dice  egli  stesso  (e),  ad  in- 
traprendere un’opera  geografica,  che  poteva  riuscir 
puova  ancor  dopo  le  fatiche  di  tanti  altri  , che  si 
^eruditamente  avevano  illustrata  questa  materia , Ric- 
co ■ 

(a)  Praef.  (b)  Lib.  u , cap.  invìi.,  & in.  cap.  1*. 

ifi  Lib.  ni.  P>pcm>  (<ty  Lib.  ix.  cap.  v,  &^al.  (e)  Lib.  u 
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co  Strabone  de’  tesori  geografici  delia  Grepia  e d| 
Roma,  pieno  de’Jumi  acquistati  eolia  lettura  di  tan- 
ti scritti  greci  e romani  , si  accinse  animosamente 
a questa  boriosa  e difficile  impresa;  e per  maggior 
sicurezza  di  una  felice  riuscita  volle  egli  per  se  stes- 
so disaminare  la  maggior  parte  delle  provincie , che  ' 
prendeva  a descrivere  * Cosi  scorse  dall’  Armeni* 
verso  l’occaso  fino  alla  Sardegna,  e dai  Ponto  En- 
fino verso  il  mezzogiorno. fino  all’estremità  dell’  Etio- 
pia, e sottomise  al  suo  esame  filosofico  l’Afia,  P . 
Egitto,  Ja  Grecia,  l’Italia,  e molte  isole  e provin- 
cie diverse,  fé  utili  ed  amene  digreffioni  intorno  a* 
costumi  e alla  religione  de’ paesi  descritti,  le  noti- 
zie degli  uomini  illustri  indi  usciti  , e le.  varie  ed 
interessanti  cognizioni  in  ogni  pagin*  riportate  ren- 
dono 1’  opera  di  S trabone  un  libro  dilettevole  ed  uti- 
lp  , il  più  pregevole  dell’antica  geografia,  e un  ve- 
ro e ricco  tesoro  di  geografica  e storica  erudizione 
dell’antichità:  p Straberne,  quantunque  non  abbia 
molro  studiata  la  parte  matematica,  quantunque  non 
possa  vantare  troppa  esattezza  nelle  determinazioni 
de’ luoghi  e delle  distanze,  quantunque  anche  nella 
parte  storica  non  vad*  esente  da  varj  errori  , pur 
merita  la  venerazione  e Io  studio  di  tutti  i dotti,  e 
dee  essere  riguardato  come  l’Omero,  il  Platone , il 
Dtmoftene , l’ Archimede , il  principe  e maestro  dell’ 
antica  geografia. 

Dopo  la  grande  opera  di  Strabone  poco  curar  do- 
vremo  la  periegefi  di  Dioyigi,  tuttoché  Fefto  Avi  e-  Jz*1'1'1* 
no  e Prisciano  credessero  di  bene  impiegare  i loro”110* 
studi  nel  trasmetterla  all’ intelligenza  de’  Latini  , ed 
Eustazio  ed  altri  greci  si  dedicassero  ad  illustrarla 
co' lor  comenti  ; nè  più  potremo  prezzare  l’ opuscolo 
delle  Paniche  stazioni  d’ Isidoro  caraceno,  ed  altre 
lievi  operette  di  altri  greci  geografi.  Assai  più  ri- 
guardo si  merita  l’ illustre  geografo  Marino  tirio , le 
cui  opere  più  non  esistono  , ma  di  cui  abbiamo  in 
Tolommeo  alcune  notizie  (a).  Egli  oltre  le  cose  già 
da  altri  conosciute  ne  scoprì  anche  molte  da  se,  p 

col- 

(a)  Geogr.  lib.  ».  cap.  vi,  & al. 
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coll’  attenta  cognizione  di  tutti  gli  storici  che  Io 
precederoho,  non  solo  corresse  gli  errori  aitrui  , ma 
ebbe  altresì  ia  buona  fede  di  emendare  i suoi  proprj  , 
come  nell’  edizione  della  sua  carta  geografica  si  ve-i 
deva.  Che  se  non  potè  cribrare  abbastanza  le  noti- 
zie ricevute  dagli  altri,  se  non  troppo  si  studiò  di 
dare  la  perfezione  che  poteva  alle  sue  tavole , se 
Segnò  in  alcuni  luoghi  soltanto  le  latitudini,  in  al- 
tri sole  le  longitudini , e rare  volte  o non  mai  unì 
le  une  e le  altre,  ciò  non  toglie  che  non  sia  stato 
certamente  Marino  uno  de’  più  illustri  maestri  dell* 
antica  geografia . 

Ber  altri  meriti  deve  parimente  ottenere  i nostri 
-riguardi  il  latino  geografo  Pomponio  Mela , elegante 
e giudizioso  scrittore  in  una  materia  poco  capace  , 
com’ei  medesimo  dice  (a) , di  eloquenza,  ma  che 
abbisogna  di  non  poco  giudizio.  I piccioli  tre  libri 
che  abbiamo  di  lui  , non  arricchiscono  di  nuovi  lu- 
mi la  geografia,  ciò  che  forse  avrà  egli  fatto  in  al- 
tra sua  opera  più  ampia  e più  esatta,  mentre  si  era 
in  questa  ristretto  alle  cose  più  chiare  ed  a maggiore 
brevità,  secondo  ch’egli  stesso  ci  dice  (b)  : Dicam  alias 
plura  & cxaElius  ; nane  ut  quatque  clarijfima  & 
striglimi  ma  nonpertanto  vi  è in  que’ suoi  libri  ta- 
le tersità  ed  eleganza  , tanta  copia  e sceltezza  nelle 
notizie,  tanto  giudizio  nel  riferirle,  e vi  si  vede  da 
per  tutto  tanto  sapere  ed  erudizione  , che  formane 
universalmente  le  delizie  de’ geografi1,  degli  eruditi 
e degli  amatori  dell’elegante  latinità. 

, Dopo  Mela  volle  anche  Plinio  illustrare  ia  geo- 
grafia, e in  mezzo  alle  infinite  materie  dell’enciclo- 
pedica sua  storia  impiegò  quattro  libri  a trattare  que- 
sta sola  parte  ; e la  scienza  geografica  dee  al  latino 
naturalista  singolarmente  pér  la  sua  storia  letteraria 
parecchi  lumi,  che  non  aveva  ricevuti  da’ greci  geo- 
grafi. A chi  debba  riferirsi  l’onore  di  aver  dato 
Ì’  itinerario , che  dicesi  di  Antonino,  non  è noto 
abbastanza;  volendo  alcuni  attribuirlo  a Giulio  Ce- 
sare, altri  ad  AMgusto , altri  ad  Antonino  ed  altri  ad 

altri  ' 

N(a)  Prooan.  (!>)  Ifaid. 
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«Itri  imperatori  ancor  posteriori  , fino  a riportarla 
alcuni  a’ tempi  di  Teodosio,  corri’  eruditamente  espo- 
ne il  Vesselingio  ( a ) : certo  quell’  opera  , benché  al- 
tro non  sia  che  una  secca  ed  ignuda  lilla  di  nomi* 
di  città  e di  diilanze  , ha  pur  potuto  dar  lume  e 
servir  di  guida  aglf  eruditi  moderni  , per  camminar 
con  piti  sicurezza  fra  le  tenebre  dell’  antica  geo- 
grafia. 

Godano  pur  Mela  e Plinio  e gli  altri  latini  geo- 
grafi  l’onore  d’ illruire  i moderni  nelle  (loriche 
tizie,  e di  presentar  loro  i fiori  della  geografia  j ma 
cedano  al  gran  T olommeo  il  vanto  di  fare  loro  co- 
noscere le  radici  ed  il  tronco  di  quella  scienza , e di 
essere  il  vero  maellro  della  matematica  sua  esattezza. 
Che  valla  impresa  , che  ardito  coraggio  di  Tolom- 
tneo  prender  in  mano  infiniti  scritti  di  viaggiatori  , 
di  allronomi,  di  fiorici  , di  geografi,  ammassar  no- 
mi di  città  e di  provincie,  raccogliere  osservazioni, 
combinar  notizie,  fissare  ad  ogni  provincia  i suol 
confini,  dare  ad  ogni  città  il  suo  pollo,  insegnar 
1’  arte  della  coftruzione  delle  carte  geografiche  , fia- 
bilime  le  leggi,  spiegarne  le  regole  e formare  un 
compiuto  corso  di  scientifica  geografia  ! Non  vi  era- 
no che  pochissime  determinazioni  aftronomiche  e 
geografiche  degli  afironomi  precedenti.  Ipparco  ave- 
va appena  trovato  il  metodo  di  segnare  le  posizioni  • 
de’ luoghi  per  la  longitudine  e latitudine,  senza  far- 
ne l’applicazione.*  gl’ itinerari  ed  i viaggi  notavano 
le  diilanze  , ma  senza  una  rigorosa  esattezza,  e si 
trattenevano  più  volentieri  nelle  notizie  (loriche  e 
fisiche,  piene  anch’esse  alle  volte  di  falsità.  Tolom- 
meo  mettendo  a profitto  le  poche  osservazioni  astro- 
nomiche fin  allor  fatte  risguardanti  la  geografia  , esa- 
minando attentamente  le  fiorie  e le  relazioni  de’ 
viaggi  di  mareve  di  terra,  osservando  sagacemente 
quanto  esse  dicevano  dilla  lunghezza  delle  strade  e 
della  loro  direzione,  della  più  o men  lunga  durata 
de’  giorni  e delle  noni , e di  quante  piccole  circo- 
stanze dargli  potevano  qualche  lume,  ardi  di  asse- 
Tomo  Ilt.  B b gna- 

(a)  Prxf,  ad  Itin.  Ani. 
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gnare  ad  ogni  luogo  la  sua  longitudine  e latitudine, 
p dare  così  allo  spirito  degli  studiosi  la  più  chiara 
G comoda  idea  della  posizione  di  diverse  contrade  , 
e mettere  in  giusto  ordine  l’aspetto  di  tutta  la  terrai 
Un  altro  merito  di  Tolommeo  nella  geograna  è l’ave- 
re inventate  le  proiezioni  piane  applicabili  alle  sfere 
terrestri  pbn  meno  che  alle  celesti,  ed  avera  in  que- 
sta guisa  gettati  i fondamenti  per  la  costruzione  del- 
le carte  geografiche  colla  determinazione  de’  gradi , 
quali  le  abbiamo  presentemente.  Che  se  i moderni 
.geografi  hanno  dovuto  atterrare  il  grand’ edilìzio  dei- 
|a  geografia  di  Tolommeo,  non  abbastanza  appoggia- 
lo alle  necessarie  osservazioni  astronomiche,  e fabbri- 
cato generalmente  sulle  informazioni  spesso  menzo- 
gnere de’ viaggiatori  , non  possono  però  rimanere 
dal  rentier  giustizi^  a’ talenti  e al  valore  dell’  archi- 
tetto ',  che  con  tali  materiali  seppe  levarlo,  e pro- 
clamare l’astronomo  Tolommeo  per  un  genio  vasto  e 
■pel  vero  maestro  dell’esatta  geografia . Quest’ opera 
-di  Tolommeo  fu  il  libro  classico  degli  antichi  greci, 
latini  ed  arabi  , sul  quale  tutti  studiavano  quella 
scienza,  che  tutti  copiavano , traducevano,  commen- 
tavano e in  varie  guise  illustravano  ; e dessa  fu  il 
podice  , che  regolò  per  molti  secoli  i moderni  geo- 
grafi nello  studio  della  geografia  e nella  costruzione 
pelle  carte  geografiche  . Protagora  , citato  da  Mar- 
xiano eracleota  (a)  , scrisse  un’  opera  per  ridurre  a 
Stadi,  più  alla  portata  dell’universale,  le  distanze 
misurate  da  Tolemmeo  per  gradi  : e posteriormente 
pel  quinto  secolo  Jlgatodemone  meccanico  alessandri- 
no disegnò  secondo  la  spiegazione  di  Tolommeo  le 
parte  geografiche  contenenti  le  tavole  da  lui  sposte, 
phe  ha  poi  pubblicate  Pietro  Berti  nell’edizione  del- 
la geografia  dei  greco  maestro.  II  sacro  asilo,  dove 
si  è conservata  per  molti  secoli  l’astronomìa  è stato 
, ’ Ahrtiigcfio  di  'tolommeo:  nella . sua  opera  della  geo- 
grafia è stata  parimente  per  altrettanti  secoli  riposta 
atta  la  scienza  geograuca  ; e Tolommeo  è staro  per 
, ungo  tempo  giustamente  venerato  come  padrone  del 

cie- 

(a)  Feripl.  trnn  Fragni.  Arimi.  & Meo. 
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ftielo  e della  terra , dove  nessuno  giunger  poteva  sen- 
za esser  condotto  da'  suoi  lumi . 

Vaghi  ingegni  erano  i Greci , appassionati  amato-  *1 
ri  delle  scienze  e delle  arti  , e curiosi  ricercatori  di 
ogni  notizia,  non  sapevano  stare  in  ozio  senza  oc-  ^ ^ 

cuparsi  in  qualche  letterario  iavoro,  e recare  a’ buo- 
ni studj  qualche  vantaggio  . Arr'tano  , Marciano  era- 
cleota  ed  Agatemero  co’ loro  peripli  e coll’ abbrevia- 
re le  opere  di  altri  anteriori,  che  sono  affatto  peri- 
te, hanno  molto  giovato  alle  fatiche  de’ moderni 
nel  ristorare  1 antica  geogra‘ia.  Pailsania  prese  altra 
via  più  amena  e più  utile:  dopo  tanti  viaggi  di  ma- 
re e di  terra  de’ Cartaginesi  e de’ Marsigliesi , de* 

Greci  e de’  Romani  per  aprire  nuovi  campi  al  com- 
mercio ed  alle  conquiste , o per  dilatare  i confini 
della  scienza  geografica  , gli  venne  talento  di  ten- 
tarne altro  di  nuovo  gulto  , per  deliziarsi  nell’  os- 
servare i monumenti  delle  belle  arti , e talor  anche 
delle  rarità  naturali.  La  descrizione  della  Grecia  j 
l’unica  opera  che  di  lui  ci  è rimasta,  piena  di  squi- 
site notizie  e mitologiche  e storiche  e geografiche 
de’ tempi,  degli  edifìzj , delle  statue,  delle  pitture, 
delle  feste,  de’ costumi,  delle  tradizioni  popolari, 
de’ naturali  fenomeni  e di  ogni  rarità  della  natura  e 
dell’arte,  è un  vero  viaggio  pittoresco  della  Grecia, 

« forma,  diciam  così,  una  geografia  delle  Allearti, 
ed  un  prezioso  tesoro  per  gli  amatori  dell’  antichità 
e del  buon  gusto  . 

Al  principio  del  quarto  secolo  si  yide  in  qualche  54 
modo  santificata  la  geografia  per  opera  di  alfro  gre-Fufctn* 
co  j scrivendo  Eusebio  cesariense  due  libri  sopra  ieStefc»- 
luoghi  e le  città  della  sacra  Scrittura,  che  tradotti no* 
poi  e corretti  da  san  Girolamo  furono  i fondamenti, 
su  cui  s’  innalzò  posteriormente  la  sacra  geografia. 

Altro  grego  , il  grammatico  Stefano,  fece  in  nuova 
ferma  un’opera  geografica  intitolata  EVv/xtt , dove 
cercando  particolarmente  i nomi  patronimici,  recò 
«miti  lumi  alla  geografia, 

«n  dizionario  geografico. 

Non  furono  così  industriofì  i Romani  , benché  si  romanj 
«dedicassero  anch’essi  con  ardore  allo  studio  della  geogra- 
fi b * - geo-  fi . 


e formò  in  qualche  modo 

1 a? 
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geografia.  Solino  non  fu  che  un  compendlatore  «R 
'Plinio  nella  parte  geografica:  di  Giulio  Onorio  ora- 
tore noii  abbian}  che  pochi  frammenti  : Paolo  Orofiq 
jerive  di  geografia  , ma  solamente  per  introduzione 
alja  sua  storia:  la  cosmografia  di  Etico  ed  il  libro 
de’fiumi  di  Vibio  Sequejlro  ci  danno  qualche  maggio^ 
lume,  ma  non  da  farsene  troppo  conto  . Sembra  che 
lo  stadio  de’  Romani  in  questa  parte  fosse  indiriz- 
zato soltanto  per  meglio  intender  la  storia,  e per 
l’uso  economico  e militare.  Il  retore  Eumenio  nel- 
l'orazione per  la  ristorazione  delle  scuole  Mentane  t 
ossia  di  Autun  in  Francia,  fa  vedere  come  p e’ por- 
tici di  quelle  scuole  vi  erano  dipinte  per  istruzione 
della  gioventù  copiose  carte  geografiche,  per  avere 
sempre  presenti  le  città  e province  , le  terre  e i 
rnaifi  conquistati  e dom*  per  la  virtù  de’  principi 
dell’ impero.  jf//;V  , dice  ai  presidente  della  Gallia  , 
illic  ut  ipse  vitlijli  ....  omnium  cum  nominibus 
$uis  locorifTìt  situs  , spati  a , intervalla  descrìpta  sunt , 
quid/quid,  ubique  fiumi num  oritur  &.  conditura  qua- 
eumque  se  littorum  finus  ficchine , quove  ambitus  cin- 
zii orbem , vcl  ir  riempi  t oceanus  , ibi  fortijfimorum  im- 
pcratojum  pule  ber  rin\x  res  gejìx  per  diversa  regionurn 
krgumtnta  recolantur  ec.  ec.  E qui  siami  lecito  il 
far  breve  riflessione  sulla  trista  sorte  de,  più  preziofi 
avanzi  dell’ antichità  . Che  inestimabile  monumento 
dell’  aprica  geografia  non  saraqno  stati  que’ marmi 
delle  scuole  di  Autun , dove  tante  geografiche  noti- 
zie, e con  tanyi  esattezza  venivano  presentate  5 Que- 
st’ orazione  vuoisi  recitata  da  Eniwewip  nel  298,  ed 
egli  parlq  di  tale  descrizione  come  di  cosa  già  anti- 
ca, della  cui  formazione  più  non  aveva  notizia. 
Quale  dunque  sarà  stara  l’ antichità  , e quanto  non 
sarebbe  ora  il  prezzo  di  tal  monumento  , se  potesse 
aversi  alle  mani  ?,  Pure  un  pezzo  sì  pregevole  si  è 
in  qpesto  secolo  scoperto  con  giubilo  degli  eroditi, 
Come  s!  vede  in  una  lettera  dei  P.  l'Empereurt  ri- 
portata nel  Giornale  di  Trcvoux  (a)  , e con  Scanda- 
lo degli  antiquari  e delle  persone  di  buon  senso  è' 
""  \ : .\  = .V  ‘ . Stà-  ' 
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stato  poi  sepolto  ne’  fondamenti  di  una  fabbrica  z 
tome  giustamente  si  lamenta  il  dotto  •> cbcepfìin  irt 
lina  lettera  allo  Scheyb  ( a ) ; e ciò  , che  è ancor  più 
a dolere,  è stato  rapito  all’erudita  curiosità  prima 
di  ricevere  una  qualche  illu. trazione , senz  essere  sta- 
to appena  conosciuto  e veduto  se  non  che  da  pochi  : 

Ora  il  monumento  più  antico,  che  abbiamo  appar- 
tenente in  qualche  modo  alia  geograicà  antichità* 
sono  i frammenti  della  ropogrà'.ca  pittura  di  Roma-,! 
fatra  iti  musaico  ne]  pavimento  dei  tempio  di  Ra- 
ntolo a’  rempi  di  Settimio  Severo ì che  or  fanno  1 eru- 
dito ornamento  deila  scala  del  Musèo  capitolino  , e 
che  illustrati  dottamente  dal  Bellori  (b)  recano  mol- 
to lume  alle  romane  antichità . Nuova  idea  della! 
romana  grandezza  ci' presenta  questa,  come  tante  al- 
tre antiche  memorie.  Che  Sono  le  nostre  carte  geo- 
grafiche le  più  grandiose  paragonate  con  quel  vastis- 
simo musaico,  dove  Si  Vedevano  gareggiare  l’esat- 
tezza e la  grandiosità  ? Che  timore  di  geografiche 
cognizioni  non  avrà  infiammato  H cuor  de'  Romani^ 
quando  e nelle  mura  e ne’  pavimenti  , e dovunque 
Volgessero  il  loro  sguardo  amavano  di  ricrearlo  cori 
geografiche  vedute? 

Ma  monumento,  che  si  possa  di  ré  coti  veri-  • . 

tà  Carta  geografica,  benché  di  gusto  molto  diver- 
so,  non  sol  delle  nostre,  ma  di  quelle  eziandìo  di 
j4gat'odetri6ne  ,'  le  più  antiche  che  si  conoscano  i è 
la  celebre  tavola  Peutifigerianà  , la  quale  è una,  lun- 
ghissima pergamena  a guisa  di  Una  £fah  fascia 
larga  solo  un  buon  piede  , e lunga  Ventuno  e 
un  quarto,  che  rappresenta  Una  tàvola  itinerària,' 
fatta  levare  dall’ imperadore  Teodosio  per  quanto 
ctedesi  everso  la  fine  del  quarto  secolo.'  Questa  tav 
vola  dopo  varie  vicende  passata  nelle  mani  di  Cor-' 

\ado  Peutinger , e conosciuta  per  ciò  col  titolo  di 
Tciitingeriana  , poi  di  .nuovo  perduta  , £ ritrovata  do- 
po molti  anni,  e pubblicata  in  parte  dal  falserò é' 
poscia  per  nuove  vicende  venuta  ini  mano  del  prjn- 

S b j ■ _ ii- 

(a)  V.  T ab*  -Petit  ine.  - a Fr.  fckrijlophi  Sciarti  Vinti rL  ìjfj' 
pag.  25»  (b)  Jchnogr.  itti  Roittflt  l - 
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cipe  Eugenio  , ed  or  come  preziosa  gioja  conservati 
nella  biblioteca  cesarea  di  Vienna,  si  è meritate  pa- 
recchie edizioni  ed  illustrazioni,  dell’  Ortelio  (a),  del 
Berti  {b)  , dell’  Arnold  (c) , dell’ Horn  (d),  del  Ber- 
gier  (e)  e finalmente  una  esattissima  e magnificentis- 
sima dallo  Stheyb  . Non  è questa  ura  tavola  geo- 
grafica colle  rigorose  dimensioni  delle  longitudini  e 
latitudini , ma  bensì  una  tavola  itineraria  , che  se- 
gna le  strade,  nota  le  distanze,  presenta  mari  e fiu- 
mi, case  ed  altri  editizj,  ed  unisce  spesso  a’ nomi 
delle  città  altre  notizie  riguardanti  la  storia  e la  geo- 
grafia ; onde  viene  a ragione  considerata  da’  geogra- 
fi e dagli  antiquarj  come  un  ricchiffimo  tesoro  di 
sicura  ed  utile  erudizione . Noi  lodiam  negli  antichi 
l’ intelligenza  ed  il  buon  gusto  nelle  arti  e nelle  bel- 
le lettere,-  ma  córriain  troppo  presto  a deridere  le 
loro  cognizioni  nelle  materie  scientifiche:  là  tavola 
Peutingeriana  è stata  più  soggetto  delle  censure  de’ 
matematici,  che  della  compiacenza  degli  antiquarj  j 
Un  piede  di  larghezza  e ventuno  di  lunghezza  per 
segnare  uno  spazio  di  13  gradi  di  latitudine  e T8  di 
longitudine  sembrava  a’  geografi  matematici  un  tale 
assurdo  , che  non  volevano  guardare  quella  tavola 
* se  non  come  una  rozza  e grossolana  opera  di  un 
ignorante  soldate.  Solò  un  inglese,  Edmondo  Brutti 
ha  avuto  il  coraggio  di  sostenere,  che  lo  scorcio  di 
questa  tavola  aveva  il  suo  punto  di  vista  per  vedere 
gli  oggetti  nella  naturale  lor  proporzione  . Più  giu- 
stamente pensava  il  dotto  geografo  francese  Bitòchcy 
che  si  fosse  fatto  studiatamente  tale  ristringimento 
perciocché  essendo  le  strade  romane  quasi  tutte  dà 
oriente  a ponente,  vi  era  bisogno  di  maggior  esat- 
tezza nella  longitudine  che  nella  latitudine  ; e perciò 
tale  carta  era  di  una  lunghezza  tanto  maggiore  che 

là 


(a)  Ortclìi  Theatrì  p/tretgen. 

(b)  Theatr.  ge/gt.  vèt.  f prifer. 

drnoido'  U,Wa  h’^6r’  & fbilaji  Cqg,  QJyi/!. 

(ifi  Adirati (fima  Ortis  siti  oleario , di’t  Qtooy, 

(e)  tii/t.  da  dnwvi* 
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la  larghezza  . Una  carta  dell’  Europa , secondo  li 
geografia  fisica  del  suddetto  Buoi  he  , relativa  a’ etimi 
c alte  zone,  e scorciata  da  levante  a pónente  gli  ec- 
citò il  pensiero,  che  simile'  a questa/  ma  scorciati 
da  settentrione  a mezzogiorno  ; potesse  essere  la  ra- 
vola  Peutingeriana  : e fattane  esattamente  una  pruovi 
trovò  non  essere  altro  realmente  la  detta  tavola  che 
una  carta  piana  fatia  su  due  scale  diverse,-  grande  é 
dittesa  quella  delle  longitudini  i e quella  delie  latitu- 
dini abbreviata  e rairetta  j ed  essere  così  compoltà 
con  un'intelligenza  dell  arte  delle  proiezioni,  di  cut 
rion  sembrava  capace  quell’  età  ; e diede  con  queliti 
suo  giudizio  un  lodevole  esempio  a’ pretési  filosofi 
fnodemi  di  non  dispreizare  con  lensierezza  • ma  iìu- 
diare  con  attenzione  le  opere  dell'  antichità:  Tinta 
fatiche  degli  antichi,-  singolarmente  de’  Greci.*  nel-» 
i’illuiìrare  la  geografia,  ci  dannò  argomento  di  ere» 
dere  , che  si  fossero  assai  inoltrati  nelle  geografiche 
èognizionii  nè  sembrano  potersi  ben  combinare  co’: 
vani  pregiudiz;  su  quelle  materie,  in  cui  si  credoncf 
essere  vissuti.  Come  mai  matematici  e fisici  sì  illu- 
minati negare  resistenza  degli  antipodi  j e creder© 
inabitabili  le  regioni  giacenti  sotto  la  torrida  zona  f. 
Vediamo  con  quanta  verità  si  possono  attribuir*  agli» 
antichi  simili  pregiudizj  ; ”, 

Che  gli  antichi  non  credessero  abitabile  tutta  la^??, 
terra,  la  sola  distinzione  de’ noini  di  terrà  e di  ter-  j/VaVV.'T 
fa  abitata  j di  yy^  e d’  oi’xnjtze'v#  ^ lo  può  provare  ab  a(ltl, 
bailanza  . Mólti  crederono  strana  opinióne  ed  assur- fusje 
da  l’immaginare  soltanto  1’ esìitenza  degli  antipodi  ) terre 
altri  ancor  più  universalmente  pensarono  affatto  ina-  ai>it.é* 
bitabili  tutte  le  terre  giacenti  sotto  la  zona  tòrrida  1,111  * 
é sotto  le  frigide,  e generalmente  ad  angusti  spazj 
ridticevano  la  porzione  della  terra,  a cui  concedeva- 
no abitatori.  Quanti  filòsofi  credevano  piana  là  ter- 
ra a guisa  di  tavola,  o alquanto  concava  come  una 
barca  * ovvero  come  un  piatto  , non  potevano  certo, 
«federe  abitabili  le  regioni  oppòfie  alle  fiolire  or  ab!-’ 
tate.  Favori»»,  citato  da  Laerzio  (a)  i diceva,  citar 

4ì  b 4 fi 
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fl  primo  a nominare  in  filosofia  gii  antipodi  fosse 
stato  Platone.  Ma  lo  stesso  Laerzio  riferisce  altro- 
ve ( a ) fra  le  opinioni  di  Pitagora  , che  la  terra  fos- 
se rotonda  , e tutta  all’  intorno  abitabile  , e che  vi 
fossero  realmente  gli  antipodi  , che  le  loro  piante 
contro'  le  nostre  premessero.  Così  pensava  pure  Arl- 
Jìotele  (é) , e quasi  tutti  i filosofi  , che  rotonda  a 
forma  di  globo  credevano  la  terra.  Gemino  per  due 
volte  (r)  suppone  l’ esistenza  degli  antipodi  -y  e ben- 
ché espressamente  confessi  non  averne  realmente  ve- 
runa notizia  storica,  pur  non  può  dubitarne  per  le 
fisiche  e matematiche  ragioni , che  tendono  a persua- 
derla. Tullio  ci  riporta  questa  come  opinione  comu- 
ne de’  filosofi  , ed  egli  stesso  mostra  pur  di  abbrac- 
la  (d) . Strabane  (e)  francamente  senza  restrizione 
asserisce,  che  Sapevasi  esservi  degli  antìpodi . E Pli- 
nio chiama  la  questione  sull’  esistenza  di  tali  antipo- 
di forte  contesa  fra’  letterati  e i volgari,  essendo  co- 
mune fra  quelli  la  sentenza*  che  gli  asseriva,  men- 
tre le  persone  rozze  e volgari  stentavano  ad  accor- 
darla . Ma  la  giusta  dottrina  de’  filosofi  venne  in 
djmenticanza  eziandìo  appo  i letterati  ,•  e questi  sì 
diedero  anche  a pensare  in  questa  parte  col  volgo, 
e a mettere  in  derisione  tale  opinione.  Così  vedia- 
mo introdotto  da  Plutarco  un  Fornace  filosofo  (/), 
e da  Luciano  un  Demonatte  (g),  che  ne  parlano  co- 
me di  sentenza  vana  ed  assorda  , e ne  adducono  ta- 
li ragioni  , che  danno  ben  a conoscere  non  avere 
mai  riguardati  con  attenzione  ì fondamenti,  a cui 
si  appoggiavano  i veri  filosofi  . Così  Lattanzio  e 
sant’  Agojìino  rigettano  come  falsa  e contraria  alla 
ragione  e al  buon  senso,  ed  anche  in  qualche  modo 
alla  religione  l’opinione  dell’esistenza  degli  antipo- 
di j e Achille  Tazio  ( h ) dice,  che  per  riguardo  agli 
antipodi  vi  erano  gran  contrasti  * É qui  siami  leci- 
to 

(a)  In  Fytlut?.  xix.  (b)  Ve  Cacio  & al: 

(c)  Elcm.  Ajb.  c.  iv.  &:  xm. 

(d)  Somr..  Scip.  vi.  (e)  Lib.  i. 

(f)  Ctmmicnt.  rie  fa c.  quae  in  Orbe  Ltinae  appttrtft 

(g)  In  l/ttnon,  (h)  IJng.  in  thoen. 
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' lo  brevemente  ribattere  un’  accusa  stucchevolmente! 

' replicata  da  molti  filosofi  e teologi  contro  il  pap» 

Zaccaria , ed  anche  contra  la  pontificia  infallibilità,. 

* per  avere,  com’ essi  dicono,  dichiarato  eretico  un 

- prete  Virgilio  j perchè  difendeva  la  verità  degli  an- 

^ tipodi.  La  semplice  spoiizione  del  fatto,  riportar* 

l dal  Baronio  e dal  Pagi  (a),  fa  cadere  un’accusa  tan- 

* te  volte,  e con  tanra  leggerezza  ripetuta . Aveva  san 

: Bonifazio  vescovo  di  Magonza  scritto  al  papa  Zac- 

* caria  varie  accuse  contro  Virgilio  , che  seminava  di- 
scordie fra  lui  ed  il  duca  Oditene  , che  diceva  aver 

s ottenuto  dalla  santa  Sede  il  vescovato  vacan  e , e che 

insegnava  trovarsi  un  nuovo  mondo  illuminato  da 
altro  sole  e da  altra  'una:  e risponde  il  p pa  al  no- 

* diro  proposito  De  pe  versa  atttein  d tirino  , qtum  con- 
tro Dominum  & animarti  suam  lomtus  ejl  , quod  scia 
! ice t alias  mun  lus  , & ahi  homines  sub  terra  sint  , 
aliusque  sol  & luna , si  conviclus  fuent  ita  cmfiteri , 
hunc  ac  cito  concilio  ab  ecclesia  pelle  sacerdoti i hot  or  e 
p'ivatum.  Non  è quella,  come  ognuno  ved$,  de- 
cisione di  fede  , ma  rispoila  privata  ; non  versante 
intorno  agli  antipodi,  ma  su  un  altro  mondo  , altri 
uomini,  altro  sole,  altra  (una;  non  dichiarazion  di 
eresìa,  ma  intimazione  di  pena  ecclesialtica  , e que- 
lla soltanto  dopo  un  attento  esame  ed  una  piena  con- 
vinzione . Il  Baronio  , parlando  di  quelle  accuse  di 
san  Bonifazio  contro  Virgilio , aggiunge  Quas  tamtn 
non  veritas , sed  calumnia  tidem  suggessissct  \ ed  il 
Pagi  dice,  che  non  si  sa  più  qual  sia  lìaro  l’esito 

( «li  quella  causa  . Forse  Virgilio  avrà  insegnato  tutto 

i altro  , che  ciò  che  gli  opponeva  la  calunnia  ; forse, 

i trovato  non  esser  altra  la  sua  dottrina  che  quella  as- 
t sai  comune  dell’esiltenza  degli  antipodi,  sarà  stato 
5 Sciolto  di  ogni  censura;  forse  . . . ; . Ma  balla  al 
j coltro  proposito  non  vedere  qui  nominati  gli  anti- 
podi , e sentire  soltanto  altro  mondo  , ahri  uomini  i 
altro  sole,  altra  luna  , che  non  sappiamò  in  qual 
1 modo  venissero  intesi  da  Virgilio  , per  conchiudere 
senz’  esitanza,  che  vanamente  si  dà  accusa  al  roma- 
no 

(a)  M 748* 
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fio  pontefice  di  aver  dannata  come  un  errore  ereti- 
cale la  verità  dell’  esigenza  degli  antipodi . Non  ne- 
gheremo però,  che  alcuni  non  imponessero  la  taccia 
di  errore  di  fede  a quella  vera  opinione  , perciocché 
credendo  inabitabile  ed  intransitabile  la  zona  torrida^ 
non  sapevano  combinare  resilienza  di  tali  uomini 
colla  loro  discendenza  da  Adamo  e co’ tedi  della 
scrittura,  che  vogliono  proveniente  da  un  uomo  sor- 
lo tutto  il  genere  umano/  e così  infatti  sembra  ave- 
re pensato  sant’  Agojìino  nell’  impugnare  tal  opinio- 
ne  (a).  . . 

'Abita  Non  te^‘  scritturali  , ma  false  ragioni  fisiche  in- 
aionj  dussero  gli  antichi  a credere  inabitabili  la  zona  tor- 
della tida  e le  due  fredde  , pensando  ,*  che  il  soverchiò 
zona  caldo  nell’  una  , e 1’  ecceffivo  freddo  nelle  altre  ren- 
forrida.  desse  quelle  regioni  incapaci  di  coltura  e di  abita- 
zione. Quella  opinione,  che  era  comune  a’ filosofi/ 
a’  poeti  , agli  oratori  ed  ai  volgo  ,•  cominciò  a sof- 
frire qualche  contrasto  per  parte  della  torrida  , che 
. avevasi  più  vicina  ed  era  più  conosciuta  . Achilli 
Tazio  in  un  frammento  pubblicato  dal  Vettori  e ri- 
portato dal  Petavio  (b),  dice,  che  lo  stoico  Panivi 
e l’accademico  Eudoro  volevano,  che  abitabile  fosse 
la  zona  torrida,  e che  la  forza  deil’etesie , venti  re- 
golari e costanti  del  nordovest , ed  i freschi  vapori 
del  mare  oceano  temperassero  il  caldo,  che  doveva 
il  sole  produrre  in  quelle  regioni . Strabane  (c)  cita 
a favore  dell’  abitazione  della  torrida  nomi  più  ri- 
spettabili  . Il  dottiffimo  Eratòftene  voleva,  che  tem- 
perate ed  abitabili  fossero  le  regioni  comprese  sotto 
ìa  linea  ; Polibio  ne  dava  ancor  la  ragione  / percioc- 
ché essendo  altiffime,  e bagnate  dalle  nuvole  setten- 
trionali ,•  portate  colà  dalle  eresie,  godono  di  un’aria 
più  dolce  e più.  temperata  ; alia  quale  eminente  ele- 
vatezza delle  terre  equinoziali  opponevasi  Posidonit>i 
perchè  falsamente  la  credeva  contraria  alla  sfericità 
di  tutta  la  terra.  Gemino , scrittore  astronomico  e 
più  antico  di  Strabene , e per  ciò  più  a portata  di 

sa- 

(a)  De  Civ.  Dei  xvi  , 1*. 

(°j  De  dtiffr.  temj>.  tota,  tu/  fa)  Lib.  tu 
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5 iàpere  la  verità  , attribuisce  a Polibio  una  ragion* 

» più  filosofica  che  l’altezza  delle  terre  equinoziali , e 

a le  nuvole  settentrionali  porrate  colà  dalle  eresie . Far- 
la egli  intorno  all’  abitazione  de’  diversi  siti  della 
3 terra  (a)  , e dopo  avere  impugnata  F opinione  di 
Cleante  filosofo  stoico  e di  Oratele  grammatico  , i 
0 quali  volevano  sparso  l’oceano  per  tutto  lo  spazio 
compreso  fra’ tropici,  e dopo  avere  provato  colle 
1?  storie  de’  re  di  Alessandria,  che  de’  16800  stadi  cal- 
colati  dal  tropico  di  cancro  fino  all’  equinoziale  ve 
n’  erano  scoperti  presso  a 8800  abitari  (t)  , dice  es- 
sere stata  da  molti  proposta  la  questione.,  se  più  do- 
vessero credersi  abitabili  le  tefre  esistenti  nel  mezzo 
della  torrida,  ovver  quelle  dell’estremità.  Ed  a que- 
sto proposito  ci  dà  notizia  di  un  libro  scritto  da, 
Polibio  su  tale  questione  , ed  intitolato  Dtll  abita-. 
Ztans  intorno  alla  linea  equinoziale .,  nel  quale  appor- 
tava la  storia  di  varj , che  avevano  vedute  abitate 
quelle  regioni  ; ed  adduceva  in  oltre  la  ragione  del 
più  breve  passaggio  del  sole  sopra  le  terre  equino- 
ziali, per  provare  che  queste  devon  essere  più  tem- 
perare, e più  abitabili  che  le  altre  esistenti  sotto  i 
tropici  . Perciocché  dove  il  sole  più  lungamente  si 
ferma,  là  dee  essere  più  molesto  il  calore  e più  dif- 
ficile l’abitazione,  e ne’ tropici  il  sole  dimora  se- 
guitamente  per  doppio  tempo  , facendo  il  suo  pas- 
saggio nella  discesa  immediatamente  dopo  1’  ascesa  \ 
mentre  nell’  equatore  non  si  trattiene  che  brevemen- 
, te  nel  tempo  di  un  semplice  passaggio,  non  facendo* 

S vi 

f . . . 

(a)  Ehm.  afir.  c.  xm. 

(1)  Seguo  la  traduzione  latina,  dove  fono  fegnati  i numeri 
in  cifre  arabiche,  trovandoli  nel  fello  in  caratteri  greci  taci  iis- 
lìmi  a sbagliarli  da’  copìfti , come  infatti  sembra  oliere  avve- 
nuto in  qucfto  patio  di  Gemino.  Stratone  su  quello  propolito, 
parlando  di  Po/Ì. Ionio  ( Lib.  1 1.  ) , fa  un  altro  calcolo  , secon- 
do il  quale  dal  tropico  all’  equatore  rifiatano  non  2(SSqo,  ma 
ai 800  , e di  quelli  13  mila  abitati  e conosciuti;  e il  fuo  cal- 
colo è efpreffo  in  numeri  ferini  diflefamentc , non  in  foli  ca- 
ratteri . Ma  Gemino  in  rutto  quel  capo  diltende  un  calcolo  p.u 
matematico , dal  quale  rifultano  i numeri  efprcffi  pella  truis- 
«fiWCj  appUfiiii  f qufllv  pali» . 
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Vi  ritorno  che  dopo  l’ intervallo  di  molti  mesi  . D'i 
questo  passo  di  Gemino  si  può  assai  chiaramente  con- 
Chiudere,  che  non  sol  di  Eratoftcnc  e di  qualche  af- 
tro  filosofo,  ma  che  comune  fosse  1’  opinione  delP 
abitazione  di  tutta  la  torrida  , mentre  rriettevasi  dar 
molti  in  questione  non  già  se  fosse  abitabile  l’ equi- 
noziale, ma  se  fosse  più  abitabile  che  i tropici  . Ve- 
desi  altresì,  che  a favore  di  tale  abitazione  non  so- 
lo vi  erano  le  ragioni  fisiche  , ma  eziandìo  le  {lori- 
che osservazioni  di  persone  , che  avevano  veduto 
abitate  quelle  terre  ; La  ragione  del  passaggio  der 
«ole  addotta  da  Polibio  sembra  essere  stara  abbraccia- 
ta da  Posidonio,  poiché  così  pare  si  debba  intendere 
quel  ttasmutationet  scilictt  eas , quae  in  transversd 
celeriores  esse,  rà*  (itTaedaeis  ò^vrépag  e\vKi  rag  eli  fa 
or \dyia,  che  riferisce  Strabono  (<r)  come  ragione  ad- 
dotta da  Pofidonio  . Alla  qual  ragione  però  del  più 
presto  passaggio  annuo  del  sóle  sopra  l’equinoziale 
che  sopra  i tropici , ne  aggiunge  anche  altra  del  più 
presto  passaggio  diurno,  ossia  da  oriente  a ponente, 
poiché  si  può  dire  ugualmente,'  che  più  presto  passa 
il  sole  , e tocca  per  minor  tempo  qualunque  terra 
posta  in  circoli  più  grandi,  quali  sono  l’equinozia- 
le ed  i paralleli  vicini , che  noft  altre  esistenti  irt 
circoli  minori,  quali  sono  i paralleli,  che  più  si  ac- 
costano a’ tropici.  A tanti  chiarissimi  testimoni  del- 
la cognizione  degli  antichi  intorno  agli  abitatori  del- 
la torrida  mette  il  Colmo  il  chiariflìmo  Tolommeo , 
il  quale  nelle  tavole,  ove  segna  le  posizioni  de’ di- 
versi luoghi  dell’ Affrica  e dell’Asia  (b) , ne  nota 
molti  vicinissimi  all’equatore,  altri  affatto  equino- 
ziali , ed  altri  ancor  di  là  della  linea  a pochi  gra- 
di di  latitudine  australe  . Come  dunque  a vista  di 
téstimonj  sì  concludenti  poter  dubitare  della'  cogni- 
zione degli  antichi  su  gli  antipodi  e sn  gli  abitato- 
ri della  torrida? 

, *9  Non  erano  così  chiare  le  notizie  , che  avevans? 
anticamente  delle  terre  polari  e de’ popoli  settentrio- 

dcùe zo’nali . Noi  ora  conosciamo  la  Lapponia  , la  Siberia  / 

nc  frcd-  . * . . ÌR 

(a)  Itid.  (b)  Ceegr,  lib.  vii.  cs,' 


Digitized  by  Google 


Cap.  IL  Deeia  Geociapia  393 

la  Nuova- Zembla , la  Groenlandia  e molti  siti  set- 
ientrionali  , che  sorpassavano  il  circolo  polare  ; m* 
gli  antichi  restavano  molto  inferiori,  e si  fermava- 
Do  nella  Sarmazia,  nè  oltre  i monti  Rifei,  situati 
verso  i 3S  gradi  di,  latitudine  , altro  non  conosce- 
vano che  favolose  nazioni,  appellate  col  nome  ge- 
nerale d’  iperborei.  Se  la  culla  del  genere  umano  fos- 
<ie  stata  nel  settentrione  , come  ingegnosamente  vo- 
gliono il  Rudbeck  e il  Baili y , sarebbe  ben  da  ac- 
cusarsi l’ingratitudine  de’Greci  e de’ Romani , che 
lasciarono  in  si  oscure  tenebre  la  comun  patria.  Pure 
anche  di  quelle  parti  sembra  , che  non  fossero  affat- 
to all’oscuro  gli  antichi  geografi,  e che  avessero  an- 
cor su  quelle  portato  assai  avanti  le  loro  ricerche, 
Plinio  (a)  dopo  aver  parlato  de’ pterofori  ne’ monti 
Rifei,  parte  del  mondo,  com’  ei  dice,  dannata  dal- 
la natura,  ed  immersa  in  una  densa  caligine.-  Pone 
eos  montes  ( segue  ) ultraque  aquilone m , gens  felix, 
si  credimus  , quos  kypsrboreos  appellav.ere  , annoso  ile - 
gic  aevo , fabulosis  celebrata  miraculis . E narrate  va- 
rie particolarità  di  quelle  genti  , francamente  con- 
chiude: Nec  licet  dubitare  de  gente  ea  , cum  multi 
auciores  prodant  frugum  primiùas  solitas  Delon  mine - 
fe  ec.  Onde  yedesi  , che  anche  i popoli  pili  setten* 
trionali  non  erano  sconosciuti  agli  antichi , benché 
confuse  con  molte  favole  si  presentassero  le  loro  no* 
ti4Ìe  . L’isola  Tuie,  visitata  e descritta  dal  celebra 
Pitea  , fu  rigettata  e derisa  da  Dicearco  , da  Strabo -, 
e da  qualche  altro  ; ma  venne  generalmente  ri- 
cevuta da  quasi  tutti  gli  antichi  , e riconosciuta  pe* 
l’ultima  terra  della  parte  settentrionali;,  e dessa  poi 
è fiata  il  soggetto  di  erudite  quefiioni  fra’  moderni  « 
Il  Petrarca  volle  consultare  il  dotto  ingies;  Riccar- 
do Buri  sopra  quella  curiosità , pregandolo  ad  Spie- 
gargli qual  si  dovesse  intendere  quella  Tuie  ultimai 
confine  delle  regioni  settentrionali;  ed  i moderni 
geografi  si  accordano  bensì  i più  nel  riconoscerla 
per  i’ Islanda;  ma  alcuni  vogliono,  che  debba  anzi 
intendersi  l’isola  del  Ferro , altri  la  Scandinavia, 

ed 

>*<><<xxxxxxxx  x.vx.  x* 

lì)  Lib.  iv,  c.  xjj. 
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gèl  altri  altre  terre  polari  (a).  Il  Gassendo  non  salir 
crede  colla  maggior  ■parte  degli  eruditi , che  1*  antic* 
Tuie  sia  la  nollra  Islanda,  ma  giustamente  difende 
la  relazione  di  Pitea  contro  Strabane  y che  la  deprez- 
zava , e la  rigettava  fra  le  favole  assurde  (A);  e mo- 
stra, che  i monti  d’alga,  che  nuotano  ne  mari  in- 
torno P Islanda,  l’aria  caliginosa  e le  fiamme  dell’ 
Ecla  sotto  alle  nevi , che  la  coronano,  poterono  sug- 
gerire a Pitea  le  metaforiche  sì,  ma  vere  espressio- 
ni , che  prese  letteralmente  sembravano  a Strattone 
favole  mostruose.  Era  egli  credibile,  che  un  astro- 
nomo sì  sottile,  qual  era  Pitea , che  aveva  avuta 
oculatezza  per  la  dilicata  osservazione  dell’altezza 
del  Sole  a Marsiglia  nel  solftizio  d’elrate,  che  ha 
poi  servito  di  fondamento  a molti  moderni  per  ifta- 
Jbilire  la  diminuzione  dell’obliquità  dell’  ecclittica , 
prendesse  sbagli  sì  grossolani  in  cose  palpabili  e chia- 
re? Fu  dunque  conosciuta  dagli  antichi  P Islanda, 
o qualche  altra  terra  più  settentrionale  descritta  da 
Pitea  : furono -conosciuti  i popoli  polari , de’ cui  co- 
stumi parlavano  gli  scrittori  / e fu  conosciuta  la  zo- 
na fredda  settentrionale,  ancorché  non  sì  distinta- 
mente come  la  torrida  ; nè  i freddi  artici  immer- 
» ?ero  in  sì  densa  caligine  quelle  terre  y che  non  vi 
potesse  penetrare  P acuro  sguardo  degli  antichi  geo- 
grafi . Che  se  molti  antichi  scrittovi  parlano  in  gui- 
sa da  darci  argomento  di  pensare  diversamente,  ciò 
non  prova  se  non  che  il  commercio  letterario  , co- 
me giudiziosamente  osserva  a questo  proposito  il 
Parli  (e),  non  era-sì  facile,  pronto,  e comune  fra 
gli  antichi , come  noi  lo  godiamo  psesentemente  ; 
ma  non  che  l’antica  geografia  ristringesse  le  terre 
abitabili  a sì  angusti  confini,  come  si  vuole  comu- 
nemente; nè  che  mancassero  agli  antichi  i lumi  so- 
pra gli  antipodi  , e sopra  gli  abitatori  delle  zone  , 
che  or  noi  abbiamo  più  distesi  e più  chiari  ; onde 
non  dovrà  sembrare,  strano , se  vorrà  dir  qualcuno 

col- 
io: W'.-v  vrxyv 

(al  V.  Celi.  Gettar,  ani.  lib.  1 1 , c.  ir.  '.s 

(ì>)  Gafs.  r.  1 1 , lib.  i.  c.  ti, 
fi  Della  Geogr . primit. 
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«silo  stesso  Carli  (a)  , che  la  geografia  degli  antichi 
tempi  potesse  essere  esatta  forse  quanta  lo  è a'gior- 
•hì  nojìr't . 

Dopo  i lunghi  studi  degli  antichi  intorno  alla  geo-  _ ?• 
grafìa,  e i bei  lumi  da  lor  lasciatici,  coll’ oscuri 
cd  ignoranza  de’ secoli  posteriori  si  venne  anche  baffi  ?c* 
oscurando  la  scienza  geografica,  e lungi  dal  riceve-  con . ' 
re  ulteriori  rischiarimenti  perdeva  anche  i lumi  acr* 
guastati . Vana  cosa  è però  il  voler  rintracciare  al- 
cuni miseri  avanzi  dello  studio  geografico  di  quer 
secoli  oscuri,  il  Gottofredo  pubblicò  una  greca  ope- 
retta di  autore  e di  tempo  incerto  col  titolo  di  Spo- 
sizione di  tutto  il  mmdoì  la  quale  non  è che  unjr 
breve  notizia  di  varj  paesi,  estratta,  per  quanto  pa- 
re, da  un’opera  storica  piò  distesa.  Lo  Scheljlra - 
te  (&),  il  Vtsselingio  (c),  ed  altri  ci  danno  una  IVu- 
tizia  delle  proni  net  e dell'  impero  orientale  di  un  gre- 
co grammatico  ferocie.  Zurita  pubblicò  una  Notizia 
delle  provincie  dell  impero.  Gelenio  dedicò  al  celebre 
medico  Vesalio  una  Notizia  di  amendue  gl'  imperi  # 
s)  di  oriente , che  di  occidente  , che,  coni’  ei  dice 
nella  dedica,  mentre  fiorì  l1  impero  romano  si  custo- 
diva presso  il  primicerio  de’ notai  ; passata  poi  col- 
la ruina  dell’  impero  nelle  mani  de’  barbari  , si  -er^ 
allora  ritrovata  nell’  estrema  Britanni^ . Di  questa 
operetta  dice  lo  Scheyb  (d)  averne  veduto  un  esem- 
plare nella  biblioteca  di  Vienna  colle  carte  geogra- 
fiche , nelle  quali  si  trovano  alcune  città,  che  non 
leggonsi  nella  tavola  Peutingeriana  . Leone  Allazio 
ne'  miscellanei  ha  raccolte  alcune  operette  geografiche 
sì  sacre  che  profane  . Carlo  di  san  Paolo  nella  Geo- 
grafia sacra  , ea  altri  laboriofl  ed  eruditi  moderni 
hanno  pubblicate  alcune  opere  di  que’ tempi  spettan- 
ti alla  geografia  , ed  illustranti  le  notizie  delle  pro- 
vincie dell’impero,  o delle  provincie  ecclesiastiche 
e delle  sedie  episcopali,  o de’ luoghi  sacri  della  Pa- 
lestina , o di  tutti  i luoghi  mentovati  nella  scrittu- 
ra ; ma  tutti  scritti  con  poca  intelligenza  della  geo- 

; a 8ra- 

(a)  Ivi . (b)  Ant.  ecd.  ili.  tom.  1 1.  (e)  Iliih  Ani.  &C. 

(ci)  Peuting.  tal).  &c.  c.  n.  in  uor.  ' 
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grafìa  , e che  appena  possono  dare  qualche  picco!» 
lume  per  l’ illustrazione  di  questa  scienza. 

L’opera  geograrìca  di  maggior  pregio,  scritta  in 
que’ bassi  secoli,  è la  Topografia  crijìiana  del  mona- 
co Cofimo  Indopleufh: , scrittore  della  metà  del  seco- 
lo sesto  nell’impero  di  Giufiino,  pubblicata  dai  Aloni- 
faucon  ( a ) secondo  il  codice  della  Laurenziana  , di 
cui  eruditamente  parla  il  Bandivi  (£),  più  che  se- 
condo quel  della  Vaticana  da  lui  pur  consultato.  Il 
celebre  monumento  additano  di  Tolommeo  Evergettt 
letto  dall'autore  sullo  stesso  luogo,  e copiato  ed  in- 
serito nella  sua  opera  ; le  diligenti  e giudiziose  di- 
squisizioni sulla  sorgente  tanto  ricercata  dei  Nilo; 
le  notizie  dell’  Indie,  della  Cina  e di  altre  nazioni 
asiatiche,  e dello  stato  de’ cristiani  in  quelle  parti, 
gli  aneddoti  del  passaggio  degli  Ebrei  pél  mare  Ros- 
so , delle  lapide  da  loro  lasciate ‘nel  deserto,  colle 
iscrizioni  delle  memorie  del  lor  viaggio  , vedute 
originalmente  dall’autore;  la  curiosa  spiegazione  del- 
l’ecclissi  e degli  altri  fenomeni  astronomici  nell’ipo- 
tesi della  terra  piana  da  lui  seguita,  e molte  altre 
piacevoli  notizie  , benché  talor , come  osserva  Fo- 
zio  (c) , favolose  ed  assurde;  e varie  sue  opinioni 
nuove  e singolari,  oltre  la  molta  e soda  erudizione, 
rendono  interessanti  i dodici  libri  della  Topografi» 
crijìiana  di  Cofimo  Indopleaste . Che  questo  monaco 
si  dilettasse  singolarmente  dello  studio  geografico, 
lo  provano  anche  altre  opere , eh’  egli  stesso  accen- 
na di  avere  scritte;  quali  sono  il  libro  diretto  a Co- 
sta mino  , in  cui  più  ampiamente  descriveva  tutta  la 
terra  ed  il  disegno  dell’universo  e del  moto  delle 
stelle,  fatto  da  lui  ad  imitazione  della  sfera  armil- 
lare, ed  un  trattato  sopra  di  effi;  le  quali  opere, 
benché,  per  quanto  appare  da  quel  poco  che  ne  sap- 
piamo , non  mostrino  molta  esattezza  ed  estenzione 
gografica  , possono  pur  far  vedere,  che  Cosimo  eri 
assai  versato  in  quegli  studj , e facilmente  c’ induco- 
no 

> 

(?)  Coll.  Patr~  t , 1 1 . (b)  li  ibi,  I>/iur.  tona.  t.  pag.  437» 

£.)  Cod.  xxxiv. 
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ao  * credere  , che  fosse  egli  molto  superiore  a tut- 
ti i geografi  di  quelle  età. 

Se  tale  era  lo  stato  della  geografia  presso  i Greci, 
quale  sarà  stato  presso  i Latini,  meno  curiosi  di  ta-Qg0gra. 
li  studj  , e venuti  più.  presto  in  profonda  ignoranza  f0  ni- 
di tutte  le  scienze?  L’opera  geografica  piu  celebre  venna- 
e più  pregevole  di  que’ tempi  è la  geografa  esposta^* 
in  cinque  libri  da  un  goto  anònimo  di  Ravenna  , 
conosciuto  sotto  il  titolo  di  Geografo  ravennate , il 
quale  sembra  avere  scritto  nel  secolo  settimo,  po- 
steriore certo  a sant!  Isidoro  , che  si  vede  da  lui  ci- 
tato. Fra  molte  storpiature  di  nomi  di  città  e pro- 
vince , e fra  varj  errori  geografici  si  leggono  alcu- 
ne notizie  , che  interessano  la  geografia  e che  ren- 
dono quell’  opera  molto  cara  agli  amatori  di  tale 
studio.  Se  si  potesse  sicuramente  prestar  fede  all’au- 
torità di  quel  goto,  avremmo  nella  sua  opera  i no- 
mi di  molti  scrittori  geografici  di  varie  nazioni , 
sconosciuti  a tutti  gli  altri  scrittori  , ond’ arricchire 
la  storia  letteraria  della  geografia.  Egli  ci  fa  cono- 
scere un  Arsacio  ed  un  Àfrodifiano  persiani  , che  fe- 
cero in  greco  la  descrizione  dell’  oriènte  , un  Cincri 
e un  Blantasi  egiziani  , un  Probino  ed  un  Meliziano 
affricani,  un  Aitanarido  , un  FA  deivai  do , un  Marco- 
miro  e qualche  altro  goto,  un  Hyla,  un  Sardonio  ed 
altri  greci , un  Ambizione , qn  Loliano  ed  altri  ro- 
mani, ed  altri  parecchi  di  altre  nazioni,  de* quali 
non  abbiamo  altra  notizia  che  quella  ch’egli  ci  dà.  - , 

Ma  il  vedere  appunto  tanti  geografi  e filosofi  non 
conosciuti  da  verun  altro  che  da  quel  goto  \ l’osser- 
vare la  poca  esattezza,  con  cui  vengono  esprefli  gli 
stessi  nomi , e che  or  Ariflarco  è detto  filosofo  go- 
to , or  filosofo  greco,  Castorio  or  cosmografo,  or 
goto,  or  romano,  e così  di  alcuni  altri  ; e il  riflet- 
tere in  oltre,  che  tutta  l’opera  non  mostra  realmen- 
te un  uomo  di  gran  lettura  e di  recondita  erudizio- 
ne, ci  fa  temere,  che  poco  lume  potrà  prendere  la 
Storia  della  geografia  dalle  notizie  del  Ravennate.  Altri 
Conservasi  nella  reale  biblioteca  parisiense  un  pie-  mona- 
colo  manoscritto  della  fine  del  secolo  ottavo , o del  ™.ent* 
Principio  del  nono,  intitolato  De  mensura  provincia- 
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ri;)»  orbis  terrae  di  un  monaco  ibernese  pieuil , chS 
li  Veliero  (a)  chiama  inettijjimo  e mendacijfimo , e di 
cui  ci  dà  più  distinta  notizia  io  Schoegfìin  in  una 
lettera  allo  ò cheyb  (b),  ma  che  non  sembra  certa- 
mente essere  opera  di' gran  dottrina  ed  erudizione. 
1 Anastasio  bibliotecario  (c)  nella  vita  del  papa  Zac- 
caria  riferisce  le  molte  fatture  di  musaici , pitture  , 
portici  , porte  , torri , cancelli  ed  altri  ornamenti , 
con  cui  abbellì  il  palazzo  ìateranense,  e dice  fra  ld 
altre,  che  dipinse  un  mappamondo  e l’ ornò  co’ versi 
opportuni  : Ubi  & orbis  terrarum  dtscriptionem  de- 
pinxit)  atque  verficulis  omavit.  Trovasi  nel  testa- 
mento di  Carlo  I\lagno  riferito  da  Eginardo  (d)  me- 
moria di  tavole  geografiche,  ma  che  sembrano  di 
maggior  prezzo  per  la  materia  che  per  la  forma  . 
Varia  egli  di  tre  tavole  di  argento,  è ne  dispone 
ioi'i  : Una  di  forma  quadrata  , che  contiene  una  de- 
scrizione di  Costantinopoli , sia  portata  a Roma  all m 
baftlica  di  san  Pietro  ; altra  di  forma  rotonda  , in 
cui  è incisa  la  città  di  Roma , sia  consegnata  al  ve- 
scovo di  Ravenna  ; e la  terza,  superiore  di  molte  al- 
te altre  e nella  bellezza  dell'  opera  e nella  graviti 
del  peso , e che  composta  di  tre  globi  abbraccia  con 
sottile  e minuto  layoro  la  descrizione  di  tutto  il  món- 
do , sia  divisa  fra  gli  eredi  e fra'  poveri . Or  que* 
fre  globi,  di  cui  era  composta  quella 'avola  , saran- 
no stati  per  collocarvi  le  tre  parti  ajlor  conosciuta 
della  terra,  e questa  sola  circostanza  ci  fa  temere, 
«he  di  poca  esattezza  geografica  fosse  quel  ricco  la- 
vóro , Monumento  di  rozzezza  e d’  ignoranza  geo- 
grafa ci  presenta  altro  fatto  appartenente  a questa 
materia,  riportato  negli  annali  Bertiniani  all’annc^ 
842,  dove  dicesi,  che  Lotario , spogliati  in  Aquis- 
grana  i tesori  regj  e di  santa  Maria,  e preso  un  de- 
feo  dì  argento  di  maravigliosa  grandezza  e bellez- 
za, nel  quale  vedevansi  scolpiti  di  rilievo  tutto  il 
inondo,  la  situazione  delle  stelle  e il  giro  de’ pia- 
neti, colla  conveniente  divisione  degli  spazj , lo  ta- 
gliò 

ve*  >«<yy.yy  y.vy^y:.  >OC 

la)  Epifì.  ndHoe/cheb.  (b)  V.  Scheyb  Petti  in*,  tali.  CC.  C.  li. 

(fi  De  vit,  tonti/,  (d)  V ita  Coi  ti i Mag. 
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gliò  in  pezzr,  e lo  divise  fra’ suoi  soldati.  Quest’ 
era  il  conto  , che  allor  facevasi  di  tali  scientifici 
monumenti  .•  1*  oro  e 1’  argento  cercavasi , e poco  o 
nulla  loro  caleva  delle  notizie  geografiche  ; e per 
avere  denari,  per  fare  limosina,  per  contentare  la 
cupidigia  de’  soldati  distruggevansi  i preziosi  lavori, 

«he  conservavano  le  notizie  della  geografia  . 

Quella  nobile  scienza  malconcia  dalla  barbarie  diGe**  • 
quelle  genti,  oscurata,  confusa  e avvilita  ricorse  alfa  degli 
sacro  asilo  degli  Arabi,  dove  trovò  in  compagniaArabi . 
delle  altre  scienze  lieto  ed  onorato  ricovero.  Sareb- 
be ingolfarci  in  un  vallo  mare  il  voler  seguire  gl’ 
infiniti  Arabi  , che  si  dedicarono  a quello  iludio. 
Sembra  che  1’  Udson  avesse  intenzione  di  farlo  con 
qualche  maggior  ellensione,  poiché  nella  prefazion» 
alle  tavole  di  Nassir  Ecidi n e di  Ulug  Beig , dopo 
averne  lodati  molti , vtrum  de  Arabum  geographis  , 
dice , alibi  opportunìor  erit  disserendi  locus  ( a )•.  Ma 
io  non  so  eh’  egli  abbia  poi  eseguito  quello  suo  eru- 
dito ed  util  pensiero,  e rimane  ad  illullrare  da  qual- 
che arabofilo  un  si  ampio  e copioso  argomento  . II 
solo  Abulfeda  nella  descrizione  della  Corasmia  e di 
alcune,  altre  provincie  arabiche  cita  presso  a sessanta 
arabi  geografi,  da’ quali  ha  ricevuti  lumi  per  illu- 
llrare que’ paesi.  Quanti  altri  ne  riporta  VErbelot(b')^ 
quanti  1’  Hottingero  (c) , quanti  il  Ccftri  (d),  quanti 
altri  eruditi,  che  hanno  illulirate  le  scienze  arabiche? 

Noi  soltanto  diremo  ingenerale,  che  gli  Arabi  ado- 
perarono con  ardore  tutti  i mezzi,  che  possono  gio- 
vare alla  coltura  della  geografia,  e ne  riuscirono  con 
vantaggio.  L’allronomìa  è il  sodo  fondamento,  su 
cui  fabbricare  le  geografiche  determinazioni } e l’allro- 
nomìa  fu  la  scienza  favorita  dagli  Arabi  , nella  qua- 
le fecero  più  progressi  , e per  la  quale,  come  dice 
Odoardo  Bernard  da  noi  altrove  citato  (e),  ebbero 
«opra  gli  altri  allronomi  molti  vantaggi  . ^ 

La  misura  della  terra  è la  base  di  tutte  le  dimen-  Misura 

C c a sio-  della 

*pt>0<'«>00s<>s terr*  • 

(a)  Geoin-,  gran.  min.  t.  iti.  (b)  B.ùl.  orìent, 

(c)  lì  ibi.  orìent.  (d)  E ibi,  and,  hijp,  Li  tur.  tono.  1 u 
(e)  Tom.  1.  cap.  x. 
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•ioni  della  geografia.:  poco  serve  il  sapere  i gradì 
di  longitudine  e di  latitudine  , in  cui  giacciono  le 
pina  e provincie,  se  non  si  conosce  quanto  sia  lo 
spazio  , che  abbracciano  questi  gradi;  e gli  Arabi 
•otto  il  famoso  Alrpamon  presero  una  misura  della 
ferra  poti  tale  esattezza,  quale  non  si  era  veduta  nè 
pur  fra’  dottiffimi  e diligentiffimi  Greci . Il  Golia 
iielle  sue  annotazioni  sopra  Alfragano  fa  una  dottis- 
sima descrizione  di  quell’operazione,  cavata  da  Akulr 
feda  e da  altri  Arabi  , che  distintamente  ne  scrisse- 
ro. Radunati  i più  dotti  astronomi  in  Senaar  in 
mezzo  alle  immensa  pianure  della  JVJesopotamia  vi 
osservarono  l’ altezza  del  palo  di  quel  sito , e sepa- 
randosi per  dirirtillima  linea  gji  uni  verso  il  mezzo- 
giorno., gli  altri  verso  il  settentrione,  misurarono 
scrupolosamente  il  terreno  fino  a che  giunsero  ad  un 
grado  intiero  gli  uni  e gli  altri  dal  punto  della  par- 
tenza, del  che  p,er.  nuove  osservazioni  astronomica 
•?i  alficurarono ; e così  misurati  due  gradi,  poterono 
Stabilire  la  lunghezza  di  questi,  p la  grandezza  di 
tutta  la  tprra.  La  poca  certezza,  che  poi  abhiamo» 
tjellg  arabiche  misure,  non  ci  lascia  fissare  smuramene 
tp  il  risultato  di  questa  operazione;  ma  vi  possiamo 
pénsì  vedere  la  pìiligcnza  e premura,  phe  mostrava- 
mo gli  z\rabi  per  la  poltusa  di  quella  scienza  . 
podice  della  geografa,  su  cui  dovevano,  formarsi  gii 
ftudiosi  di  coltivarla,  era  l’opera  di  Tolommpo ; e 
questa  è stata  più  volje , tradotta  ed  illustrata  dagli 
Arabi , i quali  in  oltre  altre  opere  greche  di  geo- 
grafi;; recavano  nella  lor  lingua I viaggi , maffima- 
pnente  pve  sono  fatti  per  desiderio  d1  erudizione  , 
grandemente  conferiscono  alla  correzione  ed  all’avan- 
zamento della,  geografia  e gli  Arabi  hanno  avuti 
tanti  gruditi  viaggiatori  , che  non  possono  confarne 
altrettanti  nè  i Greci,  né  altre  nazioni:  c per  la- 
sciarne molti  altri,  il  dotto  Akazuino  volendo  seri-* 
vere  di  geografia  non  pose  mano  qlla  sua  opera  fin- 
ché non  ebbe  visitate  personalmente  molte  regioni 
dell’Asia  e dell’Affrica;  e allora  infatti  la  compa- 

r>m.  J ’ : _ * t r i • _ 


*e  sì  ricca  d’interessanti  notizie,  che 
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giudizioso  Castri  (a)  , che  poteva  chiamarsi  un  ve» 
to  tesoro  non  sol  di  geografia,  ma  di  storia  natura- 
le e civile.  Uno  de’ principali  oggetti  della  geogra- 
fia è certamente  la  nautica  $ e il  primo  geografo  } 
thè  abbia,  a mia  notizia  , unito  ne’ suoi  letterari 
lavori  la  nautica  e la  geografia}  è stato  un  arabo 
anonimo*  le  cui  opere  esistono  neil’Escuriale  (6)i  * 

* Le  carte  geografiche  tanto  adoperate  da’  Greci  e C'àrtè 
da  Romani  , non  erano  piu  conosciute  dagli  Euro-  s»0gr*j 
pei  . Carlo  Magno  e Lotario  sopraccitati  ci  mostrano  fiche» 
abbastanza  in  quale  stima  si  tenessero  tai  lavori  j ma 
gli  Arabi  rinnovarono  un’invenzione  sì  utile  alla 
chiara  cognizione  della  terra,  e l’adoperarono  ia 
varie  maniere  per  l’ avanzamento  delia  geografia  « 

Andrà  questa  superba  della  splendida  ricchezza  , in 
cui  fa  fece  comparire  l’arabo  Eldrijfi.  Non  si  è ve- 
duto più  nobile  e prezioso  globo  terracqueo  di  quel- 1 
lo  lavorato  dail’  EJdriJft  per  ordine  di  Ruggiero  II 
re  di  Sicilia  in  Un  gran  globo  di  argento,  de!  peso 
non  meno  che  di  quattrocento  di  quelie  libbre i Quan- 
do non  vi  era  alcuno,  nè  latino,  nè  greco,  che  ar- 
disse di  formar  stilla  tavola  o sulla  tela  una  mappa 
geografica,  Èldriffi  era  sì  sicuro  della  sua  erudita 
hiano  , che  non  temè  di  scolpirla  in  una  sì  preziosa 
materia,  e fare  in  un  grosso  globo  di  argento  un 
singoiar  mappamondo  1 L'Udson  si  vanta  di  aver  posJ 
seduto  un  codice  della  geografia  nubiense  cori  carttf 
geografiche  assai  esatte  , eh’  egli  stima  per  tinà  rari- 
tà (r).  Ma  a dire  il  vero  tali  rarità  sono  assai  fre- 
quenti e comuni  ne’ libri  geografici  degli  Arabi* 

Spicca  nella  biblioteca  dall’  Escuriaìe  un’  opera  cos- 
mografica del  sivigliano  Alzeiat , ornata  di  bellissi- 
sime  carte  geografiche  ed  astronomiche  {d) . Un  in- 
tiero atlante  geografico  iti  fin  tomo  In  foglio  vede- 
si  nella  biblioteca  dell’  Instituto  di  Bologna  ; e pie- 
ne sono  di  tali  rarità  le  biblioteche,  che  abbondane» 
ai  libri  arabici  » Il  frequente  e replicato  uso  di  si* 

C t ^ mi- 

(a)  Tom.  ir»  (b)  Cafirì  ibi  <1. 

(q)  Infratf.  aA  tab.R&str  Ed4m  «c.  Qeajrr.  er.  min.  U n>- 
Cafirì  ibid* 
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mili  carte  fece  nascere,  com’era  naturale,  il  pensiér 
ro  d’  introdurvi  delle  rarità  y e nella  biblioteca  deli* 
Escuriale  in  un  codice  del  mauritano  Aluardt-'tì  ve- 
de una  carta  geografica  di  nuovo  gusto,  che  il  C«r- 
siri  chiama  a caeteris  omnibus  quae  ad  hanlf  diem  in- 
notuert  penitus  diversa.  Nè  restò  pure  sconosciuto! 
dagli  Arabi  l’uso  de’ domani  di  sopra  accennato  di 
formare  co’ musaici  tavole  topografiche;  poiché  in 
un  palagio  vicino  a Palermo,  di  cui  crede  ancora 
esistente  la  maggior  parte  il  principe  di  Bìscari  ( a ) , 
il  pavimento  marmoreo  dipinto  con  musaici  rappre- 
sentava le  figure  di  molti  paesi,  come  racconta  1’ ara- 
bo Beniamino  nella  sua  cronaca  riportata  nella  Bi- 
blioteca  iftotica  siciliana  del  Caruso  {b~) . 

'Albini-  Tutto  questo  ci  può  provare  abbastanza,  che  li 
ni,  LI- geografia  trovò  appresso  gli  Arabi  quell’ accoglienza, 
«Iridi , che  sì  bruscamente  le  negavano  i cristiani  , e di  cui 
geegra  j>  er3no  stati  sì  liberali  gli  antichi  greci . Sorsero  in- 
n“‘  fatti  fra  gli  Arabi  eccellenti  geografi  , che  non  soler 
e* risplenderono  fra’lor  nazionali  , ma  che  hanno  man- 
dati ancora  i lor  lumi  fino  alla  dotta  posterità.  Lo 
Strabane  ed  il  Tolomnj’ù  degli  Arabi  fu  l’erudito  fi- 
losofo Abu  Ribact,  scrittore  del  decimo  secolo  , piò 
conosciuto  sotto  il  nome  di  Albiruni . Questo  geo- 
grafo naturalista  ed  astronomo,  dopo  avere  per  qua- 
« rant’  anni  visitate  con  occhio  filosofico  molte  regio- 
fri,  scrisse  una  completa  geografia,  che  intitolò  Ca- 
ftoun-al-  Massouidi  ; e quest’opera  fu  presa  per  nor- 
ma dal  dotto  geografo  Abtilfeda  per  fissare  le  lon- 
gitudini e latitudini;  questa  fu  riconosciuta  da  tutti 
gli  Arabi  per  classica  in  geografia;  questa  fece  pro- 
clamare Albiruni  per  supremo  maestro  di  quella  scien- 
za (c).  Che  ricco  tesoro  di  geografica  erudizione 
non  conterrà  1’  Opera  dell’  Eldrijfi , Curiosi  animi  re- 
lax atto  , di  cui  esistono  alcuni  esemplari  non  pubbli- 
cati e conosciuti  da  pochi , quando  il  solò  suo  com- 
pendiò noto  col  titolo  di  Geografia  nubi en se , ha  re- 

ca- 
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fa)  V infra,  della  Sic 

(b)  V.  ~Nap.  Sign.  Vicende  della  cele,  delle  Dy(-$itilit  le  li  é 
%>  in , §.  iv.'  (c)  V.  Abu'f.  i%  (tip,  tjrr. 


-■x-— . 


Digitized  by  Google 


r~  ~ ' « s % , -, 

Cap.  II.  Della  Geografia.  40$ 

dato  taiito  vantaggio  àlla  geografìa?  B.IIa  descritt- 
ile della  MeCca  presenta  il  Pocok , ricavata  dall’ ope- 
ra dell’ Eldrissi  ; opportuno  ed  utile  uso  ne  fa  Ri- 
baltar per  la  descrizione  di  molte  pianti  cori  van- 
taggio della  botanica  ; ed  altri  per  altre  notìzie  san- 
ìio  ritrarne  non  poco  frutto  . Or  il  solo  suo  com- 
pendio, 0 la  famosa  Geografia  nubiense  data  al  pub- 
blico nell’arabico  originai,  e poi  anche  resa  latini 
alla  comune  intelligenza,  è stata  accolta  con  singo- 
iar applauso  dagli  eruditi  , ed  ha  sempre  goduto' 
presso  i più  attenti  geografi  di  particolàre  celebrità  ^ 
Nienti  di  piti  accurato  , dice  il  Vojfio  ( a ) i si  pulì 
trovare  di  quejl'  opera . singolarmente  per  ciò  che  ri- 
iguarda  /’  Arabia  $ e benemerito  i realmente  /’  autore 
idi  tutta  la  descrizione  della  terra.  11  quale  giudizio 
del  Vojfto  viene  ognor  Confermato  collo  studio,  che 
realmente  fanno  della  geografia  nubiertse  Delisle , d' 
Anville , e i più  eruditi  e più  diligenti  geografi,  è 
ìfcolle  molte  notizie,  che  a correzione  ed  a spiega- 
zione dj  altri  geografi  , ed  a rischiarimento  di  moU 
ti  luoghi  ne  ricavano  frequentemente.  Non  segue  1’ 
àutore  , come  Albirum L,  come  Alfaraz , come  Alma- 
grebi  e come  altri  Arabi  seguaci  de’ Greci,  i gradi 
di  longitudine  e latitudine  per  segnar  le  posizioni  e 
le  distanze.1  ma  trascorre  alla'  foggia  di  altri  orien- 
tili in  sette  climi  tutta  (à  terra,  e mostri  nondime- 
no assai  esattamente  le  distanze,  e fa  distinzione  ai 
provincie  o di  stati,  e riporta  circostanze  locali,  e 
curiose  notizie  , che  rendono  l’ Opera  interessànte 
«ingolarmente  pef  l’Arabia  e per  la  Spaghi  , e , co- 
me chiaramente  dimostra  il  Tàrdia  (b) ,’  anche  per 
la  Sicilia.  Così  avesse  potuto  il  Castri  purgarla  / 
éome  pensdva,  di  molti  errori  degli  editori  e de’ 
traduttori , che  or  la  deformano  < allora  Certo  sareb- 
be passata  con  più  ragione  per  classica'  e magistrale/ 
é avrebbe  potuto  recare  assai  maggiori  fuinì  àgli  stu- 
diosi di  questa  scienza; 

C c 4 Noh 


(a)  l)e  Scienl . Maih.  è.,  vili. 
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Non  è stata  forse  meno  utile  allo  studio  geografi-* 
feda  co  l’opera  di  Abulfeda . Lascio  gli  Arabi,  i quali 
non  conoscevano  in  quella  materia  1’  opera  più  per* 
fetta  ( a ) / gli  Europei  stessi  sono  andati  al  pari  de- 
gli Arabi  nel  commendarla  colle  più  alte  lodi  . Il 
Postel  non  dubitava  di  chiamar  Abulfeda  il  principe 
de’ cosmografi  (/;);  portò  in  Europa  il  suo  libro  co- 
me un  prezioso  tesoro  dell’oriente,  e fece  un  ricco 
dono  al  Ramus io  lasciandogliene  un  compendio.  Que- 
sti apertamente  confessa  (c)  , che  non  avrebbe  mai 
inteso  il  viaggio  di  Mafia  e di  Niccolò  padre  di 
M.  Polo , se  la  sorte  propizia,  non  gli  avesse  posta  i 

nelle  mani  tal  opera  ; e loda  come  ordine  veramente 
belliffimo  l’ ordine  in  essa  seguito  da  Abulfeda  nei 
• presentare  i nomi  delle  città  e le  notizie  loro  spet-  i 

tanti  . L’autorità  del  Ramusio  ispirò  a molti  il  de- 
siderio di  leggere  quell’ opera  5 e il  geografo  Carrj/- 
di  ne  fece  tosto  vedere  la  necessità,  almeno  per  E 
Asia  ch’egli  illustrava } dovendo  colle  tavole  di  Abul- 
feda correggere  molte  posizioni  di  città  e provincie, 
e levare  di  pianta,  per  così  dire,  una  nuova  Asia, 
distruggendo  quella  , che  j precedenti  geografi  ave- 
vano a tastoni  formata  . Il  famoso  geografo  Órtelio 
abbracciò  anch’egli  le  determinazioni  geografiche  di 
Abulfeda , appoggiato  soltanto  alle  notizie  del  Ca- 
staldi. Il  Riccioli  (d)  dice  , che  è tanto  stimata  là  < 
sua  diligenza  geo  rafica  , che  nessun  arabo  ardisce  , 
di  contraddirgli;  E còsi  Vojfio  (e),  così  Freret  (f)t 
così  Deli s le  (f)  e così  molti  altri  dotti  moderni  par- 
lano con  particolari  encomj  del  geografico  suo  sape- 
te. V Erpenioy  conoscendo  il  suo  pregio,  si  accinse 
a tradurlo  e pubblicarlo:  ne  comunicò  poi  una  parte 
al  pubblico  il  dotto  Greaves , e l’ inserì  quindi  V Ud+ 

son 


(a)  Men  Magiari  in  Coti.  Bill.  Eft.  ap.  Caf.  tom.  1 •« 

(b)  Voss.  De  pialo!.  c.  xi.  (c)  Tom.  li»  Praef. 

(d)  Geogr.  rif.  Prsf. 

(e)  De  Se.  Mesh • c.  xnv. 

(0  E ss.  &c. , feft.  iv. 

(g)  Remarq.  Jur  la  tara  Jt  la  mrr  Cafp,  Ite,  Attui, 
Stivi,  1721.  . 
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lon  nella  pregevole  sua  raccolta  de’ geografi  mino* 
ri  {a) . 

Sarebbe  troppo  lungo  lavoro  il  voler  seguire  tutti  ^ 
i geografi  arabici  , che  si  sono  fatto  glorioso  nome  Utilità 
presso  gli  eruditi  europei  ; Ti  medesimo  Udsoh  ci  ha‘*eJ|’  ** 
date  anche  picciole  tavole  geografiche  cavate  da  al  ri  a 
tre  più  grandi  , e distese  dal  persiano  Nasir  Eddin 
formate  sulle  molte  e diligenti  osservazioni  de’  suoi 
agronomi.  La  fama  grande,  che  si  è meritata  il 
tartaro  Ulug  Beig  non  solo  presso  gli  allronomi 
orientali,  ma  presso  gii  Europei  eziandìo,  induss* 
il  medesimo  Udson  a pubblicare  anche  le  sue  tastale 
geografiche  ; e quella  pieciola  raccolta  di  geografi 
orientali  compilata  AM' Udson  è stata  di  grandissimo 
ajuto  per  la  correzione  e per  l’amplificazione  della 
poltra  geografia.  Che  sarebbe,  se  dall’immensa  selva 
de’  geografi  arabici  , che  giaccion  sepolti  nelle  bi- 
blioteche , si  producessero  alla  pubblica  luce  1’  Albi- 
r uni,  1’  Eldrijji,  1’  Alfaraz  , / Alrazuini  ed  altri  più 
celebrati  dagli  Itefiì  Arabi,  e commendati  da’  moder- 
ni Europei , che  hanno  potuto  gullare  la  loro  eru- 
dizione? L’  Hìnkelman  (b)  deplora  altamente  la-man- 
canza, che  abbiamo  de’ lumi  geografici  degli  Arabi  * 
singolarmente  per  le  regioni  orientali  , per  ciò  che 
noi  confondiamo  e guattiamo  e nomi  e siti  e ogni 
cosa  di  quella  parte  geografica  , quando  gli  Arabi 
avevano  tutto  dispofto  e collocato  ne’  suoi  climi  e 
ne’ suoi  gradi.  Id  certe  novi,  dice,  aliam  esse  Asine 
& Afriche  faciem , quarti  in  omnibus  adhuc  chartis 
geographicis  nobis  depingitur . Delisle , Niebuhr , d' 
Anville  ed  altri  moderni  europei  vanno  ognor  più 
confermando  il  detto  dell’  Hinkelman , e fanno  vede- 
re quanto  sia  conveniente  ed  anzi  necessario  il  ri- 
correre agli  arabi  scrittori  per  poter  trattare  di  quel- 
le parti  con  giullezza  e con  verità  . Noi  pregando 
i giudiziosi  e moderati  filologi,  e gli  eruditi  geo- 
grafi a formare  un  pubblico  e ricco  tesoro  delle 
arabiche  preziosità,  lasceremo  questi  da  parte  , e da- 
remo un  leggiero  sguardo  su  qualch’ebreo , che  non 

po- 
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potrebbe  senza  torto  passarsi  in  silenzio  nella  fiorii 
della  geografia . 

r<(?  A chi  non  è noto  il  celebre  viaggio  di  Beniami- 
no  di  Tudelà , tanto  lodato  da  alcuni  e biafimato  di 
Tudelaalm>  flimato  da’ più  per  vero  viaggio,  benché  alte- 
èd altri  rato  colla  relazione  di  alcune  favole,  ma  da  alcuni 
•bici,  creduto  affatto  fìnto  e supporto  senz’alcun  fondamen- 
to di  verità  ; tanto  ricercato  però  da  tutti  , che  se 
ne  sono  fatte  almeno  sedici  edizioni  » quali  si  ripor- 
tano didimamente  da  don  Giuseppe  Rodriguez  de  Ca- 
fro (a)  ? Ma  a dire  il  vero  in  leggendo  quello  sì 
famoso  viaggio  s’incontrano  frequentemente  sì  pal- 
pabili menzogne,  che  levano  ogni  credito  anche  al- 
le flesse  verità  che  riporta  , nè  permettono  alle  per- 
sone di  qualche  critica'  ed  erudizione  fare  gran  fon- 
damento sulle  relazioni  di  quel  viaggio.  I viaggi 
di  Àbramo  Perijìol  conosciuti  per  la  traduzione  del- 
Xtìyde  ; la  sfera  del  mondo  di  R.  Chija , libro  cos- 
mografico tradotto  ed  encomiato  dal  Munflero ,'  é 
qualche  altro  viaggio,  e qualche  altro  libro  di  cos- 
mografia poco  conosciuti  e poco  degni  di  esserlo,' 
formano  tutta  la  parte  geografica  dell’erudizione  rab- 
binica. Torniamo  però  agli  Europei,  e diamo  uno? 
sguardo  sull’abbandono,  in  cui  era  caduta  presso  di 
loro  la  geografia’,  e su’ piccioli  principi,  onde  in-  1 
/ cominciò  a risorger  l’antica,  e si  formò  col  tempo? 

la  moderna  più  esatta  e severa, 
jf,  Dove  trovare  a que’  tempi  un  geografo  , che  6 
yfbban-per  la  giulìa  formazione  di  carte  geografiche,  o pee  f 

dono  dotte  opere  su'  quella  scienza  meritasse  realmente  1’  t 

•*ella  onore  di  tal  nome?  La  geografia  de’ baffi  secoli  è Ut»  ) 

paese  per  noi  sconosciuto  ; ci  mancano  scrittori  eoe-  1 
fo  gli  ta^ei  » che  siensi  presa  la  cura  di  farci  vedere  la  1 

Euro-  posizione  politica,  le  fisiche  alterazioni,  là  diversa’  » 

fiei.  nomenclatura  delle  città  e provincie;  d’uopo  è pe-  i 

scar  nella  ftoria  , nelle  leggi  e ih  altre  memorié-«uaI-  t 

che  notizia  per  fissare  in  alcun  modo  l’ immagine  | 

del  globo  terracqueo  in  quell’età.  Ma  di  scritti  geo- 
grafici, di  opere  fatte  con  qualche  esattezza  , che 

tob- 
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fhoflrino  cognizione  ed  intelligenza  dell’  arte,  ché 
provino  qualche  coltura  di  quello  Audio  , non  ci  so- 
no reflati  monumenti . Pure  che  non  fosse  nè  anche 
allora  scancellata  affatto  la  memoria  di  quefla  scien- 
za, lo  possono  provare  alcune  carte  geografiche  , che 
sono  rimafle  de’  secoli  più  vicinif  que’  rozzi  ed  im- 
perfetti abbozzi  sono  non  meno  avanzi  dell’  anticfc 
geografìa  , che  principi  della  moderna  . 

Non  so  quant’  antichità,  nè  qual  pregio,  nè  an-  4* 
che  qual  realtà  possa  vantare  un  antico  mappamon- 
do,  trovato,  per  quanto  leggesi  (a),  in  un  monifle-‘^"tt‘dl 
ro  di  Kiovia  , ed  or  conservato  nella  R.  accade-  geogti» 
mia  di  Pietroburgo:  certo  la  barbarie  e ignoranza , fiche, 
in  cui  giacevano  que’ popoli  ne’ passati  secoli,  può 
far  pensare,  che  antica  fosse  quell’opera,  lavoro  di 
qualche  monaco  greco  recatosi  colà  ne’  primi  tempi 
del  criftianesimo  di  quella  nazione.  Abramo  Ortt - 
ito  (b)  cita  il  domenicano  autore  degli  Annali  Cai - 
manenti  anno  1265  , che  dice  di  se  flesso  Map- 
farhundi  detcripft  in  pellet  dùodecim  pergamena  ; 
ma  nè  1’  Ortelio  , nè  altri  , eh’  io  sappia  , noti 
ha  dato  piò  diflinta  notizia  di  quel  mappamondo . 

Nella  ftoria  dell’accademia  d’iscrizioni  ( c ) si  parli 
di  una  carta  geografica  unita  ad  un  codice  di  cro- 
nache di  san  Dionigi  trovato  da  le  Beuf  nella  bi- 
blioteca di  santa  Genovefa  , che  finisce  colla  cronaci 
di  san  Luigi , e che  sembra  dal  carattere  opera  delli 
fine  del  secolo  decimoterzo  o del  principio  del  de- 
- cimoquarto  ; ma  quefla,  dice  le  Beuf , è fatta  cori 
proporzioni  sì  poco  esatte  , che  non  può  servire  che 
a moflrare  quanto  fosse  imperfetta  la  geografia  net 
secolo  decimoquartò . Vedonsi  nell’  imperiale  biblio- 
teca di  Vienna  nove  mappei  nautiche  del  principio 
di  quel  secolo  fatte  da  un  genovese,  Pietro  Viiconti } 
Coll’iscrizione  Petrut  Vacante  de  Janua  fecit  iflat  ta- 
iitlat  anno  domini  MCCCXV1I1 , come  osservò  il  caf-, 

' di- 

(a)  V.  Journ.  ette.  177S.  Apr.  e Re  eh.  Ufi.  & geogr,  &c.  del- 
lo Sclierer  . 

(b)  Catal.  ec.  (c)  Tom.  avi.  p.  185  ediz.  in  4. 

i<i)  y.  Ti&òsfclù  tuo,  Uh  è-  *9ì  «£«•  hifd. 
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tìinal  Garampi,  e ne  avverti  il  T imboschì  (d) . Versi* 
quel  tempo  medesimo  un  giudizioso  e zelante  vene- 
ziano, Marino  Sanato  , fece  replicate  volte  il  viaggici 
di  levante,  esaminò  colla  maggior  attenzione  que’pae- 
*i , e scrisse  un’ Opera , che  li  descrive  esattamente 
con  minutissime  ed  interessanti  notizie  ; per  indurre 
i principi  crifliani  a conquifiarli  , senza  timore  dt 
grande  spesa  e con  sicurezza  di  conservarli  ; e in 
quell’opera,  che  può  per  la  maggior  parte  dirsi  geo- 
grafica , uni  per  maggiore  chiarezza  certe  carte  geo- 
grafiche, che  ho  trovate  molto  diverse  nel  codice 
della  Vaticana,  il  quale  probabilmente  sarà  flato  l’ori- 
ginale, presentato  al  papa  Giovanni  XXII , e nell’ 
edizione  fattane  dal  Bongarfio  (e)  secondo  un  codice 
del  Petavio  , ma  che  nell’uno  e nell’altra  sono  mol- 
to' imperfette  . Antiche  carte  geograf  che  dal  princi- 
pio di  quel  secolo  vedonsi  in  un  libro  or  della  Lau- 
renziana  , prima  della  biblioteca  detta  Dell'opera  in 
Firenze  , intitolato  Flos  y fiori atum  Terre  Orienti*  , 
compilato  da  fra  Ay tono  Turchi , parente  del  re  di 
Armenia  , per  ordine  del  papa  Clemente  V nel  1307. 
Vedesi  nel  palazzo  pubblico  di  Siena  una  tela,  or 
già  troppo  logora  e sconcia,  a guisa  di  ruota  fer- 
mata da  un  solo  stile  nella  muraglia,  da  potersi  gi- 
rare ed  esaminare  comodamente,  e in  essa  dipint* 
da  Ambrogio  Lorenzetti  una  carta  , come  colà  si  cre- 
de comunemente,  corografica  soltanto  dello  fiato  se- 
nese, come  dice  il  Vasari  (4),  di  una  cosmografia 
perfetta  secondo  quel  tempo j e quella  purè  carta  geo- 
grafica del  secolo  decimoquarto  . Nella  relazione  del 
viaggio  e degli  scoprimenti  marittimi  de’ due  Zeni , 
M.  Niccolò  cavaliere  e M.  Antonio,  pùbblicata  da 
ùn  loro  discendente,  pur  Niccolò , riporta  quelli  una 
copia  di  una  carta  da  navigare  , che  ancor  mi  trovo  r 
dice  , avere  tra  le  antiche  nofire  cose  di  casa  : e chia- 
ma la  detta  carta  marcia  e vecchia  di  molti  anni } 
onde  pare  assai  verisimile , che  sia  fiata  fattura  di 

2 ue’ nobili  viaggiatori  verso  la  fine  di  quel  secolo# 
editore  italiano  dei  Compendio  della  fioria  genera* 

)■  le 
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fe  de'  viaggi  di  la  Harpe  vuol  provare  con  erudir* 
ed  ingegnose  combinazioni,  che  due  singolarìflìmi 
l'  mappamondi  rirrovari  in  Venezia,  udq  che  porta  il 
nome  di  Andrea  Bianchi  del  1436  , e si  conserva 
pella  biblioteca  di  san  Marco , e l’altro  col  nome 
de’  fratelli  Pizigani  del  1367  , passato  dalle  mani  del 
Zanetti  in  quelle  dpi  Paciaudi  , e da  quelle  nella 
reai  biblioteca  di  Parma,  non  sieno  in  realtà  flati 
compolìi  dal  Bianchi  e da’  Pizigani  ne’  tempi  segna- 
ti , ma  copiati  da  elfi  secondo  altri  mappamondi  pili 
antichi  della  metà  del  secolo  decimoterzo  . Anche 
il  famoso  mappamondo  di  fra  Mauro  converso  ca-» 
maldolese,  che  si  conserva  nel  suo  monirtero  di  Mu- 
rano presso  Venezia,  si  può  chiamare  copia  di  al-j 
tro  più  antico,  se  vuoisi  ilare  al  teftimonio  del  Ra- 
mi* fio.  Quelli  nella  dichiarazione  di  alcune  parole  di 
M.  Polo  ( a ) dice  , che  essendo  giovine  udì  più  volto 
dire  dal  P.  D.  Paolo  Orlandino  di  Firenze,  eccellen- 
te cosmografo , Priore  . . . come  inteso  da  altri  vtc - 
fhi  . . , • che  quel  bel  mappamondo  antico  la 

prima  volta  fu  per  uno  loro  converso,  quale  fi  dilet- 
tava delle  cose  di  cosmografia , tratto  e copiato  danna. 
bclliffma  e molte  vecchia  carta  marina , e da  un  map- 
pamondo , che  giù  furono  portati  dal  Qatajo  per  il  ma- 
gnifico AI.  Polo  e suo  padre , il  quale  così  come  an- 
dava per  le  provincie  per  ordine  del  gran  Cane , così 
aggiungeva  t notava  sopra  le  carte  le  città  e i luoghi 
f he  ritrovava } e soggiunge,  che  sebbene  alcune  ag- 
giunte portevi  da  manp  più  recente  avevano  fatto 
pensare  a molti  diversamente  , pur  pubblicato  poi  il 
yiaggio  di  AI.  Polo,  e confrontato  con  esso  il  map- 
pamondo di  quel  converso  s' incominciò  a vedere  che 
il  detto,  mappamondo  fu  senza  dubbia,  Cavato  da  quel- 
lo di  messcr  Marco.  Polo l Lascio  ad  altri  la  cura  di 
lare  quelli  curiosi  confronti  , e di  dare  quefto  mag- 
giore rischiarimento  allo  rtato  della  geografìa  in  que* 
secoli  .•  noi  ad  ogni  modo  yediamo  nel  mappamon- 
do de’  Pizigani  un  monumento  di  più.  dello  lludio 
geografico  del  secolo  decimoquarto . Tante  carte  geo- 

. gra- 

(*)  Rate.  «c.  fora.  ut  y 
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grafiche  di  quel  secolo  provano  almeno  , che  noti 
era  affatto  smarrita  ogni  memoria  di  scienza  geogra- 
fica : ma  bisogna  pur  confessare,  che  tutti  quefli  an- 
tichi monumenti  possono  bensì  riguardarsi  come  pre- 
posi giojelli  per  arricchire  la  ftoria  della  letteratura, 
sd  anche  delle  arti  e del  commercio  di  que’secoii  , e 
meritano  bensì  di  essere  conservati  dagli  eruditi  col- 
la pili  religiosa  venerazione  per  la  rispettabile  loro 
antichità  ; ma  non  moilrano  gran  perizia  de’ loro  au- 
tori nelle  scienze  geografiche  , nè  fanno  molto  ono- 
re alla  geografa  di  quell’età;  anzi  ali’oppoiìo  ser- 
vono, come  della  carta  del  codice  di  santa  Genove fg% 
dice  le  Beuft  a far  vedere  quanto  in  tutto  il  secolo 
decimoquarto  fosse  rozza  e imperfetta  . I sedentari 
lavori  in  tempi  sì  oscuri  poco  giovarono  al  rischia- 
rimento della  geografia:  il  commercio,  la  religione 
e i viaggi  meglio  si  confacevano  al  genio  de’  tempi 
• e all’uopo  della  geografia. 
y;agg;  Le  prime  opere  geogra^'che  che  abbiamo  di  quel- 
rella  l’età,  sono  viaggi  e descrizioni  della  Terra-santa  e 
Terra-  de’  vicini  paesi  . Tale  è là  descrizione  delle  città  e 
Santa  castella  da  Antiochia  sino  a Gerusalemme  del  grecc* 
«a  «d  Giovanni  Foca , che  visitò  i luoghi  santi  nel  1185  , 
altrove  tip°rtat*  Secondo  la  versione  di  Leone  dllazio , dal 
Papebrochio  (aK  II  medesimo  Papebrochio  riporta  ua 
altro  viaggio  di  que’  luoghi  del  beato  intonino  di 
Piacenza  del  secolo  susseguente . fVUlebrando  di  Ol - 
denburg , Burcardo  monaco  , Guglielmo  di  Ba!denselt 
Martino  Bqugmartem  e tanti  altri  fecero  relazioni 
de’ loro  viaggi  alla  Terra-santa  e descrizioni  di  que* 
luoghi , che  Daniele  Hartonaccio  aveva  preparata  una 
geografia  biblica  colle  notizie  raccolte  di  200  e piò 
Itinerari  (A> . La  Palestina  , e le  vicine  provincie 
erano  già  abbastanza  conosciute  dagli  Europei  per 
motivo  delle  crociate  e del  commercio  senza  1’  ajuto 
flegli  itinerari  ; altri  viaggi  allor  fatti  diedero  a co- 
noscere molte  provincie  asiatiche,  che  o non  erano 
fiate  mai  scoperte  dagli  antichi , o ne’  secoli-  dell* 
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barbarie  erano  andate  affatto  in  dimenticanza.  L'atn- 
bàsciara  del  francescano  Plancarpin  e dei  domenica- 
no Asce  Un  , con  altri  frati  minori  e predicatori  . 
mandata  nel  1247  dal  papa  Innocenzo  IV  nelle  parti 
orientali,  fece  sentire  nell’ Europa  i nomi  di  molte, 
provincìe  e città  delia  Polonia,  della  Russia  e del- 
la Tartarla,  che  non  si  erano  mai  proferiti  per  boc- 
ca degli  Europei.  I)  viaggio  del  francese  Kebruquist 

Suello  dell’italiano  M.  Poto  e di  Maffio  suo  zio,  tjr 
i suo  padre  Niccolò  accaduti  nello  stesso  secolo  de- 
ciijioterzo  e nel  decimoquarto , quello  del  beato  Odo» 
rico  di  Pordenone  hanno  dati  anche  maggiori  lumi 
per  l’asiatica  geografìa.  Il  Mogol,  il  Malabar,  la 
Cina,  Ceylan  , Sumatra,  regioni  vastissime  ed  isole 
amplissime  delle  contrade  orientali , settentrionali  ed 
australi  si  presentarono  allora  per  la  prima  volta  al- 
la cognizione  degli  Europei . Era  ben  nota  in  tutta 
l’Europa  l’Inghilterra;  ma  un  viaggio  per  alcune 
provincie  d’ essa  di  Balduino  arcivescovo  cantuarien* 

) ie  la  fece  conoscere  più  intimamente. 

Le  terre  polari  dell’ Islanda,  della  Groenlandia  edv*d. 
altre  vicine  erano  comandate  da’  Norvegesi  e dà 
Danesi,  e conosciute  pel  loro  mezzo  dal  resto  dell’ tcrre 
Europa.  La  religione  cristiana  introdotta  nella  Grò-  polari^ 
ènlandia  e nell’ Islanda  teneva  in  corrispondenza  col 
continente  fino  a Roma  quelle  isole  divise  pel  ma- 
re e pe’  diacci  da  tutto  il  mopdo  . Il  Blatu  nel  suo 
Nuovo  Atlante  ec.  (a)  cita,  una  bolla  del  papa  Gre- 
gorio IV  nel  835,  spedita  al  vescovo  Ansgario  riguar- 
dante la  propagazione  della  fede  in  tutte  le  regioni 
settentrionali,  nominatamente  per  l’Islanda  e la  Gro- 
enlandia; e dice,  che  il  Gunter  suo  amico,  segreta- 
rio del  re  di  Danimarca,  aveva  veduta  nell’archivitr 
4eli’ arcivescovo  di  Brema  una  cronaca  antica,  dove 
leggevasi  copia  di  una  bolla  pontifizia  per  costituire 
detto  arcivescovo  metropolitano  di  tutto  ilN^rd,  ed 
espressamente  della  Norvegia  e delle  isole  d’ Islanda 
e di  Groenlandia  . Angrimo  Jonas  nel  Saggio  Islan - 
dico  riporta  il  catalogo  de’  vescovi  della  Groeólan--' 

dia 

(a)  Tom.  1.  edìa.  ipagmiula.  > 
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dia  fino  ad  Enrico  verso  il  1389  : e dell’  Islanda  , k 
della  sua  comunicazione  religiosa,  letteraria  e civile 
col  continente  parlano  lungamente  tanti  scrittori  , 
che  oziosa  cosa  sarebbe  il  volerne  addurre  qualche 
pruova  particolare.  Ma  verso  la  metà  del  secolo  de- 
cimoquarto  s’  interruppe  quasi  del  tutto  questo  com- 
mercio, anzi  per  poco  non  rimasero  intieramente 
•popolate  quell’  isole  afflitte  dalla  gran  peste  , chia- 
mata nera,  e descritta  da  alcune  storie  settentriona- 
li . Or  in  quel  tempo  verso  la  fine  di  quei  secolo 
vuoisi  , che  un  veneziano  , Niccolò  Zeno  il  cavalie- 
re , viaggiando  pe’ mari  dell’Inghilterra  spinto  da’ 
•renti.  fosse  condotto  all’  isola  di  Frislanda  , che  si 
crede  parte  della  Groenlandia,  e colà  ben  accolte* 
dal  re  Zicbmni,  chiamasse  a se  un  suo  fratello  An- 
tonio, e con  lui  percorresse  que’  mari  e scoprisse  l* 
Island,  1’  Ecgroveland , PEftotiland  e 1’ Icaria  , e 
eh’  amendue  morissero  in  que’  paesi  . Non  so  quan- 
ta fede  si>  debba  dare  alia  relazione  di  questo  viag- 
gio, compilata  due  secoli  dopo  da  altro-  Niccolò  Z e- 
710  lor  discendente,  colle  notizie  raccolte  da  alcuni 
frammenti  delle  lor  lettere  e relazioni  : il  compila- 
tore certo  si  mostra  poco  istruito  delia  storia  di  que*-. 
paesi , né  ci  parla  in  guisa  di  quelle  navigazioni  , 
Che  si  possa  combinare  facilmente  colle  relazioni  de* 
pih  moderni  viaggi  ; e gli  scrittori  settentrionali  t 
che  secondo  gli  annali  e le  cronache  di  quelle  gen- 
ti ci  hanno  data  la  storia  deil’Islanda  e della  Groen- 
landia , non  parlano  di  tale  avvenimento , il  quale 
pure  , se  fosser  vere  le  circostanze  narrate  nella  ve-* 
neta  relazione,  doveva  essere  troppo  famoso  per  po- 
terlo passare  in  silenzio.  Che  che  di  ciò  sia,PIslan- 
da  e la  Groenlandia,  lasciando  l'Estotiland  e l’ Ica- 
ria , che  non  sappiamo  accertatamente  ove  sieno  , 
erano  allor  troppo  conosciute  dalla  maggior  parte 
delP  Europa,  per  potersi  questa  considerare  come  un* 
interessante  scoperta.  Altri  mari  solcavano  gli  Spa- 
gnuoli  , e facevano  altre  scoperte,  che  dovevano  es- 
ser principio  di  altre  più  notabili  , di  avvenimenti 
più  grandi,  di  azioni  più  flrepitose.  Nel  1334  Lu,~ 
gi  della  Qerda , scortato  da  due  vascelli,  eba  otten- 
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ne  dal  re  di  Aragona  Pietro  IV,  fece  l’ardito  pass* 
di  abbandonare  le  conosciute  spiagge  ed  i navigati 
mari , e varcando  acque  non  toccate  da  altre  navi  r 
•'ingolfò  nel  mare  meridionale,  ed  ebbe  in  premio 
del  suo  coraggio  la  scoperta  delle  Canarie,  felice  « 
principio , donde  si  passò  poi  a scoprire  più  mari 
e terre , e superar  finalmente  il  terribile  Capo  di 
Suona  Speranza  . Così  in  que’  secoli  , quando  i 
tozzi  lavori  delle  carte  geografiche  non  mollravano 
ohe  lo  fiato  imperfetto  , in  cui  giaceva  la  geografia, 
i viaggi  di  mare  e di  terra  vennero  a sollevarla,  e 
facendo  meglio  conoscere  le  parti  remote  del  nofiro 
globo , di  cui  appena  avevasi  oscurifiìma  cognizione, 
accrescevano  gloriosamente  i lumi  di  quella  scienza. 

Ma  nel  secolo  decimoquinto  colla  coltura  della 
lingua  greca  e della  latina , e collo  Audio  delle  ma-  ^1* 
tematiche,  dell’ afironomìa  e delle  antichità  riprese  geogra- 
fa geografia  1’  antico  suo  Iufiro  , e colle  maraviglio- ha  nel 
«e  scoperte  di  nuovi  m'ondi  dell’  oriente  e dell’  oc-  secolo 
«ideate  passò  anche  ad  acquifiare  nuovo  e più  lumi-  xv* 
noso  splendore.,  Comune  era  diventato  l’amore  del- 
ie notizie  geografiche  , e familiare  1’  qso  delle  carte 
per  tenderle  più  sensibili  e chiare  , Piene  sono  le 
bibliotecho  di  codici  di  quel  secolo  , ornati  di  carté 
geografiche.  Codice  coevo  della  cosmografia  di  Ge- 
ro Stagto  Dati  carico  di  tali  carte  si  conserva  nell» 
Magliabecchiana . Codici  simili  della  descrizione 
dell’  isole  dell’  Arcipelago  di  Crijìoforo  Buondelmonti 
% incontrano  nella  Cbigiana  e in  molte  altre.  Più 
valla  descrizione  e maggior  copia  di  carte  trovasi 
in  un  codice  della  Laurenziana  della  descrizione  del- 
le Cidadi , e di  altre  isole  di  Cristoforo  Ensenio , 
Codici  deila  cosmografia  del  Berlinghirri , codici  del 
dittamondo  di  Fabio  liberti,  e vai)  altri  codici  ap- 
partenenti alla  geografia  servono  ad  ornamento  di 
molte  biblioteche  ed  a prova  dello.  Audio  che  allor 
facevasi  della  geografia  . Ma  nessun  codice  , a mio 
giudizio , può  far  vedere  sì  chiaramente  1T  amore 
universale,  che  a que' tempi  regnava  delle  notizie 
geografiche  , quanto  uno  , che  conservasi  nella  bi- 
, blioteca  di  san  Michele  di  Murano,  di  un  diziona- 
Tom.  III.  v b i rio 
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fio  cosmografico  del  sopraccitatq  Buondelmonù  (a)f 
pd  altro  qnpniqio  di  antica  geografìa  esiliente  nell? 
biblioteca  di  san  Giovanni  jp  Carbonara  di  Napoli: 
r.on  si  pensa  a trattare  una  scienza  per  via  di  di-* 
^ionarj  se  non  quando  è giunta  a diventar  popplare 
je  di  uniyersqle  pubblicità.  Nò  meno  frequenti  de’ 

• libri  di  geografia  erano  le  carte  geografiche  . Un  at- 

lante anticljifìimo  in  carta  bombagjna , ed  altro  jn 
pergamena  forse  pili  antico  si  vedono  nella  Laureo* 
liana . Data  fissa  c}el  143Ó  portano  le  carte  geogra- 
fiche sopraccitate  di  Afndrea  Bianco  della  biblioteca 
di  san  Marco  di  Venezia  , e quella  di  un  genovese 
Bedrazio  della  reale  di  Parma  , d^Ua  quale  dà  noti- 
zia ' il  ‘ Paci andi  "(b).  Parlo  soltanto  di  monumenti 
1 geografici  sporti  alla  pubblica  cognizione  e da  me 
yeduti  ; quanti  altri  se  ne  potranno  citare  di  altre 
biblioteche  pubbliche  e private  dell’Italia  flessa , del- 
la Francia,  dell’ Inghilterra  , della  Germania  e del- 
la Spagna,’  più  o men  comuni  ed  esatti,  secondo 
che  più  o meno  fioriva  in  quelle  nazioni  l’amore 
del  commercio  e Iq  spirito  delle  scoperte  ? 

Ma  tante  cosmografie  , tante  descrizioni , tante 
Parre  farte  geografiche  e marine  rendevano  bensì  più  co- 
idro^ra  ninni  le  notizie  e più  universale  lo  studio  della  geq- 
fiche.  grafìa , ma  lasciavano  nella  sua  rozzezza  quella  scien- 
Enricq  ^a  , nè  la  conducevano  ad  ulteriori  progreffi  . Dall* 
‘^['értremità  occidentale  dell’ Europa  , dal  Portogallo, 
da  una  piccola  ed  oscura  terra  della  provincia  degli 
Aliarvi 'vennero  alla  geografia  nuovi  lumi,  e ricevè 
quella  scienza  vero  vantaggio  e notabile  avanzamen- 
to. Viverà  immortale  ne’ falli  dèlia  nautica  e della 
geografa  il  nome  dell’infante  di  Portogallo  don  En- 
rico,  magnanimo  ea  illuminato  promotore  della  na- 
vi,°azi  ne  e delle  arti  e scienze  che  le  appartengono. 
L’  abate  Cournand , traduttore  francese  della  vita  di 
quel  de  no  principe  , scritta  in  portoghese  dal  P. 
Freire  dell’  Oratorio premette  una  filosofica  prefa- 
zio- 
ne* .-aowxxyx 

(al  V.  eliz.  ita!.  Com.  della  fioria  de' Vi  aggi . tnnv  vi.  p.  sjtf. 
(b)  Mcmor.  de’  Gran  Maejin  di  Malta  toni.  1.  Ann.  a Gergr. 
di  l une . 
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fciotie  sopra  lo  stato  dell’  Europa  e della  navigazione 
a que'  tempi  ; ed  alla  villa  de’  notabili  avanzamenti 
prodotti  alla  nautica  ed  alla  geografìa  dallo  zelo  e 
da’  lumi  dell’  infante  d.  Enrico  non  teme  di  fare  un 
paragone  di  lui  con  Colombo , e di  dargli  la  prefe- 
renza. Noi  senza  entrare  in  paragoni , che  potranno 
sembrare  odiosi,  diremo  bensì,  eh’ Enrico  promoto- 
re di  arditi  viaggi  e di  nuove  scoperte,  Enrico  illi- 
tutore  di  un’accademia  nautica,  Enrico  versato  nelle 
matematiche  e nelle  altre  scienze  appartenenti  alla 
navigazione  è flato  l’autore  e padre  delle  carte  idro- 
gràlìche  , il  maesrro  della  naqtipa  geografìa , ed  il 
primo  che  ne’  moderni  tempi  producesse  un  vero 
avanzamento  allo  studio  geografico.  Acceso  Enric • 
dall’  entusiasmo  dell’  onor  patriotico  , de’  vantaggi 
del  commercio  e delle  nuove  scoperte  , si  fissò  nel 
1415  in  Sagres  picciolo  villaggio  allor  degli  Algar- 
vi  nel  Capo  di  San  Vincenzo  , ed  istituì  un’  acca- 
demia di  nautica  , dove  chiamò  i più  famosi  mate- 
matici ed  i nautici  più  periti  1 Capo  di  furti  era  Gia- 
como di  Majoricà  , versariflìmo  nella  navigazione,  • 
nell’arte  di  fare  gli  stromenti  e le  carte  marine  fa); 
distinpuevansi  con  particolare  fama  di  profonda  dot- 
trina due  matematici,  Giuseppe  e Rodrigo  (.£),  e tutti 
animati  dallo  spirito  di  Enrico  si  applicavano  arden- 
temente allo  studio  dell’  astronomìa , della  geografìa 
e della  nautica,  nè  pensavano  che  all’avanzamento 
delia  navigazione.  Nuovi  metodi,  nuovi  stromenti, 
astrolabi  , bussole  e carte  marine  qrano  i pensieri 
che  tenevano  in  continua  agitazione  Enrico  e i suoi 
accademici  j e frutto  di  questi  fu  la  scoperta  di  tut- 
ta la  costa  dell’Affrica,  il  miglioramento  in  tutte 
le  parti  della  navigazione,  e segnatamente  pel  nostro 
proposito  l’invenzione  delle  carte  idrografiche.  Era- 
no già  conosciute,  come  abbiam  detto  finora,  le 
carte  geografiche,  e più  generalmente  le  marine; 
ma  queste  rozze  ancor  ed  inesatte,  e quelle  stesse 
eziandìo  che  avevano  più  esattezza  , lavorate  in  gui- 

D d 2 1 sa 

(a)  Hi  fi.  dei  Voy.  tom.  1.  eh.  j. 

(b)  Muutuda  IIiJI.  det  Mutilerei,  t.  t.  part,  ni.  1.  iv. 
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ti  da  poter  poco  giovare  a’  vantaggi  della  navigò 
ioné.  Carte  idrogràfiche  fatte  alla  foggia  delle  geo- 
grafiche erano'  poco  conveniènti  al  proposto  fine. 
£àrte,  ove  i meridiani  fossero  inclinati  gli  uni  agli 
-Altri ; o linee  curve,' come  erano  allora  nelle  comu- 
ni gèografiche  , non  potevano  séguàre  il  rombo,  o 
•là  via  dèlia  nave  se  non  che  in  una  linea  curva;  e 
la  nautica  addìmandava  , che  tale  via  venisse  sposta 
In  una  diritta . Pensarono 'dunque  que’  matematici  di 
< formare  le  carte  , che  diciam  piane , ove  ‘si  spiega 
Ja  superficie  del  glòbo  terrestre  , distendendo  i me- 
tidiatii  in'  linee  diritte  è parallele  tra  di  loro,  e for- 
mando un  rettàngolo  la  cui  lunghezza  è la  linea 
dell’ equatore  e de’ paralleli , e la  larghezza  quella 
^le’mèridiaki  . Le  carte  piane  avevano  l’ingonvenien- 
te  di  nori'serbare.  la  proporzione  de’ gridi , de’ pa- 
talelli  e di  què’  de’ meridiani , rappresentandosi  gli 
Ohi  e gli  altri  come  uguali,  mentre  sono  sempre  più 
disuguali  quanto  più  si  accostano  al  polo . li  Nugne* 
ò sia  il  Nonio t pensò’  a rimediarvi;  e propèse  la 
Costruzione  di  una  tavola  lossodromica  ( a ) ,’  onde 
diede  principio  alla  teoria  delle  lossodromie , chR 
tanto  ha  esercitato  i posteriori  matematici.  Il  Mer- 
tàtàr  immaginò  la  correzione  gol!’ accrescere  piò  e 
più  i gradi  de’  meridiani  quanto  più  si  di  scostasse  rat 
dall’equatore!  Il  Wright  approvò  questo  metodo,  e 
trovò  la  leggè  chè  si  dee  seguire  nell’ accrescimento, 
la  spiegò  dottamente  , "6  l’applicò  con  felicità  \b). 
Lo  Sncttio  ed  i geometri  posteriori  ridussero  ancor* 
d maggiore  perfezione  il  metodo  dei  IVright , a 
formarono  le  carte  idrografiche  , che  diciamo  ridot- 
te, le  più  precise  ed  èsatte  che  sembra  potersi  esi- 
gere 'dalla  più  diffìcile  e cauta  navigazione.  Queste 
korfezioni  , queste  riduzioni  e questi  miglioramene 
éreritano  bensì  molta  lode  a’  sagaci  matematici  che 
gli'  hanno  saputo  immaginare  ; ma  la  prima  inven- 
zióne, le' carte  piane , la  vera  forma  e la  convenien- 
te costruzióne  delle  carte  idrografiche  sono  frutta 
u “ del- 

(al  De  rf£.  & in/ìr.  Op. 
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delle  attente  meditazioni  , e dell’ illuminato  studio 
4ell’  infante  don  Enrico  e de’ suoi  matematici. 

. Mentre  1’  amore  della  navigazione  , e la  perizia 
delle  matematiche  producevano  questo  glorioso  av^n-  5>f  frf'ó 
lamento  alla  geografia  j lo  studio  de’ libri  antichi  ìdcU’an- 
singolarmenté  de’ Grecia  gliene  procurava  altri  non  tic* 
inen  gloriosi;  Ne’ secoli  precedenti  fdcevansi  càrteqto  Mji 
geografiche  , e distendevansi  descrizioni  di  regni  e !iH  ‘ 
di  provincie j ma  senza  l’arte  delle  projeiioùi.geo» 
grafiche,  e senza  cognizione  della  geografia,  co’ soli 
lumi  della  fantasia  e della  ragione , senza  verun  prin- 
cipio scientifico  : erano  più,  per  così  dire  , informi 
pitture  de’ paesi  descritti  j che  tavole  geografiche  di-* 
segnate  con  arte  . Nel  secalo  decirooquinto  i’  amore 
dell’ antichità  fece  leggere  Plinto,  Pomponio.  Mela  e 
Strabane  , e quindi  ricavare  notizie  deli’  antica  posh 
zione  delle  provincie  e città,  e formare  qpalcne  piU 
giusta  idea  delle  geografiche  dimensioni . Questo  può* 
dirsi  il  principio  della  geografia  antica  , che  si  glo- 
riosamente e con  tanto  profitto  ha  poi  occupati  gl$ 

Ortei/  i Berti  i i Clutter),  i Celiar)  .e  tanti  dòttf 
geografi  ed  eruditi  antiquari,  e che  può  àncora  dare 
copiosa  materia  ad  ùtili  e curiose  illustrazioni  Fin 
direttamente  giovò  a’  progredì  della  geografia  lo  stu- 
dio , che  si  fece  in  <^el  secolo"  della  geografia  d? 
Tolommeo  . Fin  dal  principio  del  secolo  il  greco  Èrti) 
inanuele  Crisolora  rese  quell’  opera  più  comune  all’ 
intelligenza  de’  Latini , facendone  una  latina  tradu- 
zione, ed  altra  ne  diede  Tosto  dedicata  al  papà  Ales- 
sandro V nel  1410  il  toscano  Giacomo  Angelo  di  Scàr-' 
paria,  della  cui  dottrina  e perizia  nelle  lingue,  greci 
e latina  abbiamo  giuste  ed  esatte  notizip  dovute  stilai 
diligenza  del  Mehus  (a)d  Della  traduzione  latina  det 
Qrisolora  fa  menzione  Giacomo  nella  sua  epistola  de- 
dicatoria ài  papa  Alessandro  V ; ma  della  traduzioni 
dello  stesso  Giacomo  sono  piene  le  biblioteche  di  beh 
liiTimi , ed  eleganrjfilmi  còdici;  Vcdonsene  parécchi 
nella  Laurepziana,  alcuni  senza"  le  carte  geografiche, - 
còl  semplice!  testo  rra’dottp  , altri  coti  catte  deftó  rtiag-’. 

D d 3 gio- 

fp)  In  Sjll.  tpfr  Letp,]  fji 


Digìtized  by  ( 


42»  Bezle  Lettere  Lib.  Ut. 

giore  magnificenza  e di  estrema  ricchezza  . Queste 
carte  sono  comunemente  di  mtpii  diverse,  e prova- 
no sempre  più  l’universale  amore,  che  generalmen- 
te nudrivasi  per  questi  studj  . Che  nel  testo  greco 
fossero  aggiunte  in  alcuni  codici  le  tavole  geografi- 
.che,  nel  può  provare  il  vedere  annoverata  fra’ libri 
fatti  venire  da  Costantinopoli  dal  celebre  Palla  Stroz- 
zi La  Cosmografia  di  Tolommeo  colla  pittura , come 
dice  nella  sua  vita  il  Vespasiano  (a).  Ma  nelle  edi-  . 
zioni  latine  non  si  copiavano  le  greche  carte;  for- 
mavansene  altre  nuove  secondo  la  dottrina  di  Tolom- 
meo e secondo  il  sapere  de’  compositori  ; e vedovan- 
ti parecchie  carte  e diverse  de’ Greci  e de’ Latini 
ne’ varj  codici,  che  correvano  in  greco  e in  latino 
della  geografia  di  Tolommeo  (£)  . Compositore  di 
somma  eleganza  e maestrìa  fu  il  tedesco  Enrico  Mar- 
tello , di  cui  conservali  nella  Magliabecchiana'come 
ricca  giòia' un  prezioso -codice,  ove  si  legge  Henri- 
tus  Martellìi!  Germanu!  fecit  has  tabula s . Celebre 
sarà  stato  in  questo  genere  il  tedesco  Niccolò,  da 
che  il  duca  Borsa  di  Ferrara  gli  fece  dare  cento  fio- 
rini d’oro  per  avergliene  presentato  un  bel  codice, 
come  dagli  atti  della  ducale  computisterìa  di  Mode- 
na rileva  il  Tiraboschi  (c) . Quefio  Niccolò  sarà  stato 
Niccolò  Doni!,  detto  Germano  , del  quale  cita  il  Fa- 
brizio (d)  un’  opera  maravigliosa  sulla  cosmografia 
di  Tolommeo  con  pitture  e nuove  tavole  elegantiflì- 
martiente  ordinare  e corrette  con  gran  diligenza , de- 
dicata a Paolo  IL  Abramo  Ortelio  rammenta  una  car- 
ta geografica  della  Francia  di  un  Niccolò  tedesco  , 
ch’egli,  forse  per  non  avere  cognizione  di  altro 
Niccolò,  crede  sia  il  Cusano,  ma  ch’io  penso  debba 
più  giustamente  riputarsi  questo  Niccolò  Donis , il 
quale  più  che  il  Cusano  mostra  di  essersi  dilettato 
di  tali  lavori . Un  belliilìmo  codice  della  cosmogra- 
fia di  Tolommeo  con  trenta  elegantiflìme  tavole  dedi- 
cato 

(a)  V.  Mchus  in  Vit.  Ambr.  Carnai-  p-  ccclx. 

(b)  V.  Bp,  ded.  Nrc,  Genti,  ad  BcrJ,  &c.  in  CQtf.  LiUty 

(c)  Tom.  ix.  p.  109. 

(d)  iljH.  (ded,  ì?  infi  latin,  U'jdm  lìtn\s  .» 
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tato  il  duca  Borsa  vedcsi  nell!  Laurenzians i , fors# 
luci  desco  che  gli  valse  il  dono  de’ cento  hor.m  d 
Sro  , e forse  anche  queliti,  che  il  FabnztO  crede  de* 
di  caro  a Paolo  li.  In  quello  certd  sì  vedono  coti 
diletto  e con  maraviglia  tàvolé  nuovj 
mente  ordinato  e corrette  cori  ijuel.a  g » . , 

cue'  tempi  potevasi  * Quali  fossero  . le  novità  da  lui 
introdotte  nelle  carte  geografiche , lo  Spiega  egli  fes- 
so nella  lettera  dedicatoria  al  duca  Borsa:  . « 

de’ circoli  adoperò  linee  inclinate  non  ■ 

dittanti  ,•  calcolando  la  proporzione  de  paralleli  cer. 
to  i siti  convenienti  a’ paesi  che  m essi  comprendo  - 
Si  • * per  maggior  certezza  delta  dnìanZa  d ogni 
luogo  notò  il  numero  dello  fesso  intervallo 
grado  di  ciascun  parallelo}  ih  ogni Regione  e provm 
L se-nò  in  quanto  potè  sapere  dallo  fesso  Tclom- 
%o\  popoli,  le  genti  e le  città  che  vi  sono  ; e fi* 
Talmente  le  carte*  che  prima  eMno  trop^  vafte 
diftese,  le  ridusse  à forma  piu  rifeetta  e piu  corno 
da  serbando  diligentisSi  inamente  tutte  le  dimensioni 
MÒ1  e riflessioni  poltebbon  farsi  su  quasi  tur»  quel- 
“tenera  di  NiJoli  per  meglid  conoscere  lo  Ha n 

della  geografia  a que’ tempi;  ma  noi  ci  siamo  gl» 

trattenuti  di  troppo  in  quella  parte  per  patema  > » 
lare  pik  lungamente  a É quando  piu  non  P 
dirsi  \ e che  curióso  ed  interessante  trattato  non  s ^ 
potrebbe  distendere  sul  màppamondo  piò  celebre  Mapdtt 
que’ tempi , eh’ è quello  del  monaco  cama  f «d  ira  , . 
Mauro,  che  ancor  si  conserva  nel  momfetó  di  Mu ' 
ranò  presso  Venezia  ? Impareggiabile  cosmografo  eu 
filmato  allora  fri  Mauro  * e Cosmographus 
t abili  s igiene  irifatti  chiamato  iti  Una  medaglia , chà 
in  segno  di  duole  gli  fu  coniata  da’  Veneziani  (aU 
Diletfavasì  egli  rie!  silo'  Audio  della  geografia  di  for- 
mar carte  geografiche,  ed  amphffimi  disegni  ivev*  ( 
difesi  dell’ Armenia,  fella  Mesopdtàttì.a  *Jx  *oU 
te  altre  provincte  dell  Asia,-  coni  egli  fe 
sciato  scritto  nel  suo  celebre  mappami ondo.  -Jn  g. 
Mappamondo  compose  colla  fatica  di  molti  antìlope! 

(a)  Celilo*  Vili*  UtJ]oU  tkuit*  pat.  *»«  «• 
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«erviTe  alle  inchiede  del  re  di  Portogallo,  come  dal  f 

libro  di  entrata  e di  uscita  del  suddetto  moniftero  £ 

incontrailabiimente  rilevasi  (a) : ed  a contemplazione  t 

della  repubblica  veneta  fece  quello  che  or  vedesi  nel 
moniftero  di  Murano,  e di  cui  il  Ramusio  , il  li 

Renaudot  (c)  e tanti  altri  hanno  parlato  con  molta  !' 

lode.  Ma  vehendo  particolarmente  al  nol^c  propo-  f 

sito,  vedesi  nell’avviso  da  lui  premesso  a quella  sua  p 

gran  mappa,  che  attento  studio  aveva  egli  latto  sul-  ti 

Ja  cosmografia  di  Tolommeo , e che  le  nuove  cogni-  g 

zioni  ed  i lumi  nuovi , eh’  eransi  in  quella  scienza  ai 

acquillati,  l’avevano  indotto  a non  seguire  1’ uni-  le 

versale  maestro  Tolommeo  sì  nella  forma , come  etiani  ■ & 

nelle  sUe  misure  , !: 

Sarebbe  desiderabile  , che  un  paziente  , erudito  ed  H 

accorto  geografo  si  prendesse  la  dotta  fatica  di  esa-  fi 

minare  e confrontare  i codiai  di  Tolommeo , le  carte  h 

geografiche  e le  opere  di  geografia  del  secolo  deci- 
moquinto  : vedrebbesi  un  ammasso  di  notizie  and-  li 

che  e moderne  disordinate  e confuse  5 vedrebbesi  urt  3 

miscuglio  d’ignoranza  e di  sapere,  che  ad  un  occhio  e 

filosofico  reca  piacere  : vedrebbonsi  tratti  di  sagacità  k 

geografica  da  far  onore  ai  geografi  piò  illuminati  in  a 

mefzo-ad  una  disavvedutezza , che  può  sembrare  stu-  k 

pidità  ; vedrebbonsi  accennate  cognizioni  ed  abboz-  m 

iati  disegni  , che  or  credonsi  di  scoperte  assai  poste-  k 

riori  ; vedrebbesi  da  un  confu  o caos  sorgere  la  bril- 
lante luce,  che  ha  poi  guidati  i moderni  a tante  i 

Utili  e gloriose  scoperte . A noi  Or  basta  il  potei1  tn 

conchiudere,  che  nel  secolo  decimoquinto  s’  inco-  liti 

minciò  a conoscere  l’arte  delle  protezioni  stereogra-  ù 

fiche  ed  ortografiche  delle  mappe;  ch’allor  s’ inven-  il 

tarano  nuovi  metodi  . sì  per  le  carte  generali , ché 
per  le  particolari  ; che  àllof  si  perfezionarono  le  ter 

curvilinee  e s’introdussero  anche  le  rettilinee  : che  al-  j,f| 

lora  si  crearono  le  carte  idrografiche;  che  allor  si  f 

conobbero  meglio  e piò  scientificamente  si  descrisse-* 

' ' 10  l> 

1 

(a)  V.  Coll.  ibid.  Foscariri!  Della  iett.  Ven.  liU  iv. 

(b)  Noi  la  Dichiar.  cc.  a M.  Polo  . 

^c)  Nell’  Anno:,  alle  Rei,  del  Viario  df  date  Arati* 
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10  il  mare  e la  terra  ; e che  insomma  al  secolo  de» 

cimoqumto  dee  la  geografia  il  vero  suo  risorgimen- 
to e molti  notabili  avanzamenti.  ' ' • a» 

A giganteschi  passi  mosse  alla  fine  di  quel  secolo  CogaSj 
la  geografia , ed  ebbe  la  compiacenza  di  vedersi  na-  zione 
scere  davanti  nuovi  mondi  ; L’occidente  e l’oriente, degli 
l’America,  le  coste  dell’Affrica  e dell’Asia,  nuove  antichi 
provincie  , nuòvi  regni  , isole  nuove  e nuòvi  con- 
tinenti  si  presentarono  agli  sguardi  dell’  ardita  navi-"***?* 
gazione  , e dell’  illuminata  geografi.:  Quanto  non  si  de’  mtu 
ampliarono  in  pochi  anni  il  mare  e la  terra  ! Quan-  ri  mer 
to  non  crebbe  e s’ ingrandi  1’  universo  !.  Che  gli  an-  ridio- 
tichi  avessero  qualche  notizia  della  navigazione  del-naIi* 
le  coste  déU’^'àffrica  , e del  passaggio  del  Capo  di 
Buona-Speranza  , non  può  mettersi  in  dubbio  a vi- 
sta de’  passi  di  Erodoto  (.a),  di  Strabone  (£)  e di 
Plinio  (c)  , che  apertamente  ne  citano  i fatti  . Ma 
quella  notizia  era  si  oscura  ed  incerta  , che  lo  stesso 
Strabene  ed  i posteriori  geografi  più  stimati  lasciano 
in  dubbio  , ed  apertamente  contrastano  la  realtà  ed 
anche  là  possibilità  di  tale  navigazione.  Nel  sopral- 
lodato  codice  di  Tolommeo  della  Magliabecchiana  ci- 
ta Enrico  Martelli , o chi  che  sia  l’autore  della  pre- 
fazione, un  fatto  più  recente  j che  non  vedesi  men- 
tovato dagli  autori  che  trattano  questo  punto  , e ne 
ricava  una  ben  diversa  conseguenza  . Dice  egli  col 
testimonio  di  un  Ottone , che  sarà  , a mio  giudizio  , 

11  frisingense,  che  sotto  gì' imperatori  teutonici  si 
trovarono  nel  mare  germanico  una  nave  indiana , ed 
alcuni  mercanti  indiani  condotti  colà  da’  venti  fin 
dalle  spiagge  orientali  ; ma  non  pertanto  non  ricava 
da  questo  fatto,  che  fosse  navigabile  il  mare  austra- 
le i ma  bensì  il  settentrionale,  che  credevasi  comu- 
nemente gelato  ed  innavigabile.  Nos  apud  Ottonerà 
Jegimus  sub  imperttoribus  teutonicis  indicar n navim  , 

PD"  negotiatores  indos  in  germanico  littore  fuisse  depre- 
kensos , quos  ventis  agitatos  vagantes  ab  or  ientali  pla- 
é*  venisse,  conflabat , quod  ateidere  minime  potuissetj  • 
si , ut  plerisque  visum  tjl  , septentrionale  pelagus  in- 

na- 

» ! ' 1 . . 

(a)  Life,  jv,  (b)  tik  tj,  (c)  Ljt?,  IJ.  cap.  «vii; 
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navigabile  concrctumquc  esset.  Questa  sola  riflessione 
di  uno  scrittore  del  secolo  decimoquinto  prova  ab- 
bastanza quanto  fosse  allora  sconosciuto  il  mare  me- 
ridionale j e quanto  dovessero  essere  oscure  le  noti- 
lo zie*  che  avere  si  potevano  delle  meridionali  parti 
£°gn‘- dell’ Affrica  ; Anche  dell’ America,  vuoisi  accordare 
ddl’A  a8l*  Europei  gualche  sentore  prima  della  celebrata 
«nerica,  scopetta  del  Colombo  : e 1’ Atlantide  di  Platone , e 
, le  terre  occidentali  toccate  da’  mercanti  cartaginesi  , 
da’  Frisoni  e da1  Danesi,  le  terre  e lo  stretto  scoper- 
to da  fAattìnò  Behaimy  l’isola  veduta  da  Antonio 
Leone , da  Diego  Tiene , da  Pietro  di  Velasco , da 
Vincenzo  Diaz  e da  alcuni  altri  , tutta  si  vuole,  che 
fòsse  l’America  o le  isole  Antille,  onde  vedesi  no- 
tata 1’  Antilla  in  varie  mappe  anteriori  a quel  cele- 
bre scoprimento;  Gian- Filippo  Cassel  scrisse  utia  Sto- 
rica Nervazione  sulla  fortuita  navigazione  in  Ameri- 
ta de  Frisoni  nel  secolo  XI,  e più  genetalmente  una 
Filologici  dissertazione  sulle  fortuite  navigazioni  nel- 
f America  avanti  al  Colombai  Ma  a che  servivano 
queste  vaghe  ed  incerte  notizie,  e queste  Oscure  ed 
inutili  congetture?  Con  tanti  sforzi  di  mendicità 
erudizione  tutto  era  involto  ancor  nelle  tenebre  , tut- 
to restava  nella  più  cupa  e profonda  oscurità;  Gamia 
e Col  mbo  sotiò  per  noi  i creatori  delle  terre  e de’ 
niari  dell’  oriente  e celi’  occidente  ; per  noi  noti  eri 
nata  ì’  America  ; non  vi  etano  mari  Orientali  e me- 
^ridionali,  finché  non  ci  furono  presentati  da  Coloni - 
bo  e da  Gamai  ...... 

Scoper-  Nel  1492  cercando  Colombo  l’India  fece  sorgere 
ta  del-  inaspettatamente  l’America;  e nel  1497  ci  aprì  Ga- 
le due  ma  la  porta  delle  Indie  orientali , chiusa  per  tanti  se- 
fndie.  co[i  coi[e  ìnsupetabili  fosse  di  ternpestosiflìmi  mari; 
e solo  alla  fine  del  secolo  decimoquinto  si  dilataro- 
no per  noi  i termini  della  terra  troppo  finallora  ri- 
stretta ed  angusta;  ed  avanzati  allora  fino  alle  due 
estremità  orientale  ed  occidentale  cominciammo  a go- 
dete di  tutta  1’  eftensione  del  noflro  globo;  I poli- 
tici disputeranno  quanto  vantaggio  sia  venHto  al 
commercio  ed  all’  economìa  dell’  Europa  da  scoperte 
4ì  llrepitose  t . le  scienze  certo  grandemente  he  prò* 
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fittarono,  ma  sopra  tutte  singolarmente  la  geografia. 

Più  mari  e più  terre  si  assoggettò  in  pochi  anni  al 
suo  dominio,  che  non  ne  aveva  potuto  contjuiflare 
in  tanti  secoli  . Ogni  anno  era  segnato  cort  nuove 
scoperte;  ogni  giorno  si  acquetavano  nuove  hotizitf 
delle  tiesse  terre  prima  sdoperte  ; il  globo  terracqueo 
videsi  accresciuto  da  un  nuovò  emisfero;  e le  ampie 
provincie  fin  allora  vuote  e deserte  nelle  mappe  geo- 
grafiche cominciarono  nel  secolo  decimcTselto  a com- 
parire piene  e popolate,  ed  a conoscersi  la  veri  lo- 
ro forma  e reale  esigenza  . Lunghi  volumi  ci  vor- 
rebbono  f»er  accennare  soltanto  i celebri  viaggiatori  * 
singolarmente  portoghesi  e spagtiuoli  , che  si  di  {fin- 
sero con  particolari  scoperte  ; nè  le  molte  e grandi 
raccolte  di  viaggi  compilate  dall 'Hauklujrtj  dal  Gri- 
neo,  dal  Bry , dal  Ramusioi  dal  Tevenot , dal 
chass , dall’  Harris  e da  molti  altri',  nè  la  flessa  va- 
lla raccolta  con  titolo  di  Storia  di  viaggi , pubblifca- 
ta  da  una  compagnia  di  dotti  inglesi  , non  hanno 
potuto  abbracciarli  tutti , nè  darci  una  completa  no- 
tizia dì  tutte  le  gloriose  spedizioni  de’  moderni  ar- 

Bonaud‘  -,  , • A éì 

Noi  Iasceremo  alla  storia  le  flrepitose  gefte  de’  Viaggi 
Cabrai , degli  Alburqutrchi , degli  Ojeda , de’  Cortes  intorno 
e di  tanti  famosi  eroi  di  que’ nuovi  mondi,  nè  po-itglolxi 
tremo  che  accennare  soltanto  come  più  conveniente  tcrrac- 
ai  noftro  proposito  il  celebrato  viaggio  di  Ferdinari-^0*' 
do  Maghellanes i il  quale  con  generoso  coraggio  si 
accinse  nel  1519  a fare  il  giro  di  tutto  il  globo; 
e attraversato  1’  equatore,  varcando  arditamente  im- 
mensi mari  fin  allora  non  conosciuti  , accoppiò  il 
Pacifico  coll’Atlantico,  che  sì  credevano  da  valle 
terre  disgiunti  * e diede  il  suo  nome  allo  Aretto,  che 
gli  unisce  , percorse!  i mari  orientali  ; e reflando  egli 
ucciso  nell’  isola  di  Matan  ; una  sua  nave  ; chiama-8 
ta  poi  la  Vittoria  1 trascorsi  i mari  orientali , superò 
il  Capo  di  Buona-Speranza,  e ritornò  finalmente  a 
Siviglia  dopo  avere  praticamente  esaminato  quale  sia, 
diciam  dosi  , tutta  la  fabbrica  del  rioflro  globo , e 
l’abitazione’  di  tutto  il  genere  umano.  Quella  lode- 
vole curiosità  di  fare  ii  giro  di  tutta  la  terra  presi 
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$ói  molti  viaggiatori , ed  è durata  fino  a quelli  di  neltd 
utili  spedizioni  del  celebre  Cook  ; e la  geografia  né 
Jia  profittato  accrescendo  sempre  pili  le  sue  conquiflé 
di  nuove  ed  importanti  scoperte . Al  principio  ad 
altro  non  pensavasi  che  alle  navigazioni  pe’  mari 
•uArali:  il  desiderio  di  Un  più  breve  passaggio  alla 
Cina  ed  all’India  fece  poi  rivolgere  i pensieri  an- 
che a’ mari  settentrionali.  Ugone,  Vilaugby  fu  il  pri- 
mo a tentarlo  nel  1577,  ed  il  Barrovo  5 il  Forbisheir 
éd  altri  inglesi  scoprirono  nuove  terre  e nuovi  ma- 
ri ; il  0avis  , P Hudson  y il  Baffin  lasciarono  impres- 
to indelebilmente  in  quelle  acque  il  lor  notne  ; ed 
altri  celebri  navigatori  , particolarmente  inglesi  ed 
olandesi,  fecero  vedere  quanti  nuovi  campi  si  pote- 
vano presentare  alla  geografia  anche  nelle  regioni 
polari,  credute  Aerili  di  nuove  scoperte.  Ma  come 
seguire  gl’infiniti  ed  immensi  viaggi  , con  cui  gli 
ardiri  navigatori  hanno  arricchita  di  nuovi  lumi  la 
geografia?  "Ritorniamo  più  dappresso  a’  progreffi  del- 
la scienza  geografica,  dove  ci  sì  presenta  tal  folla 
d’ illuflri  geografi^  che  il  nominarli  soltanto  sarebbe 
lunga  fatica,  e darebbe  materia  ad  intieri  volumi  . 

La  coltura  de’  buoni  Audj , P amore;  dell’  antichità; 
ed  i nuovi  lumi  , che  ogni  dì  si  acquiAavano  , fé- 
cero  diftendere  ih  varj  rami  là  scienza  geografica  . 
La  geografia  sacrarla  geografia  antica  e la  moder- 
na , la  geogràfià  generale  e la  particolare  * la  geo- 
grafia agronomica  , la  fisica  t < ia  Aoricà  , e la  geo- 
grafia divisa  in  varj  altri  rami  fu  allor  da  molti  e 
Chiari  scrittori /in  ciascuna  sua  classe  ilIuArata  . Il 
pofitl , P Andricomìo , il  Rei andò  , il  Vili alp  andò  , il 
Bochart  e molti  alfti  erediti  filologi  e dotti  com- 
mentatori scritturali , ed  anche  quasi  tutti  gli  scrit- 
tori di  geografia  con  carte,  con  descrizioni  e coti 
ogni  maniera  di  scritti  s’introdussero  ne’ più  secret! 
penetrali  della  sacra  geografia  . I commenti  e le  il- 
lu  Arazioni  degli  antichi  geografi  del  V ’ odiano , del 
Pinciano  , del  purità,  dello  Stobniza  e di  altri  dot- 
ti commentatori  , la  pubblicazione  e le  traduzioni 
di  altri  greci  e latini  geografi,  lo  Audio  deU’ariti- 
ehità*  singolarmente  della  myaisuwtjaa  j e 
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«ente  1’  entusiasmo  ed  il  trasporto  , che  avevasi  i^ 
quel  secolo  per  le  cose  greche  e romane,  misero 
più  chiaro  lume  il  mondo  antico,  e molto  avanza- 
mento recarono  alla  cognizione  dell’  antica  geografia. 

I dotti  autori  che  allora  scrivevano  cosmografie  e 
geografie  , più  erano  commentatori  di  Tolommto  e 
flegli  antichi  che  veri  geografi , e più  pensavano  a 
iar  conoscere  l’antica  geografia,  che  a promuover* 
ed  illuftrare  la  nuova . Molto  non  pertanto  si  colti- 
vò con  ardore  e con  profitto  P una  e P altra  . Ball* 
leggere  il  lungo  catalogo  degli  autori  di  carte  geo- 
grafiche , che  premette  al  suo  Atlante  Àbramo  Orttliot 
per  vedere  quanto  in  brevi  anni  si  fosse  resa  comu- 
ne quella  utile  scienza.  Lasciando  Ilare  la  cosmogra- 
fia e P introduzione  ad  essa  del  Nebrissenst , scritte 
rei  secolo  decimoquinto,  e le  opere  geografiche  del- 
lo Stoefler , dell’  Appiano  , del  Glareano  e di  tanti 
*ltri  scrittori  del  principio  del  decimosesto,  quanto 
non  avanzarono  i progressi  della  geografia  antic^ 
e moderna  i celebri  matematici  Gemma  Frisio  e Ge- 
rardo Mere  attorti 

Fri  fio  scrisse  scientificamente  della  costruzione  dei-  prjp0  n 
le  carte,  e ne  formò  una  colle  notizie  raccolte  dagli  Memi- 
antichi  e da’  moderni  ; scrisse  de’  principi  della  cos-  tote . 
mografia,  della  divisione  del  globo  e delle  terre  nuo- 
vamente scoperte,  e ridusse  a severa  ed  esatta  scien- 
za la  geografia  . Tolommeo  del  suo  secolo  è chiama- 
to dall’  Qrttlio  ( a ) Gerardo  Mercatore..  Questi  infatti 
ajutato  dal  suo  sapere  asrronomico  potò  rettificare 
l’antica  geografia,  e promuovere  con  singolare  van- 
taggio la  moderna.  Rimise  nel  suo  vero  lume  l’ope- 
ra di  Tolotnmeo.,  non  intesa  abbastanza  dagli  eruditi 
traduttori  ed  illustratori  ; si  studiò  di  presentare  nel 
loro  sito  i moderni  paesi , di  collocare  gli  antichi 
secondo  l’ordine  di  Tolommeo , dove  non  lo  trova- 
va mancante  , e di  supplire  e correggere  i difetti  e 
gli  errori  delle  autich|  carte  geografiche  ; e formò 
yn  Atlante  , che  fu  per  quel  tempo.  la  più, perfetta 
Opera',  che  conoscesse  la  geografia. 

La 

fa)  Theet.  ec.  Caini  Aulì.  tali,  «cogr,  e*. 
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9!  La  cosmografia  del  Munflero  ottenne  e conservi 
Serti  Per  lunShi  ann*  mo'ta  celebrità.  Ma  d’uopo  fu,  che 
Sneliio  tut”  * rinomati  geografi  di  quel  secolo  cedessero  il 

#*.  posto  al  famoso  OrteHo . Gli  antichi  autori  e i mo- 
derni , i viaggi , le  storie  , le  oper?  geografiche  an- 

tiche e moderne,  le  iscrizioni,  le  medaglie,  ogni 
«osa  fu  da  lui  chiamata  in  soccorso  della  favorita 
sua  geografia . La  geografia  moderna  in  tutta  la  sua 
«mphflìma  eltensione',  l’antica  e la  sacra  si  presen- 
tarono per  la  prima  volta  nella  loro  pienezza  e per- 
fezione nell’opera  dell’  Ortelio  : Àbramo  Ortelio  fu 
il  vero  Atlante,  che  portò  sugli  eruditi  suoi  omeri 

il  mondo  antico  e il  moderno  , il  sacro  e il  profa- 

no; e l’ antonomastico  nome  di  geografo,  accorda- 
togli per  molto  tempo  dall’ urtiversale  approvazione, 
vale  per  ogni  elogio  il  piò  lusinghiero  della  sua  su- 
periorità nel  sapere  geografico , Sembra,  che  le  Fian- 
dre volessero  dominare  in  quel  secolo,  ed  avere  il 
principato  nella  cultura  della  geografia.  Amico  e 
compatriota  dell’  Ortelio  Andrea  Scotto  giovò  molto 
allo  schiarimento  dell’  antica  geografia  colle  sue  e 
colle  altrui  fatiche,  e coll’ edizione  di  opere  geogra- 
fiche degli  antichi  poco  fin  allor  conosciute.  Appe- 
na morto  1’  Ortelio  venne  in  campo  il  fiammingo 
Pietro  Berti , e si  fece  gran  nome  e gran  merito 
nella  geografia  coll’emendata  edizione  e coll’erudita 
ìllpstrazione  della  geografia  di  Tolommeo , e colla 
pubblicazione  degli  antichi  geografi,  con  molte  ope- 
re e con  molte  carte  geografiche,  e coll’avere  in 
qualche  modo  trattata  non  solo  la  geografia  antica 
e moderna  , ma  quell’  eziandìo  de’  bassi  secoli  . La 
misura  della  terra  è stata  in  tutti  i tempi  la  base 
della  geografia,  e l’esattezza  del  metodo  di  prender  • 
questa  misura  per  via  di  triangoli  , ridotta  da’  mo- 
derni astronomi  all’estrema  finezza,  deesi  alla  giusta 
mente  dello  Sneliio , che  la  praticò  nell’Olanda,  e 
1’  insegnò  a’  pofleri  nella  sqa  opera  dell’  Eratojìenc 
batavo  . Recò  ftupore  a tutta  1’  Europa  al  compari- 
re in  tre  {terminati  volumi  1’  Atlante  del  Janssen  e 
del VHond,  in  cui  T esattezza  del  lavoro  corrispon- 
deva alla  magnificenza  dell’  edizione  . 
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Ma  l’opera  piò  grandiosa,  pii*  valla,  e piò  ricca  , 
fu  il  grande  Atlante  del  Blaeu  . Pieno  di  trasporre)  1*eUf 
e di  entusiasmo,  di  attività  e di  zelo  per  la  geo- 
grafia , Guglielmo  Blaeu  , matematico  ed  afironomo 
assai  profondo,  allievo,  amico  e compagno  di  Ti- 
gone Brahe , quando  le  osservazioni  allronomicfie  per 
opera  di  Copernico,  di  T icone,  di  Keplero  e di  Ga- 
lilei cominciavano  ad  essere  più  frequenti  e perfet- 
te, apportò  alla  geografìa  tutto  i’ajuto  della  geome- 
trìa, dell*  agronomìa  e della  fioria,  che  allor  pote- 
va recarle:  raccolse  quante  osservazioni  geografiche 
ia  sua  erudizione  potè  rintracciare  : alle  altrui  osser- 
vazioni ne  aggiunse  moltiffime  sue  , e per  ridurle  a 
maggior  esattezza  e perfezione  prese  misure  , inven- 
tò llromenti , nè  trascurò  mezzo  , che  giqvar  potesse 
alla  maggior  perfezione  della  sua  amata  geografia  . 

Così  cominciò  egli  quel  superbiffimq  Atlante,  che 
poi  suo  figlio  Giovanni  co’  propri  j e cogli  altrui  lu- 
mi , mettendo  a contribuzione  i viaggiatori  , gli 
fiorici,  i geografi,  i matematici  e gli  eruditi  di  tut- 
to il  mondo  , ridusse  a quella  chiarezza  e bellezz* 
di  carte,  a quella  copia,  varietà  e rarità  di  notizie,, 
a quella  perfezione  ed  a quella  reale  magnificenza:, 
eh’  or  fa  della  sua  opera  l’ ornamento  delle  biblio- 
teche, ove  si  trova  completa,  lo  fiupore  degli  inten- 
denti , che  sanno  prezzare  le  rare  sue  notizie , e l’ 
oracolo  de’  geografi  , che  spesso  hanno  d’  uopo  di 
consultarla.  Tale  era  allora  la  fama  degli  ftudj  Geo- 
grafici dell’  Olanda  , che  Luca  Holjìenio  scrive  al 
Lambeccio , che  fiudj  in  Amfierdam  di  fare  carte  geo- 
grafiche e nautiche  : Caeterae  enim  sdentine  ( gli  di- 
ce ) ubi  vis  lecorum , hae  Amfteìodami  tantum  per - 
tipi  possunt , 

Tanti  famosi  autori , ed  opere  cotanto  celebri  dan-  S7 . 

■no  all’  Olanda  tutto  iL  diritto  di  compiacersi  dei 
singolare  suo  merito  nella  geografia:  la  vafiità  del 
suo  commercio  le  faceva  coltivare  con  particolar  ar-  nqel 
dorè  quello  fiudio  , e procacciarsi  la  superiorità  in  secolo, 
quella  scienza,  che  vantaggio  riceveva  dal  commer- 
cio e tanto  gliene  recava:  ma  non  può  non  pertan- 
to guardarsi  come  soda  nella  coltura  di  quello  itu-  > 
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^io;  tutte  le  altre  nazioni  della  colta  Europa  en- 
travano a parte  con  lei  in  quella  benemerenza  . Lo 
flesso  Blaeu  ha  ben  riconosciuto  il  merito  di  molti 
geografi  di  ogni  nazione,  e ne  ha  saputo  ritrarre  il 
conveniente  profitto.  L’  Inghilterra  del  Camdtno,  la 
Polonia  dello  Staravolsco , la  Cina  del  Martino  , ed 
altre  descrizioni  e carte  di  altri  diligenti  scrittori 
sono  da  lui  letteralmente  prodotte  ad  ornamento  del 
suo  Atlante.  Ad  Olao  Magno  ed  al  Burxo  debbon- 
si  le  pili  sicure  notizie  e le  pili  chiare  idee,  che  si 
ebbero  per  molto  tempo  della  Svezia  e delle  regioni 
settentrionali,  che  poi  la  Società  geografica  illituita 
da  Carlo  IX  ha  messo  in  molto  miglior  lume . L’ 
Oviedo,  il  Mendez,  il  Guttierrez  , il  Chaves  ed  al- 
tri spagnuoli  sono  i padri  e i maellri  della  geogra- 
fia americana.  Le  pili  grandi,  le  più  esatte  e le  più 
perfette  opere,  che  in  chiaro  lume  ci  mollrino  il 
mondo  antico  , sono  senza  contrailo  quella  del  Cluverio 
per  molte  nazioni  , e poi  quella  del  Cellario  per  tut- 
te. Illudre  geografo  era  il  piemontese  Cajlaldo , lo- 
dato dall’  Ortelio  (a)  , dal  Ramufio  (è)  , dall’  Ud~ 

1 son  (c)  e da  altri  parecchi  ; e mappe  generali  in  va- 
rie forme,  e mappe  particolari  delTAsia  , dell’ Affli* 
«a  e di  moiti  regni  dell’Europa  presentò  all’erudi- 
ta curiosità  degli  fludiosi  geografi.  Maggior  nome  , 
ma  forse  con  minor  merito,  si  fece  nel  medesimo 
fludio  il  jMagini  co’ commenti  della  geografia  di  Ta- 
ìommto , e colle  carte  geografiche  ad  efli  aggiunte  . 
Il  parallelo  della  geografia  antica  e moderna  del 
j Briet  presentò  in  nuovo  aspetto  ugualmente  interes- 
sante che  curioso  la  moderna  e 1’  antica  geografia  . 

$8  Lo  fludio  di  due  secoli  , le  fatiche  di  tanti  erudi- 
$iccioli,ti , i lavori  di  sì  diligenti  geografi  non  badarono  a 
*.0;,r'  dare  alla  geografia  la  dovuta  perfezione.  Troppo 
Varen  va^a  e comPl*cata  è queda  scienza  per  contentarsi 
de’ lumi,  che  potevano  aversi  in  quell’età.  Manca- 
va la  necessaria  raccolta  di  adronomiche  osservazio- 
ni > 


(a)  Ivi . (b)  Tom.  1 1 1.  Pref. 
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ni,  vi  era  ancora  troppa  incertezza  nelle  notizie  ri- 
cavate dalle  passaggiere  scoperte  de’  viaggiatori , e 
troppa  facilità  ne’  geografi  di  acquetarsi  a’  detti  de-  4 
gli  inorici  e degli  altri  scrittori  ; nè  poteva  avere  la 
geografia  quell’esattezza  e pienezza  di  cognizioni  , 
che  ci  facesse  vedere  la  superficie,  del  gJobo  terrac- 
queo nella  vera  sua  apparenza.  L’allronomo  ed  eru- 
dito Riccioli  volle  coraggiosamente  accingersi 'a  que- 
ll’impresa  , e combinando  fra  loro  le  osservazioni 
agronomiche  e l’ odeporiche  relazioni  -,  correggendo^ 
e supplendo  colle  une  gli  errori  ed  i difetti  delle  al- 
tre, diede  in  un  grósso'e  dotto  volume  la  geografia 
e l’idrografia  riformata.  Le  osservazioni  dell’ ecclis- 
si  lunari , unico  mezzo  allor  adoperato  peT  fissare  la 
longitudini,  erano  per  la  maggior  parte  anteriori  al- 
l’uso de’ cannocchiali  e de’ pendoli;  ma  egli  nondi- 
meno, come  osserva  il  Deljsle  X*)i  non  lascia  di 
servirsene  utilmente  per  la  riforma  della1  geografia  , ' 
supplendo  per  altri  mezzi  a quelli  difetti  ; e colla  giu- 
diziosa sua  scelta  e coll’  accorto  impiego  di  tali  os- 
servazioni ha  potuto  guidamente  diminuire  di  8 gra- 
di le  ditlanze  di  quà-all’  America  , e di  28  di  qui 
alla  Cina  , e riformare  in  molti  altri  punti  la  geo- 
grafia. Ma  quelli  pure  sfuggendo  alcuni  errori  assai 
gravi,  cadde  in  altri  non  più  leggieri  ; e la  sua  ope- 
ra per  le  interessanti  ricerche  , savie  vedute  e dotte 
osservazioni  riscuote  bensì  gli  elbgj  degl’  intendenti  , 
ma  non  merita  damper  tutto  la  loro  credenza  ed  ap- 
provazione. Piena  parimente  di  lumi  geografici  sor- 
se allor  1’ idrografia  dèi  Poumier , Menata  anche  e 
lodata  nello  splendore  di  quello  secolo.  M-agistrale 
e claffica  sopra  tutte  le  altre  può  riputarsi  la  geoara-  . 
fia  del  Vare n,  pel  cui  pieno  e superior  elogio  balla 
il  vedere  occupato,  nelle  sue  aggiunte  ed  illustrazio- 
ni il  -divino  Newton.  Queste  ed  altre  opere  istrutti- 
ve e tecniche  potevano  bensì  aprire  gli  occhi  a’ geo- 
grafi, ed  illuminarli  e dirigerli  per  seguire  nel  lo- 
ro studio  le  diritte  vie , onde  venire  alla  perfe- 
zione ; ma  desse,  come  nel  loro  genere  tutte  le  àl- 
Tòm.  III.  1 E e ■'  tre 
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opere  tecniche,  non  bastavano  a formare  perfet- 
ti geografi, 

59  Non  con  istruzioni  e precetti,  ma  coi  proprio 
S-“>on.£tuj,0 f cojja  meditazione  e combinazione,  e colta- 
lento e senio  geografico  riuscì  più  felicemente  il  San- 
soni nella  riforma  della  geografia.  Era  riservata  que- 
sta , come  quasi  tutte  le  altre  glorie  della  moderna 
letteratura,  al  luminoso  secolo  di  Luigi  XIV.  II  fran- 
cese Niccoli)  Sanson  verso  la  metà  del  passato  secolo 
sparse  i semi  di  una  nuova  e più  severa  geografia , 
onde  nacquero  i maturi  e leggiadri  frutti  , che  si 
colser  dcppoi  nelle  opere  del  Delisle  , del  d'  Anvil- 
le  e de’ più  accurati  e fini  geografi.  Trecento  carte 
geografiche  antiche  e moderne,  fatte  con  accuratez- 
za superiore  a quanto  fin  allora  si  era  veduto,  e 
molti  trattati  , molte  descrizioni  , molte  opere  di 
geografia  di  varia  sorta  resero  il  nome  del  Sanson 
immortale  ne’ fasti  di  quella  scienza,  e gli  concilia- 
rono la  venerazione  degli  stessi  geografi  posteriori 
più  di  lui  illnminat-i.  La  mancanza  di  osservazioni 
astronomiche  e di  esatte  relazioni  Io  privava  di  pun- 
ti fissi  e sicuri , e di  chiare"  e distinte  idee  / onde 
cadde  alle  volte  in  errori  sj  nella  collocazione  , che 
nell’  estensione  , figura  e grandezza  de’  paesi  descrit- 
ti, e mise  fuori  di- luogo  e falsamente  descrisse  la 
Cina,  la  Tartaria,,  é molti  altri  regni  e provincie 
diverse:  pure  il  suo  genio  geografico  lo  guidava  fre- 
quentemente a colpire  nel  vero  , ed  anche  negli  stes-- 
si  paesi  mal  collocati  un  certo  tatto  fino  e aggiusta- 
to gli  presentava  la  verità  nella  mutua  situazione  • 
distanza  fra’  varj  luoghi  , ed  in  altri  non  pochi  pun- 
ti;  i suoi  errori  potevano  chiamarsi  più- astronomi- 
ci e storici,  che  geografici,-  e dovrà  sempre  dirsi  , 
Clic  resfa  al  Sanson  la  gloria  di  aver  dato  alla  scien- 
il  principio  della  nuova  sua  esattezza  . 
ridia*  troppe  spose  addimanda  il  glorioso  titolo  di 

geogra  geografo  , per  potersi  accordar  pienamente  a chi  fe- 
ti .t  nel  ce  1 primi  veri  sfòrzi  per  ottenerlo.  Il  Sanson  non 
fenolo  abbastanza  versato  nell’ odeporica  erudizione , nè  as- 
pi Lussai  provveduto  di  aiuti  astronomici  abbracciò  molti 
• errori,  che  dovettero  cancellare  i geografi  posterio^- 
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ri  . Il  primo  passo  per  1’  avanzamento  della  geogra- 
fia è il  miglioramento  dell’ astronomìa:  per  veder 
bene  la  terra  bisogna  guardare  in  cielo  $ e gli  astri 
superiori  , non  i monti  e campi  vicini  Ci  danno  la 
vera  e precisa  situazione  delle  provincie  e delle  cit- 
tà . Per  fissare  accertatamele  la  posizione  di,  un  si- 
to d’  uopo  è determinarne  agronomicamente  la  lon- 
gitudine e la  latitudine  ; e quello  ajuto  mancava  a’ 
geografi  prima  della  fine  del  secolo  passato.  Quanti 
più  sieno  i siti  determinati  aftronomicamente  , e più 
_ i punti  fidi  e sicuri  , su  cui  potere  contare  , tanto 
più  chiara  idea  si  avrà  di  tutta  la  terra,  tanto  sarà 
più  facile  la  coilruzione  delle  carte  geografiche,  e 
tanto  più  riusciranno  quelle  capaci  di  esattezza  e per-  x 
fezione , Ma  quanto  pochi  erano  allora  i luoghi  , 
che  potessero  predare  a’  geografi  i lumi  di  tali  adro- 
nomiche  osservazioni!  Facili  erano  a prendersi  le  la- 
titudini di  ogni  sito  ; ma  pochilfimi  siti  avevano 
agronomi,  che  le  sapessero  fissare,  nella  loro  adro- 
nomica  posizione.  Più  difficili  le  longitudini,  non 
avevano  altro  mezzo  di  dabil^rsi  che  Pecchili  della 
luna , e quede  nè  erano  assai  frequenti , nè  , singo- 
larmente quando  osservansi  senza  P ajuto  de’teiescQ- 
pj , potevano  essere  abbadanza  precise,  per  servire  a 
queda  adronomica  determinazione,  l satelliti  d]  Gio- 
ve, e le  loro  frequenti  ecclilfi.  davano  più  campo  agli 
aftronomi  di  osservare  le  longitudini  : ma  quelle  des- 
se osservazioni  non  potevano  essere  abbadanza  giu- 
de  , finché  il  severo  Caffi»?  alla  .fine  del  passato  se- 
colo non  assoggettò  a’ suoi  rigorosi  calcoli  i movi- 
menti di  que’  satelliti . Pochi  dunque  erano  i luoghi 
di  cui  fossero  date  prima  accertatamente  fissate  le 
longitudini  ; ed  allora  soltanto  poterono  i geografi 
contare  con  sicurezza  su  alcuni  punti  di  appoggio  , 
su  cui  riporre  i geografici  lor,  lavori  ► Le  spedizioni 
letterarie,  mandate  dall’Accademia  dell.e  scienze  di 
Parigi  e dalla  R.  società  di  Londra  in  tutte  le  quat- 
tro parti  delglobp,  diedero  le  aftronomiche  determi- 
nazioni di  molti  luoghi , dove  poter  riposare  i geo- 
grafi nelle  loro  geografiche  corse.  Le  navigazioni 
ed  il  commercio  accompagnati  di  più  lumi  soien- 
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tifici  venivano  in  ajuto  , o anche  in  supplemento 
della  mancanza  dell’astronomia.  I mari  più  frequen- 
temente solcati  in  quel  secolo  erano  misurati  con 
maggior  esattezza;  la  scoperta  delle  variazioni  della 
bussola  , e le  cognizioni  astronomiche  si  erano 
fatte  più  famiglia»  a’  marinari , e le  loro  relazioni 
erano  più  dotte  e sicure  . Le  colonie  europee  stabi- 
litesi pel  commercio  in  tutte  le  parti  del  globo  man- 
davano più  distinte  notizie  e più  dettagliate  descri- 
zioni delle  loro  regioni  ; ed  i geografi  , valendosi 
di  tanti  mezzi  con  perspicace  sagacità,  potevano  ri- 
durre le  lpr  opere  a maggior  perfezione.  Il  Moli 
infatti  diede  allora  una  completa  geografia,  o coro- 
grafia e topografia  di  tutte  le  parti  conosciute  della 
terra  con  beiiiffime  carte  ; e gli  Homman  tanto  be- 
nemeriti di  questa  scienza  pubblicarono  gli  atlanti  , 
accresciuti  poi  , corretti  e migliorati  da’  loro  eredi  , 
i quali  zelauti  dell’ avanzamento  della  geografia  han- 
no formata  una  società  geografica  di  dotti  uomini 
e versati  nella  matematica  e nella  storia,  che  vi  la- 
vorino intensamente , La  società  geografica  della  Sve- 
zia istituita  da  Carlo  IX  ha  date  varie  carte  piC| 
esatte,  e precise  ed  erudite  descrizioni  delle  provin- 
fie  settentrionali.  Olandesi,  Inglesi  e Tedeschi  en- 
travano con  ardore  nel  miglioramento  della  promos- 
sa geografia.  Ma  vQlevasi  un  talento  deciso  per  que- 
sta scienza,  volevasi  un  genio  geografico.  La  geo- 
grafia , non  meno  che  la  poesìa  , e tutte  le  arti  e le 
scienze  , abbisogna  di  uno  scrittore  compreso  dall* 
entusiasmo.  Come  senz’estro  e furor  geografico  af* 
facciarsi  alle  nojose  e poco  gloriose  fatiche , eh’  esi- 
ge la  geografia!  come  fare  una  copiosa  provvista 
di  osservazioni  astronomiche,  e cercare  in  esse  sol-, 
tanto  la  parte  meri  luminosa  delle  longitudini  e la- 
titudini ; leggere  infinite  storie  , viaggi  , relazioni 
pd  pgni  sortaci  scritti  , ed  abbandonar?  in  effi  ciò 
phe  può  esservi  di  ameno  e^piacevole  , ed  attender 
soltanto  alla  divitìone  "de-’  venti,  , alle  correnti  delle 
acque,  alle  ore  dell’ eccliflì  j a pfccrole  circostanze 
di  tempi  e di  luoghi  , ed  a quello  appunto  , eh’  è 
fastidipsg . p stucchevole  della  lettura;  esaminare^ 

con- 
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Confrontare  molte  carte  geografiche;  raccogliere  oscu- 
ra é molesta  erudizione  di  misure  itinerarie  di  luo- 
ghi e tetapi  diversi  , e ridurle  esattamente  ad  uh» 
sola;  serbare  nella  memoria  i nomi  spesso  strani  e 
difficili,  tante  volte  cangiati  ed  alterati,  di  città  e 
provincie;  combinare  le  relazioni  de’ viaggi  colle 
osservazioni  astronomiche;  riflettere  a' tempi , in  cui 
esse  son  fatte,  ed  applicarvi  le  dovute  riduzioni} 
insomma  immergersi  in  faticosi  lavori , e non  aver* 
ne  il  compenso  di  brillanti  e splendidi  risultati? 

Sorse  finalmente  quel  genio  , di  cui  abbisognava  <?t 
la  geografia,  e si  scoprì  alla  fine  del  passata  secolo  Dctitle» 
nel  celebre  Dtlislt . La  natura  l’aveva  dotato  di  uft 
occhio  volubile  e penetrante,  di  bnó  spirito  di  com- 
binazione fermo  e sicuro,  c di  vero  talento  geogra- 
fico; il  suo  amore  e trasporto  per  la  geografia  gli 
faceva  superare  le  proposte  difficoltà;  e in  lui; si  vi- 
de il  vero  geografo  i Non  sanguinose  battaglie,  noi» 
azioni  eroiche , non  istrepitosi  avvenimenti  , ma 
marcie  di  truppe,  velocità  di  corrieri,  corso  di  na- 
vi, ed  altre  simili  circostanze*  cercaftp  egli  nella  let- 
tura delle  storie  , e ne  sapeva  felicemente  ricavate 
la  distanza  de’ luoghi  , 1’  ampiezza  delle  provincie  j 
e molte  notizie  convenienti  alla  geografia  . Astrono- 
mo , ed  in  qualche  modo  allievo  dei  gran  Caflìni  * 
seppe  prezzare  giustamente  le  osservazioni  astronomi- 
che fatte,  in  tempi  men  rigorosi  ^ e ridurle  al  vero 
loro  valore.  Giornali,  relazioni  di  viaggi,  portola- 
ni, carte  geografiche  formavano  le  delizie  della  sua 
lettura;  nè  Va  era  fatto  sì  qscufo,  nè  sì  picciola  ciV- 
costanza , eh’ ei  non  mettesse  a profitto  della  su® 
amabile  geografia.  Così  diventò  il  Dtlisle  padrone 
ed  arbitro  di  tutto  il  mondo  geogVafìco,  e potè  col 
giusto  peso  dell’erudito  suo  giudizio  dare  e torre 
estensione  agli  stati , ampliare  e restringerà  mari  « 
terre.  Aprì  egli  il  presente  secolo  con  una  strepito- 
sa conquista  per  la  sua  scienza  fatta  nello  stesso  Me- 
diterraneo, sì  scandagliato  e battuto  da'  tanti  dotti 
viaggiatori  ed  attenti  geografi  antichi  e moderni,  e 
levo  alla  sola  sua  estensione  da  levante  a ponente  il 
tratto  non  mgn  che  di' 900  miglia.  Rivolse  gli  ?c- 

E’t  ^ «hi 
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«hi  all’Asia,  e la  ristrinse  di  1800:  lunghe  miglia- 
ia di  miglia  fece  saltare  e cambiare-  di  sito  la  terra 
d’  Yeso;  fissò  i contini  dell’Europa  e dell’  Asia  ; re- 
stituì alla  Persia  i legittimi  suoi  stati,  che  l’ erano 
stati  tolti  dagli  altri  geografi;  mise  insomma  tutta 
la  terra  nel  proprio  e giusto  suo  luogo.  Non  vi  era 
sito  nè  sì  vicino,  nè  sì  lontano,  dove  il  suo  occhio 
geografico  non  riscoprisse  mille  nascondigli  da  altri 
non  ben  veduti.  Esamina  la  contea  di  Artesia,  ed 
in  quel  picciol  tratto  sì  vicino  e si  conosciuto  ag- 
giunge e leva  fiumi , e distrugge  e cambia  di  nome 
e di  luogo  fino  a 40  villaggi  . Un  astronomo  fran- 
cese va  nell’ America  a prender  astronomicamente 
la  longitudine  dell’  imboccatura  del  fiume  Misissipi  j 
cd  egli  dalla  Francia  gliela  Contrasta  , e trascorren- 
do coraggioso  que’mari  coll’  Iùervilie  , col  Besnard 
e con  altri  navigatori  ; consultando  il  Pitergos , il 
Vanktulen  ed  altri  più  o men  conosciuti  gecgrafi  , 
confrontando  i venti,  le  leghe  spagnuole,  le  osser- 
vazioni astronomiche,  le  correnti,  le  variazioni  del- 
la bussola, -le  cognizioni  lossodromiche  p tutti  in- 
somma  que’ mezzi,  che  servir  possono  all’esattezza 
della  geografia,  raccorcia  dal  fondo  del  suo  gabinet- 
to di  molti  gradi  il  golfo  del  Meflìco,  e stabilisce 
per  l’imboccatura  del  MisilFipi  una  longitudine  as- 
sai diversa  dalla  fissata  dall’osservatore  francese,  e 
trova  questa  confermata  posteriormente  coll’ astrono- 
miche osservazioni  (a).  Risale  nel  mondo  antico,  e 
la  sua  sagacità  geografica  gli  fa  trovare  le  vere  mi- 
jure  itinerarie  adoperate  dagli  antichi  scrittori,  e da- 
re così  ad  ogni-  paese  -la  sua  giusta  estensione  , ed 
accrescere  l’ autorità  alle  dimensioni,  alle  storie,  a’ 
racconti  e fino  a’ piccioli  aneddoti  della  sempre  ve- 
nerabile antichità . L’  entusiasmo  geografico  lo  rese 
antiquario,  e gii  diede  un  r'àtto  sì  giusto  nel  ma- 
neggiare quelle  materie,  che  l’ immensa  erudizione 
def  Freret  meglio  non  seppe  fare  nel  determinare  il 
vero  valore  delle  misure  degli  antichi  , che  seguire 
le  tracce  'segnate  dal -geografo  Deli  sic,  com’egli  stes- 
so 

(a)  Jccd.  des  Stinte,  hifly  <m,  1726  ^ 17JO. 
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so  sinceramente  confessa  (a.) . La  geografia  sacra , 
la  geografia  ecclesiastica,  la  geografia  de’ baffi  tem- 
pi , tutto  si  presentava  chiaro  e patente  a’  penetran- 
ti suoi  sguardi;  e sembrava,  che  il  nostro  globo  si 
svelasse  ifitieramente  agli  occhi  del  Delisle  perave- 
re la  sua  immagine  espressa  ne’  varj  suoi  atteggia- 
menti dal  fino  pennello  di  quell’  esatto  dipintore . 

La  geografia,  gloriosa  di  vedersi  in  sì  dotte  mani, 
pensava  ad  arricchirsi  più  e più  di  nuovi  lumi  col- 
le fatiche  di  tutti  gli  altri , e rendersi  tributarie  le 
opere  degli  astronomi,  de’ geometri,  de’ fisici,  degli 
antiquari . , ' 1 

Le  carte  idrografiche  ridotte  dal  IWùght  , dallo  tfr 
Svelilo  e da  altri  alla  forma  più  conveniente  alla  AH-rc» 
nautica  riceverono  dall 'Allejo  molti  benefici  avan-  ei*.  al* 
zamenti.  Verso  la  fine  del  passato  secolo  pubblicò  tu* 
egli  un’  utilissima  òpera  de’  venti  regolari  e periòdi- 
ci , che  regnano  ne' mari  giacenti  fra’ tropici , e for- 
mò una  carta  ,.chc  ne  davà  le  direzioni  . La  dire- 
zione al  polo  della  bussola  è stata  la  guida  de’ ma- 
rinari per  ingolfarsi  ne?  vasti  mari  y ma  questa  dire- 
zione non  è costantemente  serbata  , declinando  più 
o meno  verso  levante  e verso  ponente , senza  veder- 
sene una  stabile  legge,  che  potesse  regolare  i mari- 
nati. Fino  dal  1685  presentò  1 'Allejo  alla  R.  socie- 
tà di  Londra  una  teorìa  delle  variazioni  della  busso- 
la, e poi  dopo  nuove  e più  diligenti  osservazioni 
sue  e di  altrui  pubblicò  al  principio  di  questo  seco- 
lo le  su»  mappe,  nelle  quali,  com’egli  stesso  dice 
nella  prefazione,  prese  tutte  le  cure  ^possibili  di  fis- 
sare per  le  osservazioni  astronomiche  e pe’ giornali 
la  situazione  e la  forma  del  mondo  intiero  per  ri- 
guardo alle  principali  sue  parti  y ma  ciò  che  vi  è 
di  propriamente  nuovo,  soggiunge,  sono  le  linee 
curve  , tirate  su  differenti  mari  , per  far  vedere  i 
gradi  di  variazione  dell’  ago  calamitato,  o del  comi 
passo  di  mare.  Mentre  nella  R.  società  di  Londra 
procacciava  così  ir  Allejo  nuovi  progressi  alle  carte 

E e 4 idrc- 

(a)  E ss.  tur  !et  1 nes.  &c.  Cefi,  111  , art.  I Asctd.  det\  hftf. 
tona,  ut, 
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idrografiche  , il  Souvenir  ed  il  Beli»  nella  Francia 
" le  recavano  a maggior  perfezione  nella  grand’  opera 
del  Nettuno  francese , dove  tutte  le  carte  sono  di 
molta  esattezza  ; ed  il  Lagny  co’  nuovi  luigi  della 
figura  deila  terra  proponeva  all’accademia  delie  scien- 
ze alcuni  miglioramenti  per  la  costruzione  delle  car- 
te ridotte,  nelle  quali  vorrebbe  una  forma  più  certa 
e geometrica  , determinata  per  la  quadratura  degli 
spazj  iperbolici , e segnate  le  diverse  profondità  e 
le  diverse  correnti  prodotte  dalle  maree  (a)  . Le  car- 
te marine  di  Pieter  Goos  erano  le  più  llimate  , e 
generalmente  adoperate  da’  naviganti  ; ma  gl’  Ingle- 
si ne  facevano  continuamente  delle  alrre  sempre  più 
e più  perfette  : Chazelles  presentò  un  nuovo  porto- 
Janp  del  Mediterraneo,  ch’era  molto  più  esatto  de’ 
precedenti:  cT  dpres  pubblicò  il  suo  Neìt  uno  orienta- 
le, dove  con  replicate  sue  osservazioni  rettificò,  cor- 
resse, e ridusse  a maggior  perfezione  la  descrizione 
de’ mari  orientali  ; e per  varie  parti  faceva  nuovi 
progrcffi  la  cofiruzione  delie  carte  idrografiche. 
iJj  A quello  secolo  deonsi  i veri  avanzamenti , e tut- 
Deter-  ta  la  squisita  finezza  e lludiata  perfezione  della  geo- 
rmna-  grafià . La  gran  quefiione  della  figura  della  terra  a 
dènT  nessuna  scienzà  ha  recato  tanto  vantaggio  quanto 
figura  alla  geografia.  L’amore  delle  scienze,  che  in  tutti 
della  i tempi  ha  condotto  gli  uomini  a grand’ imprese., 
terra . non  si  è qnai  manifeliaro  con  tanto  ardore,  nè  ha 
mai  prodone  si  llrepitose  operazioni , come  ai  trat»  4 
tare  la  gran  quefiione  della  figura  della  terra.  L’e- 
quatore, il  circolo  polare,  il  capo  di  Buona- Speran-. . 
za,  l’Europa  tutta,  e l’Affrica  e l’America,  e tut- 
to il  mondo  fu  messo  in  moto  per  quella  romorosa 
quefiione;  e VUgenio  , il  Newton  t il  C affini , il  Bou- 
guer , la  Calile , il  Maupertuis  ed  i più  rinomati 
eroi  deli’aftronomìa  e delle  matematiche  , tutti  pre- 
sero parte  nel  suo  rischiarimento"  . Non  entrerò  a 
disputare  se  siasi  da  tante  spese  , e da  si  dotte  fati- 
che ricavato  il  dovuto  frutto  pel  principale  suo^  og- 
getto dell’esatta  determinazione  della  figura  della 
' ' ' . . ter- 

(a)  Acati-  ths  Sdenti  att,  1702.  (t  1793.  t 
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terrà  ; dirò  bensì , che  la  geografia  più  che  verim* 

Altra  scienza  ne  ha  ricevuti  veri  vantaggi  . Non  sol 
perchè  determinatasi  incontrailabilmente  la  terra  pet 
una  sferoide  compressa  a’ poli,  la  fissazione  de’ luo- 
ghi, e la  grandezza  e figura  delle  provincie  può  es- 
sere più  esatta  e precisa  ; ma  molto  più  perchè  se- 
gnata allora  con  rigore  afìronomico  la  posizione  di 
molti  siti  nel  Chito , nella  Mariland  , nel  Capo  di 
Buona-Sperama , nella  Laponia,  in  tutta  la  Francia 
ed  in  gran  parte  dell’ Italia  , dell1  Ungheria  e della 
Germania , ha  molti  punti  fissi  e sicuri  la  geografia, 
dove  poter  rivolgere  le  sue  mire  nella  determinazio- 
ne degli  altri  men  conosciuti.  Il  primo  fratto  di 
que’ letterari  viaggi  erano  carte  geografici# ade1  paefi 
osservati  , fatte  con  una  geometrica  severità  , di  cui 
non  avevasi  idea  nella  geografia,  e quelle  carte  esat- 
tissime ne  hanno  fatto  nascere  altre  non  inferiori 
nell’  esattezza.  r . ' ' * 

Altri  letterari  viaggi  , che  in  quello  secolo  più  64  . 
che  negli  altri  si  sono  intrapresi  con  particolar  ap-  v,agS* 
parato,  hanno  arricchita  di  nuovi  lumi  la  geografia. 

Il  passaggio  di  Venere  sotto  il  disco  Solare  impegnò  r)  ’ 
gli  allronomi  di  tutta  l’Europa  a spargersi  su  tutto 
il  globo  per  farne  diligenti  ed  accurate  osservazio- 
ni: la  Siberia,  la  California,  le  terre  aulitali  e molte 
altre  parti  di  tutta  la  terra  furono  allor  per  la  prima 
Volta  visitate  da  agrònomi  e da  filosofi",  che  le  sa-*1 
pessero  guardare  e farle  vedere  agli  Europei.  Una 
nuvola  passeggierà  diede  al  Gentil  la  crudele  'morti- 
ficazione di  coprire  agli  agronomici  suoi  vezzeggia- 
menti l’amata  Venere  nel  sospirato  momento  appun- 
; to  del  passaggio  di  lei  sotto  il  disco  solare  \ tna  il 

1 suo  viaggio  all’  India  fatto  per  questo  fine  ci  pre- 
senta in  compenso  molte  notizie  geografiche,  che 
cercherebbonsi  invano  negli  altri  viaggiatori.  Quante 
I erudite  ed  utili  mire  avute  nel  fare  il  viaggio  dell’A- 
rabia da’ dotti  danesi  non  reflaroh  deluse  perla  morte 
di  quegl’ilhjflri  viaggiatori  degni  di  miglior  sorte?  Per 
buona  fortuna  della  geografia  rispettò  la  morte  il  Nìe- 
buhr , alla  cui  cura  era  commessa  la  geografica  descri- 
zione j e la  sua  scientifica  descruiooe  dell’  Arahia  , 

. r \ **  ac* 
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accompagnata  di  qualche  altra  notizia  , è 1 unico  frutto* 
che  noi  godiamo  di  quella  gloriosa  ed  infelice  spe- 
dizione. Nort  ballavano  gli  occhi  lincei  de  geogra- 
fi per  penetrare  ne' vasti  e barbari  stati  dell  impero 
della  Russia  t dotti  membri  dell  accademia  di  Pie- 
troburgo si  sono  distaccati  dall’  erudito  lor  corpo  , 
ed  inoltratisi  ne1  deserti  si  sono  uniti  a rozzi  selvag- 
gi per  farci  conoscere  quelle  sterminate  e sconosciu- 
te regioni  j e noi  dobbiamo  alle  loro  descrizioni  la 
cognizione  di  que’  paesi  . Dalle  opere  del  Krachentn- 
nikotf  è del  defunto  Stellar  abbiamo  le  più  giuste 
descrizioni  del  Kamstchatka  . Il  Ritschkoff  nell  In- 
troduzione alla  topografia  di  Tfìracan  è per  noi  il 
padre  dW°il  creàtore  di  quel  vasto  distretto . Dal 
Georgi  principalmente  riconosce  il  Leveque  le  noti- 
zie de’ differenti  popoli  soggetti  al  dominio  russo, 
ch’egli  distende  in  due  volumi  (a)  • La  Descrizione 
geografica  della  Ruffia  del  Tchebotaref , ed  il  Dizio- 
nario geografico  della  medesima  di  Teodoro  Polountn 
ci  hanno  resi  più  comuni  e più  familiari  le  notizie 
di  quegli  stati  j e le  opere  del  Muller  e del  Coxt 
su’ viaggi  e sulle  nuove  scoperte  de’  Rulli,  ed  “ulti- 
mamente i .viaggi  del  celebre  Cook , i dotti  volumi 
degli  stessi  illustri  accademici  viaggiatori  , dove  fra 
le  molte  ed  interessanti  notizie  fisiche  non  sono  tra- 
lasciate le  geografiche,  sempre  più  esattamente  ci 
mettono  avanti  gli  occhi  le  terre  e i mari  .di  quel 
- vastissimo  impero.  ..... 

..  , | . Il  viaggio  alle  Indie  del  Sonerai , i viaggi  nelle 
vlag"  Molucche , viàggi  nell’America,  viaggi  ndlla  stessa 
giatori.  Europa  , e viaggi  in  ogni  angolo  della  terra  , tutti 
ci  danno  nuove  t-d  interessanti  scoperte  geografiche 
o nuovi  e necessari  schiarimenti  . La  grande  storia 
de’ viaggi  degl’ Inglesi , e del  Prevot , la  storia  della 
navigazione  alle  terre  australi , e tante  opere  di  na- 
vigazioni e di  viaggi  ci  hanno  rese  più  vicine  e do- 
mestiche le  rimote  contrade,  ed  hanno  mólto  accre- 
sciuti i lumi  della  geograna.  Il  Catterete  il  Valliti 
e più  ancora  il  Bougainville , sono  particolarmente 

be- 

(a)  Hijl,  det  diffir.  P tapiri  Sic, 
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benemeriti  della  geògra1^  delle  terre  australi.  Ma  e 
quanto  non  dee  questa  al  geografo  viaggiatore  Cook  ì 
Padrone  de’  due  emisferi  egli  ci  conduce  per  mari 
e per  isole  o non  anoora  scopertelo  certo  non  co- 
nosciute, ed  ossei  vando  da  ciotto  astronomo , aiutato 
co’  lumi  del  Green  , del  Banks  , del  iìolanclcr  , deL 
Forjìcr  e di  altri  illustri  accademici , le  terre  trascor- 
se , ne  fissa  le  posizioni,  ne  misura  le  distanze,  e 
ne  dà  esatte  carte  e giustissime  descrizioni. 

Lo  studio  dell’antiquaria  ha  prestato  eziandìo  il 
suo  a/uro  al  miglioramento  della  gecgra.ia.  Fino  a:ut; 
dal  secol  passato  rese  lo  Spankemto  chiari  per  le  mo-  pei  mj. 
nere  molti  paesi  oscuri  ed  incerti  negli  scrittori . g'iora- 
Non  si  potrà  mai  lodare  abbastanza  in  questa  parte Inent0 
la  diligenza  deli ' Harduino  , il  quale  colle  rrionete  c,ella 
alla  mano  si  rese  padrone  delle  antiche  città  e colo- ta' 
nie,  ne  fissò  la  posizione,  ne  stabilì  i confini  , e ne 
scoprì  le  prerogative  e le  proprietà.  Colle  opere  del 
Bernard,  del  Freret,  del  Barre  e di  alcuni  altri  pos- 
sono le  antiche  misure  itinerarie  dirigere  con  qual- 
che certezza  le  ricerche  geografiche  . Quant’  erudite 
e profonde  investigazioni  non  fanno  nell’Accademia 
delle  iscrizioni  e dell?  belle  lettere  il  Freret,  il  Bel- 
ley  , il  BougainviUe  ed  altri  dotti  accademici  per 
fissare  le  posizioni  di  alcune  città  e pròvipci'e,  per 
conoscere  alcuni  popoli  oscuri , per  segnare  le  distan- 
ze di  alcuni  luoghi  , e per  illustrare  in  vàrie  manie- 
re la  geografia  ì Alcune  carte  geografiche  cinesi  è 
giapponesi  .mandate  alle  accademie  dii  Parigi  e di 
Pietroburgo,  oltre  il  piacere  della  rarità  hanno  an- 
che recate  molte  notizie  , che  interessano  non  poco 
i geografi.  Tanti  sussidi  volevansi  per  darci  un 
compito  e perfetto  geografo,  quale  è stato  il  dili- 
gente ed  erudito  d'  Anville-,  perduto  dalla  geografia 
in  questi  dì.  / ; * ' , . , 

La  fama  e celebrità  del  Dettile  aveva  eccitati  mol- 
t’  ingegni  a dedicarsi  ad  uno  studio,  che  si  vedeva 
onorato  da  un  genio  , e che  aveva  pel  suo  mezzo  mode*. 
ottenuto  un  rispettabile  posto  fra  le  scienze  più  alte,  ni . 
Successore  e genero  del  Dèlisle  il  Buacht  seguì  For- 
ate di  quel  graad’ uomo  mo  maestro  e suo  suocero,- 
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6 trovò  un  nuovo  campo  dove  coltivare  con  frutto 
la  geografia , prendendosi  ad  illustrare  la  sua  parte 
fisica  , scrivendo  con  erudizione  e con  giudizio  dis- 
sertazioni e trattari  su  varj spunti  che  la  riguardano, 
formando  puove  carte  geografiche,  dove  non  tan- 
to imperj  e stati,  quanto  monti  e valli,  fiumi  e 
laghi  fosser  segnati , e ?i  vedesse  la  terra  nella  fisi- 
ca sua  costituzione  ,-  nel  che  fu  poi  anche  seguito  da* 
suoi  figliuoli  , e dat]  Mentel . Robert  e Vaugondy  suo 
figliuolo  composero  anch’ essi  nuové  carte  geografiche, 
ma  senza  stendere  di  più  i contini  di  quella  scien- 
za. Il  Maytr , il  Scuter , ed  alcuni  altri  Tedeschi 
cd  Inglesi  hanno  date  carte  geografiche  assai  stima- 
te j ma  particolarmente  per' le  marine  si  sono  gl’in- 
glesi distinti  con  tale  accuratezza  e perfezione  ne’ 
recenti  loro  Portolani  e Nettuni  , che  sono  giusta- 
mente inalzati  al  grido  di  condottieri  e guide  di 
tutti  i navigatori;  e così  da  {/er  tutto  con  libri  e 
con  carte  idrografiche  e geografiche  promovevasi  ar- 
dentemente  la  geografia,»  ^ 

1)'  An-  Ma  il  vero  ed  il  compiuto  geografo  altro  non  fa 
•die.  che  il  dotto  e giudizioso  d’ Anville , La  natura  i’ 
aveva  fatto  nascer  geografo  ; ed  egli  però  nella  te- 
nera età  di  anni  tredici  compose  da  se  una  mappa  , 
che  recò  maraviglia  a’ più  maturi  geografi»  A’ doni 
della  natura  unì  saviamente  tutti  i sussidi  dell’arte, 
per  giungere  a quel'grado  di  perfezione,  che  in  tal 
genere  si  poteva  desiderare  . Forse  il  Delìsle  col.  co- 
raggio di  creatore  avrà  mostrato  al  giudizio  di  mol- 
ti più  talenti  e più  genio  geografico  del  d'  Arrotile  : 
ma  chi  considera  con  intelligenza  e con  finezza  di 
critica  le  opere  dtffl’  ono  e dell’  altro  , troverà  nel 
d'  Anville  lo  stesso  spirito  geografico,  forse  anche 
più  sodo  giudizio,  e certo  più  profonda  e più  ori- 
ginale erudizione.  Le  sue  carte,  sì  moderne  che  an- 
tiche, sono  il  più  finito  lavoro,  che  possa  vantar» 
la  geografia,.  Fino  dall’anno  1726  presentò  egli  al- 
l’aòcademia  delle  scienze  le  sue  carte  grandi  delle 
quattro  parti  del  mondo  (a);  e allor  per  la  prima 
. j\  X . • vol- 

/ . ' ■ - ’ • ‘ 

(a)  Hi/l,  & l[  Ai«d>  etti  Stima  an . 1719» 
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volta  videsi  unita  la  vastità  di  grandi  estensioni  col» 
la  diftinzione  , pienezza  e chiarezza  di  un  dettaglia 
infinito.  L’ essersi  attenuto  all’ ópinioile  allora  co» 
mone  a tutti  i Francesi  sulla  figura  della  terra  di 
steroide  allungata  a’  poli  è forse  1’  unico  difetto , 
che  ritrovasi  in  quelle  mappe  ; e-  il  rendersi  osser- 
vabile quello  picciol  difetto  in  alcune  sue  carte, 
prova  abbaftanza  quanta  sia  in  tutte  la  sua  esattezza 
e perfezione  -,  poiché  non  si  osservano  i leggieri  net 
che  ne’ volti  leggiadri  e fini.  „Tuttocchè  la  natura 
l'avesse  dotato- di  occhio  giulfo  ed  acuto,  d’ inge- 
gno penetrante  e combinatorio,  e di  tutti  i talenti 
geografici,  egli  non  ardì  mai  di  abbandonarsi  alle 
congetture  del  suo  ingegno;  ma  volle  attenersi  sem- 
pre alla  rigorosa  dimoftrazione , e seguire  soltanta 
osservazioni  altronomiche , e dimensioni  assai  fon- 
date e sicure:  d dove  non  gli  ballavano  le  notizie 
de’ libri  , cercava  , consultava,  scriveva  « quanti  pò» 
tevano  in  ogni  luogo  predargli  i richiedi  lumi , Ma 
la  parte,  che  d' Anville  sembra  avere  riguardata  co- 
me la  più  cara  e didinta,  è l’antica  geografia:  1* 
erudizione  e l’ ingegno  andavano  a gara  per  dare  1* 
ultima  perfezione  a’ suoi  esatti  lavori  ; e la  sua  Gal- 
lia  antica  , la  Grecia  antica  ed  altre  carte  di  antica 
geografia  Sono  esemplari  di  giudizio,  e di  critica  , 
è capi  d’opera  di  geografia.  I tre  tomi  dell’ antica 
geografia,  tuttoché  ridotti  ad  una  mera  nomenclatu- 
ra, contengono  un  fondo  di  erudizione  e di  esat- 
tezza geografica,  che  reca  stupore  a’iettori  intelligen- 
ti. Che  vada  lettura,  che  acuto  ingegno,  che  sodo 
giudizio  non  iscorgesi  pelle  molte'  sue  dissertazioni 
sulle  antiche  misure  itinerarie  e su  varj  punti  di  an- 
tica geografia,  ed  anche  della  moderna  riportate  nel- 
l’accademia delle  belle  lettere  , ed  in  quella  delle 
scienze!  Tutto  in  lui  é giudo  ed  esatto,  tutto  pro- 
va un  vero  geografo:  e d' Arìvtlle  dovrà  giudamen- 
ie  stimarsi  ii  più  diligente,  accorto  e pesato  autore 
che  possa  vantare  la  geografia. 

Non  è rimalto  esaudo  colla  perdita  del  d'  Anville  r‘9. 
il  genio  de’ francesi  geografi.  Noi  abbiamo  preseti- 
temepfe  l’idrografo  Barine,  a cui  dobbiamo  alcuni 

mi-  centi 
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miglioramenti  nella  meccanica  composizione  de’  glo- 
bi, e mólte  carte  , sì  marine  che  terreitn  , ove  si 
vedono  per  là  prima  volta  comprese  le  scoperte  , ed 
adoperate  le  rettificazioni  de’ più  moderni  viaggia- 
tori , singolarmente  del  grande  ed  attento  Cook  . 
Opera  grande,  e superba  impresa  ci  presenta  attual- 
mente pel  suo  Atlante , é nella  Geografìa  comparata 
il  Mente  Ile.  La  geografia  fisica  colla  descrizione  del- 
le produzioni  e delle  ricchezze  naturali  di  ogni  par- 
te notabile  dell’ Europa  ,•  la  geografia  antica  e la  mo- 
derna, colia  fiori  a delle  morali  e politiche  ri  volu  zio- 
ni , che  legano  Tutta  coll’altra  , tutto  si  presenta 
alla  villa  nelle  mappe  e ne’  li  bri  di  quel  dotto1  e di- 
ligente geografo  Égli  non  perdona  a fatica,  riè 
tralascia  mezzo,  che  possa  condurlo  alla  perfezione 
del  suo  lavoro  . Coll’  attento  esame  d>  quante  carte 
geografiche  possono  vantare  qualch’ esattezza  , colla 
replicata  lettura  de’  migliori  libri  geografici  , che 
hanno  prodotte  le  lingue  vive  * ch’egli  in  gran  co- 
pia possiede,  col  correggere  e rettificare  i ricono- 
sciuti sbagli  degli  autori  precedenti  , forma  le  sue 
carte  ed  i suoi  libri  y che  mandaù  poi  alle  persone 
più  intelligenti  de’ paesi  che  descrive,  e,  secondo  i 
lumi  dati  da  erti,  emendati  e ripoliti  produce  al  pub- 
blico con  quella  esattezza  , che  da  sì  opportune''  e lo- 
devoli diligenze  si. pud  sperare.  Intanto  nella  Ger- 
mania nuovi  lumi  matematico  geografici  , ci  presenta 
il  Bòrie  nella  dotta  sua  Introduzione  alla' cognizione 
generale  del  globo  terreflre  \ ed  il  moderno  Strabane 
Busching , non  con  mappe,  ma  con  dotti  ed  eruditi 
scritti,  i Muffirà  la  geógrafia  , e ci  dà  singolarmente 
delle  nazioni  settentrionali  molte  interessanti  ed  ac- 
certate notizie.  L’unico,  che  avesse  parlato  con 
qualche  giufìezza  della  Russia  avanti  il  Tchebotaref 
ed  il  Pvìnttniny  è fiatò,  secondo  il  testimonio  del 
Xeveque  (c) , il  geografo  Busching.  Nuovi  onori  si 
accrescano  ogni  dì  alia  geografia  , e se  ne  possono 
sperare  nuovi  e rilevanti  progressi  dal  vedere  Y Eu- 
lero nel  1777  nell’  accademia  di  Pietroburgo  , è nel 

1 779 

(a)  lltjl.  tU  la  Kuis.  tom.  1.  Calai,  rati. 
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*773  I*  Grange  in  quella  di  Berlino  - occuparsi  in- 
terno alla  giuda  costruzione  delle  carte  geografiche; 
e dedicarsi  così  .all  ossequio  della  geografia  i sovra- 
ni principi  , e i divipi  eroi  delle  sublimi  tnatema- 
tiche  . y ■.  -• 

Ma  a dire  il  vero  noti  dalle  speculazioni  geome- 
triche  sulla  forma  della  corruzione  delle  carte,  ma  fezjone 
bensì  dalla  giulìa  fissazione  de’ luoghi  colle  determi- della 
nazioni  afìronomiche  e colle  odeporiche,  dalle  di- presen» 
lìinte  ed  esatte  descrizioni  degli  attenti  osservatori  , te  §e0‘ 
e da’ nuovi  viaggi,  nuovi  esami,  nuove  osservazip-  • 
ni  e nuove  scoperte  sono  da  sperarsi  i veri  progres- 
si e gli  utili  avanzamenti  della  geografia.  Per  quan- 
to fatto  abbiano  Delisle , d'  drivi  Ile  e tanti  altri  il- 
lustri geografi  , d’  uopo  è confessare , che  siamo  an- 
cora molto. lontani  dalla  perfezione  di  quella  scien- 
za. Co’  materiali,  eh’  avevamo  que’ valorosi  artefici 
non  j/otevasi  immaginare  un  edinzio  sì  nobile  , qua- 
le si  v.de  uscire  dall’ erudite  lor  mani:  ma  erano, 
e sono  ancor  troppo  scarsi  i materiali,  e mancano 
troppe  cogtiizioni  per  potersi  tuttora  formare  un* 
esatta  e perfetta  geografia  , v 

Per  buona  sorte  di  quella  scienza  tali  notizie  van-  ?r 
no  crescendo  ogni  dì:  navigazioni  e viaggi  eseguiti  Miglia 
scientificamente,  nuove  carte  topografiche  e corogra- Jj*1™511' 
fiche  levate  con  geometrica  esattezza,  e nuove  e più 
diligenti  descrizioni  fisiche  e storiche  preparano  la  nei|a 
materia 'pe1  venturi  Deli  de  e Anville  , e daranno  geogra» 
campo  a’ futuri  geografi  di  poter  mostrare  un’esat-ha. 
tezza,  a cui  indarno  i nostri  si  studierebbero  di  aspi- 
rare. Ma  non  basta  la  copia  e ricchezza  de'  mate- 
riali, se  non  vi  è la  dotta  mano,  che  li  sappia  ado- 
perare utilmente . Colle  medesime  osservazioni  e col- 
le-notizie  medesime  troverà  un  genio  geografico  mol- 
ti lumi  , molte  relazioni  e rispetti  diversi  ; on- 
de combinare  accertatamente  le  posizioni  di . molti 
luoghi  , che  non  mai  si  presenteranno  ad  un  geo- 
grafo privo  di  questo  singoiar  genio,  Oltre  di  che 
non  basta  solo  1’  erpdizione  ed  il  genio  per  trovare 
le  giuste  posizioni  de’  luoghi  ; nelle  composizioni 
geografiche,  come  in  tutte  le  altre,  ci  vuole  il  gu- 
sto , 
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sto,  che  sappia  regolare,  e dirigere  i geografi,  per 
mettere  in  vista  ciò  eh’ è importante , e lasciare  da 
parte  molte  picciolezze,  atte  soltanto  ad  ingombra- 
^ re  l’ immaginazione  e la  mente  de’  leggitori . Farci 
conoscere  pienamente  il  nostro  globo  quale  è , e qua- 
le è stato  nel  fisico  e nel  politico,  è tutro  l’oggetto 
dalla  geografia:  e chi  ci  presenterà  più  chiaro  e di- 
stinto il  quadro  di  tutta  la  terra,  più  giustamente 
si  meriterà  il  titolo  di  geografo. 

72  La  geografia  moderna  colle  nuove  osservazioni  e 
figlio  colle  nuove  -scoperte  verrà  acquistando  ogni  di  mag- 
ra'r|entlgiore  ampiezza  e più  esatta  perfezione  ; ma  i’  anti- 
tìca  aD  ca  non  sPerare  simili  a/uti  per  ottenere  nuovi 
miglioramenti;  onde  può  anche  presentemente  aspi- 
rare fondatamente  a quella  perfezione , di  cui  è ca- 
pace ; i libri  antichi  , le  antiche  monete,  e qualche 
altro  antico  monumento  sono  e saranno  sempre  in 
tutti  i tempi  le  sole  guide,  che  potranno  condurre 
i geografi  pe’ desolati  campi  dell’ antichità  . Ma  le 
monete  e gli  altri  antichi  monumenti  sono  stati  ma- 
neggiati dagli  antiqgarj  , ed  hanno  pur  dati  per  le 
loro  illustrazioni  molti  lumi,  all’antica  geografia: 
quanti  più  non  ne  potrebbono  sperare  i geografi,  se 
.<  . li  prendessero  nell’ erudite  lor  mani,  e co*  propri 
occhi  sii  studiarsero  attentamente?  Rimane  ancora 
molto  a’ geògrafi  nell’antica  geografia,  ove  lavorare 
con  vantaggio  e con  novità.  Il  felice  e glorioso 
esempio  del  d'Anville  basta  ad  incoraggi  re*  gli  ama- 
tori di  tali  stud;  * per  fare  nella  stéssa  antichità  nuo- 
ve ed  interessanti  scoperte.  La  sola  idea  di  una  geo- 
grafia comparata  farà  sempre  onore  al  dotto  Men- 
telle  , che  1’  ha  conceputa  , e che  ha  incomincia- 
to felicemente  ad  eseguirla  . Ma  i curiosi  eruditi 
troveranno  ancor  molto  da  desiderare  nell’  esecuzio- 
ne di  sì  grande  ed  utile  impresa  . La  sola  geografia 
antica  quante  comparazioni  non  esige  per  essere  pie- 
namente compresa  ? Altro  era  il  mondo  ne’  tempi 
favolosi  ed  eroici,  altro  sotto  il  comando  de’ Greci, 
altro  sotto  la  repubblica  de’ Romani,  altro  ne’ primi 
tempi  del  loro  impero , altro  nella  decadenza  e di- 
visione del  medesimo;  nè  potrà  dirsi,  che  ben  pos- 

sie- 
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■siede  l’antica  geografia  chi  solo  cono-.ce  le  città  e la 
provincie  dell  impero  de’ Greci  o de’ Romani  . L’in- 
telligenza degli  antichi  scrittori  è il  principale  og- 
getto dell’antica  geografia,  nè  si  presenterà  questa 
nella  dovuta  sua  pienezza  , se  non  potranno  col  suo 
mezzo  mettersi  in  chiaro  tutti  gli  autori , che  ne 
parlano  in  varie  guise 


Alle  stesse  variazioni  può  dirsi  soggetta  l’ ecclesia-^, Jj* 


oc- 


ftica  geografia  ; e chi  volesse  darcene  una  per  quan-c|c(;alt;. 
to  fosse  perfetta  de’ tempi  di  Cojlantino  , poco  gio-q». 
verebbe  all’intelligenza  delle  decretali  de’ papi  , e 
delle  posteriori  disposizioni  de’  latini  concilj  , La 
geografia  ecclesiastica  e per  gli  antichi  tempi  e pe’ ’ 
moderni  è tuttora  molto  rozza  ed  incolta  , ,e  anco- 
ra quando  sarà  più  palese  e più  conosciuta,  rimarrà 
da  fare  una  geografia  ecclesiastica  comparata , pei 
tutta  l’estensione  delia  storia  ecclesiastica  . 

E quanta  lode  non  dovrà  colui  riportare,  che  ar-  t 
disca  il  primo  di  entrare  nella  geograna  de’  tempi 
bassi,  nella  quale  non  si  può  metter  piede  senza 4^ 
gran  fondo  di  fastidiosa  lettura  e di  oscura  erudizio-  geogra- 
pe?  Qualche  saggio  ne  diedero  I ’ Ortelio  t il  Berti  ha  tic’ 
ed  il  Cellario : l’Italia  in  particolare  si  vede  illu- fclT)ln 
strata  dal  p.  Gasparo  Bentti  nella  raccolta  degli  scrit- 
tori d’ Italia  del  Muratori  (<*);  ma  questi  non  sono 
che  saggi,  e sa*gi  molto  imperfetti;  e resta  ad  un 
laborioso  ed  erudito  geogralo  la  gloria  di  arricchir^ 
di  tale  opera  la  geografia , 

• Nella  moderna  geografia  quanto  non  ci  manca 
ancor  da  conoscere  in  quegfi  stessi  sjt^fziandìo , cher:imwl. 
si  credono  più  conosciuti?  Se  o;;ni  provincia  a •-esse  ti  da 
un  Delisle , come  l’ebbe  l’Artesia,  in  qual  .differen-  farli 
te  aspetto  non  si  presenterebbero  tutte  a’  nostri  sguar-  nella 
di!  E perchè  poi  nella  descrizione  deila  terra,  qua- 
le è la  geografia,  altro  comunemente  non  cercasi  che 
la  posizione  delle  ville  , citta  e provincie  , e non  si 
riguarda  ugualmente  il  sito  di  un  monte , di  un  pia- 
no , di  una  fontana  e di  altre  cose,  che  possono 
meritamente  eccitar^  la  curiosità  degli  eruditi  ? Non 
Tom.  Ili,  F f so- 

(a)  Tonv  x. 
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sono  piìl  degni  di  essere  conosciuti  il  Vesuvio,  il 
Bolca  e tanti  altri  mosti,  alcuni  ìaghi  ed  altri  siti 
studiati  da’ naturalisti , tanti  campi,  ù,ntl.  strettl  ed 
altri  luoghi  famosi  per  rinomate  battaglie , o per 
altri  celebri  fatti  ricercati  dagli  storici  , che  -n°n  tan_ 
te  ville  e castella , che  niun  vanto  hanno,  onde*  far" 
si  conoscere?  Quanto  pili  giustamente  un  campo  od 
una  collina  fertili  di  qualche  celebre  produzione,  un 
lago  od  una  spiaggia  di  mare  abbondanti  di  qualche 
particolare  pescagione,  ed  altri  simili  siti,  che  in- 
teressano gli  economici  ed  i politici , occuperebbero 
nelle  mappe  e negli  scritti  geografici  il  posto  , che 
or  empiono  inutilmente  tanti  altri  Oscuri  paesi?  Una 
vasta  ed  universale  erudizione  proporrà  alla  mente 
del  geografo  quanto  la  faccia  del  nostro  globo  pre- 
senta di  curioso  e d’interessante  pe’  politici , pe’ na- 
turalisti , per  gli  storici  e per  tutti  gli  studiosi  del 
sapere  : un  fino  gusto  lo  guiderà  a scegliere  in  ogni 
sito  ciò  che  più  dovrà  solleticare  l’universale  curio- 
sità . Noi  attenderemo  da’  nostri  geografi  più  esatta 
determinazione  de’ luoghi  e delle  distanze,  e piò 
piena  notizia  di  molti  oggetti  da  loro  finor  accen- 
nati soltanto  , od  anzi  intieramente  abbandonati  j e 
spereremo  di  avere  una  compiuta  e,  perfetta  geogra- 
ta quando  la  faccia  del  nostro  globo  ci  si  farà  co- 
noscere in  tutti  i punti  , in  cui  merita  di  essere  co- 
nosciuta. Or  lasdiando  da  parte  la  geografia  passeremo 
a dare  uno  sguardo  alla  cronologìa  sua  compagna, 

CAPITOLO  III. 

Della  Cronologìa  . 

Pivlfi,  sorti  di  cronologìa  distingue  il  Vojfio  00  s 

nedeìt..uua  introduttoria  od  isagogica;  1’  altra  piu  propria- 
Cronn  mente  tale  od  idietera , che  forse  -eoa  piu  proprietà 
l°£‘a*  potranno  chiamarsi  tecnica  e fiorirà.  A queste  può 
an-he  aggiungersi  la  cronologia  aftronomica , e rego- 
latrice della  distribuzione  del  tempo  in  mesi  e io 

an- 
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«uni  , la  cui  cognizione  è necessaria  eziandìo  per  1* 
perfetta  intelligenza  della  tecnica  e della  storica.  Gli 
antichi  storici  , come  osserva  Dodwelio  («),  non  ave- 
vano come  noi  un’  epoca  universale  e costante , • 
cui  poter  riferire  i fatti,  dajia  quale  derivassero  nel- 
• le  loro  storie  certi  ed  esatti  calcoli  ; non  la  rovina 
di  Troja,  non  le  olimpiadi,  non  la  fondazione  di 
qualche  città,  non  altro  punto  stabilito  e sicuro  y 
onde  partire  ne’ loro  conti  . Che  se  in  qualche  mo- 
do volevano  fissare  l’immaginazione  de’lettori,  pren- 
devano un  fatto  più  vicino  e più  da  lor  conosciuto  , 
e quindi  retrogradatamente  ascendendo  determinava- 
no il  tempo  degli  avvenimenti,  di  cui  volevan  par- 
lare. Così  Tucidide  dalla  guerra  del  Peloponneso, 

Santo  di  Lidia  (A)  ed  Erodoto  dalla  spedizione  di 
Serse  rimontavano  alle  geste  de'  tempi  anteriori . 

Nè  si  attenevano  sempre  ad  un’epoca,  seguendola  * 
costantemente  / ma  ne  abbracciavano  varie,  secondoD,veft* 
che  più  veniva  a lor  grado  . Il  sopraccitato  Santo  ™ 
di  Lidia , oltre  il  riportarsi  all’ accennata  spedizione  aritiJhì 
di  Serre,  si  attaccava  alle  volte  agli  anni  dell’  im-  nel  fe- 
pero  di  alcuni  re  della  Lidia.  Comune  era  agli  an-  gnare  i 
tichi  il  segnare  la  data  de’ tempi  col  metodo  delle  temP‘* 
generazioni;  e così  infatti  Acusilao , Fertcide,  Ella- 
nico  e generalmente  tutti  gli  altri  storici  col  deter- 
minare la  precisa  generazione  di  qualche  illustre  fa- 
miglia fissavano  il  tempo  de’  fatti  da  |or  narrati. 

Ma  Ellanico  oltre  di  questo  aggiunse  altro  «segno 
cronologico  , che  sembrerà  certamente  ad  alcuni  un 
po’ strano  , ma  eh’  era  assai  comune  agli  antichi. 

Questi  erano  gli  anni  del  sacerdozio  delle  sacerdo- 
tesse di  Giunone  nel  suo  tempio  Argo.  Così  in- 
fatti fissò  egii  il  passaggio  dall’Italia  de’ primi  abi- 
tatori della  Sicilia  nell' anno  vigesimosesto  della  sa- 
cerdotessa Alcione,  e la  guerra  di  Troja  sotto  il  sa- 
cerdozio di  Caìlijio,  P.iacqW  a Tucidide  questo  me- 
todo, é contò  anch’egli  alle  volte  secondo  gli  antri 
delle  sacerdotesse  di  Argo;  ma  spesso  non  pertanto 
agli  arconti  di  Atene,  agli  efori  di  Sparta,  a’  co- 

F f 2 ’ man- 
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mandanti  delia  Beozia,  a’ vincitori  de’  giuochi  olim- 
pici ed  a varj  altri  amò  di  rivolgersi . Qual  lode 
dunque  non  mentano  gli  storici  antichi,  1 quali  in 
fatua  incertezza  di  tempi  pur  colpivano  comunemen- 
te nel  vero  ? II  Bougatnville  (a)  esaminando  varj 
passi  di  jffufilao , riportati  da  Giu/io  affricano,  da 
Eusebio  e da  altri,  trova,  che  la  cronologìa  genea- 
logica di  lui  è molto  coerente  colle  notizie  storiche 
e cronologiche  de'  migliori  scrittori  greci  . La  giu- 
stezza de’ calcoli  cronologici  di  Erodoto  viene  assai 
lungamente  difesa  da!  severo  Petunia  (d);  ed  Eroda- 
to , Ctesia  e tutti  gli  antichi  storici  vengono  riven- 
dicati nella  loro  cronologica  autprità  dal  critico  ed 
, prudito  Freret  (r)  . 

pìftkol-  Ma  i leggitori  delle  loto  storie  in  tanta  moltiphV 
ri  dell' cita  e differenza  di  epoche  come  potevano  fissare  con 
antica  facilità  nell’  Immaginazione  j giusti  tempi  de’ fatti  ? 
qronolp  £ pfji  voleva  Con  qualche  precisione  accertarli  di 
quante  cognizioni  non  aveva  mestieri?  La  cronolor 
già  astronomica  presentava  in  oltre  arduissime  diffi- 
coltà. Gli  anni  egiziani,  i persiani,  gli  ebrei,  gli 
assirj  e gli  anni  diversi  di  tante  nazioni  , che  spes- 
so veggono  accennati  dagli  storici,  in  quanti  imba- 
razzi non  pongono  l’animo  de’ lettori  .per  poter  ri- 
cevere piena  e distinta  id-.-a  del  fatto  che  s^i  descrive? 
Lo  stesso  anno  greco  quanto  non  era  differente  ne- 
sta;i  diversi,  incominciando  in  alcuni  nel  solsti- 
zio estivo,  io  altri  nell’autunno,  in  altri  nella  pri- 
mavera ? Quanti  cambiamenti  noq  ha  ricevuti  d» 
Tolete  o da  Solane , da  Cleojjrato  , da  yfrpalo  e da 
gltri  astronomi?  E quanti  passi  degli  antichi  autori 
pon  si  offrono  agli  eruditi  lettori,  che  non  mai  si 
potranno  intendere  senza  intima  cognizione  delle  va- 
yie  loro  cronplogico-astronomiche  computazioni?  In 
diversa  guisa  si  conteranno  i mesi  e gli  anni  dopo 
1’  ottoeteridi  di  Cleojìrato  , dj  4tpalo,  e di  Eudosso , 

che 

(a)  Vties  ghièrales  &c.  Attui,  de s Insrr.  t.  l. 

(li)  De  Uoftr,  tempi  tifa,  i , cap.  xxxvnj. 

(c)  Rèjleft.  (5cc.  Actid  des  lmcr.  t.  vnt.  sur  Bcllerophont.  x , 
fi  aiitf, 
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thè  ne’  tempi  che  le  precedono  : il  ciclo  di  Metom^ 
il  periodo  di  Calippo  ed  altri  sforzi  degli  autonomi» 
greci  davano  maggiore  precisione  ed  esattezza  a’  lot 
mesi  ed  anni , ed  introducevano  negli  scritti  degli 
fiorici  e degli  altri  autori  diverso  modo  di  compu-* 
tare  i tempi  de’  fatti  ; e chi  non  ben  comprenda  que- 
lle diversità,  invano  spera  d'  intendere  chiaramente 
la  giuila  serie  de’  tempi  e de’  fatti , e di  ottenere  pie- 
na ed  esatta  cognizione  della  storia.  - ' 

Onde  sono  beo  da  lodarsi  gli  antichi  crohologi  , ^ 

che  non  temerono  di  affacciarsi  a tante  malagevoli  Origine 
spinosità;  e combinando  i luoghi,  le  età  e le  cir-  della 
Coltanze  diverse  degli  scrittori , e de’  fatti  che  ci  rac-  £reca 
contano,  e le  differenti  loro  maniere  di  computare  f™?0' 
i tempi,  ridussero  a certe  e conosciute  epoche  i fa  l- 
ti  troppo  vagamente  riportati  nelle  storie,  e negli 
altri  scritti,  e ne  facilitarono  l’intelligenza  agli  ftu- 
diosi  lettori.  Forse  Demetrio  F alereo , trecento  anni 
Incirca  avanti  l’  era  volgare,  avrà  dato  un  saggio  di 
cronologìa  nella  sua  opera  Sopra  gli  arconti  t citata 
frequentemente  da  Laerzio  : essa  certo  abbisognava 
di  molta  lettura  di  storici  e calcolazione  di  tempi  ,1 
ed  avrà  potuto  dar  molti  lumi  a'  cronologi  poflerio-i 
ri:  noi  non  possiamo  parlarne  che  ciecamente  e per 
congetture  . Forse  Timeo  potrà  più  giustamente  chia- 
marsi il  primo  cronologo  dell’antichità.  Certo  Dio-,, 
doro  siculo  gli  dà  singolarmente  la  lode  di  diligenti' 
nell’ esattezza  de’ tempi  ( a ).  Suida  cita  una  sua  ope- 
ra intitolata  Olimpionica , ossia  Atti  cronici  (A);. e in 
quella  avrà  egli  ordinaro  secondo  ili  computo-  deli’' 
olimpiadi  la  serie  de’ fatti  . Anzi  non  solo  i fatti  , 
per  quanto  possiamo  rilevare  da  Polibio  , ma  gii  an- 
ni degli  arconti , que’  delle  sacerdotesse  di  Argo  , .ed 
altri  computi  cronologici  riportava  Timeo  agli  anni 
delle  olimpiadi.  E Timeo  pertanto  sembra  potersi  a 
ragione  onorare  del  titolo  di  cronologo.  "Vero 

Ma  il  vero  principio  dello  , lludo  cronologico  si  prj,u.u 
dovrà  ripetere  da’ floridi  tempi  della  scuola  <ii  Ales-  pioUel- 
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sandria , e dall’impero  dé'Tolommei . Rese  piti  co- 
muni fra’ Greci  dopo  le  conquide  di  Alessandro  le 
notizie  dell’Asia,  le  memorie  e le  antichità,  le  fto- 
rie  e le  opere  degli  Asiatici , potevano  meglio  con- 
frontarsi le  espressioni  diverse,  esaminarsi  le  date 
ed  accertarsi  più  esattamente  tutte  le  età.  La  filoso- 
fìa e le  matematiche,  coltivate  allor  con  ardore, 
introducevano  uno  spirito  di  discullìone  e di  esattez- 
za, che  non  più  si  contentava  di  vaghi  calcoli  e di 
epoche  incerte,  ma  voleva  precisione  ed  aggiustatez- 
za di  tempi;  e i lumi  dell’  agronomìa,  che  aliora 
realmente  incominciarono  a risplend.re  nella  Grecia, 
e che  molto  si  accrebbero  colle  afirono  miche  memo- 
rie venute' dall’ Asia  , poterono  grandemente  giovare 
a diradare  ie  tenebre  dell’  oscuro  caos  delle  cronolo- 
giche antich • tà  . 

Allora  infatti  fiorirono  due  cronologi  , citati  da 
Censorino  ( a ) , Sosibio  ed  Orete  ; allora  scrisse  Cte - 
fiele  , di  cui  Ateneo  (b)  cita  il  libro  terzo  de’ croni- 
ci ; allora  l’aftronomó  babilonese  Beroso  introdusse 
fra’ Greci  l’erudizione  agronomica  de’ Caldei  e le 
notizie  più  giuste  della  storia  caldea,  e diede  a’  cri- 
tici greci  più  sicuri  e (labili  fondamenti  per  fabbri- 
care una  serie  cronologica  degli  fiorici  avvenimenti 
di  quella  nazione;  allora  l’egiziano  Monetane  dedicò 
« Tolommeo  Filadelfia  la  sua  Storta  dell'  Egitto  , da 
cbi  tanto  vantaggio  ritrassero  i cronologi  greci  . Ma 
a che  serve  il  ricercare  memorie  dello  studio  crono- 
logico de’ Greci , quando  i sassi  stessi  sorgono  dalla 
terra  per  darcene  un  irrefragabile  testimonio?  Im- 
presso indelebilmente  rimane  ne’  marmi  di  Paro , 
detti  arttndeliani , fino  da  2 63  avanti  l’era  critiana  , 
l’amore  de’ Greci  dello  studio  cronologico.  Era  ben 
d’uopo  di  un’ardente  passione  di  tale  scienza  per  ac- 
cingersi alla  diffìcile  e molesta  fatica  di  scolpire  nel 
duro  marmo  una  si  lunga  serie  di  storiche  e crono- 
logiche osservazioni.  Familiari  e comuni  diventare 
dovevano  a tutti  i Greci  Te  cronologiche  norizie» 
quando  ad  ogni  passo  ne’ saffi  stessi  le  vedevano 

spo- 
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sposte:  «d  i marmi  arundeliani  dovranno  religiosa- 
mente  guardarsi  come  il  più  infallibile  monumento 
dello  studio  , non  meno  che  dell’  esattezza  de’  Greci 
nella  cronologìa. 

Allora  infatti  contemporaneamente  o poco  dopo  7 
l’incisione  di  que’ dottissimi  marmi  sorse  ad  onore  £™t0" 
della  cronologìa  l’erudito  enciclopedico  Eraroflent 
Le  astronomiche  cognizioni,  la  geometrica  severità  Apòllo! 
e l’immensa  erudizione  lo  guidarono  alla  scoperta  doro, 
del  vero  nella  ricerca  de’tempi  antichi;  ed  egli  con  Dìoni- 
erudito  coraggio  formò  una  cronica  completa  della S‘  • 
storia  greca,  risalì  alle  età  più  remote,  e giunse  a 
fissare  le  epoche  fino  di  alcuni  avvenimenti  de’tem- 
pi eroici.  Grande  applauso  levarono  in  tutta  la  Gre- 
cia le  opere  cronologiche  di  Eratojìene  ; e videtsì 
al  suo  esempio  uscire  alla  luce  opere  varie  sulle 
olimpiadi,  e sulle  cose  nell’intervallo  di  esse  acca- 
dute, e su  altre  materie  di  cronologìa  . Fìlocoro  («)  , 
Steftclide  (£) , e molti  cronologi  illustrarono  con 
varj  loro  scritti  quelf’  oscura  e difficile  scienza;  e 
la  cronologìa  formava  da  se  uno  studio,  che  occu- 
pava le  vigilie  e l’attenzione  di  molti  dotti.  Dove 
veniva  coltivato  da  tanti  Io  studio  della  cronologìa, 
d’uopo  era  che  si  prendessero  da  alcuni  non  piccio- 
li sbagli.  L’amore  della  disputa  e della  novità,  la 
prevenzione  talvolta  per  qualche  particolar  opinione, 

* talor  anche  la  precipitazione  nel  giudicare  dovev* 
far  nascere  alcuni  equivoci  nell’  intelligenza  degli 
autori  e nella  combinazione  de’  tempi  , ed  introdur 
degli  errori  in  vece  di  cronologiche  verità . Ma  so- 
no ben  da  lodarsi  i dotti  greci,  che  zelanti  dell’ono- 
re deila  cronologìa  con  ardente  impegno  levaronsi 
ad  impugnar  tali  errori.  Uno  di  questi  fu  Caftore 
di  Rodi,  celebre  cronografo  di  que’ tempi  , di  cui 
ci  restano  ancora  alcuni  frammenti  , il  quale  oltre 
le  opere  cronologiche  de’ regni  de’Sicionj,  degli  Ar- 
givi, degli  Ateniesi  ed  altre  simili,  un’opera  diret- 
tamente a tal  fine  compose  per  rilevare  e rendere  a 
tutti  palesi  varj  errori , che  si  prendevano  nella  cro- 

F f 4 no- 
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nologia.  Contemporaneo  di  Cajìore  scrisse  in  crono- 
logìa Jpollodoto  , e compose  in  versi  una  cronaca 
universale  , che  dedicò  ad  èrtalo  re  di  Pergamo  • Ja 
prima  cronaca  universale  per  avventura  , come  cre- 
de il  Fabrizio  ( a ),  che  sia  venuta  alla  luce;  ed  ol- 
tre di  quella  diede  anche  molte  notizie  cronologiche 
neha  sua  Mitologica  biblioteca.  Sicure  epoche  e giu- 
ste notizie  avrà  riportato  il  critico  ed  erudito  Dio- 
nigi di  Alicarnasso  nel  suo  libro  intitolato  De'  tem- 
pi, di  cui  più  non  abbiamo  che  il  titolo  ed  un  bre 
vittimò  frammento.  Il  Boivin  (b),  giustamente  do- 
lendosi di  questa  perdita,  si  va  studiando  con  inge- 
gno ed  erudizione  di  rimettere  la  cronologìa  di  quel 
giudizioso  autore,  ricavandola  dagli  altri'suoi  scrit- 
ti, e forma  così  un  canone  cronologico  da  Inaco  fi- 
no al  tempo  di  Dionigi , che  può  darci  non  poco 
lume  per  1 intc-lligen/a  della  storia.  Fu  preeio  par- 
ticolare della  cronologia  di  Dionigi  Punire  che  fe-’ 
ce  il  primo  fra’ cronologi  le  cose  greche  colle  ro- 
mane, e il  richiamare  mutuamente  dall’ una  aTaìrta 
i tempi  ed  i fatti  di  quelle  due  nazioni; 

8 Della  cronologìa  di  Tallo  abbiamo  notizia  da  Ett- 

cVonà  S\b'°  (0»  da  Lat**n™  W e da  altri,  e sappiamo 

Iogi««.ch  era,esatt0  ne  !a,  combinazione  de’ tempi.  Celebre 

ci.  particolarmente  è la  cronaca,  o s a le  olimpiadi  di 
Flegonte  , dove  fra  le  altre  notizie  riportasi  1’  ec- 
clisse  solare  accaduta  nella  morte  di  Crijlo . Di  que- 
ste olimpiadi  resta  soltanto  qualche  frammento ma 
vediamo  , che  gli  antichi  onorano  con  moire  lodi 
Flegonte-,  ed  il  vederlo  ripreso  da  Fozio  per  la  pre- 
murosa cura  di  computar  le  olimpiadi  e di  ripor- 
tarvi ogni  cosa,  è la  maggior  lode,  che  possa  darsi 
alla  sua  cronologica  diligenza.  Non  poteva  l’astro- 
nomo Tolommeo  trascurare  una  scienza,  che  appar- 
teneva all’astronomìa,  ed  oltre  alcuni  pezzi  di' cro- 
nologìa astronomica  scrisse  un  canone  de’ re,  che 
dà  non  poco  schiarimento  alla  storia  . Tolommeo  , 

^ ^ ^al- 

la) Uibl.  ani.  cap.  vii.  (bj  Acmi.  Jet  Jnfcr.  t.  m, 

<c)  h-arp.  evnn-r.  lib.  x.  cap  m,  C/uotl.  iìb.  j, 

(d)  Lib.  i,  cap.  xin  & xxn  i. 
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Tallo  e Fleqonte , benché  posteriori  all’era  cristiana, 
seguivano  ancora  la  religione  gentilesca:  i religiosi 
cristiani  ne' due  primi  secoli  non  istituirono  degni 
della  pia  loro  attenzione  gli  ftudj  della  cronologia  . 

Ma  al  principio  del  terzo  secolo  scrisse  Teoria  an- 
tiocheno un  libro  de’  tempi  ; sant’  Ippolito  si  occupi 
molto  nelle  cronologiche  speculazioni,  e lasciò  scrit- 
ta una  cronaca  ; e sopra  tutti  Giulio  africano  abbrac- 
ciò in  cinque  libri  con  diligenza  e con  metodo  tut- 
ta la  cronografia,  dalla  quale  Eusebio  ed  i cronologi 
polteriori  trassero  molto  profitto  . 

Non  avevano  da  principio  pensato  i gravi  e guer- Qr;  ;n^ 
rieri  Romani  alle  spinose  ricerche  ed  alle  oscure  fa- 
tiche  delle  cronologiche  discussioni:  i libri  e gli  al  Cn no-  < 
tri  monumenti  fiorici,  eh' elìì  avevano  in  qualche  logìa 
copia,  segnavano  assai  chiaramente  i tempi  de’ fatti  de 
col  notare  i nomi  de’  consoli,  o gli  anni  del  coman-mani  * 
do  de’ re,  sotto  cui  erano  accaduti;  ma  della  diver- 
sità degli  anni  di  Romolo , di  Numa  e di  altri,  del- 
le greche  antichità  ; delle  epoche  egiziane  e delle 
asiatiche  ; delle  varie  computazioni  de’  tempi  e di 
altre  cronologiche  combinazioni  non  si  prendevano 
gran  pensiero.  Inoltratisi  poi  nella  cultura  delle  let- 
tere, e gelosi  di  levare  a’ sudditi  greci  il  principato 
nell’  erudizione  ; non  vollero  lasciare  intatte  nè  anche 
quelle  materie,  e presero  a maneggiar»  le  cronologi- 
che spine  per  cogliere  i frutti  di  una  giusta  ed  esat- 
ta cognizione  della  lloria  . Plutarco  ia)  cita  un  Clo- 
dio  per  quanto  pare  antiquario,  il  quale  compose  un’ 
opera  intitolata  Elenco  , o Razionarlo  de'  tempi . Non 
vi  era  legge;  nè  pace,  nè  guerra,  nè  fatto  illultre 
del  popol  romano,  che  non  venisse  fissato  al  giusto 
suo  tempo  nell’opera  de’ magillrati  , che  'compose 
Attico , come  narra  nella  sua  vita  Cornelin  Nepote  . 

Quantè  ricerche  e quante  combinazioni  non  sarà  co- 
llato  allo  flesso  Cornelio  Nepote  il  ridurre  in  tre  car- 
te , dotte  in  verità  e laboriose,  come  dice  Catullo  (6), 
gli  avvenimenti  di  tutte  le  età  , e diitendere  in  si 
brevi  pagine  una  cronaca  universale! 

: • Ma 
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.. ’•  Ma  non  * Cornelio  Nipote  , nè  a Clodio , nè  ad 

^arro-  ^tt\t0  toccò  la  gloria  di  pareggiare  i Greci  nella 
cronologìa  il  Cronologo  de’ Romani,  il  nobile  ri- 
vale de  Greci  in  quello  genere  di  lludj  altro  non  fu 
che  il  latino  Eratofiene , l’erudito  Varrone  . Quello 
dottiflìmo  ed  enciclopedico  scrittore  , amante  singo- 
larmente delle  lloriche  antichità,  penetrò  ne’ più  se- 
greti milterj  delle  lettere  etrusche , deile  volsche , 
delle  italiane,  s’inoltrò  nelle  più  remote  notizie  del- 
le greche  i e potè  egli  solo  far  fronte  a tutta  la  Gre- 
cia nell’ erudizione , come  gliela  faceva  Tullio  nel- 
l’eloquenza. Ma  per  ciò  singolarmente  che  riguar- 
da la  cronologìa,  non  tralasciò  Varrone  verun  mez- 
zo, che  non  adoperasse  per  acquiflame  un’esatta  e 
perfetta  cognizione.  Coll’esame  de’  rituali  etruschi 
e de’ monumenti  fiorici  di  tutta  l’Italia,  e coll’im- 
mensa lettura  de’  libri  greci  e latini  , col  confronto 
degli  anni  della  fondazione  di  alcune  città  e della 
diftruzione  di  altre  , colla  combinazione  de’  diversi 
giorni,  mesi,  anni,  secoli  e di  tutti  i diversi  perio- 
di adoperati  dagli  antichi  giunse,  scortato  dalla  saga- 
gacità  del  suo  ingegno , a diffipare  la  densa  caligine, 

«he  ingombrava  le  età  passate  , e ridusse  tutti  i tem- 
pi scorsi  dal  principio  del  mondo  fino  alla  sua  età 
a’tre  periodi  di  tempi,  oscuri , favolosi  e fiorili  % 

«he  sono  poi  diventati  tanto  famosi  nella  cronolo-  " 
già  (*).  Cronografo  fu  pure  il  grammatico  Verri « 

Fiacco , il  quale  ordinò  i falli  consolari,  e li  pub- 
blicò incisi  in  marmo  ( b ) . ’ 

Nè  di  Varrone , nè  di  verun  altro  romano  si  so- 
no fino  a noi  conservati  scritti  di  cronologìa  ; e 
l’unico  avanzo  delle  cognizioni  de’ Romani  in  que- 
lli ftud;  sono  soltanto  i frammenti  de’  sopraddetti  fa- 
lli consolari»  conservati  nel  Campidoglio  , con  altro 
trovaro  recentemente  in  Paleftrina  , un  lungo  pezzo  8 
di  cronologìa  messo  al  principio  delia  sua  fioria  da 
Vellejo  Peterculo , e qualche  altro  di  altri  fiorici  ; e 
per  altro  verso  alcuni  .frammenti  di  calendari  scoper- 

, ti 

(a)  Censor.  De  die  nat . C3p.  Vili.  & aj, 

(b)  Svet.  De  cl . «r. 
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ti  in  Roma,  ed  illuftrati  da!  Cìacon,  dal  Bianchini 
e da  altri  antiquari  altri  frammenti  di  altri  calen- 
dar;  più  meteorologici  che  cronologici  riportatici  per 
sorte  dagli  scrittori  di  arricoltura  j ed  alcune  pa~ine 
di  CensorinOf  scrittore  assai  più  moderno,  nella  (li- 
mabile sua  operetta  De  die  natali  4 Anche  de’ greci 
cronologi  , che  furono  iti  tanto  maggior  cop>a  , non 
abbia-m  che  frammenti  di  Eratojhne  , di  Cajiore  di 
jfpollodoro  , di  Piemonte , di  Tolommeo  e di  qualche 
altro;  il  più  lungo,  più  ricco  e più  prezioso  fram- 
mento del  marmo  arundeliano  , che  contiene  quasi 
intiera  la  cronaca  da  noi  detta  di  Paro;  e i fram- 
menti sommamente  pregevoli  del  cronico  di  Eusebio, 
f tradotto  ed  accresciuto  da  san  Girolamo  . 

Ma  dell’ esattezza  de’ cronologi  greci  e latini,  e tr 
della  filosofica  e critica  giuftezza.  de£li  antichi  in  Vero 
questa  parte  quanto  conto  dovremo  noi  fare  ? Sem- 
bra,  che  il  giudizioso  Plutarco  non  tenga  in  gran  de  a 
pregio  di  scrittori  di  quella  scienza,  e dia  ad  una  .(„ìa 
tradizione  e voce  comune,  appoggiata  ai  carattere  ,tjgii 
personale  di  Solone , la  preferenza  sopra  tutti  i cario  amichi, 
ni  de’  cronologi , i quali,  dice  egli,  benché  corretti 
e combinati  fin  allor  da  infiniti  cronisti , non  si  era- 
no potuti  purgare  dalle  mutue  loro  contraddizioni  e 
manifefte  ripugnanze  (a) . Non  vuole  il  severo  New- 
ton attenersi  alle  date  de’  tempi  degli  antichi  storici, 
che  gli  sembrano  troppo  vaghe  ed  incerte,  e troppo 
tra  loro  discordi  ( b ).  L’erudito  Bolingbroke  aperta- 
mente disprezza  i racconti  e le  epoche  degli  antichi 
non  solo  come  incerte,  ma  come  incapaci  eziandìo 
di  qualche  certezza:  e lungi  dallo  sperare,  che  po- 
tesse venirci  qualche  schiarimento,  se  avessimo  real- 
mente alle  mani  le  opere  che  abbiamo  perdute  , cre- 
de all’opposto,  che  crescerebbe  l’incertezza  e l’oscu- 
rità , e che  maggiore  sarebbe  il  caos  della  nostra 
cronologìa,  quanto  maggiore  fosse  la  Copia  de’ libri 
antichi  (<■)•  E così  parecchi  altri  moderni  credereb- 
bero di  avvilirsi  coll’ occupare  i loro  stud;  in  for- 
ma- N 

(al  In  Solane.  (b)  Croati.  V 
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filare  calcoli  cronologici  su’ testimoni  <3epli  antichi, 
Cd  amano  più  di  riguardare  francamente  tutti  quegli 
storici  come  piacevoli  favolisti  , e come  scrittori 
bensì  eleganti,  ma  incapaci  di  trovare  ia  verità  , che 
non  di  studiarli  con  attenzione  e affaticarsi  per  con- 
ciliare i loro  detti.  Ma  e perchè  non  dovremo  noi 
riguardare  i greci  cronologi  colla  stessa  venerazione 
che  professiamo  agli  altri  loro  scrittori  ? E perchè 
non  potevano  quelli  giungere  ad  un’  esattezza  , che 
si  meritasse  la  fede  e la  deferenza  de’ posteri  è Uo- 
mini di  sodo  giudizio  , di  fino  gusto  e di  acuto  cri- 
terio , quali  in  tante  altre  lor  opere  si  rappresenta- 
no» forniti  di  vasta  erudizione  e di  sottile  filosofìa, 
ajutati  da’  lumi  astronomici  e dalla  geometrica  seve- 
rità, dovevano  i greci  cronologi  recare  a questi  stu- 
di la  stessa  felicità,  che  con  tanta  lor  gloria  appor- 
tavano a tutti  gli  altri:  e noi  potremo  all’opposto 
temere  più  giustamente  d’incorrere  noi  la  taccia  d’ 
inconseguenti,  se  lodando  la  giustezza  e la  profon- 
dità delle  speculazioni  de’  lor  matematici,  e il  fino 
gusto  e l’ottimo  senso  degli  storici  , de’ poeti , de- 
gli oratori,  de’filosoiì,  vorremo  poi \disprezzare  Era- 
tojìene,  jfpollcdcro  ed  altri  cronologi  come  privi  di 
sano  criterio  , e ciecamente  condotti  da  vana  cre- 
dulità. 

Nè  potrà  dirsi,  che  fión  da  ma&canza  di  criterio- 
Hozzi  degli  antichi  cronologi  si  vuole  desumere  l’ incertez- 
ze’ Gre-za  delle  lor  epoche,  -ma  da  difetto  di  sicuri  ed  in- 
ci  per  contrastabili  monumenti,  su  cui  fondare  i lor  calco- 
aflku  ij.  Abbondava  la  Grecia  di  scritti,  di  lapide,  di 
rarfi  de  ^emmic  } che  a chiare  note  presentavano  date  ei 
cmpi*  epoche  non  soggette  a scrupolosi  contrasti,  e gli 
antichi  cronologi  erano  meglio  provveduti  di  mezzi 
opportuni  per  formare  i lor  calcoli  , che  noi  sono  i 
nòstri  moderni  per  accertare  i tempi  de’  nostri  re- 
centi fatti.  Gli  antichi  storici,  come  abbiam  di  so- 
pra osservato,  erano  diligenti  nel  segnare  i tempi, 
e seguivano  varj  metodi  ; ma  tutti  assai  giusti  ed 
opportuni  . Era  assai  comune  agli  storici  1’  attenersi 
alle  generazioni,  ed  a’ cronologi  il  calcolarne  tre  ad 
ogni  secolo.  Questo  metodo  fiprovato  dal  Dodu/el* 
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la  (a)  come  troppo  vago  ed  incerto , e da  altri  co- 
me falso  ed  insuifisrenre  , non  dovrà  sembrar  tale  a 
chi  più  profondamente  s’ interni  nelle  notizie  dell'an- 
tichità . Lo  studio  genealogico  era  si  familiare  agli 
antichi  greci,  che  anche  i poeti  stessi  ne’ loro  voli 
poetici  non  perdevano  di  vista  le  genealogiche  no- 
tizie. Multi  scrittori  si  dedicavano  particolarmente 
ad  illustrare  co’ loro  scritti  le  genealogie.  Acustlao 
prevalendosi  di  certe  tavole  genealogiche  disotterra- 
te da  suo  padre,  scrisse  un’opera  molto  stimata  del- 
ie genealogìe  (/>) . Di  genealogìe  scrisse  parimente' 
Ferecide  un’opera  intitolata  Autoctoni  (c);  di  genea- 
logie scrisse  altresì  Ecateo  (d)  ; delle  genealogìe  del- 
le famiglie  siciliane  compose  un’opera  Ippojìrato  ; e, 
molte  Menecrate  sulle  generazioni  degli  eraclidi  e d^ 
altre  illustri  famiglie  (e)  ; Satiro  illustrò  particolar- 
mente le  famiglie  di  Alessandria  \f)  ; e molti  altri 
trattarono  ne’  loro  scritti  simii  materia.  Laonde  \ 
calcoli  croncjogici  computati  sulle  genealogìe  non 
dovevano  essere  tanto  vaghi  ed  incerti , come  vor- 
rebbe il  Dodwella.  Nè  il  contare  generalmente  tre, 
generazioni  per  secolo  dovrà  riputarsi  un  conto  trop- 
po largo , e vano  però  ed  insussistente , sapendosi  l’- 
uso de’ Greci  di  congiungersi  in  matrimonio  dopo  i 
trent’ anni , come  da  Efiodo  (,§.) , da  Platone  (/;),  da 
Arijlcttlc  e da  altri  antichi  rilevali.  E questo  infat- 
ti confermano  i calcoli  del  Freret  (i)  , ^el  Bougain- 
ville  {k)  e di  altri  moderni  , i quali  in  questa  gui- 
sa calcolando  , e confrontando  i vari  palli  di  autori, 
che  contano  per  generazioni  , con  altri  che  si  ap- 
poggiano ad  altri  metodi  , e combinando  fra  loro 
diverse  genealogìe,  che  ci  rimangono  negli  antichi, 
trovano  in  tutto  tanta  coerenza  e conformità , che 

in- 
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Stivano  spererebbesi  di  rintracciarla  , se  non  vi  fos- 
se realmente  un  fondo  di  verità.  Deridesi  il  meto- 
do di  alcuni  autori  di  segnare  i tempi  de’  fatti  ascen- 
dendo retrogradatamcnte  da  qtialch’ epoca  illustre, 
quasiché  ridicola  esser  dovesse  i’  esattezza  de’  nostri 
cronologi,  che  ci  danno  la  nota  de’ tempi  amichi 
^scendendo  dall’epoca  della  nascita  di  Crijlv  . Io 
non  seguirò  a parlare  degli  altri  metodi , che  ado- 
peravano gli  antichi  storici  per  dare' a' farti  il  con- 
veniente lor  tempo;  dirò  soltanto  col  Freret , che 
tutti  sono  ugualmente  esatti  e sicuri  . Oltre  i molti 
ed  esatti  storici , da’  quali  potevano  ricavarsi  le  cro- 
nologiche notizie,  vi  erano  parecchi  altri  scrittori, 
che  non  storie,  ma  soltanto  cronologiche  serie  e 
successioni  si  prendevano  a descrivere , ma  che  reca- 
vano co’ ioro  scritti  grande  ajuto  a’ cronojo  j.  Piu  tar- 
lo (*r)  cita  una  lista  , o successione  de’  re  di  Sparta  . 
Laerzio  frcqucatemeute  si  appella  a .Soriane,  a Sosicrate , 
ad  Alessandro  e ad  altri  scrittori  di  successioni  ; e serie 
e succeffioni  di  principi,  di  comandanti  , di  filosofi  e 
di  molti  altri  giravano  per  le  mani  de’  curiosi  e di- 
ligentifTimi  Greci  . I bronzi  cd  i marmi  , non  meno 
che  i papiri  e le  pergamene,  davano  materiali  a’cro- 
nologi  per  fondatamente  formare  gli  esatti  lor  cronici. 
Compiuti  cataloghi  de’re,  degli  arconti , de’  vinci- 
tori de’ciuochi  olimpici,  e di  quanti  potevano  ave- 
re qualche  .celebrità  s’  incontravano  scolpiti  ne’ bron- 
zi o ne’ marmi,  per  conservarne  indelebile  memoria 
all’erudita  posterità.  Noi  dopo  trenta  e più  secoli 
abbiamo  tante  notizie  delle  sacerdotesse  di  Argo, 
prese  da  molti  storici  per  chiara  e sicura  data  de’ 
fatti  descritti,  che  incominciando  da  Io,  sopranno- 
minata P aU'ttkya , o sia  la  Bella  sacerdotessa , la 
prima  che  occupò  tale  posto  , e contando  Ipermne- 
Jìra  , Alcione , Admeta,  Calli (lo  e tante  altre,  che 
in  tanta  distanza  di  tempi  ancor  conosciamo,  po-  v 
tremmo  tesserne  una  lista  assai  piena  senza  grandi 
interruzioni . Quanto  non  saranno  state  piò  cono- 
sciute agli  antichi , che  da  per  tutto  ne  vedevaa 
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memorie,  e che  in  un  lungo  marmo  leggevano  in 
Sicione  la  distinta  lista,  e la  giusta  successione  di 
tali  sacerdotesse,  come  sappiami  da  Fhnarco  (a)l  Co- 
lonne simili  cita  Porfirio  (b)t  dove  i Cretensi  se- 
gnavano i sacrifizj  de’coribanti  p i nomi  de’ sacer- 
doti. Un  desco  usavasi  ne’ giuochi  olimpici,  doy* 
erano  scritti  , per  quanto^  apparisce  da  Plutarco  (r)  , 
i nomi  de’  vincitori  . Sorge  recentemente  di  terr* 
una  didascalìa,  la  quale  illustrata  dall’  Omerico,  ci 
presenta  la  notizia  de’ poeti  vincitori  de’ giuochi  sce- 
nici, co’ titoli  de’ loro  drammi,  co’ nomi  degli  ar- 
conti e con  altre  memorie,  per  farci  vedere  fin  do- 
ve arrivava  la  diligenza  de’ Greci  di  segnare  st\* 
marini  la  memoria  di  qualunque  memorabile  avve- 
nimento* Noi  siamo  pigri  ed  avari  nel  consegnare 
a marer».?  durevoli  la  memoria  de’  fatti  piti  illustri  ; 
e pur  credi a.'zio  a’  nostri  cronologi , che  ci  fissano  i 
tempi  di  tali  tetti  : e mentre  i Greci  ^imbattevano, 
da  per  tutto  in  iscritte  lapide,  e vedevano  scolpita 
in  bronzi  ed  in  marmi  la  memoria  di  ogni  piccolo 
avvenimento,  vorremo  tmpor  taccia  d’ inesatti  e fal- 
laci a’ loro  cronologi?  Nod  dirò  nondimeno,  che 
infallibili  sieno  stati  gli  antichi , e che  abbiano  3 
venerarsi  come  irrefragabili  le  cronologiche  lor  de- 
cisioni ; ma  crederò  bensì , che  dove  a noi  sembra- 
no vane  e contraddittorie  e ripugnanti  al  buon  sen- 
so , non  dovremo  tosto  tacciarle  pef  tali  ^ ma  do- 
vremo all'opposto  accagionarne  la  nostra  ignoranza, 
e la  scarsezza,  in  cui  siamo  delle  antiche  notizie, 
anziché  deridere  la  credulità  de’  critici  antichi , e ri- 
putarli privi  di  senso  comune  , e di  giusto  ragiona- 
mento. Il  Boivin  (^  saviamente  riflettendo,  che 
non  è da  imputarsi  ad  un  uomo  delia  dottrina  di 
Varrone  un  errore  di  calcolo,  ed  una  contraddizione 
sì  manifesta , quale  apparisce  nel  celebre  passo  di 
Censorino  (e)  sopra  le  tre  epoche  stabilite  da  quei 
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vernano  cronologo vuole  piuttosto  pensare,  che  man- 
cante sia  quel  trattato  di  Censurino , e che  abbiso  ni 
di  correzione  e» di  supplemento:  e nel  provarsi  egli 
eruditamente  a supplire  le  due  epoche,  che  crede 
mancarvi  , trova  i calcoli  di  Sosibio , di  Eratojlent  y 
di  direte  e ai  altri  cronolo'i  sì  coerenti  fra  loro  nel- 
y assegnare  i tempi  di  quelle  medesime  epoche,  che 
questa  loro  conformità  è per  lui  il  più  forte  argomento 
per  recarvi  tal  correzione.  Più  chiara  nente  il  Fre- 
ret  ( d ) , ricorrendo  intorno  adi  Assiri  le  storie  sa- 
cre e le  profane,  trova  combinare  sì-giustamente  gli 
storici,  non  meno  i greci  fra  loro,  che  i greci  co- 
x gli  ebrei,  che  forma  da’ calcoli  degli  uni  e degli  al- 
tri una  ben  legata  ed  assai  compiuta  cronologìa , sen- 
za trovare  in  nessuno  le  ridicole  assurdità  , che  gl’ 
ineruditi  moderni  credono  ad  ogni  passo  ói  poter 
loro  imputare.  Questa  rara  concordia  e sì'ngolar  com- 
binazione è più  maravigliosa  ne’due  più  celebri  crono- 
logi greci  Eratojlent  ed  Apollodoxo.  Apullodoro,  uo- 
mo dottissimo  e di  gran  fama  in  tutta  la  Grecia, 
e particolarmente  stimato  dal  re  di  Pergamo  , che 
lo  volle  presso  di  se  regolatore  e prefetto  della  sua  > 
biblioteca,  scrisse  con  molto  applauso  in  cronologìa; 
e tuttoché  per  la  sua  erudizione  e celebrità  potesse 
fondatamente  aspirare  ql  principato  nell’  onore  di 
quella  scienza,  tuttoché  la  rivalità  fra  le  due  biblio- 
teche d*  Pergamo  e di  Alessandria  gli  facesse  guar- 
dare con  gelosìa  la  gloria  di  un  prefetto  di  questa. 
Pur  si  contentò  di  essere  seguace  di  Eratojìene,  e re- 
ligiosamente si  attenne  alle  epoche  ed  a’  calcoli  da 
lui  fissati;  pruova  evidente  di  quanto  ei  gli  avesse 
trovati  giusti,  e poco  soggetti  a ragionevoli  oppo- 
sizioni . Cresce  la  maraviglia  in  onore  di  Eratojlene 
al  riflettere,  che  Apollodoro  scrisse  la  sua  cronologìa 
dopo  che  Cajlore  eruditamente  si  era  studiato  di  ri- 
levare con  rigore  gli  errori  de’  precedenti  cronologi,* 
nuova  pruova  di  aver  Apollodoro  trovati  giusti  i cal- 
coli cronologici  di  Eratojlene , e superiori  alle  criti- 
che osservazioni  di  Cajlore.  Tutto  questo  più  che 
' 1 ab- 

(a)  EjJei  sur  la  Chr,  de  1'  Afsyr.  Acati,  des  laser,  tom. vii. 
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abbastanza  convince,  che  l’antica  cronologìa,  non 
che  rozza  ed  informe,  come  vorrebbono  alcuni  mo- 
derni, era  all1  opposto  ridotta  a tale  coltura,  quale 
non  trovasi  facilmente  ne’ nostri  cronologi. 

Nè  più  trascurata  fu  dagli  antichi  la  cronologìa  ,«3 
adronomjca  , o la  regolatrice  de’ tempi  . I sagrifitj 
e le  felle,  e le  religiose  cerimonie  esigevano  da’Gre-^”^ 
ci  una  certa  scrupolosità  nella  misura  de’  tempi  , che  m;ca 
lor  faceva  Sudiate  con  attenzione  quella  parte  dell’rie’Grc- 
«itronomìa  . La  rispolla  dell’oracolo  di  sacrificare  ci , 
y.arà  rpia  , cioè  secondo  gli  anni , i mesi  ed  i gior- 
ni , gli  obbligava  a 'combinare  con  qualche  diligen- 
za e i mesi  cogli  anni,  e il  corso  del  sole  con  quel- 
lo della  luna.  AI  principio  Talete  , o Solane  , o chi 
che  fosse  che  volle  porvi  qualche  regolamento,  cre- 
dè di  combinare  assai  bene  il  sole  colla  luna  inter- 
polando un  anno  di  dodici  mesi  con  altro  di  tredi- 
ci. Quell' intercalazione  chiamata  trieteride  , benché 
noti  fosse  piu  realmente  che  di  et  sride  , non  fu  col 
tempo  trovata  assai  giuda  , e si  pensò  a duplicarla  , 
facendola  soltanto  ogni  quattro  anni  , e.  la  chiama- 
rono penteteride , benché  fosse  realmente  soltanto  te- 
traeteride  ; e secondo  quello  periodo  di  quattro  an- 
ni si  celebrarono  le  felle  delle  oljmpiadi  . Non  conr 
tento  di  quello  Cleojlruto  inventò  un  periodo  di  ot- 
to anni,  che  volle  chiamare  octocteridc  . Piacque  a 
molti  altronomi  quello  periodo  di  otto  anni , e solo 
pensarono  a regolarlo  con  più  giuda  esattezza  . Co- 
sì jdrpalo  , così  Natiteli , così  Moesijltato  e così  al- 
tri, come  dice  Censurino  (a',  ma  sopra  tutti  il  dot- 
to allronomo  Eudosso,  introdussero  qualche  cambia- 
mento , per  dare  maggior  sicurezza  al  periodo  della 
ottoeteridi  . Più  felice  l’ allronomo  Melone  nel  quar- 
to secolo  avanti  Crijlo  trovò  un  ciclo  di  dicianovo 
anni,  dopo  il  quale  il  sole  e la  luna  tornavano  a 
incominciare  il  loro  anno  nello  desso  punto  del  ci- 
clo , e lo  chiamò  enneadecateride , simile  al  nollro  ci- 
clo lunare,  detto  anche  pasquale , colla  differenza 
soltanto  di  poche  ore  , osservata  dal  Clavio  , dalio 
Tom.  III.  G g Sta- 
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Scaligero,  dal  Petavio  e da  altri  cronologi  . Il  ciclt^ 
jfli  Metone  era  molto  più  giusto  che  tutti  i preceden- 
ti ; ma  si  discostava  ancora  nondimeno  di  alcune  ore 
dalla  reale  congiunzione  de’  due  afri  . Volle  porvi 
rimedio  Calippo,  e formò  un  ciclo  di  quattro  ennea- 
tlecateridi  , o di  anni  settantasei  , che  abbracciata  d» 
Rutti  gli  allronomi  godè  di  particolare  credito  nella 
dotta  antichità.  Per  quanto  diligenti  allronomi  fos- 
sero i Greci,  non  potevano  ancora  nella  rozzezza 
dell’ incominciante  scienza  'giusnere  a quell’  esattez- 
za, che  richiedeva  la  formazione  di  tali  periodi. 
Calippo  infarti  credè  un  po’ troppo  lunghi  gli  anni  , 
e il.  sagace  lpparco  si  accorse  , che  nel  corso  di  quat- 
tro periódi  di  Calippo , ossia  in  anni  403,  sarebbe 
francato  un  intiero  giorno.  Propose  dunque  un  pe- 
riodo di  403  anni,  levando  alia  fine  un  giorno,  eòo. 
che  correggeva  f equivoco  di  Calippo.  Oltre  di  que- 
lli “cicli  diversi,'  e di  tanti  cambiamenti  di  periodi 
yi  èra  nella  greca  cronologìa  altra  diversità  negli  an- 
ni diversi  de’ popoli  greci.  Diverso  pra  il  periodo 
ateniese  dal  .macedonico  , è quefìo  dal  tebano  e di 
àltri  greci  ; diversi  gli  anni,  diversi  i mesi,  e di- 
versa in'-qualche  parte  era  in  quasi  tutte  le  città  e 
provincie  la  misura  del  tempo  diversità  tutte,  eh# 
deano  indispensabilmente  tenersi  in  vista  da’ crono- 
logi , se  vogliono  calcolare  eoa  esattezza  ì giuiìi 
tempi  de’  fatti  ‘ ' ' ' ! • • • • • ■ • 

L’  anno  romano  nella  incoltezza  de’  primi  tempi 
della  città  era  eziandìo  diverso  da  tutti  gli  altri , 
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de’ Ro-  constando  soltanto  di  dieci  mesi . Accrebbe  tostar 
mani»  Numa  f due  mancanti  , e l’anno  fu  ridotto  alla  so- 
"i,“  frfrlianza  degli  anni  greci  , senza  applicarvi  le  cor- 
rezioni "de’  loro  periodi . Opra  fu  del  non  men  let- 
terato che  guerriero  Giulio  Cesare , coll  ajuto  dell’ 
iiìronomo  alessandrino  Sosigene,  la  formazione  di 
iin  annò  nuovo  assai  più  giulto  ed  esatto  di  tutt^ 
èli  altri  , che  conosciuto  poi  col  nóme  di  anno  giu- 
liano ìegùe  ad  essere  abbracciato  da  tutte  le  colte 
frazioni,  e sd  accrescere  la  gloria  del  suo  immórta- 
fe  istitutore  .'  Questi 'periodi  , e questi  regolamenti 
fri  tempo  erano 'comunemente  ordinati  per  le  fefìe, 
r.  . ..  «...  ..  .v  - - • ‘ e per 
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9 per  motivo  di  religione  : il  calendario  ecclesiaflico, 
per  così  dire,  era  il  principale  oggetto  di  quelle  astro- 
nomiche speculazioni . Ma  la  cognizione  di  quelli 
periodi  e di  quelle  differenze  di  anni , e tutta  la  lto- 
rìa  dell?  cronologìa  altronomica  era  necessaria  alla 
cronologìa  (lorica  per  potere  accertatamente  fissare  i 
tempi  degli  fiorici  avvenimenti  . Gli  antichi  infatti 
erano  ben  forniti  di  opere,  che  presentassero  tali  no- 
tizie. Ipparco  e (Semino , per  lasciare  molti  ahri  gre- 
ci, parlano  degli  anni,  e de’ periodi,  e de’ cicli  de’ 

Greci  ; e Censorino  accenna  tutte  quelle  misure  del 
tempo,  sì  greche,  che  romane,  in  tal  guisa , che  fa 
vedere  non  essere  sconosciute  ai  Romani , a’  quali 
tjirigeva  il  suo  libro. 

La  reii 'ione  crilliana  seguitò  a far  uso  deli’aflro-  ry 
riomìa  per  la  celebrazione  delle  sue  feflività.  Quante  Cron«» 
dispute,  e che  acerbe  contese  non  eccitò  ne’  primi 
secoli  del. a Chiesa  la  determinazione  del  giusto  gior-^jan^ 
no  da  celebrare  la  pasqua  ? 11  papa  Vittore  per  poco 
non  recise  dal  corpo  della  Chiesa  alcjne  proviucie  , 
che  non  volevano  assoggettarsi  al  giorno  prescritto  . 

Il  concilio  niceno  tenne  que’ gravi  .simi  vescovi  oc- 
cupati in  questa  religiosa  e cronologica  questione; 
e lo  spirito  di  ordine  e di  unione  , sì  lodevole  ir» 
qualunque  governo,  impegnò  sempre  la  Chiesa  a fis- 
sare esattamente  i giorni  delle  sue  solennità,  e for- 
mare un  accurato  e puntuale  calendario  . Fin  dal 
principio  del  secondo  secolo  pensò  sant’  Ippolito  a 
scrivere  alcuni  canoni  intorno  a’ tempi  , ed  a fissare 
nn  ciclo  pasquale.  Un  dotto  libro  sopra  il  tempo 
delia  pasqua  compose  Bacchilo  vescovo  di  Corinto, 
molte  lettere  assai  flimate  Dionigi  alessandrino  ; e 
Anatolio,  venerato  da  tutti  per  la  sua  erudizione, 
lasciò  un  prezioso  volume  per  mettere  in  piò  chiaro 
lume  la  dottrina  de’ tempi  e della  celebrazione  della 
pasqua.  Molti  furono  gli  antichi,  che  impiegarono 
le  dotte  loro  fatiche  in  regolare  i cicli  pasquali , ed 
in  illustrare  questa  materia . Celebre  fu  in  questa  par- 
te Teofilo  alessandrino,  il  quale,  oltre  le  dotte  let- 
tere che  ancor  abbiamo  onorate  colla  traduzione  di 
san  Girolamo,  ebbe  il  merito  di  formare  un  ciclo 
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pasquale,  che  conservò  la  venerazione  de’ posteri  . 
Alito  nè  compose  san  Prospero  ; altro  Vittorio  o Vit- 
tore auuitanico  , chiamato  dal  papa  Uscio  dalle  Gal- 
lis  a Roma  per  correggere  il  calendario;  altro  Dio- 
nifio  detto  1’  Esiguo  ; ed  altri  eziandìo  lasciarono  tali 
cicli.  A maggiore  intelligenza  de’ cicli  pasquali  con- 
servasi ancor  nella  biblioteca  vaticana  un’antica  sta- 
tua di  sant’  Ippolito  coll’  iscrizione  del  suo  ciclo  , 
benché  alquanto  corrosa  ,•  e nella  cattedrale  di  Ra- 
venna vedasi  un  ciclo  latino  scolpito  in  un  marmo 
intiero  e ben  conservato,  prezioso  avanzo  dell’ec- 
clesiastica antichità.  Non  pel  ciclo  pasquale  , ma  per 
altro  merito  assai  maggiore  rimarrà  immortale  ne’ 
fasti  della  cronologìa  il  nome  di  Dionifio  Esiguo ; 
il  suo  periodo  di  anni  $J2,  colla  concorrenza  deT 
cicli  de!  sole  e della  luna,  si  può  guardare  come  1’ 
errine  del  celebrato  periodo  giuliano:  a lui  dobbia- 
mo eziandìo  l’ istituzione  dell’era  cristiana,  e il  con- 
tar che  or  facciamo  gli  anni  dalla  nascita  di  Crifio  > 
che  tanto  comodo  riesce  alla  cronologìa  . 

Tale  era  lo  stato  delia  cronologìa  nel  sesto  seco- 
Oen'd  lo  , più  occupata  in  regolare  il  calendario,  che  in 
de’ tem  giovare  alla  storia;  nè  potè  ne’ seguenti  ognora  più 
P'  di  rozzi  ed  ignoranti  vantare  veri  progreiu  . Sarebbe 
' vana  fatica  il  voler  nominare  soltanto  i molti  auto- 
ri , che  si  dedicavano  a questi  studi  o per  attendere 
alle  correzioni  del  calendario  , o per  iscrivere  cro- 
nache sull’esempio  dell’ ensebiana , tradotta  in  latino 
da  san  Girolamo,  e studiata  da’ Greci  e da’  Latini  . 
La  cronaca  d’  làscio  si  è meritata  l’ illustrazione  del 
Sirmondo  e di  altri  eruditi  moderni  ; Beda  ha  colti- 
vata la  dottrina  de’ tempi  , non  men  per  l’uso  astro- 
nomico che  per  Jo  storico.  Il  cronico  alessandrino, 
pubblicato  in  greco  e in  latino  dal  Raderò , ed  i fa- 
sti siciliani  ritrovati  dai  Znrita  sono  avanzi  della 
greca  cronologìa.  Celebre  fra  tutti  i Greci  0 parti- 
colarmente Giorgio  Sincello,  autore  del  principio  del 
nono  secolo,  la  cui  opera  per  le  notizie  che  riporta 
degli  anteriori  cronologi  , ci  si  rende  molto  prege- 
vole, ed  ha  occupata  1’  attenzione  di  quanti  coltiva- 
no questi  suid;  . Eh  ti  dio  , Allufamjo  , Elmacino  , e 
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per  altro  verso  Alfragaao  , ed  altri  Arabi  sono  as* 
sai  più  consultati  da’  moderni  cronologi , che  i Gre- 
ci e Latini  di  quell’età.  Ma  nè  Greci  , nè  Latini, 
nè  Arabi  non  possono  meritare  il  nome  di  veri  cro- 
nologi . Dove  trovare  a que’  tempi  quel  corredo  di 
erudizione,  e quell’ oculatezza  di  critica,  che  fa  d’ 
uopo  per  accordare  tante  combinazioni  ni  date  , dì 
epoche  , e di  tempi  , e senza  cui  ad  ogni  passo  va- 
cilla lo  stud  o della  cronologìa?  Aride  copie  ed  in- 
sulse delle  anteriori  cronologìe  di  Giulio  africano  , 
di  Eusebto  e di  altri  , non  frutti  di  lun  he  letture  e 
di  erudite  meditazioni  sono  le  opere  di  que’  tempi  , 
che  hanno  qualche  apparenza  di  cronologiche  : il  ti- 
tolo di  cronico  dato  dagli  antichi  ad  un  opera,  che 
in  una  serie  di  tempi  e di  c-poche  abbraccia  molri- 
plici  fatti  ridotti  a!  preciso  lor  anno,  per  farci  iti 
br  eve  vedere  le  tracce  più  distesamente  segnateci  in 
tante  e diverse  storie , era  alior  applicato  a storie  ed 
annali  informi  ; che  incominciando  per  lo  più  dal 
principio  del  mondo  scorrevano  francamente  tutte  le 
età  senza  riguardo  alle  difficoltà  e agl' imbarazzi , che 
la  conciliazione  degli  autori  , e la  combinazione  de* 
fatti  doveva  far  nascere  in  chi  sapesse  vederle  . 

La  vera  cronologìa  si  può  dire  finita  col  cronico 
di  Eusebio , nel  quale  pure  si  vede  già  il  lavoro  dÌR;ft.r(4. 
un  erudito,  che  più  cercava  di  ammassare  i fatti  edmcr.ro 
i tempi  raccolti  da  altri , che  di  combinarli  e fissar-  della 
li  con  sagace  e severa  critica  ; nè  si  vide  posterior-  CT0!1°* 
niente  risorgere  se  non  che  nel  secolo  dee  i mosesto  , 151,1  * 
quando  la  lettura  degli  antichi  scrittori , e l’osservazio- 
r.e  degli  antichi  monumenti  fece  conoscere  gli  errori 
de'la  volgare  cronologìa  , e la  precisa  necessità  di  cor- 
reggerli , e ridurre  i fatti  antichi  alle  vere  lor  epo- 
che, e formare  un’esatta  serie  di  tempi  e di  fatti  , 
èd  un  epitome  per  così  dire  della  vita  di  tutto  il 
mondo.  Coraggio  fu  nel  ToJì.ito  l’intraprendere  al 
principio  del  secolo  decimoquinro  le  .spinose  ricer- 
che. che  seco  porta  il  voluminoso  ed  erudito  suo 
commentario  del  cronico  di  Eusebio  . Ma  die  pote- 
va egli  fare  nell’oscurità  di  que’ tempi  in  materie  , 
ch’  abbisognavano  di  tanti  lumi  di  critica  e di  c.rudi- 
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zione?  Gemijlo  Plotone  in  un’opera  dell’  istituzioni 
delle  leggi  voleva  ridurre  a’ romani  i giorni  , mesi, 
ed  anni  degli  antichi  greci  ; ma  sgomentato  dalle 
difficoltà  che  su  ogni  punto  gli  si  affacciavano  , de- 
sistè da  quella  troppo  ardita  impresa,  e si  attenne  ad 
un  prudente  silenzio  (a),  Più  felice  Teodoro  Gaza 
toccò  nel  suo  libro  de’  mesi  varj  punti  di  cronolo- 
gica erudizione,  e risvegliò  l’attenzione  de’ dótti 
versò  gli  studj  della  cronologìa.  Seguillo  Aldo  Ma- 
nuzio promovendo  anch'egli  in  una  lunga  e dotta 
epistola  somiglianti  ricerche;  e cori  maggiore  am- 
piezza e dottrina  Lilio  Giraldo  scrisse  un  libro  degli 
•nni  e de’ mesi  < La  maggior  Cognizione,  eh’ allor 
si  ottenne  delle  notizie  astronomiche , il  maggior  uso 
degli  antichi  scrittori , i nuovi  monumenti , che  ogno- 
ra si  scoprivano,  tutto  dava  lumi,  e prestava  sus- 
sidi ài  maggiore  schiarimento  deila  cronologìa  . I 
calcoli  dell’ eccliffi,  del  numero  d’oro  e deli’epatte, 
eh’  esigono  cognizioni  astronomiche,  danrio  spesse 
volte  la  sicura  fissazione  del  tempo  di  qualche  fatto, 
di  cui  invano  si  cercherebbe  la  determinazione  nel- 
le altre  circostanze  annunziateci  dalla  storia.  I mo- 
numenti antichi  di  lapide,  e di  medaglie  sono  spes- 
so il  più  sicuro  ed  autentico  strumento  per  provare 
il  preciso  tempo  de’  più  notabili  avvenimenti.  Senza 
gran  maneggio  e pieno  possesso  degli  antichi  scrit- 
tori sfuggono  mille  circostanze  accennate  ta’ora  in 
disparati  luoghi,  che  sono  quelle  appunto , che  mag- 
gior lume  danno  per  la  cognizione  deg,Ii  anni  , de’ 
mesi,  e delle  molte  e diverse  epoche  antiche  e mo- 
derne . 

A’ lumi  dell’ astronomìa  devesi  la  correzione  gre- 
goriana de!  calendario , tanto  illustre  nella  storia  del- 
la cronologìa.  L’anno  giuliano  coll’  intercalazione 
del  bissestiie  dopo  quattro  anni  non  era  giusto  ab- 
bastanza ; l’anno  solare,  che  a questo  conto  dovreb- 
be avere  giorni  3Ó5  e un  quarto  , è realmente  mi- 
nore di  alcuni  minuti;  e questi  bastavano  perchè  si 

tro-  j 

yxyyì-Mì&xxy ixxx> 

(a)  V.  Thcod,  Gaza  Ve  mene,  u 


Gap.  ili.  Delia  c.ronoluuia  . 469 

trovassefo  mancanti  tutti  i cicli  metonici  e pasquali, 
che  con  tanta  diligenza  sembravano  immaginati#  Il 
celebre  Beda  si  era  già;  accorto  ; che  1’ equinozio  a 
'suo  tempo  antifcipava  fino  à tre  intieri  giorni . Ad 
ogni  secolo  cresceva  quasi  im  giorno  quest  anticipa- 
zione, la  qualé  nel  decimotetzo  sembrò  si,  notabile 
ài  dotto  Ruggero  Bacone , che  si  credè  in  dovere  di 
renderne  conto  al  papa  . Piti  vivi  ricorsi  si  fecero 
poi  per  quell’  oggetto  al  concilio  collànziense  , quin- 
di al  lateranense*  e poi  al  pontefice  Sijlo  1 nchè 
finalmente  verso  là  fine  del  secolo  decimoselto  volle 
eseguire  quedà  bramata  e giuda,  riforma  Gregorio 
XIÌI:  co  lumfi  prima  del  Lilio  * poi  di  Egnazto  Dan- 
te ^ del  Cidcori  e del  Clavio  ordinò,  .eh'-  ; ned  anno 
allora  corrente  di  1 5 S z si  levassero  io  giorni  da  4? 
a’  15  di  ottobre,  acciocché  nel  seguente  1583  si  tro- 
vasse realmente  l’ equirfozio  della  primavera  nel  gior- 
no 2 i di  marzo,'  nel  quale  era  dato  fissato  dal  con- 
ciliò niceno  ; e effe  per  1’  ivvenirer  l anqo  secolare,, 
che  per  l’ intercalazioné  di  quattro  anni  dovrebbe 
sempre  essére  b’issedile,’  noi  fosse  per  tre  secoli  con- 
secutivi, e lo  divenisse  soltanto  ogni  quattro  secoli  ^ 
e si  facesse,  diciatti  così,  un’intercalazione  di  quat- 
tro secoli,  tome  si  era  fatta  quelìà  di  quattro  anni  • 

Non  fu  tosto  abbracciato  da’  protedanti  il  calendario» 
gregoriano , ma  col  tempo  là  cognizione  del  vere» 
vantaggio*  che  ne  seguivi,  supero  avversione  e 
Contrarietà  alle  Cose  romane,  ed  hanno  anch  essi  adeà 
rito  alla  riforma  papàie.'.  - . .. 

Colla  ricerca  delle  eccliffi,  e con  altre  osservano- ^ 
ni,  e con  altri  lumi  dell’  adronomla * e coll  ajuto' ccoperi 
della  lettura  degli  antichi  scrittori  sacri  e profani  té  ero- 
Compose  Gerardo  Mercator  la  sOa  crònologlà,'  ch'enologi-, 
venne  commendata  coti  molte  lodi  dal  Panviniò , e Marmi* 
da  molti  eruditi;.  A’  soli  fonti  delle  sacre  lettere  vol-^Je/ 
le  attingere  il  BeróaldÒ  e diede  una'  cronologìa',  lianz / 
Aon  solo'  vuoti  e màncànte  ma'  talor  eziandìo  falsa 
«d  erronea  ; I rrfon'uménti  / che  ognora  s;  scopri  va- 
no,'nuovi  lumi  recavano'  alli  scienza  cronologica. 

1 sopraccitati  fadi  siéuli  ,‘  cronico'  àles'sandrinÒ,’  falli 
èonscfàri  ì e «àlendar;  erano  di  grande  à/atò  a’  cfo- 
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rologi  per  fissare  il  giufio  tempo  di  molti  celebri 
fatti . Ma  il  monumento  più  prezioso  in  cronologìa, 
e forse  anche  il  marmo  più  riguardevole  dell’  anti- 
chità, è il  famoso  cronico  di  Paro , Conosciuto  col 
nome  d e' marmi  arundeliani , o di  Oxford,  per  es- 
sere flato  acquiflato  con  altri  marmi  nella  Grecia 
dal  conte  d ' Arundel  nel  principio  del  passato  seco- 
lo, e regalato  poi  - all’ uni  versiti  di  Oxford.  Una 
lunga  serie  de’  greci  avvenimenti  per  lo  spazio  di 
mille  dugento  e più  anni  si  vede  esporta  in  que’ 
marmi  con  singolare  precisione  e chiarezza.  Tutti 
. insieme  i frammenti  degli  antichi'  cronologi  non 
uguagliano  la  metà  delle  notizie  di  quel  pregevole 
monumento  ; e la  greca  cronologìa  riconosce  pel  più 
.ricco  suo  tesoro  gli  avanzi  di  que’ rotti  e logori 
marmi  . La  scoperta  di  questi  antichi  monumenti'., 
l’esame  di  molte  antiche  medaglie  e lapide,  che  fis- 
sano alcune  epoche  non  segnate  dagli  scrittori , e lo 
..  fludio  degli  antichi  autori,  e di  tutta  la  dotta  anti- 
■ chità  rendevano  più  illuminati  i cronologi  per  rnet- 
-.tere  il  piè  in  sicuro  camminando  fra  le  dense  tene- 
bre de' veturti  e remoti  tempi. 

20  Ma  le  difficoltà  de’  noftri  cronologi  erano  assai 
liifficol-ma,..  j0ri  che  pe’ Greci  e pe' Romani . La  sacra  cro- 
r , i'Ì  nologìa  accresceva  notabilmente  le  spine,  che  cir- 
nìcro  condano  quella  scienza.  Dell’anno  ebraico,  e delle 
nologi; varie  maniere  di  calcolarlo  hanno  scritto  tanto  il 
- Maìmontde , il  Stldeno  ed  altri  critici  rabbini  e cri- 
stiani , che  alcuni  di  erti  soltanto  occupano  un  gros- 
so volume  nel  Tesoro  dèlie  antichità  ebraiche  .del 
Voigt , e resta  ancora  non  poco  da  rischiararsi:  e poi 
quante  diverse  cronologìe  non  è d’uopo  spiegare  se- 
condo le  diverse  versioni?  Quanti  imbarazzi  da  vin- 
cere per  conciliare  i sacri  libri  co’  profani  per  la 
cronologìa  egiziana,  assiria,  persiana  e delle  altre 
nazioni  accennate  nella  scrittura?  La  storia  ecclesia- 
llica  ha  anch’  essa  d'uopo  di  aìtre  epoche,  che  noti 
entravano  ne’ calcoli  degli  antichi.  L’era  spagnuola, 
l’era  cristiana,  l’era  alessandrina,  l’antiochena,  la 
costantinopolitana  ed  altre  simili;  l’ era  di  Dioclezia- 
koj  o de’  martiri,  e molte  altre  ere  diverse  vengo- 
no 
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; no  adoperate  ne’  libri  de’  cristiani  , e rendono  Sem- 
pre più  difficile  la  cronologia.  La  stessa  cronologi» 

. «reca  e romana  quante  fatiche  non  ha  costate  al  La~ 
.lemand,  al  Petit,  al  Giunto , ed  a tanti  altri  anti- 
quari (a)  l Un  esatto  e compiuto  catalogo  de’ conso- 
li, cesarei , una  giusta  serie  de’ papi  , ed  altra  degli 
; imperatori  e de’  cesari  sembravano  al  Pagi  indispen- 
sabilmente necessarie  per  l’illustrazione  dell’  ecclesia- 
stica cronologìa  ( b ) . Voglionsi  altresì  giuste  serie 
de’ patriarchi  e de’concili,  e chiare  cognizioni  delle 
indizioni,  de’ cicli  pasquali,  e di  altri  computi  cro- 
nologici. Accresce  il  tempo  materia  alla  cronologìa , 
e non  le  accresce  ugualmente  i lumi  e i sussidi , che 
l’abbisognano  per  trattarla..  • 

Tant’ inciampi  e sì  dure  spinosità  non  ispaventa-scali] 
rono  1’  erudito  coragqio  del  dotto  Giuseppe  Scalige - ro  . 
ro  , il  quale  verso  la  fine  del  secolo  decitnosesto  , 
quando  non  vi  era  appena  chi  avesse  qualche  cogni- 
zione di  tali  materie  , si  accinse  animosamente  à 
.porle  nel  loro  lume.  Confuse  erano  , e mal  intese  le 
misure  del  tempo  di  tutti  gli  antichi  ; ed  egli  pen- 
sò ad  introdurvi  la  fiaccola  della  critica  , e compo* 
se  il  suo  libro  Dell'  emendazione  de'  tempi . Gli  an- 
ni ebrei  ed  i persiani,  gli  egiziani,  i greci  e i ro- 
mani, e di  ogni  nazione,  gli  anni  lunari  ed  i so- 
lari , i popolari  e gli  astronomici,  tutti  i cicli  , e i 
periodi  , ed  ogni  misura  di  tempo  picciola  o gran- 
de che  fosse,  venne  <la  lui  chiamata  ad  esame,  e 
posta  in  tutto  quel  lume,  che  allora  potevasi  aspet- 
tare . Da  picciole  circostanze  , notate  non  solo  dagli 
Storici  e dagli  astronomi,  ma  da’ filosofi,  da’ medi- 
si , dagli  oratori , da’  poeti  e da  tutti  gli  antichi 
scrittori,  rileva  la  sua  erudita  salacità  interessanti 
notizie  per  porre  in.  chiaro  la  non  per  anco  illustra- 
ta ed  affatto  oscura  dottrina  de’  tempi  antichi  . Al- 
1’  illustrazione  ed  emendazione  degli  altrui  cicli  ag- 
giunse egli  un  suo  periodo  , che  chiamò  giuliano  ,<■ 
e che  fu  poi  abbracciato  generalmente  da  quasi  tutti 

i cro- 

(a)  Gr*n.  Aat.  pr.  t.  ix.  Gracv,  Atti,  rem.  r.  viti. 

(b)  Pus,  hypat,  in  prive. 
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j cronologi.  Questo  è composto  di  tre  periodi  ; del 
solare  cioè  di  anni  28*  del  lunare  di  1 9 i e dell’in- 
dizione  di  15  i II  solare  moltiplicato  pel  lunare  fa 
inni  532,  e questi  moltiplicati  per  l’indizione  ren- 
dono 7980,  che  è il  periodo  giuliano.  Oltre  l’ in- 
tenzione di  questo  suo  periodo,  e l’ illustrazione  de- 
gli antichi  rese  molto  vantàggio  alla  cronologia  col 
pubblicare  che  fece  ed  illustrare  colle  sue  osserva- 
zioni alcune  opère  ed  alcuni  frammenti  di  Eusebio 
e di  altri  greci  cronologi.  Non  dirò,  che  lo  Scali - 
gero  calcasse  sempre  le  diritte  vie  della  verità,  can- 
disse esenti  di  errori  e di  notabili  deviamenti  ; m» 
è una  grati  lòde  della  sua  oculatezza  l’esàere  entrato 
in  quell’ intricatissimo  labirinto  senz’altro  filo  che 
Quello'  della  sua  erudizione  i ed  esserne  uscito  fre- 
quentemente con  onore  e coni  felicità  . Il  fruirò  del- 
le opere  dello  Scaligero  noni  fu  soltanto'  lo  schiari- 
mento della  dottrina  cronologica  ma  P ardore  al- 
tresì, che  si  cominciò  ad  eccitard  iti  altri  per  illu- 
strar quegli  studj  ; Ebbero  anche  in  questo  gran  par- 
te le  contese  che  allor  si  accesero  intorno  alla  ri- 
forma gregoriana  dell’antico  calendàrio.  Per  far  in- 
tendere le  ragioni  , 1’  utilità  , é il  metodo  del  nuova 
Calendario  scrisse  il  P.  Clavió  di  orditi  del  papà  una 
dotta  opera  De  Calendàrio  gregoriano  i Non  era  ap- 
pena uscita  allà  luce  quest’  opera  quando  insorsero^ 
«d  impugnarla,' còme  cosa  romana,  i proteflanti . Per 
due  volte  1’  agronomo  Moejllìn  si  prese  a scriver» 
iontra  il  nuovo  calendario  ; mà  fu  ribattuto  e disfat- 
to dal  Clavio  con  manifefìa  superiorità;  Lo  Scalige- 
ro , punto  vivamnte  dal  non  essere  chiamato  anch* 
égli  al  regolamento  di  quella  riforma,  abbandonò  Ir 
cattolica  Chiesa,'  e scrisse  contrà  il  nuovo’  calenda- 
rio con  un’acrimonia,  che  mal  .convenivi  alla  ma- 
teria trartatà  ed  alla  flessa  suà  celebrità  ; Ma  fu  an- 
ch’egli vaiorosantevte  confutato  e fispinto  dal  me- 
desimo Clavio  ; Si  mosse  eziandio  à scrivere  contro 
il  Clavio  il  famoso  geometra  Vieta  J ma  egli  pur® 
ebbe  a soggiacere  alle  vittoriose  a’rmi  del  difensore 
del  calendario  .’  Il  Guidine  ed  altri  matematici  scris- 
sero’ dottamente  intorno  a queftà  tìateria;  <f  là  dot- 
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trina  de1  tempi  col  mezzo  di  tanti  scritti  acquisti 
molto  miglior  lume,  e fu  posta  in  assai  maggiore 
chiarezza . 

Venne  allora  in  campo  1’  erudito  e severo  Petavio  **  _ 
a dare  alla  dottrina  de’  tempi  il  piìt  sicuro  rischiari-*’etavl°* 
mento  i Lo  Scaligero  e come  apostata  della  Chiesi 
cattolica  ; e come  oppositore  del  Clavin  era  uscito 
nelle  sue  opere  cronologiche  in  espreflìoni  troppo 
aspre  ed  ama/e  contro  i gesuiti:  il  Fètavió  gli  voile 
rendere  la  pariglia,  e severo  e rigido  per  natura,  e 
spinto  da  uno  spirito  poco  lodevole  di  vendetta  non 
necessaria  , lo  trattò  con  tale  durezza  , che  giunse  a 
far  torto  alla  stessa  verità  e giustizia  della  buona  sua 
causa  . Perdoniamo  agli  uomini  grandi  queste  misere 
picciolezzé  delle  umane  padioni ^ e volgiamo  gli  oc- 
chi su’ veri  pregi  del  lor  ingegno,  e su’ superiori  lor 
meriti  nelle  lettere.  Il  Petavio  certo  ne  può'  contare 
rari  e distinti  nella  cronologìa;  e la  sua  grand’ope- 
ra Delta  dottrina  de'  tempi  , il  suo  Uranclogio , e il 
suo  Razionarlo  sono  il  più  prezioso  tesoro  , che  pos- 
sa vantare  quella  scien2a.  11  prurito  di  ribattere  dà 
per  tutto  lo  Scaligero  lo  fa'-talvolta  prolungare  so- 
verchiamente nelle  sue  confutazioni  ; ma  la  copia  dì 
erudizione,  la  forza  di  ragionamento,'  e la  sodezza 
di  dottrina  compensano  abbondantemente  la  fatica 
della  lettura  , e lasciano  pago  e convinto  nelle  con- 
troverse materie  l’animo  del  lettore.  Non  vi  ha  qua- 
si in  tutta  Lamichiti  sòrta  di  giorni,'  di  mesi,  di' 
anni  , di  cicli,-  di  periodi  di  tempo  qualunque  eflì 
sieno,  che  non  venga  da  lui  attentamente  discussa  e 
maestrevolmente  trattata.  L’applicazione  della  sua 
dottrina  all’  ordinazione  de’  fatti,  ed  al  regolamento 
de’  tempi  viene  fatta  con  una  forza'  é maturità  di 
giudizio;  che  chiama  a se  i suffragi  di  tutti  i dot- 
ti. Astronomìa,  storia  sacra  e profana,-  ecclesiastica* 
e civile,  ed  ogni  sorta  di  efudizione  antica,  e mo- 
derna si  vede  maneggiata  da  lui  con  franchezza  e 
con  pieno  possesso  : e se  talvolta  soggiace  anch’  egli 
a qualche  traviamento , e per  opporsi  arditamente 
allo  Scaligero  si  discosta  dalla  verità,’  sono  anche  al- 
lora molto  istruttivi  gli  stessi  suoi  falli  , ed,  ancori 
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Volendo  difendere  un  errore  insegna  agli  arrenti  feN 
tori  moltifììme  verità.  In  tanta  animosità  contra  lo 
Scalìgero  è assai  notabile,  che  abbia  rispettato  il  suo 
periodo  giuliano;  e questo  favore  del  Petavìo  è la  ■ 
più  autorevole  comcndazione  del  vero  merito  di  quei 
periodo  . Vero  è,  che  anche  in  questo  cerca  di  di- 
minuirgli in  gran  parte  la  gloria  levandogli  in  qual- 
che modo  il  pregio  dell'originalità,  e facendola  de- 
rivare da’ Greci:  maricolma  poi  di  tante  lodi  i suol 
vantaggi,  e ne  sa  rilevare  fante  utilità,  che  com- 
pensa abbondantemente  questa  leggiera  critica  , e si 
mostra  in  realtà  più  generoso  panegirista  che  rivale 
invidioso  . Questo  sentimento  de/  Petavìo  , rispetto 
al  periodo  giuliano  , è anche  adottato  dal  Pagi  (a), 
e dagli  altri  cronologi  , i quali  comunemente  com- 
mendano ed  abbracciano  nella  loro  cronologia  quel 
celebrato  periodo  . Nel  che  a me  pare  , che  abbia 
avuta  più  parte  l’amore  delle  cronologiche  combina- 
zioni, ed  una  cotale  affezione  , che  si  suol  prende- 
re per  lusso  e per  le  finezze  dell’arte,  che  si  pos- 
siede, che  non  la  forza  dell’ evidenza  de'  veri  ed  in- 
■ contrastabili  vantaggi . Io  confesso  , che  non  ho  mai 
potuto  abbastanza  comprendere  perchè  sia  da  magni- 
ficarsi con  tante  lodi  per  la  comodità  della  cronolo- 
gìa questo  periodo  giuliano  ; e se  non  ardirò  di  di- 
re col  Bcugainvìlle  (b),  assai  perito  in  tali  materie, 
che  trovansi  in  questo  periodo  maggiori  difficoltà  che 
negli  altri,  e che  non  ha  verun  vantaggio  partico- 
lare fuor  di  alcune  proprietà  cicliche  , assai  indiffe- 
renti per  1’  uso  che  fa  la  storia  della  cronologìa  ; 

• conchiuderà  nondimeno  , che  non  sono  poi  da  decan- 
tarsi tanto  i vantaggi  di  quel  periodo  , e che  Peta- 
vio  si  è mostrato  assai  generoso  colio  Scalìgero  nel 
commendarli  con  tante  lodi  . Ma  lasciando  da  parte 
il  periodo  giuliano  , il  Petavìo  emulò  e superò  an- 
che il  bersasliato  suo  Scalìgero  nel  raccogliere  molte 
opere  degli  antichi,  sì,  gentili  che  cristiani,  ed  illu- 
strare con  esse  la  dottrina  de’ tempi . Alla  sottigliez- 
za 

(a)  De  periodo  graeeo-  Ut. 

(b)  Vucs  generata  &c.  Acad,  tla  Ittjcr,  ^ 
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7,a  e profondità  della  tecnica  cronologìa  unì  anche  ,if 
Petavio  molta  esattezza  ed  erudizione  nella  storica  ; 
e t^ià  nell’opera  grande  Delia  dottrina  rie'  tempi ma 
' singolarmente  poi  nel  Razionarlo  lasciò  un1  opera  , 
che  è stara  e sarà  sempre  classica  nello  studio  di 
quella  scienza.  Lo  Scaligero  ed  il  Petavio  sono  an- 
che presentemente  r principi  della  cronologìa:  e se 
il  primato  di  tempo  , che  non  si  può  contrastare  al- 
lo Scaligero , gli  dì  non  poco  diritto  al  principato 
di  dignità  e di  eminenza,  il  Petavio  ha  tanta  supe- 
riorità nell'  esattezza , vastità  e perfezione,  che  sen- 
za timore  d'incorrere  la  taccia  di  parzialità  gli  si 
può  giustamente  accordare  la  corona,  e dichiararlo 
apertamente  sovrano  principe  de’  cronologici  studj . 

Quando  una  scienza  giugne  ad  avere  fra’suoi  prò-  inferi^ 
fessori  uomini  grandi  e gen;  superiori  , si  vede  to-  Mar- 
sto  sorger  dintorno  molti  altri,  che  vengono  ad  if-sbam, 
lustrarla  . La  fama  dello  Scaligero  e del  Petavio  fe- 
ce  nascere  molti  cronologi  . UJferio  , a giudizio  di 11  ec* 
molti,  è stato  fra’ cronologi  storici  chi  con  più  so- 
brio giudizio,  e più  erudita  prudenza  ha  saputo  re- 
golare la  lunga  serie  di  farti  e di  anni . Celebre  no- 
me si  è acquistato  il  Alarsham,  non  solo  per  la  va- 
stillìnna  sua  erudizione  , ma  eziandìo  pe’  suoi  para- 
dossi, co’ quali  raccorciò  non  poco  varie  epoche,  e 
per  essere  stato  in  qualche  modo  In  guida,  che  si  è 
presa  a seguire  nella  formazione  della  sua  nuova  cro- 
nologìa il  sempre  rispettabile  Newton  . L’ erudito 
Voffio,  che  rivolse  a tante  materie  la  sua  commen- 
devole laboriosità,  non  abbandonò  le  cronologiche  s 
due  tomi  di  tecnica  cronologìa  scrisse  il  Labbè:  e 
molti  altri  si  dedicarono  a coltivare  sì  la  tecnica  , 
che  la  storica  cronologìa  . L’  una  e 1’  altra  prese  di 
mira  il  Riccioli  , e volle  riformare  la  cronologìa, 
come  la  geografìa  e l’astronomìa.  Non  è priva  di  , 
merito  la  cronologìa  riformata  del  Riccioli : la  sua 
scienza  astronomica  gli  servì  di  guida  per  trovare 
varie  volte  in  oscuri  luoghi  le  cronologiche  verità; 
e il  suo  metodo  di  ridurre  tutte  le  epoche  e tutti  t 
fatti  più  celebri  all’epoca  di  Crifìo , e contare  retto, - 
gradatamente  da  questa  gli  antichi  tempi , può  seni. 
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brare  realmente  i{  più  comodo  , e rende  più  focile 
ed  intelligibile  l’antica  cronologìa. 

*4  A villa  di  tanti  e sì  eruditi  cronologi  d’  uopo  è 
’ confessare,  che  quella  scienza,  nata  appena  nel  se- 
l>ruchio  colo  decimoseflo  , dee  in  realtà  riguardarsi  come  ope- 
Norìs/ra  intieramente  del  secolo  passato;  e che  quel  tem- 
Dodwel-po  da  noi  guardato  come  poco  critico  ed  ignorante 
lo  cc.  produceva  e levava  alla  sua. perfezione  una  scienza 
tanto  importante,  cui  non  è capace  di  toccare  sol- 
tanto la  mollezza  e la  dilazione  degli  lludj  di  que- 
ll’ età  . Gii  ultimi  professori  di  quella  spinosa  scien- 
za, benché  venuti  tino  al  presente,  sono  ancora  pre- 
ziosi avanzi  dej  secolo  passato  . Pagi , Papebrocbio  , 
e Noris  sono  tre  illulìri  cronologi  della  fine  di  quel 
secolo  , che  batterono  nuove  llrade  per  illullrare  la 
loro  scienza  . La  dissertazione  del  Pagi  sul  periodo 
greco-romano  molirò  quanto  anche  nelle  materie  più 
maneggiare  e comuni  resti  sempre  a scoprire  da  chi 
sa  guardarle  con  erediti  ed  acuti  occhi.  Ma  singo- 
larmente la  Dissertazione  ipatica  de'  consoli  cesarei 
sparse  sì  nuovi  ed  utili  lumi  su’ consoli  sufletti  , su’ 
designati  , e su  altri  titoli  , impieghi  e tempi  de’ 
consoli  , che  se  non  avrassi  riguardo  alle  dotte  sue 
pssetvazipni  d’uopo  sarà  ad  ogni  passo  della*  civile 
e dell’  ecdesiaflica  storia  inciampare  in  cronologici 
sbagli.  I suoi  volumi  di  critica  del  Baronio  versan- 
ti per  la  maggior  parte  in  cronologiche  discussioni 
fanno  vedere  1’  uopo  delle  cronologiche  cognizioni 
per  camminare  con  piede  franco  e sicuro  nella  fio- 
ria ecdesiaflica  . Serie  esatte  de’  consoli  , de’  Cesari  , 
e de’  papi  riputava  il  Pagi  affatto  necessarie  per  la 
iloria  ecclesiallica  ; ed.  egli  forse  ci  avrebbe  dara  la 
serie  de’  Cesari  ,'  come  ci  ha  data  quella  de’  consoli , 
lasciando  quella  de’  papi  alla  diligenza  del  Papebro - 
thio . Quelli  infatti  nel  suo  propileo  del  mese  di  mag- 
gio d illese  una  sì  esatta  serie  de’ romani  pontefici, 
che  ancor  eh’  egli  rnodefìamente  non  volle  chiamar- 
la che  conato  cronologico  dorico,  è fiata  da  tutti  i 
cronologi  rispettata,  e nessuno  ha  ardito  di  dappiù 
compimento  all’  impresa  da  lui  tentata.  Di  acre  in- 
gegno e severo  il  Noris  diede  un  nuovo  aspetto  al- 
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le  epoche  siro-macedoniche  , e ad  altri  soggetti  crq- 
nologici  presentatici  varie  volte  da  altri  scrittori 
Lo  SpanhemtQ , eruditamente  molìrando  i moltipli^ 
vantaggi,  che  dallo  ftuclio  delle  medaglie  può  rica- 
vare ogni  scienza  , scopre  nelle  medaglie  le  epoche 
della  fondazione  di  alcune  città,  e dà  alcuni  lumj 
per  la  cronologìa  (3).  L ' drduino,  che  iilullrò  sì  fe- 
licemente la  geografa  coll’uso  delle  medaglie,  vol- 
le giovare  eziandìo  alla  cronologìa  , assegnando  col- 
le medesime  le  epoche  proprie  di  alcune  nazioni  ^ 
eh’  erano  sfuggite  a’  cronologi  \b) . Ma  l’uso  della 
numismatica  si  vide  soltanto  nelle  mani  del  Noti* 
rendere  i maturi  e sani  suoi  frutti  pel  vantaggio  del- 
la cronplogìa.  Quante  importanti  notizie  non  ci  dà 
egli  delle  epoche  de’ Macedoni  , de’ Seleucidi  , de’ 

Siri,  de’ Fenici , de’ Paleflini  e de’  yarj  popoli,  che 
l’ usarono,  e delle  differenze  che  y’  introdussero  ì A, 
quest’epoche  siro-macedoniche  del  Noris  ha  fatti  poi 
varj  utili  supplementi  il  Belley  t e sempre  piò  si  è 
veduto  di  quanti  lumi  cronologici  è feconda  l’erudi- 
ta sua  dissertazione.  Le  ricerche  de’cronologi  su  va- 
rj cicli  de’ Greci  e de’Romani  non  ballavano  ad  ap- 
pagare la  dotta  curiosità  del  Dodwello;  ed  egli  av- 
vezzo a guardare  Tucidide  ed  altri  autori  pel  verso 
lor  cronoiogico  , ed  a fare  apparati  cronologici  per 
le  lor  opere,  seppe  trovare  in  que'cicli  molte  novi- 
tà da  altri  non  osservate,  senza  la  cognizione  delle 
quali  vanamente  si  yorrebbono  intendere  molti  tem- 
pi descritti  dagli  autori  greci  e romani  . Così  coll' 
erudizione  e collo,  studip  de’ libri  e de’ monumenti 
dell’  antichità  si  fissavano  le  epoche  , e i giulli  tem- 
pi de’ (atti  più  celebri,  e si  coltivava  nel  più  sicuro 
ed  opportuno  modo  la  scienza  cronologica. 

Per  solo  rilassamento  de’ più  severi  suoi  studj  ri- 
volse  a questa  \ suoi  sguardi  il  Newton  , e fondan-'Ne«-ton 
dola  sopra  morali  ed  astronomiche  congetture  la  pre- 
sentò  in  un  diverso  aspetto,  e fece  nascere  una  nuo- 
va cronologìa  . Suppone  egli  , che  Chirone  formasse 
una  sfera  per  regolare  gli  argonauti  nella  loro  nàvi- 
' ’ S3' 
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gazione,  e che  questa  fissasse  allor  il  solstizio  esti- 
vo al  decimoquinto  grado  del  cancro  ; ed  osservan- 
do , che  Melone  nel  472  avanti  1’ era  cristiana  segnò 
detto  solstizio  nel  grado  ottavo,  suppone  conseguen- 
temente, che  questo  dal  tempo  di  durone  tino  a 
quel  di  Melone  fosse  preceduto  di  sette  gradi  : e sic- 
come i punti  soìstiziali  e gli  equinoziali  , e gene- 
salmente  tutti  i punti  dell’  ecl i cica  percorrono  un 
grado  in  anni  72  , così  conchiude  , che  dalla  spedi- 
zione degli  argonauti  fino  al  492  avanti  Cristo  sie- 
no  scorsi  504  , e che  pertanto  detta  spedizione  sia 
preceduta  soltanto  93O  anni  avanti  1’  era  cristiana  . 
Questo  calcolo  accorciò  di  aliuni  secoli  la  lunga  se- 
rie de’  fatti  , e la  lista  de’  re  o sovrani,  che  in  quel- 
lo spazio  di  tempo  riposti  vengono  dagli  storici. 
Per  salvare  dunquè  la  storia,  e combinarla  co’  suoi 
calcoli  si  oppose  alla  comune  opinione  de’  cronologi 
di  valutare  ogni  secolo  per  tre  generazioni,  ed  ac- 
cordò bensì  questo  tempo  per  le  comuni  generazioni; 
ma  non  così  per  la  successione  de’  regnanti,  a’ qua- 
li dà  solamente  la  durazione  di  18  o 20  anni . Nuo- 
vo ordin  di  cose  nasceva  da  questa  cronologìa:  Se - 
Sojìr't  era  il  Bacco , 1’  Ercole  e V Osiride  de’ gentili  , 
ed  il  Sesac  della  scrittura  : la  fondazione  di  Carta- 
gine era  contemporanea  della  rovina  di  Troja  : la 
durata  de’ re  in  Roma  non  si  stendeva  fino  a’  243 
anni  , che  vogliono  gli  storici,  ma  sol  verso  a’  120: 
lo  stabilimento  della  società,  l’origine  delle  arti, 
e quella  dell’idolatrìa,  e tutta  insomma  l’antica  sto- 
ria si  presentava  in  un  nuovo  aspetto  . Non  poteva 
contentare  gli  eruditi  una  cronologìa , che  gettava  per 
terra  tutti  i monumenti  della  rispettabile  antichità  . 
Se  fossero  stati  certi  ed  irrefragabili  i dati  Ao\  New- 
ton \ se  i fatti  storici  ed  astronomici  abbracciati  da 
lui  fossero  sì  sicuri  ed  incontrastabili  , come  lo  so- 
no la  precessione  degli  equinoz;,  e il  tempo  impie- 
gato in  tal  precessione,  allora  certo  tutte  le  storiche 
probabilità  dovrebbono  cedere  all’  evidenza  astrono- 
mica , e potrebbe  1'  astronomìa  trionfar  dell’  erudi- 
zione. Ma  se  certo  non  è,  che  durone  facesse  al- 
cuna sfera,  nè  alcun  calendari? ; se  certo  è all’oppo- 
sto , 
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ito,  che  non  potè  farla  quale  la  vuole  il  Newton  ; 
se  privo  è di  sodo  fondamento  1’  asserire  tanto  che 
il  solstizio  fosse  al  tempo  di  Chitone  nel  decimoquin- 
to  grado  del  Cancro , come  che  fosse  nell’  ottavo  a 
quel  di  Metone\  se  falso  si  dimoltra  dall’ esperienza, 
che  la  durazione  de’  regni  non  sia  più  che  di  18  o 
20  anni,  perchè  non  potranno  gli  eruditi  cronologi 
attenersi  a’  calcoli  degli  antichi  scrittori  , ed  abban- 
donare con  riverenza  il  sempre  rispettabile  Newton  ? 

E quello  infatti  hanno  eseguito  molti  dotti  cronologi.  2(J 

Non  vuole  il  Frisio  perdonare  ad  un  gesuita  , Oppofi* 
che  ardisca  muovere  opposizioni  contro  la  cronolo  toridel- 
gìa  del  Newton , ed  accusa  come  il  primo,  e quasi  Ia  «o- 
1’  unico  oppositore  di  quella  il  gesuita  Souciet , e pas- 
sa  ad  avanzare  con  vano  anacronismo,  che  il  New-  Jtoae' 
ton  gli  abbia  rispofto  succintamente  nelle  Transazio- 
ni dell’  anno  1725 , quando  non  ancor  esigevano  le 
impugnazioni  del  Souciet  («).  La  cronologia  del  New- 
ton ha  avuti,  ed  ha  molti  grand’ uomini  per  oppo- 
sitori ; ed  anzi  all’  oppollo  non  ha  più  nessun  nome 
illuftre  da  contale  attualmente  fra’  suoi  seguaci  : Fre- 
r:et , IVijlhon,  Carli  e molti  altri  fanno  onore  alla 
schiera  degli  oppositori  del  Newton,  fra’ quali  non 
dovrà  vergognarsi  di  comparire  Souciet  . Il  primo 
oppositore  della  nuova  cronologìa  fu  1’  eruditillìmo 
Freret , il  quale  in  alcune  brevi  , ed  altrettanto  mo- 
delle, quanto  fondate  osservazioni  moftrava  assai  chia- 
ramente l’ insussiiìenza  di  quel  nuovo  ed  ingegnoso 
sistema;  ed  a questo  rispose  il  Newton  nelle  Tran- 
sazioni dell’anno  1725  . A villa  della  raspolla  del 
Newton  sorse  il  Souciet , eà  in  cinque  lettere  piene 
di  spirito  e di  erudizione  , con  molli  calcoli  agro- 
nomici e storici,  e eoa  molti  monumenti  irrefraga- 
bili di  tutta  1’  antichità,  flabilì  altre  epoche  molto 
diverse  dalle  newtoniane,  e restituì  all’antica  floria 
i lunghi  secoli , che  le  aveva  levati  Newton  . Poco 
posteriormente  l’ inglese . Wifihon.  si  pose  anch'egli 
nel  ruolo  degl’  impugnatoti  ; ed  attenendosi  soltanto 
alla  parte  agronomica  fece  vedere  quarto  diversamea- 
Tomo  ILI.  H h te 
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te  parlassero  Eudtsto , Arato  e gli  altri  antichi  di 
quello  che  credè  il  Newton;  ed  ardì  dire  , che  il 
celebre  argomento  del  Newton  non  solo  è vano  e 
privo  di  fondamento,  ma  è altresì  direttamente  con- 
trario al  cronologico  siftema  , ch’egli  vorrebbe  lìa- 
hilire.  L 'Allejo  ed  altri  inglesi,  ed  anche  qualche 
francese,  presero  la  difesi  del  loro  divino  Newton  ^ 
e la  nuova  cronologìa  colle  ingegnose  combinazioni 
dell’ au'ore  e de’ difensori,  e molto  più  co’ nomi  del 
Newton  e dell’  Allejo  si  soiìenne  per  qualche  tempo 
con  alcun  credito*,  ma  pon  potè  fare  molti  progressi . 
Il  più  formidabile  oppositore,  il  più  degno  avversa- 
rio del  sommo  principe  delie  matematiche  Newton 
fu  il  quasi  ugualmente  grande  eroe  dell’  erudizione 
fi  Freret.  Oltre  le  prime  brevi  osservazioni , alle 
quali  rispose  il  Newton , scrisse  il  Freret  altre  più 
Copiose,  più  erudite  e più  fondate  osservazioni , che 
solo  vider  la  luce  dopo  la  morte  di  lui  , pubblicate 
dal  Rougatnvtlle  ,«),  Non  vi  è punto  fondamentale 
nel  siibma  cronologico  del  Necton,  eie  non  venga 
valorosamente  pombattutto  dal  Freret.  Nè  la  sfera 
di  Chitone , base  di  tutto  il  sistema,  ha  verun  fon- 
damento; nè  ancor  quando  i’ avesse,  e fosse  stata 
realmente  fatta  da  Chitone  una  sfera  , sarebbe  fiata 
dessa  seguita  poi  da  Eudosso , e da  altri  agronomi 
posteriori  più  illuminaci  y nè  può  dirsi  fondatamente 
phe  la  sfera  di  Chitone  segnasse  il  solfiizio  estivo 
pel  15*  del  cancro;  nè  vero  é,  che  Melone  l’osser- 
vasse poi  nell’otcavp  ; nè  possono  in  verità  ristrin- 
gersi a «8  o 20  anni  le  generazioni  de’ re  ; e insom - 
tua  la  cronologìa  del  Necton  è bensì  piena  d’ inge- 
gnose, e felici  combinazioni , e dà  molti  utili  lumi 
per  1’  agronomìa  e per  fa  stessa  cronologìa  , ma  non 
puh  abbracciarsi  da  eh»  cerchi  nell’  antica  storia  la 
verità,  Che  che  sia  però  della  giustizia  della  causa, 
certo  è,  che  questa  rpmorosa  disputa  fra  tanti  illu- 
stri campioni  è stata  di  molto  giovamento  per  met- 
tere in  piu  chiaro  lume  alcuni  punti  di  astronomica 

e di 
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t di  cronologica  erudizione;  e il  Ncvron  ha  avut* 
la  rara  e gloriosa  sorte  di  essere  utile  alle  scienze 
In  qu  gli  studj  eziandìo,  che  prendeva  soltanto  per 
trastullo,  e di  servire  all’istruzione  del  genere  uma- 
no fin  cogli  tiessi  suoi  errori . Se  Necton  avesse  de- 
dicato i suoi  studj  allo  schiarimento  della  cronolo- 
gìa, il  sovrano  suo  ingegno  l’avrebbe  reso  il  prin- 
cipe di  quella  scienza  , come  ora  viene  proclamato 
da  tutVi  il  dio  delle  matematiche  . Ma  occupato  co- 
in’  egli  era  in  dare  leggi  agli  astri , in  notomizzare 
la  luce,  in  aprir  nuove  vie  all’  ingegno  umano  pef 
correre  gli  spazi  immensi  della  natura,  non  gli  re- 
stava'pili  tempo  di  attendere  all’esame  critico  de’mo- 
tflime'J-ti  antichi,  al  confronto  de’ palli  di  autori  di- 
versi, alle  osservazioni  grammaticali,  ed  alle  rqinu- 
te  e fastidiose  ricerche,  che  richiede  la  cronologìa, 
e lasciò  ad  altri  la  gloria  di  primeggiare  in  questa 
scienza,  com’egli  portava  il  vanto  e la  piena  supe- 
riorità nelle  matematiche. 

Il  Freret  fu  in  qualche  modo  il  Newton-  della  Cro-  T y 
.oologia  de’ tempi  remoti.  Senza  anticipate  preven-Freret. 
?ioni , e senza  siatemi  esamina  gli  autori  diversi, 
confronta  i palli  dispersi  in  eflì,  discute  i tatti,  uni- 
sce le  pruove  , risponde  alle  obbiezioni  , raduna  da- 
ti , diduce  epoche  generali  , ed  introduce  così  nella 
cronologìa  1’  analisi  , che  con  tanto  suo  onore,  e 
con  tanto  nostro  vantaggio  seppe  apportare  alle  ma- 
tematici» il  Newton.  Egli  si  lascia  condurre  dall’ 
infinita  sua  erudizione  , ed  entra  franco  e sisuro  per  n 
le  antiche  famiglie  greche,  e n’esamina  le  genera- 
zioni e le  diverse  antichità  (4),  Scorra  la  storia  del- 
la Lidia,  e ne  fissa  la  cronologìa  (A).  Esamina  l’epo- 
ca de’ greci  di  Siria,  o de’  Seleuci di , gli  anni  di  Ba- 
bilonia, dell’Armenia,  delia  Cappadocia  (r),  e in 
tutto  sa  ritrovare  interessanti  novità.  I diluvj  della 
Grecia,  il  culto  di  Bacco  , e varj  altri  fatti  partico- 
lari danno  nelle  sue  mani  i piu  bei  lumi  sull’antica 
H h a ero-1 
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etimologìa  (a).  Nè  solo  co’ calcoli  cronologici,  ma 
eziandìo  co' lumi  acuti  per  ia  lettura  degli  antichi 
in  questi  punti  recò  utile  il  freret  allo  studio  della 
cronologìa.  Bello  è il  vederlo  nel  suo  Saggio  sulla 
fioriti  e cronologìa  dell'  Affida , e nelle  Rìftejfioni  sul- 
lo fiudio  delle  antiche  fiorie  maneggiare  con  pie- 
no possesso  gli  autori  sacri  e profani  , ,e  guardando- 
li senza  pregiudizi  con  animo  indifferente  e tranquil- 
lo , e con  solo  spirito  di  filosofica  conciliazione  tro- 
varli tutti  coerenti  fra  loro,  e assai  conformi  alla 
verità;  e far  arrossire  i moderni  saccenti,  che  sen- 
tza  tanto  studio  , e senza  tanto  esame  corrono  tosto 
a dispregiare  la  storica  autorità  de' sacri  scrittori, 
c il  giudizio  e la  critica  de’ Greci  e de’ Romani  ^ 
Non  dirò,  che  tutti  i calcoli  e le  epoche  dèi  Tre- 
ret  sieno  sempre  d’  incontrastabile  verità  ; ed  alcuni 
infatti  gli  sono  stati  contrastati  dal  non  men  erudi- 
to che  filosofo  Carli  (6)  ,■  ma  dirò  bensì  , che  la  som- 
ma sua  diligenza  da  per  tutto  apporta  nelle  oscure 
tenebre  dell’antica  cronologìa  il  doppio  lume  dell*' 
erudizione  e della  filosofia:  e se  egli  avesse  distesi 
a tempi  più  vicini  e più  utili  1’  erudite  sue  ricerche, 
avrebbe  certamente  recato  molto  vantaggio  alla  sto- 
ria e alla  cronologìa,  ed  avrebbe  ottenuto  incontra- 
stabile diritto  diemrare  collo  Scaligero  e col  Petavio 
e formare  il  glorioso  triumvirato  della  scienza  cro- 
nologica. Ma  egli  credeva  (c)  , che  fossero  già  dis- 
sipate tutte  le  tenebre  pe’  tempi  posteriori  a Ciro  ed 
alla  monarchia  persiana,  e si  rinchiuse  perciò  ne* 
remoti  confini  delle  anteriori  antichità,  senza  recare 
alla  storia  que’  vantaggi,  che  dalla  sua  filosofia  ed 
^ erudizione  si  potevano  sperare, 

.Autori  La  f>l°r'a  d’ illustrare  la  moderna  cronologìa  , e di 
tleìl’ar  aprire  un  nuovo  campo  alle  cronologiche  discussioni 
redi  ve  più  utile  ed  interessante  era  riservata  a’ dotti  mauri- 
Tthcare  ni  nella  grand’  opera  Dell'  arte  di  verificare  le  date  , 
le  u<ttc.  composta  verso  la  metà  di  questo  secolo  da  d1  cinti- 
ne, ridotta  a maggior  ampiezza  e perfezione  dal  Du- 

rand 


(d)  Tom.  xxxvi  ii.  (b)  L(i(.  Americane  ed  altr. 

(«.)  Kejlex.  Jur  /’  Etuite  ec.  Acati.  *0  ltturitt.  t ero.  vili. 


Digitized  by  Google 


Cap.  IH.  Della  Cronologia.  48$ 

Tand  e dal  Clemencet  , arricchita  pai  ancora  davvan- 
taggio di  altre  notizie  nel  1770  da  altro  religioso 
della  stessa  congregazione,  ed  or  nuovamente  ricol- 
mata di  nuovi  accrescimenti  non  so  con  quanta  fe- 
licità . Gli  eruditi  cronologi  del  passato  secolo  si 
erano  occupati  soltanto  nell’  illustrazione  delle  epo- 
che orientali  , delle  greche,  e delie  romane  , in  ma- 
terie più  erudite  e brillanti  , e eh  avevano  più  splen- 
dore di  dottrina  e a’ erudizione  dell’ antichità  . Sca- 
ligero t Petavio , Pagi , Norii,  Doduiel  e gli  altri  più 
rinomati  cronologi  non  seppero  abbandonare  la  luce 
degli  scritti  greci  e romani,  nè  vollero  -discendere 
a’  tempi  posteriori  j e sentir  la  rozzezza  di  quegl’ in- 
colti scrittori  ; e la  cronologìa  de’  tempi  bassi  rima- 
neva ancora  involta  nelle  dense  tenebre,  che  ingom- 
brarono tutta  la  letteratura  di  quell’età.  Il  Mobil- 
io» ( a ) e il  du  Cange  ( b ) furono  gli  unici  , che  re- 
cassero qualche  lume  ad  alcune  note  cronologiche 
degli  occidentali  de’ tempi  bassi;  ma  ne  lasciarono 
molte  intatte,  e quelle  stesse,  che  toccarono , non  le 
ridussero  a tutta  la  loro  chiarezza . Sulla  fine  del 
passato  secolo  volle  il  marchese  di  Mondejar  illu- 
strare 1’  era  spagnuola  ; e tanto  egli  , quanto  in  que- 
sto secolo  il  suo  difensore  Majans  apportarono  a 
questo  fine  storici  monumenti , che  diedero  non  po- 
chi lumi  alla  cronologìa  de’  tempi  baffi . Più  ampia- 
mente trattò  questa  materia  il  Florez  nel  1747  (r)  , 
e coll’ajuto  ai  reconditi  monumenti,  e di  attente  os- 
sorvazioni  rischiarò  non  solo  1’  era  spagnuola , ma 
la  volgare,  l’egira,  ed  altre  parti  riguardanti  la  cro- 
nologia , particolarmente  per  la  storia  della  Spagna. 
Restavano  ancora  da  discutere  molte  epoche,  affer- 
rare l’ intelligenza  di  molti  intricati  scrittori  , veri- 
ficare le  date  di  molti  avvenimenti  de’  secoli  oscuri , 
e creare  in  somma  in  qualche  modo  la  cronologia 
de’  tempi  baffi.  Fu  gran  coraggio  de’  dotti  maurini 
l’entrare  in  un  campo  sì  aspro  e spinoso,  e prender- 
li h 3 si 

(3)  Ve  re  Dipi.  lib.  n.  pag.  2?. 

<b)  Gluss.  med. , & int".  lat.  vili.  Afro  1 epnto  . 

(c)  hfpana  fa£rrut»  rum. 
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li  valorosamente  a coltivarlo,  e renderlo  fertile  di 
utili  cognizioni  » Legai,  diplomi  e scritti  barbari 
di  rozzi  autori  dovevano  occupare  la  loro  lettura,  in 
luogo  desìi  elefanti  ed  ameni  libri  de’  Greci  e de’ 
Romani  ; ed  eglino  gli  studiarono  con  attenzione  » 
c poterono  col  loro  mezzo  stabilire  resole  generali 
e sicure  per  verificare  le  dare  degli  storici  monu- 
menti , fissare  le  epoche  de’  fatti  , e conciliare  tra 
loro  spesse  volte  gli  autori,  che  sembrano  discordan- 
ti gli  uni  cogli  altri , e talor  anche  con  loro  stessi  » 
Gli  altri  cronologi  si  contentano  di  fissare  storica- 
mente , e con  astronomiche  cumhinazioni  le  epoche 
illustri;  questi  non  tatuo  cercano  quali  in  realtà  sie- 
no  state  stabilite  quelle  ed  altre  epoche,  qtlanto  co- 
me sieno  state  adoperate  da  li  scrittori, singolarmen- 
te de’  baffi  tempi  ; e in  qbtsta  patte  non  potremo 
mai  professarci  abbastanza  ;;rari  a’  molti  ed  utili  Iti- 
mi , che  recano  alla  diplomatica,  alia  stona,  e a 
tutta  la  letteratura.  Le  olimpiadi,  l’era  antiochena* 
1 alessandrina,  ed  altre  spiegate  da  altri  cronologi 
dovevano  nelle  lor  mani  presentarsi  sotto  altro  aspet- 
to, e mostrare  in  quali  strane  maniere  vengono  in- 
tese negli  scritti  di  quell’età.  L’era,  l’anno  ed  il 
mese  volgare  che  sembrano  di  sì  facile  intelligenza, 
quante  varierà  non  offrono  per  le  diverse  maniere 
d'  incominciarsi  e di  contarsi  , che  non  ben  cono- 
sciute mettono  infiniti  inciampi  nella  combinazione 
de’ tempi  segnati  ne’ diplomi*  nelle  carte*  e ne’ffbri 
de’  balli  secoli  ! In  iscritti  di  tanta  rozzezza  e bar- 
barie non  si  aveva  gran  cura  di  stare  ad  epoche  giu- 
ste; ma  si  notavano  i tempi  con  volgari  espressio- 
ni, e con  date  sì  pellegrine  e stravaganti,  che  non 
possono  intendersi  se  non  da  chi  sia  molto  versato 
nella  lettura  di  tali  scritti  , e viva  per  così  dire  con 
quegli  strani  scrittori.  I dotti  maurini  ci  hanno  vo- 
luto sollevare  di  questa  pena,  e ci  hanno  forniti  de* 
convenevoli  schiarimenti  . Un  glossario  de’  nomi  of 
più  non  conosciuii  dati  a molti  giorni  negli  scritti 
di  euell’età,  un  catalogo  de’ giorni  di  alcuni  santi, 
co' quali  solevansi  anche  datare  i fatti,  una  cronolo- 
gia delle  ecelilfi,  Ricusi  calendari,  ed  altre  notizie 
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da  loro  raccolte  ci  danno  un  ajuto  non  m«n  urite 
che  necessario  per  1’  intelligenza  degli  scrittoti  di 
que’ rozzi  ed  incolti  tempi.  Esatte  liste  cronologiche 
distese  da’ medesimi  maurini  de’ papi  , e de’ patriar- 
chi, de’ consoli , imperatori,  e re,  e di  altri  sovra- 
ni possono  dirsi  frutto  non  men  che  suffsdio  dello 
studio  della  cronologìa  . E 1‘  .Arte  di  verificare  le 
date  potrà  riguardarsi  come  1’  opera  più  piena  di 
cronologiche  notizie  , e ia  più  generaimenre  interes- 
sante, e giovevole  per  la  diplomatica,  lloria  e cro- 
nologìa. Se  quell’opera  cronologica  fu  utile  all’ar- 
te diplomatica  , altra  opera  diplomatica  ha  portato 
contemporaneamente  non  minore  giovamento  alla 
cronologìa.  Il  nuovo  trattato  di  diplomatica  de’ me- 
desimi maurini  ha  sparsi  molti  lumi  sulle  maniere 
diverse  di  segnare  i tempi  ne’ baffi  secoli;  e quella 
parte  tanto  spinosa  e necessaria  convirne  non  meho 
alla  cronologìa  che  alla  diplomatica  . Lo  Audio  del— 

1’  erudizione  de’  bassi  tempi  è quasi  intieramente  di 
quello  secolo  $ ed  or  che  i libri  , le  sarte,  le  meda- 
glie, e le  lapide  di  que*  secoli  si  cercano,  si  sti- 
mano e si  consultano  , si  vedrà  pii  il  bisogno  di 
nuovi  lumi  per  la  cronologìa  di  juell’  età , e vi 
saranno  anche  più  mezzi  per  sovrenire  a quella 
mancanza . 

Un’  eflensione  alquanto  maggiore  nella  parte  dida-  zp 
scalica  o ne’  discorsi  preliminari  di  quell’  opera  , la  Miglio- 
spiegazione  cioè  di  alcune  epoche  \u\  passate  in  si-1^^ 
lenzio  , ed  alcune  applicazioni  qui  omesse  delle  ftes-Cr*0*. 
se.  epoche  già  toccate  , sarebbe  , a mio  giudizio  , g^  . 
quanto  dovesse  richiedersi  ad  uso  della  moderna  cro- 
nologìa. L’antica  de’ tempi  favolcsi  ed  eroici  non 
potrà  più  ottenere  maggiore  rischiarimento  : e temo 
non  sia  un  affaticarsi  dietro  ad  ombre  e chimere  il 
cercare  in  tanta  lontananza  di  tempi  1’  esatta  crono- 
logica verità  ; né  altro  sembra  potersi  addimandare 
a’  nollri  cronologi  che  seguire  in  tutta  la  storia  1’ 
esempio  del  Frtret  per  alcuni  regni  particolari,  e 
raccogliere  diligentemente  tutti  i passi  e frammenti 
degli  antichi  autori , esaminar!  con  ispirilo  di  con- 
«iluzione , pesarne  1’ autorità . emettere  ia  ordine 
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il  risaltato  di  quello'  critico  ed  erudito  confronto . 
Per  l’antica  cronologìa  de’ tempi  fiorici,  ossia  de’ 
pofleriori  al  regno  di  Ciro  , ed  alla  monarchia  per- 
siana , credeva  il  Freret  (<r),  che  Scaligero,  Petavioy 
XJsserio  ed  altri  cronologi  del  passato  secolo  avesse- 
ro sparsi  basrevoli  lumi  da  diradarne  tutte  le  tene- 
bre, e levarne  l’oscurità.  Le  scoperte  del  Noris  nel- 
la cronologìa  de’ consoli  (A)  pofteriori  all’ attentissi- 
ma diligenza  del  Pagi,  e quelle  del  Belley  (r)  nelle 
epoche  siro  macedoniche  dopo  le  lincèe  ricerche  del- 
lo flesso  Noris , e varie  cronologiche  novità  trovate 
frequentemente  dagli  antiquari  nell’  osservazione  del- 
le medaglie  e delle  iscrizioni,  possono  farci  sperare, 
che  non  sia  per  essere  gettato  all’  aria  il  lavoro  di 
chi  cerchi  di  recare  alla  cronologìa  di  que’  tempi 
nuovi  e più  chiari  lumi  . Certo  a me  sembra  , che 
ancor  lasciando  da  parte  la  ricerca  di  maggior  esat- 
tezza nella  fissazione  del  giuflo  tempo  delle  epoche  , 
potrebbe  apportarsi  maggiore  vantaggio  alla  fioria 
ed  alla  cronologìa  col  mettere  in  chiaro  lume  non 
quali  sieno  in  realtà  le  vere  epoche,  ma  come  ven- 
gano intese  ed  adoperate  dagli  scrittori  . Non  bafta 
il  sapere,  per  ragione  di  esempio,  il  vero  anno  e 
mese  del  principio  delle  olimpiadi  ,•  cadremo  spesse 
volte  in  errore,  se  non  rifletteremo,  che  alcuni  au- 
tori non  ifiannt  sì  scrupolosamente  alla  verità , e 
fanno  i lor  conti  incominciando  da  alrro  mese  e da 
altro  anno.  Vedsnsi  nello  stesso  anno  di  Roma  no- 
minati da  Livio  alcuni  consoli,  ed  altri  diversi  da 
Tullio , e da  alti,  scrittori  ; e d’uopo  è sapere  le 
maniere  diverse  li  contare  gli  anni  di  Roma,  la 
diversità  de’  mesi  dell’  incominciamento  del  consola- 
to , ed  altre  non  poche  circoltanze,  per  poter  rica- 
vare dalla  lettura  degli  antichi  i veri  tempi  de’  fat- 
ti , benché  segnati  precisamente  colla  data  de’ conso- 
li. La  cronologìa  è serva  e minifira  della  storia,  e 
a storia  cerca  soltanto  il  giuflo  tempo  de’ fatti,  al 
quai  fine  non  tanto  abbisogna  di  afferrare  il  vero 

prin- 
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principio,  e Io  stabilimento  delle  epoche  , quanto  dì 
sapere  il  vero  modo,  in  cui  i’int  ndano  ed  usi  ~o  g!i 
scrittori  che  narrano  i fatti  storie»  . Allora  sm  1 ; 
fetta  la  cronologìa  quando  ci  darà  tutti  i lu  u:  oti- 

venienti  per  verificare  le  date  au  n.he  e moderne  de 
fatti , e quando  ci  farà  conoscere  tutti  1 tempi  qua- 
li sono  in  se  realmente,  e quali  sono  nell’intelligen- 
za degli  autori , che  ne  fanno  uso  ne  loro  scritti  • 
E tanto  basti  della  cronologìa. 

> 

CAPITOLO  IV. 


Dell ’ Antiquaria  , 

L. 

O studio  dell’antichità  per  qualunque  verso  si  i, 
prenda  appartiene  realmente  alla  storia  sotto  diversi  Ann* 
aspetti  guardata  . Noi  prenderemo  il  principio  di 
quelta  scienza,  come  di  tutte  le  altre,  da' Greci,  e vate 
troveremo  ne’ greci  storici  i primi,  che  debbano  giu- da'Gr*; 
statuente  chiamarsi  antiquari.  I Greci  furono  molto d. 
diligenti  nel  conservare  i monumenti  sempre  preziosi 
dell’antichità.  Antiche  carte,  iscrizioni,  edifuj,are, 
statue,  pitture,  ed  ogni  maniera  di  vetuste  memo- 
rie erano  sacrosante  alla  loro  venerazione  , Erodo- 
to (ur)  vide  in  Tebe  di  Beozia  nel  tempio  di  Apol- 
line ismenio  certi  famosi  treppiedi  * ne’ quali  vi  era- 
no iscrizioni  co’ caratteri  cadmei , che  vuol  dire  del* 
la  piti  remota  vetustà  , essendo  stati  tali  caratteri  » 
come  dicono  il  Montfaucon  (£)  e varj  altri , anterio* 
ri  di  molto  agl’ionici,  i quali  di  lunga  mano  pre- 
cederono  i conosciuti  e comuni  caratteri  della  Gre* 
eia . Arinotele  ( c ) rammenta  queste  iscrizioni  come 
esistenti  ancora  al  suo  tempo  , e parla  altresì  di  al- 
tre antichissime  a queste  simili  ne’  caratteri  , delle 
quali  gli  Acarnani  domandarono  agli  antiquari  ate- 
niesi la  spiegazione  : ciò  che  prova  essersi  già  fino 
da  que’ tempi  coltivato  in  Atene  particolare  studio 
dell’ antiquaria.  Ne’  tempi  vecchissimi , massimamen- 
te 


(a)  I.ib.  v.  (b)  Die,  de  gran,  & lai,  Li<t,  trig. 
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te  in  quello  di  Giove  Trifilio^  contervavansi  antichis- 
simi titoli  ed  iscrizioni  , dalle  quali  formò  Evtmtr e 
di  Messana  , come  narra  Lattanti^  (a) , la  sua  Sto~ 
ria  di  Giove  e degii  aitri  Dei , che  Ennio  stimò 
bene  di  tradurre  e di  seguir  fedelmente  . 11  critico 
e giudizioso  scrittore  Dionigi  di  Alicarnasso  dice  (ó), 
che  tenevansi  ancora  al  suo  tempo  custoditi  in  Do- 
dona  alcuni  dt  que’vasi  di  bronzo  colle  iscrizioni 
de’ nomi  de’ donatori , che  lasciarono  Enea  ed  i suoi 
Trojani  all'oracolo  al  passare  per  quell’isola:  nè 
vedo  perchè  voglia  il  Muffii  nella  sua  j4rte  critica 
lapidaria  (c)  mover  dubbio  sull’autenticità  di  tai 
monumenti,  sol  perchè  nè  Dionigi , nè  altro  scritto- 
re da  noi  conosciuto  gli  ha  esaminati . Con  quanta 
gelosìa  e religione  non  conservavano  i Messenj  il 
trattato  di  partaggio  del  Peloponneso  fatto  fra  gli 
eraclidi , quando  ottanta  anni  dopo  la  guerra  di  Tro- 
ia entrarono  in  possesso  di  qael  paese  ; da  che  rac- 
conta Tacito,  che  anche  al  tempo  di  Tiberio  in  una 
lite  contro  i Lacedemoni  sopra  il  dominio  di  un 
tempio  di  Diana  produssero  validamente  tale  monu- 
mento? E che  molte  altre  città  greche  con  somma 
cura  custodissero  antiche  carte,  pitture,  ftatue  ed  al- 
tri vernili  monumenti  si  vede  in  replicati  luoghi  di 
Plinio,  di  Pausante,  di  Filofirato  e di  molti  altri» 
Nessuna  città  greca,  dice  Tullio  (<0  , si  è spogliata 
mai  senza  somma  violenza  di  simili  rarità  . Che 
immensa  copia  di  ftatue,  di  pitture,  di  preziose  sup- 
pellettili , di  artificiosi  lavori  non  abbracciava  Co- 
rinto ! Fiumi,  per  dir  così  , di  metallo  correvano 
per  le  desolate  ilrade  nell’  incendio  di  quella  città  , 
formati  dalle  ftarue  , da’ vasi  e da  altri  ornamenti  , 
che  avevano  per  lun  o tempo  chiamato  il  concorso 
di  tutta  la  Grecia , ed  avevano  fatto  Corinto  la  ma- 
ravi  ftia  de’  viaggiatori  (e).  Atene,  Sicione  , le  cit- 
tà tutte  , ed  anzi  tutta  la  Grecia  era  un  prezioso 
museo,  ed  una  ricca  gallerìa  di  ogni  sorta  di  anti- 
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chità.  Chiunque  vorrà  scorrere  un  po’  la  Grecia  Ur 
compagnia  di  Pausania  , troverà  ad  ogni  passo  cu- 
Aodite  colla  maggiore  diligenza  e venerazione  are  e 
ftatue,  sepolcri  , colonne,  iscrizioni,  pitture,  sigil- 
li , ed  ogni  antica  memoria  e pregevole  rarità . Che 
delizioso  piacere  , e che  dolce  studio  non  sarà  egli 
flato  il  far.*  un  viaggio  per  quell’  erudite  e fortunate 
regioni!  Orni  passo  condùceva  ad  una  nuova  mara- 
viglia * ogni  sguardo  presentava  un  nuovo  portento 
dell’ arte  i si  empiva  l’animo  delle  immagini  degli 
eroi  più  diflinti,  e della  memoria  de’  fatti  più  illu- 
ftri  ; l’occhio  si  dilettava,  s’illuminava  la  mente, 
si  accendeva  la  fantasìa,  il  cuor  si  aggrandiva,  ed 
tona  beata  diasi  rapiva  1’  anima  e i sensi  degli  eru- 
diti e dilicati  viaggiatori  . Che  soave  conforto  dopo 
1*  angoscie  di  una  penosa  navigazione  il  discendere  ià 
Gnidoj  e godere  il  dolce  spettacolo  della  maraviglio- 
sa  Venere  di  Prajfuele:  giunger?  a Siracùsa  , e de- 
liziarsi nell’  antica  pittura  di  Agatocle  ; e trovar  da 
per  tutto  da  ricreare  1’  animo  dalle  passate  stanchez- 
ze ! La  prima  cura  de’  greci  viaggiatori  era  il  cer- 
care 1’  anticaglie  e le  rarità  di  ogni  paese  ; e pec 
Soddisfare  alle  lodevoli  loro  brame  là  provvidenza 
delle  città  teneva  pronti  gli  antiquari  , che  da  per 
tutto  H conducevano,  e moftravano  diftintamente 
quanto  poteva  eccitare  la  loro  curiosità . Pausarti» 
spesse  volte  ci  parla  di  tali  antiquari  ,•  che  si  chia- 
mavano interpreti , o l£ityifraj , e che  in  Sicilia , 
Secondò  il  teflimonìo  di  Tullio  (a),  appellavadsi  mi - 
Jiagogi . Oltre  di  questi  esegeti  o rmfiagogij  sembri 
che  vi  fossero  altri  antiquari  , depositari  e custodi 
delle  antichità  j e Pausania  li  cita  (£)  col  nome  di 
sopraintendenti  alle  maraviglie  oì  èrti  -nte  -iaupaistv . a 

Tante  raccolte  di  singolari  rarità,  tanti  preziosi  Mufei 
musei  per  ogni  dove  presentati  agli  occhi  del  pub-  privati 
blico  potevano  appagare  le  curiose  brame  de’  colti 
particolari  j ma  i Greci  non  si  davano  per  contenti  ct* 

Se  non  potevano  a loro  piacere  saziare  ad  ogni  mo- 
mento 1’  erudita  lor  sete , e volevano  privatamente 

rac- 

(«1  Vnr.  u.  (b)  Lib,  vii».  rfru 
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raccogliere  le  anticaglie,  e godere  con  tutto  il  co- 
modo dell’  amate  preziosità  . Pisifirato  più  di  cinque 
secoli  prima  della  nollra  era  raccolse  una  pubblica 
biblioteca,  la  quale  in  tempo  di  tanta  scarsezza  di 
libri  sarà  stata  una  preziosa  raccolta  d’iscrizioni, 
di  sassi,  e di  bronzi  e di  ogni  sorta  di  antichi  scrit- 
ti . Dal  teftamento  di  Platone  riportato  da  Laerzio 
vediamo  , che  quel  filosofo  fra  le  altre  suppellettili 
conservava  certi  vasi  pieni  d’ iscrizioni  , delle  quali 
ne  aveva  copia  Demetrio . E fìatue  , e carte  geogra- 
fiche , ed  altre  simili  rarità  si  vedevano  ne!  museo 
di  Teofrajìo , come  dal  suo  tellamento  apparisce  («) . 
Con  quanto  Audio  ed  impegno  non  correva  quel  gio- 
vine Stento  cirato  da  Tullio  (6)  a raccogliere  pittu- 
re , preziose' suppellettili  ed  artifizicJsi  lavori  , e con 
quanto  piacere  non  profondeva  le  sue  facoltà  per  ac- 
quifere tali  anticaglie  / Pieno  era  il  palazzo  del 
mamertino  He/o  di  antichi  e preziosissimi  monumen- 
ti , che  formavano  i!  dolce  spettacolo  di  quanti  Ro- 
mani, ed  altri  ftranieri  capitavano  in  quelle  contra- 
de , e facevano  , al  dire  dello  : Aesso  Tullio  (r) , di 

3uelfa  casa  1’  ornamento  non  sol  del  padrone  , ma 
i tutta  la  città . Non  vi  era  casa  nella  Sicilia  , di- 
ce Tullio  (zi)  » per  poco  che  fosse  ricca,  la  quale 
non  avesse  delle  pàtere  co’ sigilli  e co’ simulacri  de- 
gli dei , ed  altre  cose  fatte  d’antico  lavoro  e di  som- 
mo artifizio  . Quest’  archeomanìa  de’  Greci  fu  porta- 
ta all’eccesso,  e li  condusse  alle  volte  a ridicole 
ftranezze . Luciano  racconta  la  follìa  di  Neanto  fi- 
gliuolo del  tiranno  Pittato , il  qnale  a gran  prezzo 
volle  acquiftare  la  lira  di  Orfeo  j e di  altro  pollerior- 
mente  , che  per  tre  mila  dramme  comprò  una  lucer- 
na di  terra,  che  aveva  servito  ad  Epitteto  (e)  . Tan- 
to era  vivo  ed  universale  l’amore  degli  lìudiosi  gre- 
ci per  ogni  sorta  di  antichi  monumenti  ! tanta  era 
la  loro  venerazione  per  la  rispettabile  antichità  ! 

3 Ma  questo  genio  de’  greci  archeofili  serviva  ben- 

Gred  ^ a fomentare  la  loro  erudizione  ed  il  fino  lor  gu- 
*nti-  ft0 

(al  Laett.  in  Theophr.  (b)  Verr%  il,  f)  Vcir,  ir» 

(il)  lbiil.  (e)  Adv>  iudoflt 
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fio  , non  ballava  però  a farli  filmare  da’  poderi  per  • ' 
veri  antiquari.  Ad  acquiftare  tal  gloria  d’uomo  era 
d’ iiiufirare  le  memorie  che  vi  si  contenevano  ,•  e ciò 
certamente  con,  singolare  lor  lode  eseguirono  i Gre- 
ci , Ecateo  di  Mileto  fece  un  viaggio  nell’  Egitto 
per  esaminare  le  antichità  , che  in  quelle  regioni  si 
conservavano.  Piò  diligenti  e più  universali  furono  le 
antiquarie  ricerche  di  Erodoto  , il  quale  esaminò  (fa- 
tue, sepolcri,  iscrizioni  ed  archivi,  e mosse  ogni 
pietra  per  imparare  la  verità  della  storia . Eransi 
trovate  certe  iscrizioni  in  alcune  tavole  allora  sco- 
perte , ed  Acusilao  di  Argo  per  iiiufirare  quelle  an- 
ticaglie compose  torto  un’opera  delle  Genealogìe  » 
della  quale  abbiamo  noi  di  sopra  parlato  . 'Annota 
siracusano  al  cominciare  la  sua  fioria  dice  di  averla 
comporta  esaminando  i vecchi  monumenti,  e da  es- 
si scegliendo  ciò  che  sembra  vagli  più  certo  e pro- 
babile (4).  Ma  il  più  diligente  ricercatore  ed  illu- 
firatore  dell’antichità  fu  il  dotto  EjratoJlene  , il  qua- 
le viene  da  alcuni  antichi  per  antonomastico  nome 
chiamato  antiquario  ; ed  egli  prefetto  della  bibliote- 
ca e del  museo  dj  Alessandria  avrà  facilmente  inspi- 
rato agli  altri  suoi  compagni , e lasciato  come  in, 
retaggio  a’  successori  i’  ancore  di  quello  Audio  , di 
cui  tanto  era  vago,  e per  cui  aveva  in  quel  reale 
ilUtuto  si  opportuni  sussidi  . Il  medesimo  amore 
sembra , che  avesse  Apollodoro , e che  felicemente 
lo  coltivasse  nella  biblioteca  di  Pergamo , cui  con 
tanto  suo  onore  presedeva.  Quanto  Audio  facesse  di 
ogni  antichità  1’  erudito  e critico  Dionigi  d ’ Alicar~ 
nassa  , ad  ogni  pagina  delle  prime  sue  storie  si  sco- 
pre . Egli  va  attentamene  ad  esaminare  i noirfi  ri- 
marti a’ monti  ed  a’ colli , le  rovine  di  antiche  ville 
e città,  gli  avanzi  di  vernili  edifìzj,  le  iscrizioni, 
le  rtatue  , i sepolcri , i tempi , le  cappelle  , le  felle , 
i sagrifizj,  ed  ogni  cosa  contempla , che  possa  recar- 
gli qualche  lume  per  camminar  men  incedo  fra  le 
folte  tenebre  de’  vecchi  ed  oscuri  tempi  . Quanto 
vantaggio  non  ricavò  Strabane  per  la  sua  geografia 

da’ 

(a)  Dion.  Alitarti.  Km.  ani . lìb.  1. 
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da’  sepolcri  , e dalle  iscrzioni  , e dagli  altri  mona- 
pienti  dell’antichità?  AnticliJe  per  provare  i’  ori  ; i- 
ne  da  lui  attristita  a’  caratteri  ricorse  a li  antiche 
«nonumenti  , come  Plinio  ci  narra  (*) . E Ateneo 
quante  singolari  e non  pensate  not'Sie  non  seppe  ri- 
trarre ne’ suoi  dipnosoi'ili  da  simili  anticaglie!  Se- 
neca b)  dice,  che  era  una  spezie  di  malattìa  de’ Gre- 
ci la  smaniosa  curiosità  di  voler  ricercare  o ni  cos* 
«nuca , e sapere  tutte  le  più  picciole  minutezze  del- 
1’ antichità.  A questa  diligenza  di  esaminare  gli  an- 
tichi monumenti  per  ricavarne  notizie  ìiofich*  , geo- 
grafiche e di  ogni  maniera,  altro  studio  univano  i 
Greci  , che  più  propriamente  apparteneva  all’  anti- 
quaria stimata  ne‘ nostri  dì.  I Greci  avevano  i loro 
antiquarj , che  facevano  raccolte  d’  iscrizioni  , che 
illustravano  bassi-rilievi  , ed  altre  opere  componeva- 
no riguardanti  i monumenti  dell’antichità.  Filoco - 
^o,  fiorito  al  tempo  di  Eratofiene , pub  considerarsi 
come  il  greco  Grutero  , avendo  raccolte  in  un’opera 
le  iscrizioni  che  si  ritrovavano  nell’Attica,  come, 
sappiamo  da  Suida.  Al  medesimo  tempo  Polerpon*. 
era  sì  arduamente  fra  le  statue,  le  colonne  e le  la- 
pide, che  fu  clramaro  sv,\oxà-nas , o tagliapietre,  e. 
raccolse  e pubblicò  molte  iscrizioni  e molti  monu- 
menti di  antichità,  come  da  Strabone  (c)  e da  Ate- 
neo si  pub  rilevare.  Vedonsi  citati  dagli  antichi  Ari- 
Jìodemo  nel  primo  libro  Delle  iscrizioni  tebane  , e 
Ueottolemn  parlano  Intorno  alle  iscrizioni , Tullio  , 
lodando  le  porte  di  un  tempio  di  Siracusa  spogliate 
da  Terre,  dice,  che  incredibile  era  il  numero  de’ 
Greci,  che  avevano  lasciati  scritti  per  i lustrar  tali 
porte  (<?).  P .insania  ( e ) cita  con  istima  un  Arijlarcat 
scrittore  antiquario,  o esegete , ed  illustratore  delle 
cose  olimpiache,  fiorito  assai  tempo  prima  di  lui  j 
e altrove  spesse  volte  rammenta  alcuni  altri  scritto- 
ri, che  avevano  preso  a spiegare  alcune  antiche  pit- 
ture , bassi-rilievi,  sepolcri,  iscrizioni  , ed  altre  co- 
se spettanti  all’  antichità  : e0li  stesso  frequentemente 

fa 

(a)  Lib.  vii  , c.  ivi.  (b}  De  brevit . vit.  cap.  xiu» 

(c)  Lib.  ix.  ^d)  Vfrr.  iy,  ivi.  (e)  Lib.  v. 
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fa  da  antiquario  , alcune  pitture  e bassi -rilievi  , ed 
altri  antichi  monumenti  co’  passi  di  Ornato  e di  al- 
tri  scrittori  erudirameme  illustrando , i-’-amore  e la 
venerazione  , che  a tali  monumenti  portavasi  , face- 
va nascere  in  alcuni  falsari  >1  pensiero  d’imporre 
con  supposti  monumenti  all’  ignorante  credulità , e 
lo  studio  de/  li  eruditi  antiquari  di  scoprire  tali  fin- 
zioni . Plutarco  (a)  dice,  che  Panezio  al  vedere  con 
occhio  critico  in  un  treppiede  un’iscrizione  di  Ari - 
Jlide  la  giudicò  di  tempo  più  recente  per  1«  forma 
deile  lettere,  con  cui  era  scritta,  la  quale  provava 
essere  posteriore  all’arcontato  di  Euclide*  Strabane  (6) 
riportando  i favolosi  racconti  di  alcuni  Greci  sull* 
India,  osserva  che  male  a proposito  vi  adducevano 
una  statua  di  Ercole , avendo  questa  la  stola  , di  cui 
le  antiche  statue  non  erano  ornat£.  Pausania  (c)  ri- 
j fiuta  criticamente  un’iscrizione,  che  dicevasi  appar- 
tenente a Filammone  per  essere  mista  di  verso  e di 
prosa,  e scritta  in  lingua  dorica  ; ciò  che  non  può, 

! dice,  convenire  a’ tempi  di  Filammone  , quando  gli 
Argivi  parlavano  la  lingua  ateniese  , e nè  pure  co- 
noscevasi  il  nome  de’  Dori  , Così  anche  quest’  art© 
critica  lapidaria,  la  cui  impresa  ha  fatto  in  questo 
secolo  tant’ onore  all’erudito  Mafie»  , era  stata  già 
tanti  secoli  prima  attentamente  coltivata  da' Greci  ; 
I e questi  debbono  godere  l' onore  di  essere  considera- 
ti come  i primi  inventori  dell’antiquaria, 

I Romani  ugualmente  che  i Greci  furono  studio- 
si di  questa  scienza,  e religiosi  conservatori  de’ mo- 
numenti dell’antichità  : Quis  ejl , querry  non  moveat 
elariffmis  monumenti:  tejlata  confignataque  antiquitat  ? 
diceva  Cicerone  (di.  Dionigi  di  Alìcarnasso  parla  (e) 
di  due  statuette  de’ Trojani  e di  altri  vetustissimi 
monumenti  da’  Romani  colla  maggior  diligenza  per 
tanti  secoli  custoditi;  parla  de’ commentar;  censorj, 
che  si  serbavano  nelle  famiglie  e tramettevansi  con 
scrupolosa  attenzione  alla  domestica  posterità  ; e fa 
vedere  ne’  Romani  uu  vivo  amore  delle  patria  anti- 

ca- 

(a.)  lu  Ariflide . (li)  Lib.  xv.  (o)  Corinth, 

(d)  Ve  Div.  ì.  xi.  (e)  Lib,  I, 
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taglie , e una  somma  venerazine  per  ogni  avanzo 
de’  rispettabili  loro  antenati . Singoiar  era  la  gelosìa, 
con  cui  tenevano  le  famiglie  i ritratti  e i busti  di 
cera  de’ loro  maggiori  ben  custoditi  ne"li  armadi,  e 
dedicavano  ne’  tempi  gli  scudi  colf  effìgie  degli  an- 
tenati, e con  una  breve  iscrizione  de’ lor  onori,  co- 
me da  Plinio  impariamo  (a)  . Così  i Romani  ama- 
tori della  loro  patria  guardavano  con  affetto  e vene- 
razione ogni  antico  monumento,  che  potesse  contri- 
buire ad  illustrarla.  Ma  perciò  che  spetta  la  bellez- 
za delle  arti  e 1’  eleganza  de’  lavori  si  mostrarono 
da  principio  assai  indifferenti  , e tardarono  molto 
tempo  ad  entrare  nel  buon  gusto.  Se  Catone,  guardò 
con  rispetto  , nè  lasciò  vendere  in  Cipro  la  status^ 
di  Zenone  lavorata  da  Callimaco , ciò  non  fu,  come 
dice  Plinio  (£),  per  avidità  del  metallo,  nè  per  1* 
amore  dell’arte,  ma  per  rispetto  alla  filosofia  eh’ ei 
professava.  Se  Q.  Marzio , se  Paolo  Emilio , se  altri 
romani  introdussero  in  Roma  scudi,  statue  , pitture 
ed  altri  arti  tìziosi  lavori  , quello  fecero  solamente 
per  un  atto  di  religione,  é forse  di  vanità,  per  col- 
locarli, ne’ tempi  di  Roma  alla  vista  del  pubblico  , 
non  per  far  gustare  lé  bellezze  dell’arti  e le  stranie- 
re rarità.  Non  dirò,  che  i soldati  romani  nella  pre- 
sa di  Corinto  mostrarono  la  loro  ignoranza  e il  cat- 
tivo lor  gusto,  dispregiando  le  belle  opere  dell’ar- 
te, che  quivi  in  gran  copia  trovavano , gettando  per 
terra  le  eccellenti  pitture,  e giuocandovi  sopra  a’ 
dadi,  ed  altre  simili  barbarie  adoperando  co’  monu- 
menti  che  dovevano  rispettare  . Mummia  stesso , il 
quale  da  Corinto  e dall’ Acaja  fece  empire  tutta  Ro- 
ma di  statue,  di  pitture  e di  altri  simili  ornamenti , 
era,  al  dire  di  Strabone{c ),  più  magnifico  che  amante 
delle  belle  arti  ; ed  egli  infatti  prodigamente  com- 
partiva statue  e pitture  , ed  altre  simili  ricchezze  di 
Corinto  a quanti  amici  gliene  mostravano  brama . Io 
osservo  che  Tullio , tuttoché  fosse  amantifìtmo  delle 
greche-  rarità  , parlando  di  queste  cose  nelle  orazio- 

. ni 

(a)  Lib.  xxitv,  cap,  ii  , ut*,  (b)  Lib.  xxxiv , c.  vm, 

Lib.  vin. 
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contro  Verte , spesse  volte  e con  soverchio  studio 
procura  sfuggire  la  nota  d’intendente  o dilettante  di 
simili  cose-,  ciò  che  pruova,  che  an?he  allora  i se- 
veri Romani  erano  troppo  alieni  da  tali  delizie  , e 
poco  prezzavano  gli  squisiti  lavori;,  e la  lina  deli- 
catezza delle  arti . 

Ma  appunto  in  quel  tempo  s’introdusse  ne’Ro-  s 
mani  lo  stesso  amore  , che  da  tanti  secoli  ardevaRomari 
ne’  Greci , A Scauro  figliastro  di  Siila  si  dee  in  gran 
parte  l’ introduzione  di  questo  gusto  . Egli  fu  il  pri- 
no,  che  avesse  in  Roma  dattilioteca  ; egli  nell’  edi-  arti , 
lizio  suo  ministero  trasportò  a Roma  quante  dipin- 
te tavole  si  trovavano  allora  in  Sicione  , che  pote- 
va guardarsi  come  la  culla  della  pittura  e delle  bel- 
le arti;  egli  recò  al  suo  teatro,  tuttoché  fabbricato 
per  poco  tempo  , 1’  ornamento  non  men  che  di  tre 
mila  statue;  egli  insomma  destò  ne’ Romani  le  prU 
me  scintille  del  buon  gusto  per  le  belle  arti  , Di 
que’  tempi  parimente  avendo  soggiogata  1’  Acaja 
Mummio>  benché  poco  intendente  egli  fosse  delle  ar- 
ti greche,  empì  tutta  Roma  delle  corintie  ed  accai- 
che  preziosità.  Plinio  ( a ) dice,  che  la  vittoria  di 
Pompeo  sopra  Mitridate  cominciò  a rivolgere  gli  ani- 
mi de’  Romani  a dilettarsi  di  perle  e di  gioje  , co- 
me quella  di  X.  Scipione  e di  C.  Manilio  gli  affe- 
zionò all’argento  lavorato,  alle  tapezzerie  ed  a’ tri- 
clini di  bronzo  , e come  quella  di  L.  Mummio  a’ 
vasi  corinti  ed  alle  pitture.  Verre  ebbe  d’uopo  ben- 
sì della  direzione  di  due  greci , Jerone  e Tlipolemot 
per  fare  scelta  delle  preziose  rarità,  che  prevalendo- 
si della  pretoria  possanza  voleva  a poco  collo  acqui- 
fere ; ma  egli  si  seppe  ad  ogni  modo  formare  una 
gallerìa , quale  non  trovavasi  certamente  nelle  piò 
ricche  case  de’ colti  Greci.  Cicerone  (lesso  , che  ino- 
ltrava avanti  il  popolo  tanta  indifferenza  per  le  gre- 
che anticaglie,  se  ne  manifellava  poi  agli  eruditi 
suoi  amici  talmente  acceso,  che  diceva  di  non  sen- 
tire diletto,  nè  poter  vivere,  che  ne’ libri,  nelle  lla- 
tue  , ne’ sigilli  e in  altre  simili  cose,  e confessava 
Tom.  III.  I i al 

{a)  Lib.  xxxv  1 1 , c.  1.  / 
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a!  suo  Àttico,  ch’era  realmente  tale  la  su?  pacione 
per  esse,  che  poteva  in  qualche  modo  esserne  gia- 
llamente ripreso  da  altri  (a).  Àttico,  di  gemo  e di 
nome  veramente  attico  , era  il  regolatore  degli  ac- 
quici di  Cicerone,  ed  egli  flesso  aveva  formata  una 
vaga  raccolta  di  greche  eleganze  , che  serviva  di  ric- 
co ornamento  alla  sua  villa,  eh’  ei  chiamava  Amai - 
tea  , 

* _ Quello  amore  delie  anticaglie  prese  in  breve  tem- 

u‘e'po  tal  piede,  che  tutta  Roma  si  vide  piena  di  ric- 

J"‘‘chi  ed  eleganti  musei.  La  romana  superflizione  em- 
piendo i tempi  di  scudi , di  ftarqe  , di  gemme  , di 
parure  e di  altre  preziosità,  li  rendeva  altrettanti, 
musei.  Ma  oltre  i pubblici  tempi,  le  case  privare 
divano  onorato  albergo  ad  ogni  sorta  di  pregevole 
rarità.  Deila  galleria  di  Verte  ha  data  ali’ Accademia 
d’iscrizioni  il  Fraguier  (ò)  un’ erudita  dissertazione  $ 
ed  altra  simile  il  Venuti  alia  società  colombaria  so- 
pra il  gabinetto  di  Cicerone  (r)  , Plinio  ci  dà  argo- 
mento di  credere,  che  Vartone  avesse  il  suo  museo, 
pel  quale  fra  l’ altre  cose  sarà  data  la  leonesca  di 
Archelao,  che  egli  tanto  (limava,  e descriveva  con 
ti  minuta  esattezza  (d)  . Quanto  sarà  flato  ricco  e 
vario  il  museo  di  Giulio  Cesare  , il  quale  di  fino 
gallo  com’egli  era,  e coll’  autorità  che  gpdeva  in 
tutra  la  terra  , animosamente  impiegavasi  , al  dire 
di  Svctonio  (e),  nell’ acquiilare  gemme , bassi-rilievi, 
flatue , pitture  ed  ogni  sorta  di  antichi  lavori  , li 
medesimo  Syetc-nio  dice  di  Àugujlo  , che  ornava  le 
site  ville  di  cose  notabili  per  l’antichità  e rarità  (/) , 
e che  dava  alle  volte  jn  dono  monete  di  ogni  sor- 
ta, tino  delle  antiche  regie  e pellegrine  (§)  ; ciò 
fh?  prova,  che  molto  erano  (limate  da’  Romani  taLi 
monete,  Riechiflìmo  era  il  gabinetto  di  Silio  Italico, 
descrittoci  da  Plinio  il  giovane  (k)  come  pieno  di 
molti  libri,  fji  nmite  flatue  e di  ojoltf  immagini  , 

che 


(a)  Kp,ad  à«ì  Vili,  & aliis  lib.  i, 

(111  T'iu».  V.  (c)  Torry  11. 

pi;  r-'h,  jiijitvi.  , cap.  ut.  (e)  xlvu. 

{p-i&kilt  (g 1 IMSt  fty  tf.  yji.  | life,  mi» 
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che  egli  non  solo  teneva  con  diligenza,  ma  onora- 
va,con  culto  e venerazione,  Plinio  Uesso  si  inoltri 
anch’egli  amatore  di  tali  anticaglie  descrivendo  con 
particolare  interesse  una  piccola  statua  antica  di  me- 
tallo da  lui  comperata,  di  cui  voleva  fate  un  dono 
al  tempio  di  Giove  della  sua  patria  (a) , Ma  nessu- 
no in  quella  parte  giunse  all’  ardore  di  Adriano  in 
ricercare  greci  lavori  e preziosi  monumenti  dell’an- 
tichità: la  sola  sua  villa  di  Tivoli  era  un  nobilo  v 
magazzino  delle  più  pregevoli  merci , ed  una  scuola 
pienamente  provveduta  di  eccellenti  modelli  in  ogni 
classe  delle  belle  arti  ; e alcuni  pochi  suoi  avanzi 
ballano  an<;h’o<?>’i  ad  arricchire  molti  musei.  Gli 
amatori  di  simili  rarità  erano  con  greco  nome  chia- 
mati ói\ÓKaXoi,  come  dallo  stesso  Plinio  impariamo; 

C quelli  erano  in  tanto  numero,  e portavano  a tal 
eccesso  la  vaghezza  di  quelle  cose  , che  Orazio  e 
Giuvenale  sfogano  la  satirica  loro  bile  contra  la  smo- 
derata passione  , che  prendeva  i Romani  di  tali  or- 
namenti. _ . ^ 

Questo  amore  delle  anticaglie,  e de’ greci  lavori  puti- 
do veva  certo  fomentare  lo  studio  dell’antichità.  Maquarj 
non  si  erano  contentati  di  questo  i Romani,  ed  ave-romani» 
vano  , com’era  di  dovere,  portata  più  oltre  la  loro 
scienza  antiquaria,  ricavandone  storiche  notizie  ed 
ogni  sorta  di  erudizione  , Diligente  antiquario  ci  si 
presenta  da  Livio  ( b ) Q Ciazio,  curioso  ricercatore 
de’ vetusti  monumenti  non  sol  de’ Romani,  ma  al- 
tresì degli  Etruschi . Noi  vediamo  il  vecchio  Catone 
aggirarsi  intorno  a’ sepolcri  (r),  e ritrarre  da  quelle 
iscrizioni  preziose  notizie  per  la  sua  opera  delle  Ori- 
gini ; e il  critico  Glodio  ( d ) ricercare  le  antiche  iscri- 
zioni delle  città  celtiche,  e segnare  come  false  quel- 
le, che  allora  vi  si  trovavano,  benché  da  molti  sti- 
mate legittime  ed  originali  , E Tullio  , e Cornelio 
K/epote  , e Tacito,  e Plinio,  e gli  altri  eruditi  ro- 
mani cercavano  con  avidità  le  antiche  statue  e pit- 
ture, i sepolcrali  epitafj,  ed  ogni  altra  iscrizione, 

li  z non 

(a)  Ep.  vj.  (b)  Lib.  vii, 

{c)  Tuli.  De  Sentii.  vii.  (d)  Plut,  in  Noma  . 


Digitized  by  Google 


^9$  Belile  Lettere  Lib.  IIF. 

jion  per  dilettare  soltanto  gli  occhi,  ma  per  istruire 
la  mente,  e per  arricchire  con  ben  sicure  ed  accer- 
tate notizie  i dotti  loro  scrirti.  Messala  penetrando 
nelle  antichità  scrisse  un  libro  delle  famiglie-,  che 
molte  genealogiche  e storiche  notizie  illustrava . dit- 
tico era  sommo  amarore  dell’ antichità , come  dice 
Cornelio  Nep&te , e la  conosceva  sì  intimamente  , che 
tutta  la  *pose  chiaramente,  in  un  volume  su’  magi- 
' Strati . Non  vi  era  nè  legge,  nè  pace,  nè  guerra  ^ 
<iè  cosa  illustre  del  popoi  romaho,  che  non  venisse 
•notata  al  suo  proprio  tempo  in  quel  libro;  <e  hno 
■Je  notizie  delle  private  famiglie  vi  erano  registrate  , 
Su  alcune  delle  quali  però  fece  particolarmente  i suoi 
libri.  Oltre  di  questi  formò  un  libro  d’immagini 
di  uomini  illustri  , ove  sotto  ciascuna  immagine  , 
benché  in  brevj  versi,  molte  e pregevoli  notizie  re- 
cava (a).  Ma  quegli  , che  fra’  Romani  più  giusta- 
mente si  meritò  il  nome  , di  antiquario,  fu  i’ eruditis- 
simo M.  Terenzio  Vaxrone . Questi,  come  dice  Tul- 
lio (b)  , fepe  conoscere  a’  Romani  chi  si  fossero  , e 
dove  esistessero,  ciò  che  fin  aliar  non  sapevano,  e 
scoprì  loro  la  vera  antichità  della  patria,  i dritti  de’ 
sacerdoti  e de’  sacrifìzj , la  disciplina  domenica  e la 
militare,  e quanto  vi  era  in  Roma  di  umano  e di 
divino,  che  potesse  interessare  1’  erudì tà  curiosità» 
Sant’  jigofiino  (c)  ci  dà  un’  assai  distinta  notizia  di 
ciò  che  in  ciascuno  de’  quarantuu  libri  dell’opera 
delle  romane  antichità  di  Patrone  si  conteneva  ; e 
reca  certo  gran  maraviglia  come  un  nobil  romano 
potesse  estendere  sì  ampiamente  la  sua  erudizione. 
Ma  oltre  di  quella  grand’opera  compose  altresì  Vai- 
rone gli  elogi  degli  antichi  Romani  , i quali  pure 
erano  frutti  degli  antiquari  suoi  studi  • L*  erudizio- 
ne antiquaria  di  questo  grand’  uomo  non  si  ristrin- 
geva alle  cose  patrie,  ma  distendevasi  alle  belle  ar- 
ti e ad  ogni  sorta  di  antichità.  LI  testimonio  ài  Pli- 
nio, che  a tante  notizie  e a tante  materie  diverse, 
£ra  p?r  fa$  vedere  la  maniera  di  lavorar^  le  statue 

'V usa- 

x*  >o<v<x>*<vg<><x  x-y>  y?< 

(a)  Corn.  Kep.  ibi d. , Plin.  lib.  xxxv , c.  ir. 

(bj  no.  i,  (5)  lìe  C;v,  Ds.i  lib.  vi , c,  in. 
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iìsatà  da  Artemone  scultore  (a),  ora  per  dar  contei-* 
za  degli  antichi  ornati  de’ tempi  (6),  ora  per  ispie-5 
gare  l'uso  di  qualche  marmo  e l’etimologia  del  suri 
nome(c),  ora  per  dar  giudizio  di  qualche  statua  (d)i 
ora  per  mille  altri  diversi  oggetti  cita  1’  autorità  di 
Varrai  e*  prova  abbastanza  quante  Cose  abbracciasse1 
l’ antiquario,  suo  studio.  L’amore  dell’antichità  fti: 
portato  da  Romani  tropp’ oltre  ; c li  condusse  ; co- 
iti’ era  ben  naturale  ; a ridicole  ed  affatto  oziose  ri- 
cerche . Bello  è il  vedere  iti  Isveionió  di  quale  stu- 
dio antiquario  prendesse  diletto  Tiberiói  Egli  vole- 
va fare  1 sagri  fi/ ; alla  foggia  dell’ antichissimo  Ali- 
tiossj , e faticava  con  premurose  e continue,  questio- 
ni gli  eruditi  suoi  grammatici  sul  nome,  che  si  die- 
de Achille  mentre  visse  fra  le  donzelle  di  Sciro  ; 
su’  (tersi  che  erano  solite  di  cantar  le  sirene;  sull* 
madre  di  Ecubà , e sii  di.  altre  simili, inezie  (r).  Se- 
neca deride  giustamente  l!  impe.  no  di  alcuni  gram- 
matici nei  ricercare  che  facevano  alcune  frivole  no- 
tizie dell’antichità,  quali  sono,,  quanti  ànni  avesse 
Fatroclo  e quanti  Achille  ; se  piti  vecchia  fòsse  Ele- 
na , ovvero  Etnia,  ed  altre  niente  piò  interessanti  ; 
e dice,  che  Didimo  scrisse  quattro  mila  libri  sulli 
patria  di  Ornerò,  suìla  vera  madre  di  Enea  ; e su  al- 
tre simili  questioni  * che  nessun  rischiarimento  po- 
tevano ricevere  dagli  studi  degli  antiquari  ; e che 
solo  provano  l’eccessivo  amore;  che  .que’ letterati 
portavano  ad  ogni  sorta  di  antichità.  Questo  difettd 
ed  eccesso  era  particolarmente  de’grdmmatici  j ì qua- 
li tutti  facevano  professione  di  antiquari  , e tanto’ 
conto  facevano  di  simili  questioni , che  accusavano 
d’ignoranza  chi  non  sapesse  dire  Sul  momento;  co- 
me dice  sant ' Agojlirio  (/),  qual  fosse  il  nomte  dell* 
madre  .di  Eurialù.  Così  lo  studio  dell’ antiquaria  sof- 
frì nelle  mani  de’  Greci  e de’  Romani  ia  medesimi 
Sorte,  a cui  soggiacevano  gii  altri  studi:  di  nobile 
qd  interessante  che  era,  divenne  frivolo  e puerile  1 
Vidersi  finalmente  nel  secolo  quarto  scrivere  .Sefté 
. . I » 3 ...... 

(a)  Lite  xxxiv,  è.  Viti;  (f>)  xxxv,  c;  iiii 

fc)  xxxvi  cap.  v.  (d)  Ivi.  («)  (i)  Dt  Ordini  li!»,  iti 
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Rufo  e Pubblio  Vittore  delle  regioni  delle  città,  fi 
fare  su  tale  materia  erudite  ricerche:  ed  essi  posso- 
no con  ragione  chiamarsi  gli  ultimi , per  dir  così  , 
antiquari  dell’antichità  . Poco  di  poi  lamenravasi 
Simmaco , che  non  vi  era  già  più  alcuno  che  cono- 
scesse le  antiche  monete.  Che  se  Cedreto  posterior- 
mente volle  spiegare  l’ iscrizione  di  una  moneta  di 
C ofìantino,  altro  non  fece  co’  letterari  suoi  sfarzi  che 
mostrare  la  sua  ignoranza  in  questa  parte  dell’ anti- 
quaria . E decadendo  sempre  più  gli  altri  buoni 
studi  sì  nella  Grecia  che  in  Roma,  Venne  anche 
questo  a perdersi  affatto  j nè  vi  era  chi  guardasse  gli 
antichi  monumenti,  nè  pensavasi  alle  iscrizioni,  nè 
pregiavansi  le  bellezze  degli  antichi  lavori , e gia- 
cevano abbandonati  e sepolti  i preziosi  avanzi  del- 
r antichità. 

Sorse  col  tempo  1*  aurora  de’  buoni  studj  , e vide- 
si  tosto  risorger  con  essi  l’a  nore  dell’ antichità.  Che 
il  Petrarca  invaghito  dell’  antica  letteratura  corresse 
perdutamente  dietro  ad  ogni  reliquia , che  potesse 
avere  alle  mani  dell’  adorata  sua  antichità  , e un  pic- 
colo museo  si  avesse  formaro  di  antiche  monete , 
tenute  da  lui  in  tanta  stima,  che  credè  un  dono  de- 
gno dell’ imperadore  allora  regnante  il  regalargliene 
alcune  (a),  è a tutti  noto  aboastanza  ; ma  non  tutti 
sanno  ugualmente,  che  al  tempo  medesimo  Gugliel- 
mo Pajìrengo  facesse  risorgere  lo  studio  delle  iscrizio- 
ni , essendo  egli  il  primo,  come  riflette  il  Majjei  (6), 
ad  Osservare  le  lapide  , ed  a riferirne  una  a disteso, 
il  che  da  niuno  ancor  si  era  fatto  . Contemporanea- 
mente a questi  il  Boccaccio , trattando  la  mitologìa, 
eccitava  la  curiosità  de’  lettori  ad  illuflrare  quella 
parte  sì  interessante  dell’antiquaria.  Così  al  Petrar- 
ca, al  Pajìrengo  ed  al  Boccaccio  si  dee  in  alcun  mo- 
do il  rifioramento  dello  Audio  dell’ antichità  , ed  es- 
si possono  con  qualche  ragione  chiamarsi  i primi 
antiquari.  Ma  il  primo  in  realtà  a meritarsi  coti 
tutto  il  dritto  tal  nome  altri  non  fu  che  Niccolò 
Niccoli , celebre  per  la  generosità  di  promuovere  la 

let- 

(a)  Petr.  ep.  ni,  fife.  x.  (L>>  Vtr,  di.  r,  tv,  lib,  il. 
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lettere  t e proteggere  i letterati , e per  1’  insaziabile 
avidità  e cupidigia  di  raccogliere  antichi  libri  , ed 
ogni  monumento  dell’antichità.  Nella  sua  casa,  co- 
me nell1  orazione  recitata  nelle  sue  esequie  disse  il 
Pogg'0)  vedevansi  Uatue  e quadri  antichi,  e una  se- 
rie di  medaglie  antichissime  tino  da’  primi  tempi , 
in  cui  cominciarono  a coniarsi.  Nè  contento  di  pa- 
scere in  tali  monumenti  l’erudita  stia  curiosità , pas- 
sò da  vero  antiquario  a farne  opportuno  usd  , e ri-* 
cavarne  profitto . Il  Me  bus  nella  prefazione  agli  scrit- 
ti di  Leonardo  Brunì  (,t)  osserva,  che  il  Niccoli  scris- 
se in  italiano  un  opuscolo,  nel  quale  coll’autorità 
delle  lapide,  delle  monete  ede’codici  spiegava  l’or-, 
tografia  ; ciò  che  poteva  provare  la  sana  sua  critica 
ed  erudizione  , e doveva  procacciargli  le  lodi  de* 
dotti,  non  i biàsimi  del  Guarìni  , il  quale  in  unA 
lettera,  citata  'dallo  flesso  Mehus , volle  riprenderlo 
di  non  essersi  vergognato  canus  homo  deret  nummi  , 
marmorisque  & codìc 

Con  quelli  esempi 
re  dell’antichità,  e 
prese  da  tale  ardore  . Cosimo  de'  Medici  Coltivava",;1’!^, 
questo  studio  colla  stessa  magnificenza,  con  cui  prò -tori  del* 
moveva  tutti  gli  altri.  Segui  in  questa  pane  il  ge-l'  antt- 
nio  di  Cosimo  il  suo  figliuolo  Pietro . Ma  di  grattati* 
lunga  superò  tutti  il  nipote  Lorenzo,  detto  a ragio- 
ne il  Magnifico.  II  F aironi  ( b ) colla  scorta  del  Va- 
lori , dei  Vasari  e di  altri  scrittori  di  que’  tempi  ci 
presenta  il  palazzo  e il  giardino  di  Lorenzo  come 
un  ricco  museo  , ed  Una  ben  fornita  scuola  per  le 
belle  arti,  pel  buon  gusto,  e per  l’erudizione  . fica- 
vasi  in  tanto  Napoli  coll’ erudite  preziosità,  che  a 
propria  ed  altrui  istruzione  raccoglieva  il  suo  re  Mi- 
forno  di  Aragona . Che  molte  pregevoli  rarità  pos- 
sedesse il  duca  di  Calabria  , si  può  argomentare  dal 
vedere  quante  ne  regalò  all’  architetto  Sangalli  (r)  , 
che  gli  mostrò  di  bramarne  alcune  . Abbondante  o 
preziosa  raccolta  di  antiche  medaglie  , dice  Ciriaca 
I i 4 ’ an- 

(a)  P.  66.  ec»  (b)  Lave,  Mede  Vita  pag.  141*  «% 

(c)  Fatar,  iir.-t. 
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cnconitano,  aver  veduta  in  Pavia  presso  Gianlucìdo 
Gonzaga  figliuolo  dei  marchese  di  Mantova.  Ma  in- 
credibile è il  tesoro  di  cammei,  di  medaglie,  di  an- 
tiche scolture  e di  ogni  genere  di  antichità,  che  pos- 
sedevano in  Mantova  i Gonzagbi , e che  formavano 
quella  ricchiflìma  gallerìa  , che  era  tanto  ammirata 
e lodata  da;:li  eruditi  (<r).  Nè  meno  pregevole  era 
il  museo  degli  ÈJhnsi  in  Ferrara , dal  quale  sono 
poi  uscite  corniole,  medaglie  e stimabilissime  rarità 
per  arricchire  molti  altri  musei  dentro  e fuor  dell* 
Italia  . Nè  propria  soltanto  de’  principi  era  quest’ 
ambizione  , ma  molti  privati  eziandìo  cercavano  il 
nobile  diletto  di  formare  raccolte  di  erudite  prezio- 
sità. A chi  non  sono  noti  gli  orti  oricel/ar'),  ovve- 
ro gli  orti  , giardini  e boschetti  di  Bernardo  Ribel- 
lai , vagamente  adorni  di  antichi  monumenti  , ne’ 
quali  tenevansi  dotte  accademie  di  filosofia  e di  eru- 
dizione ? Il  Poggio , Pomponio  Leto  , i Maffei  ed  al* 
tri  parecchi  gareggiavano  cogli  stessi  principi  in  que- 
sta pompa  e splendor  letteràrio, 
to  Nè  contentavansi  gli  eruditi  di  raccogliere  prezio-» 
Scritto  se  anticaglie,  ma  illustravano  altresì  cogli  scritti  ogni 
riami  sorta  dì  antichità.  A questo  studio,  si  può  dire, 
£Var>;  consecrò  tutta  la  sua  vita  Ciriaco  anconitano  : impa- 
ahconi° 'a  l*n'ua  latina  e la  greca,  s’inoltrò  nella  storia 
tano cd  e nella  cognizione  degli  antichi  , intraprese  replicati 
altri,  viaggi,  si  occupò  in  continue  ricerche,  e visse  qua- 
si solamente  per  la  sua  adorata  antichità . Egli  fu  il 
primo  che  componesse  un’opera  veramente  antiqua* 
ria,  e formò  una  o piò  raccolte  d'iscrizioni  greche 
e latine,  e oltre  di  quelle  altre  ne  radunò  nel  suo- 
itinerario,  pubblicato  poileriorffiente  dal  Mehus  : e 
da  alcuni  frammenti  de’  suol  commentari  riportati 
da \l' Olivieri  si  vede,  che  copiava  non  sol  le  iscri- 
zioni, ma  qualunque  avanzo  di  antichità  che  a’ suoi 
occhi  si  presentasse  . Antonio  Agojlino  <Jb) , e dietro 
a lui  molti  altri  accusano  Ciriaco  di  falsario  inven- 
tore di  finte  lapide  « Altri  però  ficonoscebdo  vera- 

tnen- 

(a)  Ambr.  CamaM.  () depor.  ®*  epìfì.  ; Tri».  Ritratti } Cerici 
Prff.  ad  Al us.  Caie,  cu  (b)  Di  al.  %u 
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tftefitè  per  false  moire  iscrizioni  riparate  da  Ciriaco  j 
Benvogliono  accagionare  altri  della  finzione,  e libe- 
randolo della  taccia  d'impostura  lasciargli  solfante* 
quella  di  troppa  credulità  . Ma  perché  vo^er  accusa- 
re d'  impostura  Ciriaco  , ed  altri  , e non  anzi  ripe- 
tere l’errore  da  poca  pratica  al  tempo  di  Ciriaco  nel 
leggere  le  iscrizioni , e da  poca  fedeltà  nel  copiarle 
de’ posteriori  antiquari?  Infatti  noi  vediamo  ancori 
presentemente  In  tanto  lume  di  erudizione  copiarsi 
una  stessa  lapide  da  diversi  scrittori  con  tanta  di- 
versità, che  niuno  mai  la  crederebbe  la  stessa,  e ri- 
putarsene molte  supposte  , che  lette  con  giustezza  e 
verità  si  abbracciano  come  legittime  ed  indubitabili  . 
Molte  lapide  credute  supposte  da  Ciriaco  si  sono  poi 
trovate  dallo  Spon  realmente  esistenti  ; e molte  scrit- 
te con  verità  da  Ciriaco  sono  stare  talmente  alterate 
da’ copisti,  che  non  sono  più  desse,  e debbono  giu- 
stamente rifiutarsi  per  faise  . L’  Olivieri  (a)  dice  , 
che  certe  iscrizioni  pesaresi  riportate  da  Ciriaco  cer- 
cansì  ora  indarno,  per  averle  corrose  Giovanni  Sfor- 
za dominante  in  Pesaro  verso  la  fine  del  secolo  de- 
cimoquinto  per  iscriverne  delle  nuove  . Ma  che  che 
di  ciò  sia,  Ciriaco/  ha  ceftamenfe  la  gloria  di  avere 
raccolto,  e dato  alla  luce  gran  numero  d’ iscrizioni* 
e di  avere  servito  di  esempio  agli  Appiani , a’Gr«- 
terì  ed  a tanti  altri  in  questa  fatica  sì  utile  alla  sto- 
tia,  e ad  ogni  liberale  erudizione.  All’esempio  di 
Ciriaco  il  F elidano , il  Ferrar  ini , il  Marcanuova, 
ed  alcuni  altri  compósero  parimente  varj  volumi  di 
raccolte  d’iscrizioni.  Il  Bolot>ni  forse  prirnà  di  ogni 
altro  , come  dice  il  Tiraboschi  {b) , cominciò  ad  ag- 
giungere a’ monumenti  da  lui  raccolti  spiegazioni  tf 
commenti  per  illustrarli.  Fra  Giocondo,  come  vuo- 
le il  Maffei  (r)  , fu  il  primo , che  esercitasse  li 
critica  sulle  lapide  $ e cominciasse  a distinguere  le 
false  dalle  vere.  Infatti  in  un  codice  della  Maglia- 
becchiana  ho  trovato  talvolta  qualche  iscrizione  col- 
1’  aggiunta  quod  puto  fittum  * Altri  profittando  degli 

an- 

(a)  Opufc.  Caloger.  1756.  (b)  Tonti  Yl*  PV?  u 

Vtm,  iilujir,  pai,  *1,  lib, 
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* Antichi  monumenti,  e attentamente  leggendo  i libri 
Antichi  cercavano  di  dare  quanto  lume  potevano  alle 
obliate  antichità » Così  Flavio  Biondo  descrisse  col- 
la maggior  esattezza  allora  possibile  la  situazione 
dell’  antica  Roma  , le  leggi  , il  governo  , la  religio- 
ne ed  ogni  cosa  : e il  Rucellai  parimente  diede  un" 
erudita  descrizione  di  quella  città.  Scrisse  il  Fiocchi 
della  romana  magistratura  un'opera  , che  è stata  da 
molti  creduta  del  Fenejlclla:  e Pomponio  Leto  com- 
pose varj  trattati  intorno  a’ sacerdozi,  a' magistrati  , 
alle  leggi)  ed  a’eostumi  degli  antichi  Romani  . Ed 
ecco  quali  furono  i lieti  albori  , che  cominciarono 
a diradare  le  dense  tenebre,  in  cui  erano  per  tanto 
tempo  giac  uti  gli  studj  antiquari* 
étudj  Venne  poi  nel  secolo  decimosesto  il  fausto  giorno 
anti-  quando  sì  chiare  si  presentavano  le  antiche  memorie 
?uar>  greche  e romane  , che  sembrava  di  trovarsi  in  Ro- 
c*Io  ^ ma  e in  Atene,  e di  vivere  cogli  arconti  e co’con- 
XVI,  soli»  Egli  è certamente  di  somma  gloria  di  quelle 
nazioni,  che  non  possano  lasciarsi  in  dimenticanza 
le  loro  cose  senza  discapito  del  buon  gusto  , nè  si 
possano  rimettere  in  piede  le  arti  e le  scienze  senza 
richiamare  la  loro  memoria.  Infatti  mentre  le  belle 
arti  , e tutta  la  letteratura  si  levavano  al  loro  splen- 
dore, videsi  particolarmente  fiorire  lo  studio  dell’ 
antiquaria;  e non  solo  i ricercatori  delle  storiche 
notizie»  ma  i grammatici  , i filologi  , gli  amatori 
della  pittura  e delle  altre  belle  arti  , e tutte  insom- 
ma le  persone  di  gusto  correvano  perdutamente  die- 
tro ad  ogni  avanzo  della  rispettabile  antichità.  Al- 
1 lora  idcominciaronó  a venir  fuori  opere  contenenti 

antiche  iscrizioni  e medaglie,  allora  con  più  critica 
ed  erudizione  si  trattavano  le  materie  appartenenti 
all’  antichità  » 

ti  Gli  antiquari  ora  nominati  si  erano  contentati  di 
Prime  raccogliere  nelle  lor  carte  le  iscrizioni  ; e sebbene 
°Per?(.  tati  raccolte,  singolarmente  quelle  di  Ciriaco,  corse- 
n»tithero  Per  man'  di  molti,  non  si  era  però  pubblicata 
e 1 api-  ancora  un’opera  d’iscrizioni,  o di  medaglie.  Il  Goti  (a) 
darie . di- 

(a)  Inscr.  ant.  part.  iti»  Praef, 
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dice , che  piene  sono  la  Laurenziana,  la  Magliabec- 
chiana  ed  altre  biblioteche  fiorentine  di  codici  di 
vari  collettori  d’  iscrizioni  ; ma  che  i primi  a pub- 
blicarne colle  stampe  sono  ilari  ii  fiorentino  Alberti - 
ni  ed  il  tedesco  Peutinger.  lo  nod  ho  veduto  niuno 
de’  libfi  di  cucili  autori  ; ma  ho  lette  bensì  le  due 
opere  Uscite  in  Roma  colle  ftampe  del  Mazzocchi  * 
considerate  comunemente  come  le  prime  opere  anti- 
quarie venute  alla  luce;  una  numismatica  del  1517 
col  titolo  d 'Immagini  degli  uomini  illiijlri , e lapida- 
ria l’altra  del  1521,  intitolata  Iscrizioni  dell'  antica 
città  i Imperfette  certamente  ed  informi  riuscirono 
quelle  dpere,  quali  esser  dovevano  nell’infanzia  di 
quella  scienza,  dove  finte  medaglie  ed  incerti  monu- 
menti si  pubblicavano  unitamente  a’  veri  e sicuri  ; 
ma  desse  nondimeno  furono  il  segno  , che  eccitò  gli 
antiquari  a muovere  ogni  sasso,  e rivolgere  tutte  le- 
monete  per  illuflrare  colle  lor  opere  la  numismatica, 
e la  lapidaria.  Vidersi  tosto  Z ontani , Landi , Stra- 
da e IVolfango  Lazio  dare  alle  stampe  numisma- 
tiche collezioni  , ed  il  Vico  e 1’  Erizzo  non  sol  pub- 
blicare antiche  monete,  ma  scriverne  didascalicamen- 
te . Niente,  a mio  giudizio,  meglio  prova  l’amore* 
«he  allora  dominava  delle  medaglie,  quanto  il  vede- 
re la  fatica  e l’industria  del  Gambetto,  de’  Catini , 
del  Cellinii  del  Bonzagna  e di  tanti  altri  per  farne 
delle  finte,  e ridurle  a tale  perfezione,  che  difficil- 
mente potessero  distinguersi  dalle  vere.  Alcune  re- 
gole diede  anche  il  Vico  per  conoscer  tali  fraudi e 
lasciò  così  un  breve  saggio  di  arte  critica  numisma- 
tica . Così  in  varie  guise  coltivavasi  allora  quella 
scienza,  ed  ognora  più  riceveva  lustro  e splendore* 
Non  era  intanto  meno  lìudiata  la  lapidaria,  e non 
solo  nell’Italia,  albergo,  per  così  dire,  dell’antichi- 
tà, il  Manuzio , il  Macào , il  Marti  ani , e alcuni 
altri  pubblicarono  molte  iscrizioni  ; ma  altrove  ezian- 
dìo videsi  uscire  alla  luce  1*  opera  dell’  Appiano  e 
dell’  Amanzio , che  ha  conservata  presso  i polleri  la 
sua  celebrità  : vidersi  Magonza  e Colonia  pubblica- 
re le  loro  iscrizioni  ; videsi  Giovanni  Poldo  illu- 
diate quelle  di  Nimes , e Ambrogio  di  Morahe 
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abbracciar  quelle  di  tutta  la  Spagna  , e commendar 
forse  il  primo  , e in  qualche  modo  ridurre  a regola 
la  scienza  lapidaria.  Nè  contenti  $ji  formare  e pub* 
blicare  raccolte  di  lapide  e di  medagli"  , si  studiava- 
no altri  di  applicarle  ad  illufìrazione  deli*  dori*  e 
dell’  antichità . Quanto  Itime  non  portò  con  esse 
iVolfango  Lazio  alla  sua  dottrina  sulla  romana  repub- 
blica , e sulle  cose  delia  Grecia  ? £ lapide  , e me- 
daglie, e gemme  impiegò  opporrunamente  Guglielmo. 
Àe  Cboitl  a schiarimento  della  religione,  degli  ac- 
campamenti , della  milizia  e de'  bagni  degli  antichi* 
Quanto  non  illufìrò  Uberto  Goltz  colle  lapide,  e col- 
le medaglie  la  religione  , la  storia  , la  geografìa  , 
Ìì  cronologìa,  e tutta  l’antichità?  Così  a tante  vere 
e pregevoli  medaglie  non  ne  avesse  egli  aggiunte 
altre  false  e supposte  ! Venerandi  sono  presso  gii  an- 
tiquari i nomi  di  Fulvio  Urtino  e di  Antonio  A go- 
Jìino  per  averci  con  simile  ajuto  introdotti  nelie  pili-' 
intime  genealogiche  cognizioni  delie  famiglie  roma- 
ne. Ma  a niuno,  dice  il  Maffei  (a),  è la  scienza 
1$  iapidaria  più  debitrice  che  al  Fanvinio  , e da  niunc* 
fcanvi-  mai  fu  tanto  illustrata  e promossa  e per  l’utile  e fe- 
aio  . jjce  applicazione  che  ne  fece  , e per  le  erudite  illu- 
iìrazioni  di  alcune  lapide  non  prima  intese,  e per 
la  copiosa  pubblicazione  di  molte  inedite  fin  allora 
éion  conosciute  , e per  le  accuratiffime  osservazioni 
degli  impronti  de’  mattoni , e di  ogni  altra  iapidaria 
reliquia,  e iti  fin?  per  la  grand’opera  da  lui  compo- 
lìa  delie  antiche  iscrizioni  di  tutto  il  mondo  ; della 
quale,  non  senza  qualche  fondamento,  inclina  a cre- 
dere lo  flesso  Maffei  si  prevalesse  per  la  sua  gran- 
de opera  il  Grutero , e che  fosse  quella  medesima  * 
che  uscì  stampata  dai  Piantino  nel  1588,  come  opera 
delio  Smezio  y il  ijuàle  appunto  a tempo  del  Panvi- 
nio  serviva  iti  Roma  il  Cardinal  Pio . Che  che  dà 
ciò  sia,  certo  è,  che  il  Panvinio  allà  numismatica  e 
alla  lapidaria  recò  molto  lume  ; e certo  è altresì  * 
che  la  raccolta  dello  Smezio  dopo  tante  vicende  pub- 

bli- 

(a)  Verona  ilJu/lr.  par.  iti  Uffe  ivj 
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»bl:cata  per  opera  del  Douza  (a)  è stata  la  più  illu* 

Óre  opera  lapidaria  fin  allora  uscita  alla  luce;  e che 
.dall’  eccellenza  di  quella  eccitati  Io  Scaligero  ed  il 
i jrutero  si  Itudiarono  di  darle  quell’accrescimento  e 
perfezione,  che  si  vide  poi  nella  celebratissima  rac-t 
colta  del  Grutero. 

Finora  raccoglievansi  antiche  iscrizioni  e meda-  14 
glie,  pubhlicavansi , spiegavansi,  e si  riducevano  a -Agóftì- 
▼ arj  usi  vantaggiosi  all’ antica  storia,  ed  alla  buona 
letteratura  ; ma  non  si  era  ancora  fatta  un’  arte  del-  njt  ^ 
1’  antiquaria  . Deesi  quella  a]  celebre  Antonio  -Ago*-  ciato, 
flirto , il  quale  ne’ tuoi  dialoghi  intorno  alle  meda- Sco- 
glie , iscrizioni  ed  altre  antichità  spiegò  tutta  la  scien-  ruoec, 
za  numismatica  c lapidaria,  e diede  un’opera,  a 
giudizio  dello  Sfianhentio  e di  tutti  i veri  intendenti 
di  tali  materie  , la  più  elegante  e la  più  utile  a quel- 
lo Audio,  che  sia  mai  venuta  alla  luce.  Nè  solo  la- 
pide e medaglie  chiamavano  a se  1’  attenzione  degli 
eruditi,  ma  qualunque  avanzo  dell’adorara  antichità, 
era  a-’ loro  sguardi  sacrosanto . II  Maffei  (b\  dice  del 
Panvinio , che  fu  il  primo  ad  osservare  gl’  impron- 
ti de’ mattoni,  ed  ogni  altra  lapidaria  reliquia.  In- 
tagli antichi , e lavorati  ametisti  riporta  ne’  suoi  dia- 
loghi Antonio  Agojlino,  U C^houl  molto  prima  ave- 
va fatto  u,so  delle  gemme  per  confermare  la  dottrina 
sulla  religione,  milizia  e bagni  degli  antichi.  Pie- 
tro Ciacon  illultrò.  eruditamente  un  antichiffimo  ca- 
lendario inciso  a’ tempi  di  Giulio  Cerare.  Vedovasi 
in  Roma  un  gran  pezzo  dell’antichissima  colonna 
joflrata  di  Duillio,  e il  medesimo  Ciacon  volle  spie- 
garne l’iscrizione,  e supplirvi  giudiziosamente  ciò 
che  mancava  . Alcune  pitture  trovate  in  un  sepolcro» 
crifliano  indussero  Alfonso  Ciacon  a cercare  altre, 
ed  illullrare  anche  quella  parte  d’  antichità  (r)  . Da* 
bassi-rilievi  della  colonna  di  Trajano  formò  il  me- 
desimo un’  esatta  e compiuta  storia  delle  due  guerre 
dacicbe  , s)  gloriose  a quel  valoroso  imperadore  . 

Com- 

(l>)  Vid.  Vaneg.  Qruteri  a Battìi.  Venatori , & Fruì-  Herma/h 
tu  Flay riero. , (bj  Ivi  ^ 

(c)  fonujiirù  t>ifc.  A,g.  ec. 
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Comparvero  alla  pubblica  luce  al  uni  obelischi  fio 
allora  sotterrati;  e il  Mercati  li  prese  tosto  ad  illu- 
strare. Le  statue,  le  gemme  , i bassi-rilievi,  e ogni 
cosa  si  guardava  con  rispetto  , e si  studiava  con  at- 
tenzione ; e l’esame  delle  anticaglie  di  ogni  maniera 
recava  gran  lume  alle  dotte  ricerche  degli  scrittori 
«li  quell’età  , Il  BuJeo  ristringendosi  ad  un  argomen- 
to in  apparenza  piccolo  trovò  nell’  asse  di  che  illu- 
strare molti  punti  di  antichità  , Il  Ciacon  col  solo 
triclinio,  o colla  tavola,  e co’ conviti  degli  antichi 
. seppe  spargere  in  varie  materie  molti  lumi  d’  inte- 
ressante erudizione  . La  giurisprudenza  dee  quasi  in- 
tieramente a questo  studio  il  nuovo  aspetto  , che  al- 
lora prese  per  opera  dell’  Agiato,  dell’  Agofiino  , del 
Cujacio  , dell’  Ottomano  e di  altri  eruditi  scrittori  . Jtl 
laguna  , il  Mercuriali , il  Massari , jl  Mattioli  e mol- 
ti altri  fecero  servire  all’usa  della  medicina  la  co- 
gnizione dell’antiquaria,  singolarmente  della  numis- 
Tnatica  , Nè  picciolo  fu  il  profitto,  che  per  la  llo- 
tia  naturale  ne  ricavò  l’  Aldrovandi , e per  la  geo- 
grafia l’ Ortelio , l magillrati  romani,  i nomi,  le 
famiglie,  i giuochi,  il  vestiario,  gli  usi , i costumi, 
'tutto  era  coll’  ajuto  dell’  antichità  messo  in  buon  lu- 
me. Il  Sigonio  tfd  il  Panvinio  sono  i due  eroi  dell* 
antichità,  i quali  svolgendo  i m agi  firati  , le  leggi  , 
ì trionfi , e molti  altri  valli  argomenti  seppero  dar- 
le più  nobile  schiarimento.  L 'Agostino,  il  Sigonio  , 
il  Panvinio,  1’  Alciato,  il  Cujacio,  i Ciaconi  sono 
i principi  dell’antiquaria  di  quell’età,  e ballano  es- 
si soli  per  mettere  in  sommo  pregio  ed  onore  lo 
studio  di  quella  scienza. 

s TL  Colle  gloriose  fatiche  di  si  eruditi  antiquari  pa- 
antuiuareTa , che  nel  felice  secolo  decimosesto  si  fossero  già 
rj  del  scoperti  tutti  i tesori  dell’antichità,  e si  fosse  tro- 
fei, olo  varo  già  ij  fondo  di  quella  scienza  ; ma  questa  è un’ 
inesausta  miniera,  onde  si  ricavano  sempre  più  nuo- 
Lapida-ye  ricchezze;  e il  secol  passato  diede  tanto  accresci- 
f1’*  ’ mento  all’  antiquaria  , che  le  fece  prendere  nuova  for- 
ma, e ne  formò  quasi  una  nuova  scienza.  Più  d» 
sei  mila  lapide  sconosciute  agli  eruditi  lapidari  ave- 
va raccolte  il  Doni , ed  ordinatele  per  la  stampa  , 

quan- 
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quando  fu  tolto  di  vita,  come  racctìnta  il  Gori  (a)  , 
che  in  questo  secolo  le  ha  pubblicate.  L’  Orsato , il 
Reinesio , il  Malvasìa  e molti  altri  seppero  trovare 
nuove  lapide  non  contenute  nell’  immensa  raccolto 
de’  Gruteri , degli  Smey  , degli  Appiani  e di  altri 
anteriori.  La  gran  raccolta  d’iscrizioni,  pubblicato 
dal  Fabretti  , è stata  ricevuta  con  molte  lodi  dagli 
eruditi  per  la  critica  ed  esattezza;  e il  Maffei  nella 
severa  sua  Arte  critica  lapidaria  ebbe  a dire  , che 
questa  è la  prima  raccolta  , che  non  sia  piena  di 
supposte  e false  iscrizioni  . Nuovi  regni  corse  ne* 
suoi  viaggi  lo  S'pon,  ed  arricchì  la  lapidaria  di  nuo* 
ve  ed  interessanti  iscrizioni  . I soli  cenotafj  pisani 
diedero  campo  al  Norìs  di  spargere  molti  bei  lumi 
di  recondita  erudizione. 

Ma  singolarmente  nella  numismatica  fu  utilmente 
fecondo  il  passato  secolo  . Un  nuovo  campo  aprì  il 
Lastartosa  alle  ricerche  antiquarie  col  suo  museo  del* 
le  medaglie  sconosciute  di  Spagna.  Du  Cange  pensò 
d’illustrare  le  medaglie  orientali  del  basso  impero 
tralasciate  e neglette  dagli  altri  scrittori.  L’avidità 
delle  antiche  monete  aveva  fatto  ne’  passati  secoli 
riceverle  tutte  per  buone  , ed  aveva  anche  indotti  al- 
cuni scrittori  a supplire  con  supposti  e finti  monu- 
menti dove  lor  mancavano  i legittimi  e veri . Il 
Segui»  e il  Patin  mostrarono  in  questa  parte  piò  fe- 
dele religiosità  , Nuovi  e non  più  veduti  tesori  di 
scelte  medaglie  ci  presentarono  nelle  lor  opere  sen- 
za darci  alcun  timore  di  riceverne  di  spurie  o false. 
Il  Patin  particolarmente  ne  pubblicò  tante  nuove  , 
che  credè  necessario  dar  conto  a’ leggitori  de’ suoi 
fortunati  incontri  per  ischivare  l’accusa  di  falsario  (è). 
Un  puro  caso  fece  antiquario  il  Vaillant , e recò  con 
ciò  alla  numismatica  i più  gloriosi  avanzamenti  . 
Quante  medaglie  non  ha  egli  date  alla  luce  prima 
non  conosciute  ! quante  nuove  osservazioni  su  quelle 
stesse , che  si  credevano  già  abbastanza  osservate  f 
Poco  sapevasi  prima  delle  greche  medaglie  ; ed  egli 
ne  ha  schierai?  innanzi  sì  lunghe  serie,  le  ha  messq 

in 

(a)  laser,  Do».  Pragf,  (b)  fraef,  in  Jmp.  rotti,  num^ 
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e nuove  biblioteche  si  potrebbon  formare  degli  scrit- 
rori  di  tali  cose  . Dalle  loro  fatiche  curiose  notizie 
si  ricavarono  degli  arceiìci  ed  incisori  , e della  ma- 
niera del  lor  lavoro  , e molto  altresì  s’ illustrarono 
la  mitologìa  e la  storia  antica,  e molti  passi  di  an- 
tichi scrittori  si  misero  in  miglior  lume  . 

L’arco  di  Tito , e gli  archi  degli  imperadori  esi-  18 
stenti  in  Roma  , i frammenti  conservatisi  delle  ro-  Altre 
mane  antichità,  alcune  antiche  pitture  scopertesi  nel°j^[e 
sepolcro  de’  Nasoni  , e var;  altri  antichi  monumenti  quar;e. 
vennero  illustrati  dal  Bellori , e ci  diedero  di  Roma  Meur-* 
e delle  cose  romane  curiose  ed  utili  cognizioni  . Lezio, 
chiese  antiche,  ed  i musaici  in  esse  esistenti,  mo- p°ni» 
forateci  dal  Ciampini , ci  presentano  un  nuovo  spet-  ^'bo- 
tatolo nelle  ricerche  dell’antichità.  Un  picciol  bas- 
sorilievo  dell’apoteosi  di  Omero  infiammò  Tenni- rottiec. 
siasmo  degli  antiquari,  e mossa  le  penne  del  Fa- 
cretti,  dello  Spanhemio  e di  altri  eruditi , e ci  diede 
particolarmente  nelle  mani  del  Cupero  non  aspettati 
e pregevoli  lumi.  Le  antiche  lucerne , i vasi,  i bas-N 
si-rilievi  , le  statue  ed  altre  reliquie  dell’  antichità 
aprivano  agli  antiquari  nuovi  campi  , dove  spaziar- 
si l’erudita  loro  curiosità;  nè  vii  era  anticaglia , pic- 
ciola  o grande  che  fosse  , che  non  chiamasse  T at- 
tenzione degli  antiquari , e venisse  magnificata  co* 
dotti  loro  rischiarimenti . Con  tante  pregevoli  pro- 
duzioni di  antichi  monumenti  poterono  altri  dotti 
scrittori  acquistare  più  copiose  e sicure  notizie  per 
formare  erudite  opere  ad  illustrazione  dell’ antichità . 

II  Meurzio  non  lasciò  quasi  parte  alcuna  della  Gre- 
cia, che  non  prendesse  a contemplare;  ed  agli  ar- 
conti, a’ re  di  Atene,  all’areopago,  alle  leggi,  al- 
la cittadella,  al  porto,  alle  navi,  alle  truppe,  alla 
letteratura , ai  giuochi , alle  feste  ed  a tutte  le  cose, 
greche  teneva  di  continuo  rivolti  i suoi  sguardi  , nè 
discostarsi  sapeva  dall’antica  Grecia,  e singolarmen- 
te dall’  amata  sua  Atene  . Egli  discese  anche  talvol- 
ta a’  Romani,  e ci  descrisse  eruditamente  il  lor  lus- 
so. Ma  nella  Grecia,  nella  Lacedemonia , e più  par- 
ticolarmente nell’  Attica  si  trovava  più  al  suo  agio, 
e maneggiava  le  loro  cose  con  più  amore  , e le  svol- 
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afferma  senza  passi  antichi  , pe’  quali  resti  consoli- 
data la  spiegazione.  L’antichità  cristiana  non  è me- 
no illustrata  nella  sua  opera  De  vasi  antichi  di  ve- 
tro , che  la  profana  nell’altra.  La  copia  di  etruschi 
monumenti  coile  dotte  e saraci  spiegazioni  e con- 
getture , ch’egli  aggiunse  all’ Etruria  regale  del  Dem- 
psteroy  sono  stati  il  primo  segno,  che  ha  eccitato 
l’ardore  degli  antiquari  per  io  studio  dell’etrusche 
antichità,  E può  affermarsi  con  franchezza , che  non 
si  trovò  mai  chi  intendesse  più  a fondo  le  anticaglie 
di  ogni  sorta  , chi  ne  parlasse  meglio  , e chi  più  si- 
cure e più  profonde  notizie  ne  deducesse,  che  il  non 
abbastanza  celebre  Buonarotti . 

Sembrerà  forse  un  paradosso  ed  una  ridicola  stra-  r> 
rezza  , ma  io  non  temerò  di  asserirlo,  che  questo  Studj 
secolo  tanto  amante  della  novità  possa  chiamarsi  giu-  anti- 
stamente  il  secolo  dell’antichità.  Il  Buonarotti , il  9uari 
Maffei  , il  Winkelmann  , il  Caylus  ed  altri  simili  **' 
hanno  portata  la  filosofìa  all’antiquaria,  ed  apertexvuli 
nuove  e più  utili  vie  nello  studio  di  quella  scienza, 
e bastano  a dare  gloriosamente  il  titolo  di  antiqua- 
rio al  secolo  in  cui  fiorirono  . L’  accademia  dell» 
iscrizioni  di  Parigi,  benché  nel  secol  passato  ebbt 
i piccioli  suoi  principi,  in  questo  secolo  soltanto  ha 
ricevuto  U suo  ingrandimento  , ed  è diventata  acca- 
demia di  antichità.  La  società  antiquaria  di  Londra, 
l’accademia  di  Cortona,  l’ercolanese,  quella  della 
storia  di  Madrid  , e varie  altre  , che  prendono  per 
oggetto  l’illustrazione  dell’antichità,  sono  opera  di 
questo  secolo,  e provano  lo  spirito  antiquario,  che 
anima  i suoi  studj.  Ma  dopo  tante  copiose  raccolte 
di  lapide  , di  medaglie  , di  gemme  , e di  lucerne  , 
di  vasi  e di  ogni  rarità,-  dopo  tante  illustrazioni  di 
archi,  di  colonne  , di  bassi-rilievi,  di  statue  e di 
altri  pregevoli  monumenti  ; dopo  tante  opere  sopra 
quasi  tutti  i soggetti  dell’ antichità , che  più  poteva 
rimanere  alle  posteriosi  ricerche  degli  antiquari  ? 

Sembra,  che  la  natura  voglia  ostentare  la  sua  fer-  *• 
tilità  col  produrre  ogni  giorno  vetusti  monumenti 
per  occupare  gli  amatori  di  tali  studi,  e faccia  na-^  atuj. 
scere  dalia  terra  come  suoi  fratti  lapide,  statue,  me-chiti  . 
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daglie  , ed  altre  , per  così  dire,  nuove  amichiti. 
Immensa  copia  di  etrusche  anticaglie  si  sono  sca- 
-vate  in  quello  secolo , e se  ne  vanno  ritrovando 
moke  altre  ogni  dì,  non  sol  nel  fondo  della  Tosca- 
na, ma  eziandìo  in  molte  altre  citta.  Le  antichilfi- 
me  medaglie  spagnuole,  celebri  col  nome  di  scono- 
sciute , si  presentano  ognora  in  tanta  copia  , che  sem- 
bra vogliano  ad  onta  dell’età  farsi  conoscere  e vez- 
zeggiare da’ moderni  antiquar; . Uno  sconosciuto  mo- 
numento volsco  sorge  di  terra  in  Veletri , e capitato 
per  buona  sorte  nelle  mani  dei  Borgia , dotto  racco- 
glitore di  ogni  antichità,  ci  dà  idee  affatto  nuove 
dell’  architettura  e della  coltura  di  quella  gente  . li 
solo  sepolcro  degli  Scipioni,  venuto  recentemente  al- 
la luce  , ed  illullrato  dall’  intendente  ed  erudito  bi- 
scanti , ha  prodotte  nuove  cognizioni  sulle  arti,  sul 
gufìo,  sulla  lingua  degli  antichi  Romani,  ed  ha  fat* 
to  cambiare  in  varj  punti  le  idee  degli  antiquari  . 
La  greca  paleografìa  è opera  di  quello  secolo , dovu- 
ta all’  erudizione  del  Montfaucon  e de’  dotti  suoi  con- 
fratelli , autori  del  nuovo  trattato  di  diplomatica  ; e 
la  celebre  iscrizione  sigea  dataci  dal  Chishull , e le 
vetustissime  iscrizioni  greche  prodotte  dal  Fcurmont , 
*d  altre  ancor  più  recentemente  scoperte  nella  Sicilia 
< pubblicate  dal  Caflslli,  presentano  cognizioni  sulla 
lingua  e scrittura  greca,  di  cui  erano  privi  i secoli 
precedenti,  benché  forse  più  del  nostro  eruditi.  Due 
tavole  di  bronzo,  ed  un  calamaio  antico  ritrovati 
nelle  vicinanze  di  Napoli  hanno  data  al  Mazzocchi 
ed  al  Msrtorelli  materia  di  grossi  e dotti  volumi , e 
«li  curiose  scoperte  in  varj  punti  di  antichità.  Dopo 
SI  grati  tesoro  d’iscrizioni  del  Muratori , quante  nuo- 
ve ed  interessanti  non  ne  ha  pubblicate  il  Maffei , e 
quante  già  pubblicate  non  ha  ridotte  alla  vera  loro 
lezione  nel  museo  veronese , nelle  antichità  della 
Francia,  nelle  osservazioni  letterarie  ed  in  tanti  al- 
tri suoi  scritti  ? De’  soli  monumenti  antichi  della 
Toscana,  de’ soli  marmi  di  Pesaro,  delie  sole  iscri- 
zioni di  casa  Albani  hanno  saputo  il  Gori , ['Olivie- 
ri ed  il  Marini  formar  utili  e preziose  raccolte,  e 
care  monumenti  nuovi,  né  fin  allor  conosciuti.  E 
, r-  « non 
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non  vedonsi  ogni  giorno  rischiararsi  molte  materie , 
e scoprirsi  nuove  rarità  co’  monumenti  , che  tuttor 
vengono  fuor  di  terra,  e sono  dottamente  spiegati 
dall’  Odcrtit  , dal  Visconti,  dall’  Amaduiit  e da  va- 
ri altri  antiquari?  E non  sì  producono  ogni  di  nuo- 
ve lapide,  e nuove  medaglie  nell’accademia  d’iscri- 
zioni di  Pari  ’i  dal  Belley , dal  de  Boze , dal  le  Beau, 
dal  Barthclcmy  e da  vari  altri  dotti  accademici  ? 

Chi  mai  dopo  le  numismatiche  ricchezze  del  passato 
secolo  ne  avrebbe  sperate  tante  nuove  dal  Morti  e 
dall’  Avercampio  ì Ma  ancora  posteriormente  qual 
nuovo  e ricco  tesoro  non  ha  dato  agli  antiquari  il 
Pel  eri  n ì Nuovo  campo  ha  aperto  il  Piarti,  colla  co- 
piosa sua  raccolta  e colle  dotte  spiegazioni  delle  mo- 
nete di  Spagna.  Nuove  ed  interessanti  osservazioni 
sulla  storia  civile  e sulla  naturale  , e su  altre  parti 
delia  letteratura  si  attendono  dalla  copiosa  e scelta 
raccolta  deile  monete  imperiali  dell’ Egitto , possedu- 
ta dal  Borgia,  e che  or  va  illuflrando  il  danese  Zoe- 
ga . Preziosi  frutti  di  nuovi  ed  utili  lumi  per  la  nu- 
mismatica , per  la  fioria  e per  tutta  1’  antichità  pre- 
senta nelle  diverse  sue  opere  il  Frotlik.  Copiosa  rac- 
colta d'inedite  e d’interessanti  medaglie  ha  data  1’ 

Eckel  polleriormenre  ; e un  nuovo  mondo  numisma- 
tico si  è nondimeno  veduto  ancor  più  recentemento 
nel  museo  dell’  Hunter  ; e da  ogni  parte  si  produco-  , 
no  di  continuo  nuove  medaglie , nuove  lapide  e nuo- 
ve antichità. 

Nè  contenti  di  produr  nuovi  monumenti  gli  ami-  sr 
quarj  di  questo  secolo,  si  sono  aperte  altre  vie  per  Tratta* 
recare  nuovi  progressi  all’  antiquaria  tanto  avanzata  ti  di 
ne’ secoli  precedenti  . .Le  greche  iscrizioni  presenta- ’ 
vano  sigle  troppo  oscure  , che  non  si  lasciavano  in-  T19'1** 
tendere  facilmente  dagli  studiosi  : provossi  a spiegar- 
le prima  il  Maffti , e poi  sorse  finalmente  un  Edipo 
nel  Corsini,  che  levò  l’oscurità  di  quegli  enimmi  , 
e le  rese  chiare  ed  intelligibili  . Chi  non  ha  gran 
pratica  dell’antichità  si  trova  all’oscuro  per  fissare 
l’età  delle  medaglie  delle  città  greche , che  non  con- 
tengono epoca  o iscrizione  aldina,  che  le  faccia  co- 
noscere : il  Bartbelemy  ha  cercato  di  togliere  quest’ 
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imbarazzo,  ed  ha  dato  un  saggio  di  paleografìa  nU-i 
mismatica  per  eccitare  altri  ingegni  a darne  una  pie- 
na e compiuta . Bella  fu  e lodevole  sommamente 
l’ impresa  del  Majfei  di  formare  un’  arte  critica  la- 
pidaria; impresa,  che  abbisognava  di  tutta  l’erudi- 
zione e salacità  di  un  Majfei  ; ma  egli  dillratro  di 
tante  altre  letterarie  fatiche  non  potò  dare  a questa 
il  desiderato  compimento  , e la  dovè  lasciare  poco 
più  che  abbozzata,  senza  ridurla  a quella  perfezio- 
ne, ch’egli  sapeva  dare  agli  ffudiati  suoi  lavori.  Il 
. Gallanti  fino  dal  passato  secolo  preparava  alla  nu- 
mismatica 1’  onore  ormai  a tutte  1’  arti  comune  di 
essere  ridotta  ad  uso  di  dizionario  (a)  : glielo  ha 
dato  recentemente  don  Andrea  Gufarne , che  con  mol- 
to giudizio  ed  erudizione  ha  compresa  in  un  dizio- 
nario tutta  la  scienza  delle  medaglie , delia  qualé 
» poi'  un  altro  più  vailo  e più  compiuto  ne  va  dando 
ora  il  Raspe.  L’  A ddisson  , il  F rodi  k , il  Biniard 
•ed  il  Zaccaria  hanno  recati  nuovi  lumi  per  1’  intel- 
ligenza della  numismatica,  tuttoché  sì  magiltralmetl- 
te  insegnata  ne' passati  secoli  dall ’ Agpjli no  , dal  Jo- 
bert  e da  altri,  illuiìri  antiquari  » Non  avevan  le  la- 
pide come  le  medaglie  panegirista  e maestro;  l’han- 
no ora  trovato  nel  Zaccaria  : e per  molte  vie  hà 
^ guadagnato  in  questo  secolo  l’antiquaria.  Non  par- 
lerò del  Furietti , il  primo  scrittore  didascalico  de’ 
musaici  : non  dello  Stcsch  e del  IVtnkelmann , che 
seppero  ancor  dopo  tante  dartilioteche  presentare  in 
nuovo  aspetto  le  gemme  antiche,  e darci  curiose  no- 
tizie degl’  incisori  ‘ non  del  Gerì  e del  Passeri , che 
le  stesse  gemme,  le  lucerne  ed  altri  antichi  monu- 
menti sotto  altro  aspetto  guardarono  : non  del  Gua- 
sco, che  dell’uso  delle  statue  presso  gli  antichi  sep- 
22  pe  trattare  eruditamente:  il  Montfaucon  , il  Caylui 
Mont-  ed  il  Winkelmann  chiamano  a se  la  nostra  atten- 
faucon,  zione  . 

Caytus,  Non  aveva  il  Montfaucon  quella  copiosa  e scelti 
jcl‘n'  provista  di  monumenti,  nè  quella  pratica  cognizio- 
ne,,„ ne,  e quel  tatto  sicuro  di  antichità,  che  faceva  d’ 
c vi-  * uo- 

fcanti . 
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uopo  per  ridurre  alia  sua  perfezione  un’opera  sì  va- 
sta ed  ardita  , quale  il  suo  zelo  per  la  scienza  anti- 
quaria gii  suggeriva/  e quindi  non  sempre  ci  ha  da- 
ti incontrastabili  monumenti  ed  assai  felici  spiega- 
zioni, ma  la  sua  infaticabile  diligenza,  e la  vasta 
erudizione  gli  hanno  somministrate  tante  anticaglie 
di  ogni  maniera,  e tante  notizie,  e talor  sì  oppor- 
tune spiegazioni , che  la  grand’  opera  Dell'  antichità 
spiegata  del  Montfaucori  si  è resa  quasi  necessaria  per 
gli  eruditi  antiquari,  e reca  onore  agli  studj  del  se- 
colo che  l’ha  prodotta.  Benemerito  è sommamente 
il  Caylus  di  tutta  l’ antichità  colla  preziosa  raccolta 
e colla  dotta  spiegazione  de’  monumenti  egiziani  , 
etrusci  , greci  e romani  , ma  forse  le  ha  apportarci 
assai  maggiore  vantaggio  collo  studio  , che  fatto  d’ 
illustrare  e di  rinnovare  le  arti  degli  antichi  ; e sa- 
rà certa  mente  di  maggior  onore  per  l’antichità,  e di 
maggior  profitto  per  noi  , se  le  memorie  , che  ha 
scritto  sulle  pietre  intagliate  , su’ vasi , sull’architet- 
tura, e sulle  altre  arti  degli  antichi  ecciteranno  gl* 
ingegni  di  molti  ad  esaminare  più  attentamente  fi 
praticamente  tali  materie , come  ha  fatto  recente- 
mente per  la  pittura  all’ encaulìo  il  Requeno ; Il  piti 
sodo,  più  profondo,  più  compito  antiquario,  che 
potrà  forse  chiamarsi  per  dilìinzione  di  onore.  L'an- 
tiquario, è il  celebre  IVinkelmann  : ingegno  , gufto  ed 
erudizione  concorsero  in  lui  felicemente  per  render- 
lo interprete  ed  sfbitro  di  tutta  l’antichità;  Il  calo- 
re della  sua  fantasìa,  e la  vivacità  dell’ ingegno  lo 
trasportano  qualche  volta  ad  asserzioni  non  abbafìan- 
za  sicure  ; ma  egli  ha  sparsi  ne’ suoi  Monumenti  ine- 
diti tanti  lumi , e sì  utili  osservazioni  per  la  spie- 
gazione delle  figure  , e per  la  cognizione  dell’arte, 
che  si  può  giulìamente  dire,  che  ha  formata  una 
nuova  scienza  dell’  anaglittica  . Il  suo  Saggio  sull ’ 
architettura  degli  antichi , e le  altre  sue  operette  tut- 
te hanno  1’  impronto  del  genio  dell’  antichità  . Ma 
singolarmente  la  sua  Storia  dell * arti  del  Disegno  è 
forse  la  più  nobile  ed  interessante  opera,  che  abbia 
prodotta  l’antiquaria.  Roma  vede  crescere  un  uomo 
perfetto  i»  quella  scienza  nel  gioviti  Ristoriti,  nato, 
K.  k 4 per 
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per  così  dire  , antiquario  . Il  maneggio  avuto  sin 
dall’infanzia  dell’ anticaglie  , il  pieno  possesso  della 
lingua  greca,  e dell’antica  erudizione,  e la  vita, 
dirò  così,  passata  cogli  antichi  lo  rendono  padrone 
e signore  delle  ftatue  , gemme  e monete  , e di  tutte 
le  ricchezze  dell’  antichità  j ed  egli  si  moflra  tale 
nene  spiegazioni  fatte  di  molti  pezzi  del  museo  va- 
ticano, e di  altri  antichi  monumenti  di  Roma.  Pos- 
sa egli  lasciare  ad  altri  inferiori  a lui  quelle  esege- 
tiche elucubrazioni  , e darsi  ad  opere  di  genio  piò 
degne  dell’  antiquario  suo  valore  , e piò  utili  alla 
società  ! 

Ma  il  piò  grande  , piò  portentoso  e singolare 
Scope  avanzamento  del  noflro  secolo  in  quella  parte  si  dee 
Ercola  aH’  augullo  protettore  de’ buoni  lludj  il  cattolico  mo- 
noedinarca  W:  l’India  e il  Però  degli  antiquarj 

Pomjpci-sono  le  dissotterrate  città  di  Ercolano  e di  Pompei  ; 
e il  risorgimento  di  quello  nuovo  mondo  è l’opera 
dello  zelo  per  le  lettere,  e per  le  belle  arti  di  quel- 
1’ augulto  sovrano  Questi  superato  ogni  ostacolo  del- 
le gravilTime  spese  e di  molte  altre  difficoltà  , fece 
stavare  in  Ercolano,  in  Pompeiano  ed  in  Stabia  , 
nè  contento  di  levare  dalle  tenebre  tante  preziose  ra- 
rità, creò  un’accademia  di  eruditi  antiquarj,  che  le 
mettesse  nel  loro  lume.  Lasciò  le  colonne,  statue, 
medaglie  ed  altre  ricchezze  antiquarie  , che  sole  ba- 
sterebbono  a compensare  ogni  spesa  e fatica  impie- 
gata in  quella  difficile  escavazione,  ma  che  non  pre- 
sentano agli  eruditi  affatto  nuove  ed  originali  cogni- 
zioni ; ma  nuovi  teatri , tempj  di  nuova  forma  , stra- 
de, case  , botteghe,  quartieri  di  soldati , case  di  cam- 
pagna, una.  scuola,  una  librerìa,  insomma  un’intie- 
ra pellegrina  città,  ed  una  nuova  architettura  antica 
di  cui  non  avevasi  idea  , apparve  allor  agli  occhi 
degli  antiquarj.  La  greca  pittura  non  avendoci  con- 
servati che  pochilfimi  monumenti , era  soltanto  pe* 
libri  congetturata  da’  moderni  ; ma  restava  affatto  , 
sconosciuta  in  se  stessa.  Ercolano  e Pompei  ci  hanno 
presentate  tante  pitture  , che  ora  s’incomincia  ad 
aver  qualche  lume  su  quella  sì  poco  intesa  e tanto 
celebrata  arte  degli  antichi  ■ La  scultura  stessa , tut- 
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tochè  l’arte  degli  antichi  la  più  conosciuta,  ha  ri- 
cevuti dall’  Ercolano  particolari  rischiarimenti  . Le 
statue  colossali,  ed. altre  non  colossali,  ma  di  squi- 
sito e tino  lavoro,  fatte  di  bronzo,  ci  danno  le  pili 
chiare  e manifeste  pruove  del  valore  degli  antichi 
in  questa  parte  . Che  sapevasi  de’  rotoli  o volumi 
degli  antichi  prima  di  vedere  gli  scoperti  nell’  Erco- 
lanoì  Mense  votive,  selle  curuli,  elmi,  petti,  trep- 
piedi, patere,  stili,  calamai,  utensili  domestici, 
donneschi  ornamenti  , i cibi  stessi  , ogni  cosa  della 
rispettabile  antichità  appena  prima  conoscevansi  di 
nome,  or  si  vedono,  e si  maneggiano  in  quell’ uni- 
ca e singolare  gallerìa  . Sembra  caduto  un  velo  dagli 
occhi  degli  eruditi  al  comparire  dell’  Ercolano  : ora 
suonano  chiari  alle  nostre  orecchie  gli  accenti  degli 
antichi  scrittori,  che  prima  non  sentivansi  che  rau- 
ci  ed  oscuri  ; or  noi  possiamo  passeggiare  per  le 
lor  case,  entrare  nelle  lor  officine,  assistere  alle  lor 
tavole,  penetrare  nella  toletta  delle  loro  matrone,  e 
convivere  e conversare  con  quelli  , che  prima  sol- 
tanto guardavamo  da  lontano  , senza  poterli  ben  rav- 
visare . £ potremo  dire  con  verità  , che  questo  è il 
più  prezioso  tesoro , questa  la  più  ricca  miniera  , 
che  siasi  mai  presentata  all’insaziabile  cupidigia  de- 
gl’ingordi antiquari;  e noi  polliamo  contare  per  una 
gloria,  non  meno  che  fortuna  del  nostro  secolo  una 
sì  grandiosa  ed  interessante  scoperta. 

Gli  antiquari  di  questo  secolo  non  si  sono  con-  24 
tentati  di  maneggiare  le  antichità  greche  e romane 
hanno  levato  più  alto  il  volo,  ed  hanno  tentato  di  gtr'Ua 
svelare  i misteri  etruschi , di  diciferare  i secreti  ispa- sche . 
ni  e i fenici,  e di  portare  il  lor  lume  nelle  dense 
tenebre  della  più-  remota  antichità . Sembra , che 
quanto  più  ci  discostiamo  da  que’  vetustiffimi  secoli , 
maggior  ardore  sentiamo  di  volerli  conoscere  inti- 
mamente . Gli  antichi  Etrusci  sono  stati  il  sogget- 
to delle  attente  meditazioni,  e dell’indefesso  studio 
di  molti  antiquari  di  questi  dì . Fino  dal  1444  si 
trovarono  in  Gubbio  in  una  camera  sotterranea  sette 
tavole  di  bronzo  scritte  in  caratteri  sconosciuti,  che 
«citarono  la  curiosità  degli  eruditi  , senza  poterla 
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appagare.  Per  molti  secoli  faticarono  invano  gli  an- 
tiquari per  avere  qualche  barlume  di  quegli  oscuri 
caratteri , e si  credette  affatto  impossibile  il  giungere 
ad  ispiegarli  » Si  tentarono  nondimeno  varie  spiega- 
zioni di  quelle  tavole  , si  formarono  alfabeti  di  que’ 
caratteri  , alcuni  derivandoli  dagli  orientali  , altri 
da’ latini  , e tutti  ciecamente  battendo  all’ aria  , sen- 
za altro  conchiuderne  gli  eruditi , se  non  Che  vana 
era  ogni  opera  che  si  poneva  per  quest’oggetto.  In 
questo  secolo  si  sono  scoperte  tante  urne,  tante  pà- 
tere, tanti  vasi,  tanti  monumenti  di  ogni  sorta  di 
etrusca  antichità,  che  or  sembra  potersi  tentare  sen- 
za temerità  di  penetrare  negli  .'.rcani  di  quell’ antica 
nazione . 

Al  principio  del  passato  secolo  erasi  preso  il  Divo- 
ro, Buo fiero  ad  illustrare  le  cose  etrusche  nella  grand'opera 
narorti,dell  ' Etruria  reale,  dove  non  tralasciò  parte  alcuna 
e^Go'l  ^ §overno  » della  religione,  della  milizia,  delle 
01  ‘scienze,  delle  arti,  delie  usanze,  e di  quanto  poteva 
farci  conoscere  gli  antichi  Etrusci  , che  non  si  stu- 
diasse, benché  non  sempre  felicemente  , di  mettere 
in  tutto  il  suo  lume . Ma  quest’  opera  rimase  inedi- 
ta, e solo  dopo  il  ìfìj  fu  pubblicata  dall’inglese 
Coxe,  ma  ornata  di  monumenti  ed  arricchita  di  ag- 
giunte dal  dotto  e giudizioso  Buonarotti  > L’erudizio- 
ne copiosa  del  Dempjiero , e la  piti  purgata  e sincera 
del  Buonarotti , e molto  pii»  lo  spettacolo  di  tanti 
rari  e non  veduti  monumenti  produssero  singolare 
commozione  negli  animi  degli  antiquari.  Contem- 
poraneamente Maffei  colla  sua  profonda  erudizione 
e penetrante  saeacità  entrò  ad  osservare  gl’itali  pri- 
mitivi , esaminò  originalmente  le  tavole  eugubine  , 
e molte  altre  antichità  etrusche,  ed  in  un  breve , ma 
sugoso  trattato  aggiunto  alla  sua  Storia  diplomatica 
sparse  sopra  gli  Etrusci  nuovi  lumi , che  poi  nelle 
osservazioni  letterarie  (<?)  maggiormente  accrebbe,  e 
si  rese  anche  in  questa  parie , come  in  tante  altre  , 
originale  e classico  autore.  Intanto  il  Gori  con  eru- 
dita fatica  raccolse  molte  urne,  pàtere,  sarcofagi,  ed 
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Sltre  antichità  etnische,  e volle  formarne  un  museo i 
tentò  di  dare  un  nuovo  alfabeto  etrusco,  e si  provò 
a spiegare  in  qualche  modo  quelle  oscure  iscrizioni 
e quelle  non  ancora  intese  figure. 

Questo  fermento  di  etrusca  antiquaria  non  restò  *6 
solamente  chiuso  dentro  l' Italia,  passò  anche  le  Al- 
pi,  e riscaldò  gli  studj  degli  eruditi  oltramontani  . 

Il  Montfaucon  riportò  alcuni  monumenti  etruschi  nel-  „aett 
la  sua  Antichità  spiegata  ; ma  nè  tutti  li  pubblicò  Caylus, 
fedelmente  , nè  seppe  dare  quasi  a nessuno  una  giù-  Paàert 
sta  ed  appagante  spiegazione.  Il  Bourguet  (a)  volle ec* 
dare  una  nuova  spiegazione  a una  tavola  eugubina* 
e ad  altrà  antichità  etrusca,  e tentò  anche  di  forma- 
re un  nuovo  alfabeto  etnisco,  che  è stato  poi  da 
molti,  benché  non  intieramente,  abbracciato.  Il  Cay- 
lus, senza  entrare  in  congetture  sull’ intelligenza  del- 
le figure  e delle  iscrizioni*  che  sono  ancora  troppo 
incerte  e dubbiose,  si  appiglia  piò  saviamente  ad 
esaminare  soltanto  l’ etnische  antichità  per  la  parte* 
che  risguarda  le  arti , e in  questa  si  trova  non  poco 
da  studiare  in  quell’ antica  nazione  * Celebre  è anchg- 
l’ illustrazione  de’ vasi  etruschi  dell’  Amilton * che  tan- 
to vantaggio  ne  ha  saputo  ritrarre  per  le  arti . Ogni  . 
giorno  venivano  fuori  monéte,  urne,  ed  altre  anti- 
chità errusche  ; e pieni  sono  i musei  anche  fuori  d’ 

Italia  di  simili  monumenti.  Il  Guarnacci , l’ Olivie- 
ri, il  Mazzocchi , il  Guazzesi  e molti  altri  rivolsero 
i loro  studj  ad  illustrare  questa  materia  ; E si  fondò 
a questo  fine  un’accademia  in  Cortona,  che  col  ti- 
tolo di  Etrusca  ha  maneggiata  bensì  ógni  antichità, 
ma  ha  guardate  con  maggior  amore  , e con  piò  stu- 
diosa attenzione  le  etrusche  i Ma  il  gran  promotore 
degli  Etrusci , e l’encomiatore  delle  lor  arti  e scien- 
ze è stato  il  Passeri  ; il  quale  , oltre  avere  spiegati 
moltiflìmi  monumenti,  ha  trattato  de’ sigilli,  della 
moneta,  della  musica,  dell’architettura,  e di  altri 
rami  della  coltura  degli  Etrusci  con  ingegno  e con 
erudizione,  benché  anch’egli  si  è lasciato  alle  volte 
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rapire  da  sottili  immaginazioni  e da  eruditi  vaneg- 
giamenti . 

*7  Ma  colle  fatiche  di  tanti  dotti  scrittori  potremo 
«ielle”  “*re  sc^1’ar*tl  gli  arcani  etruschi  , ed  intesa  la  voce 
antichi-di  quegli  antichissimi  monumenti  ì Cerro  il  Demp- 
tìetru -fiero  t il  Buonarotti , il  M'tjjvi,  il  Passeri  ed  altri- ci 
aefce . hanno  date  molte  notizie  di  quell’ antica  nazione,  e 
forse  il  Maflei  più  di  tutti  ha  sparsi  varj  lumi  , che 
possono  guidare  chi  voglia  inoltrarsi  nelle  profonde 
investigazioni  delfetrusche  antichità  . Ma  bisogna 
pur  confessare,  che  non  sono  ancora  diradate  abba- 
stanza le  tenebre  , e che  i principali  punti  delle  an- 
tichità etrusche  restano  ancor  involti  in  una  troppo 
densa  oscurità.  Gli  Etrusci , padro’ni  un  tempo  di  sì 
lunga  estensione  di  terja  e di  mare,  istitutori  in 
parte  e maestri  de’ Romani  , possessori  di  scienze  e 
di  arti  più  che  gli  altri  lor  coetanei , che  hanno  tra- 
smessa sino  a’  nostri  dì  sì.  gran  copia  di  monumenti 
di  varie  sorti,  meritano  ben  giustamente  occupare 
gli  studj,  e chiamare  l’ attenzione  degli  eruditi , sin- 
golarmente degl’  Italiani  loro  nipoti  . Ma  bisogna 
procedere  con  molta  cautela  e riservatezza,  per  non 
dare  in  sogni  e in  ridicole  stranezze . D’uopo  è stu- 
diare con  attenzione  e con  flemma  i caratteri  e la 
lingua,-  d’uopo  è fissare  l’età  de’ monumenti  , e i 
confini  de’ popoli  etruschi;  d’uopo  è esaminare  con 
diligenza  e con  ostinata  posatezza  quante  memorie 
negli  antichi  libri  , e in  altri  monumenti  sono  ri- 
masti di  quella  nazione;  d’uopo  è sbandire  severa- 
mente ogni  semplice  congettura  per  quanto  sia  in- 
gegnosa e lusinrhiera  ; d’  uopo  è non  adottare  se  non 
ciò,  che  è verificato  con  chiari  e precisi  testimoni 
dell’antichità;  d’uopo, è insomma  di  lungo  e pesan- 
te studio,  e di  ampliffima  vastità  nella  grammaticale 
e storica  erudizione. 

28  Le  antichità  samaritane  e le  fenicie  deggiono  im-* 
Ànti-  pegnare  la  riconoscenza  degli  eruditi , siccome  quel- 
ehità  fe-je f onde  le  greche  derivano  la  lor  origine.  Ma  noi 
*,c'e  ? non  possiamo  seguire  distintamente' il  loro  corso,  e 
t*j"can' diremo  soltanto,  che  a questo  secolo  denno  tali  an- 
tichità que’pochi  lumi  , che  finor  hanno  ricevati . 
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II  Fourmont,  il  Mortori  e il  Poccck  ci  hanno  som- 
ministrate quasi  le  prime  idee  delle  fenicie  antichi- 
tà : f erudita  contesa  fra  Barthelemy  e Swinthon  so- 
pra l’intelligenza  di  alcune  lettere  e di  alcune  paro- 
le di  tai  monumenti  ha  loro  recato  assai  maggior 
lume,  che  poi  il  Bayer  ha  ridotto  a quello  schia- 
rimento, di  cui  per  ora  sembran  capaci  . Come  le 
greche  lettere  sono  nate  dalle  fenicie,  così  queste  si 
credono  discendere  dalie  samaritane  . E questo  solo 
merito,  lasciando  anche  da  parte  i motivi  della  re- 
ligione, può  eccitare  giustamente  la  curiosità  degli 
eruditi , ed  animare  le  loro  ricerche  per  1’  illuftra- 
zione  di  tali  materie.  Fino  dal  principio  del  secolo 
decimosello  produsse  Guglielmo  Pojlel  una  moneta  sa- 
maritana; Arias  Montano , il  Mas'tOy  1’  Agoftìno , il 
Villalpando  ■>  il  IF'alton  , V Hottingero  ed  alcuni  altri 
ne  pubblicarono  parecchie  altre,  e cercarono  di  dare 
qualche  spiegazione  di  quell’ epigrafi  poco  intese.  Il 
primo  a parlare  di  tali  monete  con  giullezza  e con 
verità  fu  verso  la  fine  del  passato  secolo  il  Coringioy 
il  quale  seppe  escludere  le  monete  ebraiche  co’ carat- 
teri affinaci,  e fissare  le  vere  età  delle  samaritane. 
Furono  nondimeno  parecchi  nel  passato  secolo  e nel 
presente , come  Wagenseilio  , Basnage  , Sperling  ed 
altri  eruditi  , ed  anche  piò  recentemente  in  questi 
anni  il  Tyckstn  e lo  Schlotger  , i quali  a tutte  le 
monete  ebraiche,  ancorché  scritte  co’ caratteri  sama- 
ritani , volevano  dare  rigoroso  bando  . L’  Henrion  e 
qualche  altro  riducevano  al  secondo  secolo  della  chie- 
sa tali  monete  , e non  a Si  mone  Maccabeo , ma  al 
celebre  impo fiore  Simone  Barcoceba  le  riportavano  , 
Ma  Relando , Maffei , Froelick  , Barthelemy  , Bian- 
coni e molti  altri  antiquari  di  quello  secolo  hanno 
seguitato  a prezzare  giustamente  tai  monumenti , ed 
a ricavarne  qualche  profitto  per  la  paleografia,  per 
la  fioria  e per  altre  materie.  E’  comparso  finalmen- 
te il  Bayer  , e colla  sua  opera  Delle  monete  ebreo- 
samaritane ha  fissata  a tali  monete  la  vera  esifienza , 
l’età,  le  iscrizioni,  il  valore,  il  peso  ed  ogni  cosa, 
e si  è eretto  in  giudice  e maefiro  di  quella  parte  di 
numismatica. 
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*9  Dalle  antichità  samaritane  e fenicie  spera  il  Bayer 
«Helto  aver  tracce>  on<^e  poter  sciogliere  l’oscuriilimo  enim- 
nofciutema  delle  medaglie  sconosciute  di  Spagna.  L’  Agofli- 
di  Spa  n°,  l'Orsino,  il  formio,  il  Rudbek  , il  Mahudel  , 
gaa,  il  Lajìanosa  , il  Rajas , il  Marti  e tanti  altri  uomi- 
ni dotti  non  solo  della  Spagna , ma  di  tutta  la  col- 
fa  Europa , si  sono  occupati  nella  intelligenza  di 
quelle  medaglie,  e ne  hanno  portate  sì  diverse,  opi- 
nioni , credendole  alcune  di  caratteri  runici  , altri 
latini  , altri  fenici  , altri  antichi  spagnuoli  , che  la 
floria  letteraria  di  tali  monete  si  è resa  interessante 
alla  numismatica.  Ma  noi  rimettendo  i iettori  all’ 
opera  del  Velazquez  (a) , dove  se  ne  danno  assai  co- 
piose notizie,  diremo  soltanto , che  anche  quella  par- 
te dell1  antiquaria  dee  a quello  secolo  il  suo  ancor- 
ché finora  piccolo  schiarimento  per  opera  dell’  or 
citato  Velazquez , e lo  spera  pieno  e perfetto  dal  di- 
ligente e sicuro  Bayer,  se  vorrà  dare  alla  luce  i tre 
tomi  da  lui  su  quello  soggetto  compolli-,  e da  mol- 
to tempo  attesi  impazientemente  dagli  eruditi  : il  suo 
ingegno  e giudizio,  la  suaerudizione  ed  elìrema  di- 
ligenza , e la  riccrnlfima  copia  da  lui  acquetata  di 
tali  monumenti  ci  fa  sperare  un’  opera  degna  deli* 
autore,  e superiore  eziandio  alle  altre  sue  tanto  fil- 
mate dell’alfabeto  e della  lingua  de’ Fenici,  e delle 
monete  ebreo-samaritane,  le  quali  non  sono  fiate  che 
preliminari  di  quella. 

.And-  All’onore  degli  fludj  antiquari  di  quello  secolo 
rhità  dovrebbono  riportarsi  l’erudite  ricerche  dell’ egiziane 
egizia-  antichità.  La  nazione  maelìra  de’ Greci  , la  scuola 
ne.  di  T aulete , di  Pitagora,  di  Erodoto , di  Platone  e de’ 
più  famosi  maeflri  dell’universo  ha  giultamente  me- 
ritato 1’  attento  ltudio  degli  eruditi . Ma  la  rillret- 
tezza  di  quello  volume  non  ci  permette  che  di  ac- 
cennare soltanto  doversi  anche  a quello  secolo  qual- 
che maggiore  schiarimento  dell’ egiziane  antichità. 
Molte  e curiose  notizie  ne  aveva  date  il  Kirker  nel- 
V Edipo  egiziano  e nell  'Obelisco  Pamfilio",  ma  non 
erano  nè  assai  purgate  nella  critica , nè  libere  d’  Ln- 
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gegnosi  vaneggiamenti . Più  esatto  ed  erudito  il  Mar- 
sam  illuilrò  molte  cose  egiziane  ; ma  neppur  egli  h4 
sempre  attinto  a sicuri  fonti , nè  si  ha  potuto  acqui- 
etare in  quelle  materie  piena  autorità.  In  quello  se- 
colo i viaggiatori  Norden,  Pocok , Vood  ed  altri  ci 
hanno  somminiflrati  più  sicuri  monumenti  , su  cui 
potere  con  qualche  aggiuftatezza  fondare  le  ricerche 
sulla  coltura  di  quel  ’ antica  nazione.  Ma  il  Brothier 
nondimeno  non  è pago  abbailanza  delle  memorie 
1 presentateci  datali  viaggiatori,  ed  esorta  altri  a cer- 
carle più  copiose  e più  giufte  (a).  11  Caylus  nella 
sua  Raccolta  di  antichità  ha  dato  luogo  all’ egiziane 
unitamente  all’etrusche,  greche  e romane;  e recen- 
temente il  Belgrado,  scrivendo  dell’architettura  de- 
gli Egizj , mette  in  buon  lume  le  cognizioni  di  scien-, 
z e e di  atti  dell’ amichiflìmo  Egitto,  Per  altra  via 
il  Dupuy  ha  iìlullrato  nell’accademia  delle  iscrizioni 
alcune  cose  egiziane;  per  altra  il  Guignes  ci  ha  in 
qualche  modo  introdotti  nella  notizia  della  lingua  • 
de’ costumi  degli  Egiziani:  e le  antichità  dell’Egit- 
to come  quelle  di  quasi  tutte  le  altre  nazioni , deb- 
bono professare  agli  ltudj  di  quefto  secolo  grata  ri- 
conoscenza, 

Anche  sulle  antichità  settentrionali  dell’  Asia  e 
dell’  Europa  sono  da  lodarsi  l’erudite  fatiche  de’mo- 
derni  antiquari.  Gli  Sciti,  i Cimmeri,  i Venedi , fe^en. 
i primi  Ruffi  sono  Ululimi  dal  Bay  ero  nell’  accade-  trion«- 
inia  di  Pietroburgo.  L’origine  di  versa  de’ Finlande- lì . 
si  e de’ Lapponi  occupano  le  osservazioni  del  Lin- 
deim  nell’accademia  di  Upsal , Le  lingue,  le  lettere, 
ed  i monumenti  brammanici,  tangutani , mangiurici 
ed  altri  non  meno  strani  ricevono  dallo  stesso  Baye- 
ro  in  Pietroburgo,  e dal  Fouymont  in  Parigi  qualche 
rischiaramento.  Le  antichità  scandinave  si  sono  ve- 
dute in  miglior  luce  per  opera  de’  dotti  svedesi  e da- 
nesi. E generalmente  tutte  le  antichità  dell’Asia, 
dell’Affrica  e dell’Europa  hanno  meritato  in  que- 
sto secolo  lo  studio  degli  eruditi  . Ma  bisogna  pur 
confessare , che  pon  sono  degnamente  compensare 
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tante  fatiche  co’  leggieri  frutti , che  sinora  ne  sono 
venuti  . Troppo  erano  divisi  e lontani  dalla  colta 
Èuropa  que’ popoli  boreali  per  poterci  interessar  mol- 
to le  loro  notizie;  e nè  i greci  e latini  scrittori  ne 
parlano  quanto  basta  per  farceli  abbastanza  conosce- 
re; nè  sono  in  tanto  numero  , nè  sì  intelligibili  i 
.pochi  e rozzi  lor  monumenti  , che  ci  facciano  spe- 
rare gran  lumi  per  la  storia  e per  l’ erudizione . Noi 
attendendo  che  una  maggior  copia  di  tali  anticaglie, 
ed  una  più  fondata  cognizione  della  lor  lingua , e 
delle  loro  iscrizioni  ce  ne  possano  facilitare  l’  intel- 
ligenza e procacciare  l’utilità,  ci  rivolgeremo  agli 
Arabi,  de’ quali  sono  restate  più  copiose  e chiare 
memorie. 

Anti.  Dovunque  volgeremo  gli  sguardi  troveremo  copio- 
chitàa-si  monumenti  di  arabiche  antichità  . Lascio  le  pro- 
raUkhe.vincie  dell’Asia  e dell’Affrica,  dove  hanno  coman- 
dato, e comandano  i musulmani  , che  non  mostra- 
no da  per  tutto  che  arabiche  memorie  . L’  Europa 
stessa  è pieniifìma  di  simili  monumenti . Chi  non 
sa  , che  la  sola  Spagna  conserva  tanta  copia  di  edi- 
lizi, pitture,  sculture  e di  ogni  sorta  di  monumenti, 
che  potrebbero  bastare  essi  soli  ad  eccitare  1’  attenta 
curiosità  degli  eruditi  ? Vedonsi  in  Sicilia  ed  in 
Malta  avanzi  di  fabbriche,  iscrizioni,  monete  ed 
altre  antichità  degR  Arabi  : vedonsi  ancora  nell’  Ita- 
lia , e nella  Francia  parecchie  iscrizioni  arabiche;  e 
pieni  sono  i musei  di  tutta  l’Europa  di  monete, 
sigilli,  gemme,  pàtere  e di  altre  arabiche  antichità . 
Fino  nelle  vicinanze  del  monte  Caucaso  si  vedono 
arabiche  iscrizioni,  ed  alcune  ve  ne  trovò  il  principe 
Cantemir , visitando  per  ordine  dello  czar  Pietro  il 
famoso  muro  caucaseo,  come  racconta  il  Bayero  (a). 
Nelle  estremità  stesse  del  settentrione  , nella  Pome- 
rama  , nella  Svezia  e nelle  vicine  provincie  immen- 
sa copia  di  arabiche  monete  si  è scoperta  nel  passa- 
to secolo  e nel  presente  ( b ).  Nè  solo  de’ musulmani, 
ma  de’ cristiani  steffi  esistono  in  arabo  monete , iscri- 

zio- 

fa)  Acati.  Petrotì.  tom.  ì.  (b)  Car.  Aurivill.  Ve  ntmu  «r. 
in  Sviojrvihi»  reperì  il  : Acati.  Vpi.  t.  i i. 
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?ioni  ed  altre  antichità;  e piena  è , per  così  dire, 
tutta  la  terra  di  arabici  monumenti . Una  nazione  , 
che  per  tanti  secoli  ha  occupato  1’  impero  di  quasi 
tutta  la  terra;  una  nazione,  che  ne’ secoli  d’igno- 
ranza ha  conservato  vivo  qualche  splendore  di  scien- 
ze, ed  ha  eccitate  nell’  Europa  le  prime  scintille  pel 
felice  risorgimento  della  moderna  letteratura  ; un* 
nazione,  che  ci  ha  lasciati  tanti  monumenti  della 
sua  cultura  in  quasi  tutti  i rami  delle  arti  e delle 
scienze,  ha  tutto  il  diritto  di  chiamare  a se  l’atten- 
zione degli  eruditi  , per  farsi  conoscere  più  intima- 
mente . Ed  infatti  fino  dal  passato  secolo  il  Lajìa~ 
vota , 1’  Otti rtg ero  e qualche  altro  pubblicarono  alcuV  t? 
ne  monete  arabiche,  e ci  diedero  alcune  notizie  sul- 
le  arabiche  antichità.  Ma  in  quello  secolo  singoiar- 
mente  si  vedono  da  per  tutto  edizioni  ed  illuftrazio-g,,^^. 
ni  di  monete,  d’iscrizioni,  di  pàtere  e di  altri  ara- tà . 
bici  monumenti.  Sopra  una  moneta  arabica  scrisse 
il  Retando  un’erudita  dissertazione,  che  sparse  non 
pochi  lumi  su  quelle  materie.  Quante  non  solo  de’ 
musulmani  , ma  eziandìo  de’  criltiani  non  ne  pub- 
blicarono il  Vergara  (a)  ed  il  Parma  (b)  l Nel  mu- 
seo pembrochiano,  nel  museo  ari  goni  , nel  museo 
cesareo  ed  in  molti  altri  musei  se  ne  vedono  in  mol- 
ta copia  , Delle  sole  monete  ritrovate  nella  Svezia 
hanno  scritte  lunghe  dissertazioni  il  Cleviberg  ( c ) 5 
l’ Aurivillto  (d) . Arabiche  iscrizioni  si  leggono  nel- 
la Guida  de'  forejìieri  per  Fazzuolo  del  S stuelli , nel- 
l’ultima edizione  de’ marmi  di  Oxford , nel  museo 
veronese  e in  varj  altri  libri . Molte  ne  ha  date  tra- 
dotte il  Peyron  nei  suo  Piaggio  di  Spagna  , e molti 
arabici  monumenti  ha  presentato  nel  suo  lo  Svoibur- 
ne , incisi  in  dodici  rami,  con  molte  descrizioni  e 
notizie.  Ma  tre  particolarmente  sono  gli  scrittori  , ^ 
che  si  sono  resi  più  benemeriti  delle  arabiche  anti- Nic- 
chi rà  , il  A liebuhr,  il  Barthelemy  e l 'Adler,  Emo-buhr, 
ijete,  e iscrizioni,  e altri  monumenti  vengono  polii  ,Kerthc* 
Tom.  Ili,  LI  -el  &,! 

(a)  Moneta  di  Napoli  ec.  (b)  Si(l.  tfvwjsttb 
(e)  De  nnm.  arab.  in  patri»  reperì iy, 

(d)  dd'  Vpt,  t.  Il, 
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Ilei  loro  lume,  e chiamati  in  teftimonio  di  molte 
notizie  di  cose  arabiche  da!  Niebuhr  (a),  il  qual# 
tuttoché  prenda  principalmente  a descrivere  la  mo- 
derna Arabia,  sparge  qua  e là  molti  lumi  su’ coda- 
mi,  sulle  arti,  sulla  fioria  e sulla  coltura  degli  Ara- 
bi antichi  . Il  Barthelcmy  vuole  soltanto  illuftrare  le 
monete  arabiche  (£);  e benché  anche  in  queste  si 
reflripga  a parlare  de’ soli  tipi,  i soli  tipi  nelle  sue 
matti  danno  molto  schiarimento  su’  progressi  delle 
•rti  presso  gli  Arabi;  ed  egli  giuftamente  commen- 
da i tpolti  vantaggi  , che  dalla  cultura  dell’  arabica 
numismatica  possono  derivare,  yn  buon  saggio  di 
quella  ci  ha  dato  1’  Adler  nel  suo  museo  cufico  boc- 
ciano. Egli  ha  difesa  una  breve  ficaia  delle  mone- 
te arabiche , e ne  ha  spiegati  i vantaggi  per  poter 
meglio  conoscere  la  storia  de’  musulmani  e de’  cri- 
fliani  , la  geografìa,  il  commercio  e i codimi,  ùj 
paleografia,  le  cifre  numerali,  e varj  altri  soggetti 
importanti  per  1’  arabica  e per  1’  europea  letteratura. 
A lui  dobbiamo  la  pubblicazione  di  molte  monete, 
di  sigilli,  di  pàtere  e di  altri  arabici  monumenti,  e 
nuove  spiegazioni  e nuove  notizie  delle  flesse  già 
pubblicate.  Quello  insortimi  puè  riguardarsi  come  il 
primo  vero  saggio  di  numismatica  e di  arabica  an- 
tiquaria . 

Ma  la  grand’opera  in  quella  materia,  e,  per  ca- 
Accade*'1  d're>  l’antichità  arabica  spiegata  dobbiamo  spe.- 
miedcl  rar^a  due  accademie  di  Spagna,  e da  quella  ezian- 
laSp*-  dìo  delle  belle  arti  detta  di  san  Ferdinando . Immen- 
gna.  sa  copia  di  monete,  d’  iscrizioni  e di  altre  memo- 
rie sono  da  gran  tempo  raccolte , spiegate  ed  illu- 
ffrate  , ed  in  più  volumi  ridotte  dall’accademia  del- 
la fioria , attese  da’  voti  degli  eruditi  di  tutta  1’  Et^- 
ropa.  Cento  e forse  più  rami  delie  fabbriche,  delle 
pitture  , degli  ornati  e di  tutti  gii  avanzi  delle  bel- 
le arti  di  quella  nazione  sono  da  gran  tempo  tirati 
dall’accademia  di  san  Ferdinando  ; e se  que’ dotti  ac- 
cademici seguiranno  il  piano  loro  propoflo  dal  Jo- 

vel- 

(a)  Voy.  de  V Arabie,  et  Deioipu  de  F Arabie . . 

ity  Aiadi  da  isjir, 


\ 
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vellanoj  per  l’ illufirazione  di  tai  monumenti,  no» 
avremo  una  giuda  idea  dell’ architettura,  della  pit- 
tura , della  scyltura  degli  Arabi  , e le  vedremo  pa-? 
ragonate  con  quelle  de’  Greci , antichi  e moderni  lo- 
ro maefiri , e con  quelle  altresì  de’  pofieriori  Euro- 
pei forse  loro  scolari  ; conosceremo  i mattoni  dipin- 
ti, i vasi  traforati,  ed  altri  ornati  arabici  disprege- 
voli, ne  potremo  per  avventura  prosare- non  po- 
co per  la  parte  meccanica  delle  noAre  arti  ; e certo 
potremo  riceverne  molti  lumi  per  la  Aoria  di  tali 
arti  . La  fona,  La  popolazione,  la  ricchezza,  i co- 
modi, il  lusso,  la  cultura  degli  Arabi  moArano  una 
nazione  degna  della  considerazione  d’  un  erudito  fi- 
losofo, e ci  fanno  sperare,  che  saranno  ben  impie- 
gate le  fatiche  de’  dotti  , che  si  dieno  ad  iliqArarla, 

La  Aranezza  della  lingua,  e la  lontananza  della  na- 
zione ci  fa  guardare  le  arabiche  antichità  come  pii^ 
remote,  e per  così  dire  piti  antiche:  ma  desse  pos- 
sono e deggiono  in  realtà  riferirsi  alle  antichità  de’ 
baffi  tempi  j altro  ramo  d’  antichità  , che  dee  anche 
9’ lumi  di  quello  secolo  il  suo  ri  schi  ari  mento , 

li  du  Cange  nel  secol  passato  si  dedicò  con  ercu-  15. 
leo  coraggio  a nettare  quell’  ingombrata  scienza , 
mettere  in  qualche  pulitezza  le  oscure  e confuse  no- 
tizie  de’ bassi  tempi  ; e non  solo  npl  suo  Glossario  , tempi, 
ma  in  altre  sue  opere  illustrò  vari  punti  appartenen- 
ti a quell’età,  e diede  in  oltre  una  numismatica  del- 
le monete  dell’ impero  orientale,  e si  potè  chiamara, 
con  verità  l’antiquario  de’ baffi  tempi.  Ma  nel  pre- 
sente secolo  si  è piò  generalmente  conosciuta  l’uti- 
lità di  tale  Audio,  e si  sono  piò  distintamente  cer? 
cate  tutte  le  notizie,  che  ci  possono  far  conoscere 
quell’etg.  I grossi  volumi  delle  Antichità  italiane 
del  Muratori  presentano  un  curioso  spettacolo  a’  let- 
tori filosofi , e fanno  vedere  gli  usi  , i costumi  , le 
arti , il  commercio  , la  milizia , le  leggi , ed  ogni  / 

cosa,  che  risguarda  1’  Italia,  e talor  anche  le  altre 
nazioni  in  que’ secoli.  Le  monete  delia  Francia  pub- 
blicate dal  B,o%e  e dal  Saint-Vincent , e le  notizie 
della  vita  privata  de’  Francesi  recateci  da  le  Grand , 
e le  moltiplici  e varie  ricerche  di  dz  la  Curne  e di 
li  ì al- 
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altri  soc;  dell’ Accademia  delle  iscrizioni  e belle  let- 
tere sulla  cavallerìa,  e su  altri  simili  punti  danno  » 
conoscere  gli  usi,  e rischiarano  la  storia  di  quell’’ 
età.  Il  Fiorez,  il  Mayans. , il  Campmany  ed  altri 
spagnuoli  hanno  diradato  in  molti  punti  le  tenebre  , 
ohe  coprivano  a que’  tempi  la  Spagna  . Lo  Schil- 
ler {a) , 1’  JE  i neccio  (b) , l’abate  Gotwicense  ed  altri 
tedeschi  molte  monete  ed  altri  monumenti  riporta- 
no , co' quali  illustrano  la  storia  e l’ antichità  della 
Germania  , ed  anche  di  altre  nazioni  . E così  uni- 
versalmente da  per  tutto  si  è studiato  e si  studia  i* 
questo  secolo  di  recare  qualche  schiarimento  a que- 
sta classe  di  antichità.  Ma  l’Italia,  particolarmen- 
te amante  deli’ antichità  sopra  tutte  le  altre  nazioni, 
La  anche  più  che  tutte  le  altre  coltivate  quelle  de’ 
balli  tempi.  Muratori  nelle  citate  antichità  italiane 
parlò  alquanto  delie  monete  dell  Italia . Più  ampio, 
e più  compiuto  trattato  ne  distese  Carli , il  quale 
alle  mire  politiche  ed  economiche  uni  pienamante  le 
cognizioni  storiche  ed  antiquarie,  e lece  in  questa 
materia  un’ opera  classica  e magistrale.  De  Rubeis  , 
LitHU  , Manni  ed  altri  italiani  hanno  scritto  delle 
particolari  zecche  o monete  di  alcune  città;  ma  piu 
di  tutti  sodo  benemeriti  di  questo  ramo  di  numisma- 
tica il  Bellini , 1 ■ Jlrgellaii  ed  il  Zanetti,  i quali 
tanno,  abbraccia,»  la  nareria  in  maggior  ampiezza, 
ed  estensione  . Il  Mazzucchelli  ha  formato  un  museo, 
donde  degli  uomini  illustri  de’ moderni  tempi  molte 
notizie  s’imparano.  Vasta  ed  interessante  raccolt* 
di  sigilli  ci  ha  dati  il  Manni,  da’ quali  molti  lumi 
ricavansi  per  la  storia  di  quell’età.  Il  ^Galletti  h^ 
raccolte  in  più  volumi  le  iscrizioni  de' tempi  baffi. 
Il  G arampi , V Olivieri,  il  Vernazza  ed  altri  parec- 
chi e sigilli  , e pitture  , ed  altre,  antichità  di  que’ 
tempi  hanno  illustrato  eruditamente.  E così  in  que- 
sto secolo  si  va  esaminando  ogni  antichità  de1  mez- 
zani tempi,  e si  forma  una  nuova  antiquaria  di  quel^ 
le  notizie,  che  prima  $i  trascuravano,  e si  lasciava- 
mo in  abbandono.. 

Nien- 

!*)  Seppi,  rerum  Genti,  et.  (b)  Antig.  Glossar.  &c,. 
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Niente  ha  tanto  contribuito  ad  illuffrare  Je  me-T  'r 
teorie  de’ bassi  tempi,  quanto  lo  lìudio  della  di  pio-  ^'1’!°“ 
malica  5 e quello  anche  può  riguardarsi  come  una1'"'  4 ** 
parte  dell’antiquaria  di  quell’età.  Due  sorte  diver- 
te di  opere  diplomatiche  hanno  formata  quella  come 
tutte  le  altre  classi  dell’antiquaria,  quelle  cioè  che 
raccolgono  i diplomi,  e quelle  che  danno  regole  per 
conoscerli  e .spiegarli . Troppi  sono  i raccoglitori  di 
diplomi,  come  que’ di  lapide  e di  medaglie,  per  po- 
ter pure  nominare  didimamente  i soli  principali  , 

‘Già  fin  dalia  metà  del  secol  passato  si  vedono  regi- 
mati dal  du  Cange  piò  di  cento  e cinquanta  scritto- 
ri, che  riportano  nelle  lor  opere  alcuni  diplomi.  A ' 
chi  non  son  noti  in  quella  parte  il  Mireo  , il  Lab- 
Re  , i Duchesnt , il  Baiuzio  ed  altri  celebri  raccogli- 
tori 1 li  Rymer,  il  Alartene , il  Dachery , il  Lunig , 
il  Ludewig , l’abate  Gotwicense  e non  pochi  altri  si- 
mili, sono  i Gr uteri , i Reinesj  , i Ratini , i Vai!-, 
lant  della  diplomatica-.  Eransi  al  principio  dei  pre- 
sente secolo  talmente  incaloriti  gli  animi  in  quella 
Applicazione , dice  il  Alajfei  (a),  che  le  carte  pub- 
blicate a torrenti  l’ inondano.  Ma  dopo  il  tempo, 
in  cui  scrisse  il  Alajfei , è cresciuto  a dismisura  il 
prurito  di  diplomatizzare  ,•  ed  appena  vi  ha  storia, 
picciola  o grande  che  sia  , la  quale  non  abbia  i suoi 
tomi  di  collezione  diplomatica. 

Ma  lasciando  da  parte  quelli  raccoglitori  di  carte . 38 
e diplomi,  veniamo  agli  scrittori,  che  danno  rego- swìtt*> 
le  per  conoscerli  , e formano  an’  arte  di  quello  stu-T! 


diplo- 

mane#» 


tifo»  Il  primo  a dare  un  saggio  di  tali  regole,  e a 
gettare  i fondamenti  di  quest’arte,  fu  i-1  Rapebro-  MabìT* 
•cito  (ó) . Ma  il  Rapibrochia  non  aveva  veduti  ori- Imi  e 
finali  abbastanza,  com’egli  stesso  confessa,  nè  po-GermoA 
teva  però  parlarne  con  possesso  e con  magistero}  e 
tmeor  dopo  il  suo  saggio  restava  la  materia  , si  può 
dire,  nuova  ed  originale,  quando  la  prese  a trattare 
il  Mabillon . Strepitosa  rivoluzione  mosse  nella  let- 
teratura la  grand’opera  di  questo  sull’arte  diploma* 

L 1 9 ri- 

(a)  1(1.  iiiptom.  pag.  icd. 

C’)  Rfopy1'  $£*  de:,  SS-  dprtU  tour,  in 
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♦ica . II  Papebrocbio  cedendo  alle  regioni  del  Mabil- 
lon abbandonò  in  varj  punti  la  sua  opinione;  il  DH- 
p'tn,  1'  Hikesib , il  Nassarre , iljobert  e generalmen- 
te gli  eruditi  di  tutte  le  nazioni  hanno  ricolmata 
quell’opera  de’ piò  sinceri  ed  onorifici  elogi;  ed  il 
libro  De  re  diplomatica  del  Mabillon  forma  una  me- 
morabil  epoca  nella  storia  non  sol  della  diplomatica 
ma  di  tutta  la  letteratura*  Pure  questa  grand’opera 
in  mezzo  a'  molti  suoi  pregi  , ed  alle  molte  regole 
•Vere  ed  opportune,  alle  ritolte  interessanti  notizie, 
e a’  molti  nuovi  e scelti  diplomi  che  et  presenta, 
non  era  affatto  libera  di  ogni  difetto;  e come  tutte 
le  opere  grandi  ed  originali  , soggiaceva  anch’  essa 
in  alcuni  punti  a ragionevoli  Critiche  . Volle  farglie- 
ne tosto  il  Baudelht  ; ma  la  forza  delle  ragioni  non 
corrispose  alla  veemenza  del  suo  ardore  . Con  piò 
moderazione,  e con  ragioni  piò  sode  entrò  ad  im- 
pugnarla il  Germon , prendendo  argomento  di  riget- 
tare alcune  regole  del  Mabillon  come  poco  certe , e 
poco  vere  dagli  stessi  diplomi  da  lui  addotti*  Rd- 
morosa  ftì  l’ impugnazione  dei  Germon , e si  meritò 
una  risposta  dallo  stesso  Mabillon,  ed  altre  assai  vi- 
ve e focose  dal  Ruinart , dal  Coujlant  e da  due  ita- 
liani troppo  inferiori  a lui,  il  Fontanìrii  ed  il  Ldz * 
zarini  * Replicò  a rutti  senza  sgomentarsi  il  Ger- 
mon , e come  suole  accadere  nelle  letterarie  contese  , 
ed  egli  eccedè  nel  rigettare  per  supposti  alcuni  le- 
gittimi diplomi,  e i suoi  avversari  all’ opposto  trop- 
po si  avanzarono  nell’  abbracciarne  molti  fallaci  : è 
benché  la  dottrina  dei  Germon  sia  stata  ben  accolta 
da  pochi  , da  molti  però  hanrto  ricevute  gran  Iodi 
il  suo  ingegno  e la  sua  erudizione,'  e le  sue  òpere 
sono  certamente  di  molto  lume  per  rischiarare  que- 
sta materia,  e conserveranno  sempre  nella  storia  del-  ‘ 
l’arte  diplomatica  un  onorevole  postò. 

’tp  L’opera  del  Mabillon  aveva  presi  particolarmente 
Al»te  mira  i diplomi  della  Francis,  e più  sinpolarmen- 
eenfè'  te  ^ san  tì*on,g}  i ma  eccitò  in  altri  l’ardore  di 

Waffti’  far  conoscere  gli  altri  di  altre  nazioni  * L’ Herzio  ( a ) 
«.  die- 

(a)  Oh,  tpgfc  fi , Difjs,  Ve  Dipi.  Gai»,  te, 
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diede  molte  note  critiche  particolari  per  conoscere  i 
diplomi  della  Germania  ; ma  mancante  di  propria 
esperienza  non  potè  sempre  cogliere  la  verità.  Scris- 
se nell’accademia  d’  Elmstad  1’  Engclbrecht  intorno 
alla  fede  da  darsi  a’ diplomi:  e sebbene  sono  da  lo- 
darsi le  dotte  sue  discussioni , manca  però  della  di- 
stinzione de’  secoli  , e perde  per  ciò  non  poco  dei 
vero  merito  in  questa  parte.  Con  maggior  pienezza 
e sodezza  trattò  1’  abate  Gotwicense  della  diplomati- 
ca (j)  e degli  antichi  codici , e de’  diplomi  di  Fran- 
ti» e di  Germania  ) ed  anche  su  di  altre  curiose  ed 
interessatiti  antichità  diede  molti  ed  utili  lumi  . In- 
tanto il  perspicace  ed  originale  Maffti  prese  in  altro 
aspetto  questa  materia  , e non  solo  pubblicò  una  sto- 
ria diplomatica  , della  quale  nessuno  aveva  parlato  , 
ma  preparava  altresì  un’ arre  critica  diplomatica,  do- 
ve oltre  i diplomi  presentava  eziandìo  molti  istru- 
menti , e nuovi  Ibmi  spàrgeva  per  la  cognizione, 
intelligenza,  e spiegazione  delle  antiche  carte  e per- 
gamene * e in  tale  estensione  abbracciava  quella  ma- 
teria , quale  non  si  era  da  nessiìtio  ideata.  Ma  di 
questa  * come  di  altre  vastissime  Sue  imprese,  non 
abbiamo  che  l’idea  lasciataci  da  lui  stesso  ; e questa 
basta  per  far  molt’ onore  alla  vasta  ed  erudita  men- 
te , che  la  seppe  concepire  , e per  renderci  dolenti 
della  perdita  di  opera  sì  preziosa. 

Ma  siamo  compensati  di  questa  perdita  colla  gran- N^*vo 
d’ opera  del  nuovo  trattato  di  diplomatica  de’  Mau  tratta. 
tini,  alla  cui  congregazione  sembrava  riservata  la  to  di 
gloria  di  creare  e perfezionare  quest’arte.  Gli  archi- dipio- 
vi antichi  e moderni  , i diplomi,  e le  materie  in«n*ti«* 
cui  sono  scritti  , gli  stromenti  da  scrivere , gli  alfa- 
beti orientali  ed  occidentali , antichi  e moderni , e 
le  moltiplici  e varie  maniere  di  scrivere , la  punta- 
zione, le  abbreviature,  le  cifre,  Io  stile,  l’ortogra- 
fia, la  lingua,  i sigilli,  le  sottoscrizioni,  gli  arti- 
fizi de’  falsari , le  regole  da  conoscerli , e general- 
mente quanto  direttamente  o indirettamente  appar- 
tiene alla  diplomatica , tutto  viene  con  copiosa  eru- 
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i dizione  dilucidata  in  quella  grand’opera.  Forse  tal-, 
volta  un  giudizioso  e lincèo  lettore  desidererà  in 
qualche  punto  una  critica  più  severa  e un  ordine 
migliore;  ma  generalmente  la  vastità  immensa  del- 
ie materie , la  diligenza,  l’erudizione,  il  giudizio 
pendono  quell’opera  un  tesoro  di  dottrina  e di  eru- 
dizione, e il  yero  codice  dell’  arte  diplomatica,  cui 
i posteriori,  scrittori  non  possono  aggiungere  che 
qualche  emendazione  e ripulimento  . Così  in  breve 
tempo  è salita  a grande  eminenza  la  diplomatica  , 
,e  nata  verso  la  fine  del  passato  secolo  ha  ricevuto 
aìla  metà  di  questo  la  sua  perfezione. 

'41  Un  ramo  di  antiquaria  il  più  utile  ed  interessante, 
S«ittoris;ccomg  quello  che  risguarda  la  religione  , cioè  l’an- 
tiquaria  ecclesiastica,  è forse  quello  che  ha  fatto  me- 
cri'uia-  no  Progrefl»  • Uno  de’ primi  illustratori  delle  eccle- 
-e.  siastiche  antichità  fu  nel  secolo  decimosesto  Alfonso 
Cisco»  col  descrivete  le  pirture  delcimiterio  di  Pri- 
scilla allora  scoperto,  e molte  altre  pitture  degli  an- 
tichi cristiani.  11  Baronia,  il  Cbiffiet,  il  Gretsero , 
i Bollandifli , ed  alcuni  altri  hanno  fatto  qualche  uso 
per  confermare  la  verità  delle  loro  asserzioni  delle 
cristiane  antichità,  chiamando  anche  in  Ior  ajuto  le 
profane.  L ' Aleanclro  , il  Fabretti , ['Aringhi  e il 
Torrigio,  benché  ristretti  ad  angusta  materia,  sono 
assai  benemeriti  delle  ecclesiastiche  antichità  ; ma  il 
Ciampini , il  Buonarotti  ed  il  Bolcletti  si  possono  ri- 
guardare come  i veri  padri  di  questa  parte  dell’an» 
tiquaria.  L’illustrazione  de’ musaici  di  alcune  chiese^, 
e quelle  de’ sagri  edilizi  eretti  da  Cojlantino , dateci 
dal  Ciampini,  ma  assai  più  ancora  l’opera  intorno 
*’ verri  del  Buonarotti , e posteriormente  quella  de* 
cimiteri  del  Bolcletti  aprono  agli  antiquari  molte  nuo- 
ve vedute  prima  non  osservate , che  possono  contem- 
plare con  piacere  e con  frutto.  None  stata  nonper- 
tanto molto  seguita  questa  nuova  antiquaria;  e men- 
tre correvasi  dietro  non  solo  alle  antichità  greche  e 
Tornane,  ma  alle  egiziane,  alle  arabiche  e ad  altre 
remote,  sembrava,  che  le  sole  cristiane  restassero  in 
abbandono  . Il  Fontanini  illustrando  un  desco  cristia- 
no di  argentei  il  Lupi  il  sepolcro  di  santa  Severa  , 
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i battisteri  ed  altre  cristiane  antichità;  l 'Allegrami 
alcuni  monumenti  cristiani  di  Milano  <?  di  altre  cit- 
tà ; il  Borgia  un’antichissima  croje  di  Veletri , e I» 
confessione  di  san  Pietro  del  Vaticano  , ed  altri  qual- 
che altro  antico  monumento  hanno  sparsi  varj  lumi 
sull’ altre  cristiane  antichità:  ma  un’opera  che  ab- 
bracci in  qualche  ampiezza  ed  estensione  questa  ma- 
teria, un’opera  che  possa  dirsi  antiquaria  crijliana 
non  è ancor  venuta  alla  luce  . E quanto  non  sareb- 
be ella  pregevole  ed  interessante  un’opera,  che  cl 
presentasse  i dittici,  gli  ornamenti  ecclesiastici,  gli 
stromenti  da  tormentare  i santi  martiri,  le  iscrizio- 
ni , le  medaglie  , i bassi-rilievi  e tanti  altri  sa- 
cri monumenti  , che  nella  biblioteca  vaticana,  e 
in  altri  mpsei  si  conservano,  e ci  desse  così  assai 
compiutamente  un  museo  cristiano?  Una  Roma  an- 
tica cristiana  di  validi  argomenti  potrebbe  fortifica- 
re varj  punti  delia  nostra  fede,  ed  arricchire  di  bei 
lumi  la  storia  ecclesiastica  e la  civile,  e tutta  la  ro- 
mana antichità.  Insomma  l’antiquaria  cristiana  de- 
gnamente trattata  è un’  opera , che  manca  allo  stu- 
dio dell’ antichità  , ed  un’opera,  che  potrà  allettare 
con  dolce  edificazione  i di  voti  , ed  istruire  eziandìo 
i profani  con  curiosa  ed  utile  erudizione. 

Ma  tuttocchè  piacevoli  ed  utili  riuscir  possano  le  4t 
cristiane  antichità,  bisogna  pur  confessare,  chel’studj, 
ubertoso  e fecondo  pascolo  degli  antiquari,  l’inssau-che  ri- 
sta miniera,  onde  ricava  i pià  ricchi  tesori  di  eru- mango- 
dizione  la  loro  insaziabile  avidità,  sono  le  antichi- "°ra 
ià  greche  e romane . Per  quanto  siasi  studiato  istaa-nt*1|.||n, 
càbilmente  per  quattro  secoli  da  molte. colte  nazioni^^ 
nell’  illustrare  tali  antichità , rimane  ancora  ua  vasto 
campo  da  correre  agli  eruditi  per  ottenerne  la  vera 
intelligenza,  ed  il  pih  profittevole  uso . Un’arte  per 
conoscere  la  legittima  e vera  antichità  nelle  monete, 
nelle  gemme,  nelle  lapide,  ne’ bassi-rilievi , ne’ bron- 
zi, e in  tutti  gli  antichi  monumenti,  insomma  un’ 
arte  critica  antiquaria  è la  prima  opera  che  richie- 
desi  in  questa  scienza,  e che  dovrebbe  servirci  di 
(uida  per  non  traviare  miseramente  negli  studi  del- 
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l’antichità*  In  quanti  inciampi  non  urteremo,  sé 
|tfenderansi  per  opere  degli  antichi  le  moderne  fata 
ture?  Ma  ancor  conosciuta  la  legittimità  di  tai  tno- 
humenti , rimangono  molte  difficoltà  a superare  per 
la  loro  intelligenza  e spiegazione . Mè  1’  antichità 
Scritta,  nè  molto  meno  la  figurata  non  hànno  anco- 
na sufficienti  principi  onde  potersi  spiegare  con  sodez- 
za e verità,  senza  sottili  congetture  e siiracchiaté 
érudizionii  Manca  insomma  un’arte  ermeneutica  od 
esegetica  di  tutta  1’  antichità  . Questi  studj  tuttocchè 
gravissimi  e di  somtba  importanza,  pur  noh  sono 
Che  preliminari  nel  grande  studio  dell’  antiquaria  : 
non  la  pratica  cognizione  e la  mera  intelligenza  de’ 
monumenti , ma  1’  uso  de’  medesimi  per  la  nostra 
erudizione  e pel  nostro  profitto  dee  essere  P oggetto 
di  tale  studio.  A questo  nne  vorrei  ridotte  in  diver- 
se Classi  le  raccolte  de’ pezzi  antichi  * ed  unite  in 
varj  corpi  tutte  le  antichità,  che  ciascun’ arte  riguar- 
dano, che  or  si  ritrovano  disgregate  e disperse  . tini 
raccolta  di  medaglie , bassi-rilievi  ed  iscrizioni  spet- 
tanti 1’  architettura  potrà  dare  molti  Itimi  ad  un  ar- 
chitetto , che  sfuggirebbero  a un  antiquario  . Così 
nell’agricoltura,  nella  storia  naturale,  nella  geogra- 
fia , nella  cronologìa  , ed  tutte  le  scienze  e le  arti  , 
Se  un  intendente  troverà  raccolti  ed  Uniti  tutti  i mo- 
numenti, che  a ciascuna  particolarmente  appartengo- 
no, potrà  ricavarne  molte  notizie,  che  or  nemmen 
credesi  che  vi  si  possano  rintracciare  i E un’ antiqua- 
ti a architettonica,  una  geografica,  una  medica,  una 
botanica,  un’astronomica,  e cosi  un’antiquaria  di 
ciascun  arte  e di  ciascuna  scienza  potrebbe  recare  a 
tutte  particolari  j e non  isperati  vantaggi . Pieni  so- 
no gli  antichi  autori  di  allusioni,  e di  patti  per  noi 
oscuri,  che  solo  la  vista  degli  amichr  monumenti 
ci  può  rischiarare . E quanto  servigio  non  rendereb- 
be alla  letteratura  chi  presentasse  i monumenti , che 
Servono  a tale  rischiarimento,  e ci  desse  un’ antiqua- 
ria ermeneutica?  Fihor  l’antiquaria  ha  preso  prin- 
cipalmente di  mira  i nomi,  le  date  , le  memorie  de’ 
fatti  antichi  , la  mitologìa  e la  storia  ; ma  il  vero 
e proficuo  studio  dell'  antichità  dee  tendere , a mio 
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giudizio,  ali’intima  cognizione  dell’uomo  antico.  X 
Greci  ed  i Romani  inalzarono  il  genere  umano  al 
più  alto  grado  di  perfezione,  di  cui  sembra  capace 
la  sua  debolezza , ed  a cui  non  è mai  giunto  altrove 
nè  prima,  nè  |>oi  : e sembra  dover  essefe  per  noi 
mólto  vantaggioso  il  conoscerli  ed  imitarli  , e stu- 
diare con  particolar  attenzione  le  ior  arti  , le  loro 
manifatture  , la  milizia  , il  governo  , e quanto  pro- 
duceva la  loro  Coltura,  la  popolazione,  la  forza,  1* 
grandezza,  e la  felicità*  Il  IVinktlmann  ed  il  Ctf/- 
lus  hanno  guardate  le  antichità  per  un  ottimo  verso 
prendendo  di  mila  le  belle  arti , e ricercando  ne' 
pezzi  antichi  il  disegno  e il  buon  gbsto.  Ma  io 
credo  * che  non  sarebbe  meno  importante  lo  studiar* 
nelle  antichità  anche  le  arti  meccaniche  ; e nelle  stes- 
se arti  liberali  esaminare  con  ugual  attenzione  I* 
parte  meccanica  e materiale,  che  la  formale  ed  ica- 
stica . Degno  è di  osservazione  e di  studio  il  gusto 
dell’  architettura  greca  e romana  : ma  quanto  noti 
Sarebbe  utile  la  cognizione  de’  loro  materiali  e del- 
la maniera  di  edificare?  Chi  ha  pratica  dell’ antichi- 
tà conoscerà  fra  molti  modetni  un  sasso  solo  ta- 
gliato e pulito  dalle  maestre  mani  de’  Greci  e de* 
Romani.  Chiamano  a se  l’ attenzione  degli  eruditi 
il  disegno  ed  il  gusto  delle  antiche  statue  e pitture  : 
perchè  non  ricercare  con  ugual  diligenza  la  manieri 
e 1’  arte  degli  antichi  nel  preparare  e disporre  i mar- 
mi , i metalli , i colori , le  tavole , e nel  maneggia- 
te il  pennello , lo  scarpello  , il  bulino  e gli  sgo- 
menti delle  lor  arti  ? Noi  colla  nostra  fisica  e chi- 
mica sismo  troppo  inferiori  agli  antichi  nelle  pre- 
parazioni, e nella  manipolazione  delle  materie  delle 
arti  e delle  manifatture , per  poter  entrare  con  effi 
in  paragone . Le  pietre  * le  gemme  $ i vetri , i me- 
talli j i lini , le  lane  * tutta  la  natura  sembrava  ren- 
dersi docile  ed  ubbidiente  à quegli  uomini  singolari, 
che  ne  facevano  si  bell’uso:  tutto  prendeva  una  più 
pieghevole  pasta  in  quelle  magiche  mani  , che  sa- 
pevano nobilitare  e rendere  preziose  fino  le  più  pic- 
ciole  e spregevoli  materie.  Indarno  i nostri  artigia- 
ni si  proveranno  ora  a lavorare  il  vetro  e il  bron- 
zo. 
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gzo  , quali  sappiamo  erano  ridotti  dagli  antichi , é 
qua.i  vedonsi  ancora  negli  avanzi  dell’  antichità* 
Strade,  acquietati!,  fabbriche,  statue,  utensile  , ogni 
•amico  lavoro  in  qualunque  genere , e in  qualunque 
.materia  prova  negli  cnrichi  non  solo  una  finezza  di 
pratica  ugnale  alla  squisitezza  del  loro  gusto,  ma 
.cognizioni  matematiche,  fisiche  e chimiche  non  in- 
feriori nella  giustezza,  e forse  superiori  nell"'  utilità 
«(Ile  tanto  decautate  de’  moderni  : e lo  studia  delle 
.arti  meccaniche  degli  antichi  dovrà  essere  un  ramo 
.-di  antiquaria  non  meno  interessante  pe’ moderni, 
che  quello  delle  arti  liberali.  Non  possono  contem- 
plarsi con  occchio  filosofico  gli  antichi  senza  depri- 
mere il  nostro  orgoglio,  e confonderci  delia  nostra 
picciolezza  e inferiorità.  Una  milizia,  che  operava 
tanti  prodigi,  ed  eseguiva  tante  conquiste;  un’agri- 
coltura che  manteneva  tante  persone,  e produceva 
tant’ abbondanza  ,•  un  governo  che  rendeva  sì  sog- 
gette e quiete , sì  floride  ed  agiate,  sì  contente  e feli- 
ci tante  nazioni  , sono  ben  superiori  alle  pretese  glo- 
rie de' nostri  tattici,  agronomi,  economisti  e poli* 
tici , e meritano  di  essere  studiate  dagli  eruditi  mo  - 
derni, che  o amano  l’antiquaria,  o vogliono  avan- 
zare in  quelle  facoltà.  La  strettezza  del  tempo  non 
ci  permette  di  stendere,  nè  di  spiegare  colla  dovuta 
ampiezza  questi  pensieri  , e noi  ci  rimettiamo  agli 
eruditi  e filosofi  antiquari  > che  nè  sapranno  esporre 
l’estensione  e l’utilità.  Uno  studio  a mio  giudizio, 
molto  importante  nell’  antiquaria  potrebbe  essere  quel- 
lo, che  prendesse  di  mira  gli  studj  degli  antichi. 
Quali  studj  facevano  i Greci  ed  i Romani,  qual  me- 
todo seguivano  nella  lor  applicazione,  che  li  condu- 
ceva con  tanta  sicurezza  e brevità  alla  più  sublime 
perfezione?  Un  Tucidide  , un  Senofonte  , un  Demo* 
J iene , un  Cesare , un  Tullio  ed  altri  greci  e romani 
erano  occupatiflìmi  nelle  politiche  e militari  incom- 
benze, e potevano  nondimeno  levarsi  a’ più  alti  ono* 
ri  nelle  lettere.  Quale  dunque  avrà  dovuto  essere  it 
loro  studio,  che  senza  dispendio  di  tempo,  e senza 
oziose  fatiche  gli  faceva  sì  brevemente  ottenere  1’ 
eloquenza  e i’  erudizione , che  qoi  con  t^te  scuole , 
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tante  accademie,  tanti  metodi  e tanti  stenti  vana- 
mente ci  affatichiamo  per  acquistare?  Nè  solo  nell» 
lettere,  ma  eziandìo  nelle  atti  liberali  saranno  stati 
molto  diversi  pii  studi  degli  antichi  artisti  da  quel- 
lo che  fanno  i nostri.  Di  quant’anatomìa  , di  quan- 
ta filosofia  e di  quante  altre  cognizioni  non  aveva- 
no di  mestieri  ptr  dare  ad  ogni  membro,  ad  ogni 
movimento  e ad  ogni  situazione  quell’espressione, 
che  più  si  conviene  , per  segnare  con  un  picciol  trat- 
to uno  e più  affetti,  e per  mostrare  nel  vero  suo 
stato  una  passione?  Anche  sella  parte  meccanica  di 
quelle  arti  da  alcune  lezioni  pratiche , che  leggonsl 
incidentemente  cuà  e là  in  Luciano , e in  altri  scrit- 
tori poffiamo.  vedere  , che  a molte  cose  ponevano  at- 
tenzione gli  antichi,  le  quali  Ksono  troppo  abbando- 
nate da’ nostri,  e cfye  forse  avevano  gran  parte  nell* 
inarrivabile  finezza  e superiorità  de’ loro  lavori.. L* 
maggior  bellezza  ed  eccellenza,  che  osservasi  gene- 
ralmente nelle  opere  degli  antichi,  sì  nelle  lettere  eh* 
nelle  arti,  ci  dovrebbe  essere  un  dolce  stimolo  per 
cercare  ancor  noi  quelle  vie,  che  sì  felicemente  con- 
ducono alla  desiderata  perfezione.  Noi  non  polliamo 
seguire  le  infinite  idee,  che  ci  presenta  1* amore  dell’ 
antichità;  quel  poco,  che  abbiamo  finora  accennato, 
basta  per  far  vedere,  che  non  è peranco  esausto  lo 
studio  dell’  antiquaria,  e che  vi  rimangono  ancora 
vasti  e fertili  campi,  che  potranno  con  lor  onore,  e 
con  universale  vantaggio  coltivare  i dotti  antiquari  i 
e noi-  porremo  qui  fine  a questo  trattato  , c a tutto 
il  libro  intorno  alla  Storia. 
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Della  Grammatica  in  generale, . 

pivìfio  P Oco  luogo  ci  resta  per  trattare  con  dignità  dell$x 

Ie  del-  grammatica,  tuttocchè  questa  sia  un’arte,  al  dire  di 
i gram Qui nt  titano  t l’unica,  che  abbia  piò  di  realtà,  che 
(natica. di  ostentazione  (e)  ; a cui  riporta*  sant'  Ago/lino  (b\ 
quanto  degno  di  meiporia  consegnavasi  alle  lettere  i 
e a cui  noi  crediamo  potersi  in  gran  parte  riferire 
la  conservazione  del  buon  gusto  negli  antichi , ed  il 
risorgimento  del  medesimo  ne’ moderni.  Dovremo 
pertanto  ristringerci  ad  accennare  solamente  il  corsa 
che  ha  questa  seguito  ne’ varj  suoi  rami,  senza  fer- 
marci  a contemplare  «^stintamente  tutti  i suoi  anda- 
menti : ciò  che  ci  riesce  di  minore  rincrescimento 
al  riflettere,  che  poco  cale  della  notizia  de’ gramma- 
tici alla  maggior  parte  de’ leggitori , Gli  antichi, 
per  testimonio  di  Quintiliano  ( c ) , dividevano  la 
grammatica  in  metodica  e J\orica  : la  prima  insegna- 
va il  metodo,  e prescriveva  le  leggi  di  bene  scrive- 
re e ben  parlare;  e però  dice  vasi  parimente  tecnica  j 
l’altra  occupavasi  intorno  alla  spiegazione  degli  scrit? 
tori,  e chiamavasi  altresì  esegetica , cioè  espositiva, 
f>  ipomnematica  e commentativi  , A questi  due  iir\- 

pif- 

^a)  Lib.  i , c.  iv.  (b)  fìe  ordine  lib.  i\. 
jc)  Lib.  i , c.  iv 
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pieghi  della  grammatica  se  ne  aggiungeva  un  altr^ 
per  emendare  gli  scrini , e dare  giudirio  della  Jorq 
autenticità,-  e quindi  un  nuovo  ramo  pasceva  dell* 
arte  grammatica,  che  era  la  criticp.  Noi  seguiremo- 
in  queste  tre  distinte  dalli  la  grammatica;  ma  pri- 
ma ie  daremo  pno  sguardo,  e ne  osserveremo  in  ge- 
nerale le  vicende. 

Tuttoché  la  lingua  grecala  fiata  molto  pofceriore 0r;g-(n« 
pelia  coltura  ad  altre  lingue,  singolarmente  alle  asia- ,teiiii  ” 
jiche,  Raperò  ii  vamp  di  essere  fiata  prima  di  orni  gmm- 
altra  ridotta  ad  arte;  e la  grammatica,  come  tutte maticaf 
le  altre  parti  delle  belle  lettere  , si  pub  piperpr  da’ 

Greci  . V antichiflìma  lingua  cinese  per  la  natura 
delle  sue  voci  , per  la  moltiplicità  de’ caratteri,  e 
per  la  coltura  delia  nazione  scmbrav^  più  di  orni 
S|ltra  richiedere  osservazioni  e precetti  grammaticali , 
e pareva  che  la  grammatica  dovesse  nascere  nella 
Cina,  Pure  tutto  lo  Audio  de’ Cinesi  si  riffringeva 
alla  grammatiflica  , e Ano  a’  tempi  assai  pofferiozi 
non  conobbero  la  grammatica.  In  mezzo  alla  remo- 
{iffima  antichità  della  lingua  ebraica  non  si  videro 
ebraici  grammatici  fino  all’undecimp  secolo.  Anti- 
chiffime  sono  fra’Persiani  le  lingue  zend,  pehlvi , ed 
altre  ; pia  prima  del  secolo  decimosettimo  , in  cui 
comparve  il  dizionario  Djehanguiri , non  sappiamo 
che  vi  sia  fiato  scrittore,  nè  libro  alcuno-,  che  trat- 
tasse di  quelle  lingue  (e);  se  non  fu  anteriore  il  di- 
zionario posseduto  da  Pietro  della  Valle , citato  dal 
Morofio  (£)  , che  non  so  a qual  tempo  appartenga. 

I Greci  furono  i primi  che  pensassero  a fare  ricer- 
che sulla  colfituzione  delle  parole  e la  disposizione 
dell'orazione  , sulle  virtù  p su’  vizi  delia  dizione  , e 
su  altri  simili  punti,  g i Greci  insomma  furono  i 
primi  grammatici  . 

Vedesi  fin  da  principio  pnorare  quefV  arte  Demo-  > 
trito , portando  le  filosofiche  sue  discuffioni  su  i ver- 
b.i,  su  i nomi  e su  i dialetti  c).  Platone  non  iftimò”^* 
xneno  degno  della  sua  filosofica  gravità  il  discendere h 

pel  V 

(a)  Anqncril.  Acati,  dei  lnscr.  tom.  lxxii. 

Qì)  PdU  tiU  iv,  c.  v.  (c)  Lacrz.  iu  Detrarr, 
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nel  Cratilo , e in  altri  dialoghi  a ricerche  gramma- 
ticali . Ma  Arijlottlt  ha  scritto  tanto  di  tutte  le  ar- 
ti del  parlar* , ha  tanto  lavorato  intorno  ad  Omero 
* ad  altri  poeti , che  a ragione  prende  da  lui  Dione 
Grisojìomo  (a)  il  principio  della  critica  e della  gram- 
matica. Teodette , Teofrajìo  e molti  altri  illultrarono 
la  grammatica}  e gli  lloici  Crìsippo  ed  altri  parec- 
chi portarono  fino  all’eccesso  il  loro  amore  delle 
^minuzie  grammaticali  . Ma  la  piena  de’ greci  gram- 
matici , e il  tempo  del  loro  impero  nella  letteratura 
ci  può  riferire  al  regno  de’ Tolommei ; e Alessandria 
in  qualche  modo  dovrà  chiamarsi  l’Atene  della  gram- 
jmatica  . Il  VoJJio  (£)  dice,  che  agli  Alessandrini  so- 
pra tutti  gli  altri  è particolarmente  debitrice  de’ suoi 
avanzamenti  la  grammatica,  e che  quelli,  seconda 
il  tellimonio  del  retore  Menandro,  non  meno  si  van- 
tarono per  la  ioro  perizia  nella  grammatica  , che  i 
Tebani  per  la  maeltrìa  nei  sonare  la  lira  , e i Mi- 
tilenei  pel  loro  canto  accompagnato  dalla  cetra . Ce- 
lebre è il  grammatico  Arijlofane  bizantino,  prefetto 
, della  reale  biblioteca  alessandrina  sotto  Tolommeo  Fi- 
ladelfo  , ii  quale  oltre  I’  avere  faticato  con  lode  nel- 
la correzione  de’  poemi  di  Omero , nell’  illuflrazione 
•delle  parole  attiche  ed  in  altri  punti  grammaticali, 
■ha  un  singolare  merito  verso  quell’  arte  per  essere 
fiato  maellro  di  Arijlarco.  Quelli  viene  (limato  da 
tutta  l’antichità  come  il  principe  de’ grammatici  , e 
può  in  qualche  modo  chiamarsi  l'Omero,  il  Platone 
e il  Demostene  della  grammatica  : la  sua  scuola  fu 
veramente  ii  cavallo  trojano ,- donde  vennero  fuori  i 
veri  principi  della  lor  atte:  quaranta  illullri  gram- 
matici, e rinomati  maefiri  si  contano  fra’ suoi  disce- 
poli } ottocento  suoi  scritti  correvano  per  le  mani 
de’ Greci  , e occupavano  i loro  fiudj:  ed  il  nome  di 
Arijlarco  è reftato  un  nome  di  onore  , e si  è meri- 
tato il  rispetto  non  solo  de’ Greci,  ma  di  tutta  la 
pollerità.  Oltre  Arijlarco  onoravano  la  grammatica 
il  grande  ed  enciclopedico  EratoJlene\  e gli  Arati , 
i Callimacht , gli  Apollonj  non  men  onorevole  po- 
sto 

fO  Orat.  Hit.  (b)  U«  Art.  gemimi,  lib,  i , c.  i ig> 
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fio  occupavano  fra’ prammatici  che  fra’ poeti  . Con- 
temporaneo ed  emulo  di  Act jl arco  fu  Cratete  di  Mal- 
lo, grammatico  di  Pergamo,  il  quale  introdusse  iti 
Roma  lo  studio  di  quest'  arte  . Del  medesimo  tem-  y 

po  è Apollodoro  storico  e prammatico,  discepolo  di 
Anjiarco , prefetto  della  biblioteca  del  re  di  Perga-  q. 

mo , dove  lece  campeggiare  la  sua  erudizione  singo- 
larmente nJla  critica  , e fu  istitutore  e capo  di  un’ 
accademia  prammatica  stabilita  in  quella  città,  di 
cui  ci  ansi  atti  o tavole  pergamene  (a)  . Discepolo 
pure  di  Arijlarco  , come  molti  vogliono,  fu  Dionigi 
detto  Trace , il  primo  prammatico  di  cui  ci  sieno 
rimalte  opere  . Erano  tanti  i Greci  , che  si  dedica- 
vano a queita  professione,  che  diedero  fin  da’ tempi 
del  gran  Tompeo  copiosa  materia  ad  Asclepiade , di- 
scepolo di  Apollonio , per  formare  una  lunga  fiori* 
de’  grammatici  . Coniemporaneamerire  ad  Asclepiade 
ed  a Tompeo  fioriva  Dionigi  di  A'icarr.asso,  a cui 
tanto  dee  la  beila  letteratura;  e Didimo  alessandrino 
grammatico  della  scuola  di  Arijlarco , e scrittore 
troppo  fecondo 'di  grammaticali  produzioni.  ^ 

A que’ tempi  s’introdusse  eziandìo  in  Roma  Io  bran«- 
fiudio  della  grammatica.  Svélonio  dipintamente  rac-  mutici 
conta  la  fioria  delia  grammatica  presso  i Romani  , romaajf' 
e dice  , che  Livio  ed  Ennio  insegnarono,  in  casa  e 
fuori  la  lingua  greca  e la  latina  , interpretando  sol- 
tanto in  greco , e preleggendo  se  avevano  qualche 
cosa  compunta  in  latino;  ma  che  il  primo  ad  intro- 
durre veramente  in  Roma  lo  studio  della  gramma- 
tica fu  Cratete  di  Mallo  , grammatico  pèrgameno  , 
ora  da  noi  nominato,  il  quale  mandato  in  Roma 
dal  re  di  Pergamo,  obbligato  al  ritiro  della  casa  per 
ja  rottura  di  una  gamba,  per  sollevare  la  noja  die- 
desi  a fare  grammaticali  disertazioni,  ed  a trattare, 
con  quelli  che  a lui  venivano,  erudite  questioni  . Il 
suo  esempio  mosse  alcuni  Romani  ad  imitarlo,  e 
prc-fto  si  vide  un  Cajo  Ottavio  Lampadione  spiegare 
il  poema  della  gueira  punica  di  Nevio  , un  Quinte 
Varguntejo  leggere  ad  un  gran  concorso  di  ascoltato- 
Tom.  III.  M m ri 

(a)  Diou.  Halle,  in  Diparte  • 
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ri  gli  annali  di  Ennio,  un  Quinto  F liocorno  esporre 
le  satire  di  Lucilio  suo  amico  , due  cavalieri  romani 
X.  Elio  Lanuvio , e Servio  Clodio  nobilitare  la  gram- 
matica , che  con  particolare  Audio  coltivavano , ed 
altri  in  altre  guise  illuftrare  quella  dotta  arte.  In 
breve  tempo  levarono  trono  in  Roma  i grammatici  : 
venti  celebri  scuole  aprirono  tofto  in  quella  città  , e 
migliaja  di  scudi  esigevano  per  mercede  dell’  accre- 
ditato loro  ammaestramento . Non  contentavansi  È 
grammatici  greci  ed  i latini  di  questo  comune  lor 
nome,  e ne  prendevano  altri,  che  loro  sembravano 
più  pomposi.  Eratojìene  si 'era  chiamato  Filologo , e 
il  grammatico  Attejo  volle  imporsi  lo  stesso  no- 
me (a).  Arijìarco , Cratete  ed  altri  si  fecero  chiamar 
Critici  ( b ).  Il  latino  Igino,  il  greco  Alessandro , ed 
altri  prammatici  furon  distinti  coll' appellazione  di 
Polfbijiori , E così  con  diversi  titoli  erano  onorati  \ 
grammatici.  Il  nome  di  que’ celebri  professori  chia- 
mava alle  loro  scuole  non  solo  i giovani  , ma  fino 
gli  stessi  pubblici  magistrati.  E Tullio,  per  quante} 
occupato  fosse  nella  sua  pretura  , correva  avidamen- 
te alla  scuola  di  Marcantonio  Grifo  per  profi  tare 
delle  sue  lezioni  (c):  Sallujìio  non  disdegnava  di 
cercare  nella  composizione  deile  sue  storie  1’  ajuto  del 
grammatico  Attejo-,  ed  Asinio  Politone,  che  sembra 
aver  voluto  riprendere  di  questo  Sallujìio,  riconob- 
be poi  per  maestro  il  medesimo  Attejo  (d).  Varro»et 
Toracolo  letterario  de’  Romani,  I‘ uomo  più  erudito 
che  avesse  veduto  Roma  , molti  libri  volle  compor- 
re sulla  grammatica  ; ed  il  gran  Cesare  in  mezzo 
alle  gravissime  site  cure  politiche  e militari  rivolse 
la  mente  alle  cose  grammaticali,  e ne  compose  un 
trattato.  Tirane,  il  caro  liberto,  il  discepolo  e com- 
pagno negli  studi  di  Tullia  , molti  libri  scrisse  in- 
torno all’uso  ed  alla  ragione  della  lingua  latina  (Or 
Tullio  stesso  mostra  l’ attore , che  professava  a que- 

?t’  ar- 
re* 

(a)  Svct.  Ut  et.  gr.  ; /tttrjus. 

(bj  Dio  Cbys.  Orar,  de  Omero  • 

(e/  Svct.  l)e  Ut.  Gitimi»,  vii.  (rf)  ibìd.  c.  * 

(c)  A.  Gelho  lib.  xm,  c.  ìx. 
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st’  arte  discendendo  spesse  volte  nelle  epistole , e ne- 
gli altri  scritti  a materie  grammaticali , e meritan- 
dosi con  tutti  i suoi  trattati  rettori<;i  e filosofici  un 
luogo  distinto  tra’  grammatici  e i filologi  non  me- 
no che  tra  i filosofi  e gli  oratori . 

Grande  affluenza  di  grammatici  greci  e latini  con-  $ 
corse  in  Roma  a’ tempi  degl’ imperadori  j ed  allora  Grani- 
si fissarono  pubblici  stipend;  pe’ professori  di  quell’ "latici 
prte  , i quali  prima  non  erano  stati  pagati  che  pri-  onorati 
vatamente  dagli  scolari  ; allora  si  fabbricò  un  edifi-  '^a  °* 
fizio,  dove  si  aprirono  pubbliche  scuole;  allora  in  (oro’ 
varie  altre  città  non  solo  dellq  Grecia  e dell’  Italia  , fnper- 
ma  delle  Gallie  , della  Spagna  , dell’  Affrica  e dibia. 
tutto  il  romano  impero  si  tenevano  in  onore  i gram- 
matici greci  e latini  ; e nessun  titolo  letterario  si 
vede  sì  frequentemente  nelle  antiche  lapide  per  ono- 
rarne i soggetti  , quanto  quello  di  grammatico  o di 
filologo  , Tiberio  e Nerone  si  dilettavano  di  occupar- 
si in  varie  questioni  co’  grammatici  piò  rinomati  ? 
e ne  presero  alcuni  per  confidenti  e favoriti  ; e po- 
steriormente Adriano , tanto  amìnte  della  greca  Ha-  » 
gua  , e di  tutta  la  letteratura  ,'  molti  greci  gramma- 
tici trasse  a Roma , che  nuovo  lustro  recarono  alla 
lor  arte  ; ed  i grammatici  colia  decadenza  degli  al- 
tri studj  > e colla  protezione  degli  imperatori  regna- 
vano in  Roma  , e si  usurpavano  1’  universale  impe- 
ro delle  greche  e romane  lettere.  Co’ quali  onori  si 
levarono  a tanta  superbia,  che  avevano  la  baldanza 

inveire  arditamente  contro  i piò  celebri  oratori  e 
poeti  . Se  fio  Empirico  (a)  $i  lamenta  di  molti  gram- 
matici , che  non  sapendo  collocare  giustamente  due 
parole,  pure  avevano  tanta  rroganza,  che  trattava- 
no di  barbari  Tucidide , Platone , Demofiene , e i piò 
valenti  nella  facoltà  di  parlare  e nella  proprietà  del- 
la lingua  greca.  Svetonio  ( b ) dipinge  'il  liberto  Re- 
mato Palewone  vicentino,  grammatico  in  Roma, 
come  il  piò  vano  e petulante  uomo  del  mondo  , che 
chiamava  porco  Torrone , stimato  e venerato  da  tutti 
i dotti,  e diceva  con  insoffribile  arroganza,  che  se- 
M m 2 co 

(1)  Lib.  1 , cap.  ìx.  (b)  Dt  111.  Gramm. 
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co  erano  naie,  e seco  morrebbero  le  lettere . A.  Gel- 
Dò  spesse  volte  racconta  le  sofìstiche  cavillazoni  di 
Jgino , di  Aaneo  Cornuto  e di  altri  grammatici  di 
quell’ età,  per  trovare  che  riprendere  ne’ versi  di  Vir- 
gilio , di  Catullo  e di  altri  antichi  (a).  Vedesi  nei 
Diniego  degli  oratori  come  andavano  a que’  tempi 
' «trcrftiuo  i cavillosi  grammatici  alcuni  giuochi  di 
paro. e,  ed  alcune  ripetizioni  da  poter  motte'  giar# 
la  sovrana  eloquenza  di  Cicerone,  E così  deprimen- 
do i principi  della  poesìa  , e dell’  eloquenza  voleva- 
no ariogarsi  il  supremo  impero  di  ogni  letteratura  . 
Vi  erano  in  Roma  scuole  greche  e latine  , e vi  era- 
no a parte  professori  distinti  per  1’ una  e per  l’al- 
tra lingua,  li  così  i n fatti  neile  iscrizioni  del  Crate- 
re vecionsi  un  A/.  Metto  Epaj rodilo  , e Domino  Isaui- 
Ituo  ruminatici  guci  (i)  , ed  un  P.  Attilio  Setttctef- 
V»  grammatico  latino  (c)  . A finto  Politone  presso  Sve- 
nano d)  dava  il,  nome  di  grammatico  latino  ad  At- 
tfju  il  iloiogo,  e ii  medesimo  Svetonio  chiama  Cor» 
tulio  alessandrino  grammatico  greco  (e)  . 

Allora  pure  lìonrono  i retori,  i quali  possono  ri» 
Re -irì, guardarsi  come  appartenenti  alla  grammatica.  I Se- 
c.‘.  altri  nech , Porzio  Latrane,  Arell.’o  pasco,  Antonio  Giu- 
Doni  e molti  altri  riscuotevano  da’ Romani  i mag- 
giori applausi.  Ma  il  solo  Quintiliano , maestro  per 
tanti  anni  di  Roma,  e per  tauri  secoli  di  tutta  1* 
huropa,  può  compensare  l’odiosità,  che  1’ arrogan- 
za di  alcuni  presuntuosi  saccenti  aveva  procacciata 
ali’aite  grammatica.  La  letteratura  greca  e romana 
era  cuao  turta  venuta  a segno  , che  di  grammatica 
o filologìa  più  che  di  altro  meritavasi  il  nome.  Che 
altro  erano  i Plut archi,  i Porfirj  , i Giamblici , gli 
Atenei,  che  dotti  ed  eruditi  biologi?  Che  altro  i 
.Dilati  Lrtìofiomi , gli  Erodi  attici,  gli  hrmogeni , i 
Lo. gì. ni  ed  altri  solisti  e retori?  Che  ^ltro  Solino 
dette  Poly  hi  fiore,  Apulejo  , A.  Gelilo  e Macrobto  , 
chiamato  la  sciima  di  Geli  io  , Centanno,  Marziana 

CaJ 

40  r is-x: 

i,ib.  li,  c.  vi  ; liti,  v , c.  vi  1 1 ; lib.  VI  , C.  Vi  , c.  £VI  y 
D.  ni.  (li)  P.  Utili  i , ni,  iv.  (e)  CCCiX,  Vii,  V. 

(d;  De  Iti,  Grami,  x,  tf)  xx. 
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Captila,  e quanti  distirvuevansi  in  qualche  maggior 
erudizione  ? Quanti  anche  degli  autori  ecclesiali  ci 
non  potrebbono  , 0 forse  anche  dovrebbono  rifrrirsi 
a quella  classe?  A gran  vanto  potrà  recarsi  la  gram- 
matica il  contare  fra' suoi  scrittori  due  iUuiìri  dot- 
tori della  Chiesa , sant ' Agojlino  e sant '1/idoro,  e due 
altri  quasi  ugualmente  celebri,  Boezio  e Caffiodoró . 

1 Greci  mavì  fri  della  grammatica,  che  si  sono  con- 
servati per  ajuio  delia  pofterirà,  fiorirono  a' tempi 
di  Adriaco,  e de’  suoi  successori  : ed  i Latini  , che 
si  sono  acquiilsto  particolarmente  il  nome  di  gram- 
matici, vennero  ancora  più  tardi  fin  verso  i secoli 
quinio  e sello  : e discendendo  eziandìo  a'  tempi  più 
bassi,  Eedà r,  Alenino  e quasi  tutti  gli  scrittori  la- 
tini di  qualche  erudizione , seri  vevano  della  gramma- 
tica, siccome  la  prima  e la  più  necessaria  percorre- 
re il  famoso  trivio,  che  tutti  volevano  superare-  An- 
che presso  i Greci  , in  tempi  ancora  più  bassi , filolo- 
gi e grammatici  soltanto  denno  riputarsi  gli  erti. liti 
Giovanni  Filopono,  detto  infatti  il  grammatico , Sto - 
beo , Snida,  Eujlazio  , Pianude  e quasi  tutti  gli  ai- 
tri  pochi  , che  con  particolare  nome  di  dottrina  in 
que’  secoli  si  diitinsero  . Ma  sì  fra'  Latini  che  fra’ 

Greci  crasi  da  gran  tempo  introdotto  nn  barbaro  e 
rozzo  parlare  ; e dove  sì  poco  curavasi  1’  eleganza 
della  lintua,  non  si  poteva  fare  molto  fìudio  della 
grammatica:  onde  fra’ Greci  e fra’  Latini  la  gram- 
matica, come  tutte  le  altre  scienze,  venne  in  gran 
decadenza,  e giacque,  può  così  dirsi,  in  generale  • 
abbandono. 

Venendo  poi  il  tempo  del  rifloramento  della  per-  ? 

duta  letteratura  , a chi  dovremo  professare  la  rico*-'  1 

, 1 , . . mento 

noscen/.a  di  quello  bene  , fuorché  a grammatici  gre-  ^cl|a 

ci  e latini?  Lascio  Niccolò  Albano , detto  il  greco  gr.im-  ' 
per  ia  sua  perizia  nella  lingua  greca  , Niccolò  Tri- mitica, 
vet  e Riccardo  Bury  ; lascio  Niccolò  d'  Oresme  e il 
Clemanges  ; lascio  gli  altri  pochi  , a cui  i’  Inghil- 
terra, la  Francia  e le  aitre  nazioni  sono  debitrici  di 
qualche  seme  del  primo  loro  dirozzarnento  j l'Italia, 
la  vera  madre  della  moderna  letteratura  , e quella 
•he  ha  fatto  realmente  rinascere  il  buon  gulìo  in  tut- 
M m 3 ta 
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ta  l’ Europa  , a chi  dee  questa  sua  gloria  più  che 
a’ grammatici  ? I primi  albori  della  coltura , che  ven- 
nero ad  illuminare  l’ottenebrata  Italia,  sorsero  dal- 
la scuola  di  Arrigo  di  Settimello  (a) . I tre  eroi  del- 
la moderna  letteratura,  Dante , Petrarca  e Boccaccio  , 
furono  filmati  nel  loro  secolo  principalmente  come 
filologi  .•  nè  tanto  contribuì  al  riiloramento  della  let- 
teratura la  loro  poesìa,  quanto  la  loro  grammatica. 
I maeflri  di  grammatica  Guglielmo  di  Pafirengo , 
Rinaldo  di  Villafranca , Pietro  da  Muglio  , Giovanni 
da  Ravenna  iflillarono  i primi  semi  del  buon  gufto 
'all’italiana  gioventù:  e Coluccio  Salutato  , Niccolb 
Niccoli , Leonardo  Bruni  e gli  altri  eruditi  , che  alla 
fine  di  quel  secolo  avanzarono  la  buona  letteratura , 
ciò  fecero  co’  loro  fludj  grammaticali . Leonzio  Pila- 
to , i Crisolori  e gli  altri  Greci,  che  tanto  contri- 
buirono alla  nollra  coltura  , ci  predarono  quello  aiu- 
to col  mezzo  della  grammatica  ; e gli  stessi  filosofi 
Gemiflo  Plotone , Giorgio  Scoi  arto , Giorgio  di  Trabi- 
sonda  e Bessarione  più  debbono  riporsi  nel  numero 
de’  filologi  che  nella  classe  de’  filosofi  . II  secolo  de- 
cimoquinto  fissò  nell’Italia,  e sparse  per  tutta  l’Eu- 
ropa l’amore  della  buona  letteratura , e il  secolo  de- 
cimoquinto  può  dirsi  per  antonomasia  il  secolo  de’ 
grammatici.  Grammatici  erano  non  solo  i Gltariniy 
Vittorino  di  Feltro,  i due  Valli , i Filelfi , ma  Am- 
brogio camaldolese,  il  Poliziano.,  Pico  della  Miran- 
dola, il  Ficino , il  Pantano , tutti  insomma  i più  ce- 
lebri letterati  di  quell’età.*  le  scuole  più  frequentate 
ed  onorate  con  maggiori  dipendi  erano  quelle  della 
grammatica:  grammaticali  erano  le  strepitose  que- 
dioni,  che  mettevano  in  agitazione  tutta  l’Italia: 
ricerche  di  libri  greci  e latini,  correzioni  , commen- 
ti, traduzioni,  edizioni  formavano  l’occupazione  de’ 
più  eruditi  di  quel  secolo:  per  gli  studj  di  gramma- 
, tica  e filologìa  principalmente  venivano  nell’  Italia 
Ungaresi , Tedeschi,  Inglesi,  Francesi , Spagnuoli , e 
di  tutta  la  colta  Europa  ; tutto  in  somma  respirava 
in  quel  secolo  grammatica  e filologìa . 

E co- 

• (a)  v*  Mehus  Viti  AmW,  emuli  * 
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E così  infatti  doveva  essere,  per  potersi  produrre  * 
t desiderati  progressi  in  tutta  la  letteratura.  La  men-  ’j"?" 
te  umana,  avvezza  da  gran  tempo  a giacere  nell 
inerzia  ed  inazione,  non  poteva  pensare  da  se,  nè 
fare  un  passo  nelle  scienze,  se  non  era  a/utata  e por- 
tata come  per  mano  da  di  antichi  scrittoti  . E come 
ottenersi  l’ aiuto  di  quelli  senza  conoscerli  ed  inten- 
derli ì e come  conoscerli  ed  intenderli  senza  il  soc- 
corso della  grammatica  } Erasmo  , Budeo  e Vi- 
ves , i triumviri  della  letteratura  a que’  tempi  , ap- 
partengono a questa  classe,  nè  sdegneranno  il  titoio 
di  , filologi  l1  fidato  , il  Cujacto  , 1 ' Agostino  ^ il  Xi- 

tonio , ed  i più  celebri  letterati  del  secolo  decimosesto. 

ìrammSwche  e dizionari,  illustrazioni  ed  edizioni 
degli  antichi  autori,  e tutte  le  opere  grammaticali 
prendevano  in  quel  secolo  una  nuova  forma  ed  un 
ordin  migliore;  il  gusto,  la  critica  e l’esattezza/ 
che  spesso  mancano  nelle  edizioni,  traduzioni  e com- 
menti del  secolo  precedente  , vedonsi  pienamente  ri- 
splendere ne’ grammaticali  lavori  di  quell’età;  ed  es- 
si sono  stati  i modelli  , su  cui  si  sono  regolati  nel- 
le erudite  loro  fatiche  i grammatici  posteriori.  Le 
grammatiche  filosofiche,  le  critiche  edizioni,  le  tra- 
duzioni eleganti  e fedeli , gli  eruditi  commenti  , 9 
filologiche  osservazioni  incominciate  in  quel  secolo 
hanno  seguitato,  benché  in  minor  numero,  ad  oc- 
cupare i dotti  filologi  del  passato  secolo  e del  pre- 
sente. Le  lingue  greca  e latina  non  hanno  in  questi 
conservato  quel  lustro  e splendore  , che  avevanq  in 
quel  felice  tempo  acquistato  ; ma  gli  studj  grammi? 
ticali  non  per  questo  vennero  meno  ; e se  nella  Spa- 
gna e nell’  Italia  si  era  alquanto  raffreddato  il  no- 
bile ardore  di  coltivarli  , che  si  era  veduto  nel  se- 
colo decimosesto,  si  accese  ben  più  vivamente  nell* 
Olanda  e nella  Germania;  ed  i Vossj , i Meurs/>  i 
Grozjy  gli  Einsj , i Burmanni  e tanti  altri  nomi  il- 
lustri nella  buona  letteratura  sono  succeduti  al  San - 
thtz  brocense  , all’  Alvarez,  al  Vettori , al  Nizolio  , 
ed  agli  spagnuoli  ed  italiani  , che  li  avevano  pre* 
ceduti  . La  Francia  , che  gloriosa  di  aver  prodotte» 

«a  Budeo  , un  Munto , un  T umebo , due  Stefani  , 

M ;a  4 uno 
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«no  Scaligero,  un  Casauiono  , e qualche  altro  di  si- 
mil  teinpra  , poteva  giustamente  competere  colle  piti 
coìte  nazioni  nell’ onore  grammaticale,  ha  voluto 
conservarlo  anche  ne’  susseguenti  ; ed  i Salmasj  , i 
Dac'ter , i Fuòri,  la  grande  impresa  de’ conienti  di 
tutti  i dallìci , e anche  in  questo  secolo  alcune  edi- 
zioni , traduzioni  e conienti , e un  nuovo  gusto,  e 
una  certa  metafisica  raffinatezza  colà  introdotta  nella 
grammatica  le  danno  qualche  distinto  nome  anche 
in  quella  parte  Lucrarla  , che  sembra  meno  curata 
dalla  sua  vivace  curiosità. 

I lieti  giorni  della 
colo  decinosesto  : le 


grammatica  sono  stati 


lin 


gue  greca  e ìatina 


nel  se- 
non  si 


mai  vedute  in  tanto  splendore  nè  prima  , nò 


§rue  esa  SQRO 

tiche . poi;  nè  contentavasi  di  queste  la  studiosa  applica- 
I zione  di  quell’età,  ma  paffianatamente  correva  die— 
s»rubic*.Ir0  aj  poni  lingua  erudita  , ad  ogni  sorta  'di  cogni- 
zioni . Erudizione  e lingue  distinguono  gli  studi  del 
secolo  decimosesto  ; e la  coltura  delle  lin  ue  esoti- 
che in  tutta  1’  Europa  deesi  a quell’  età  . L’  arabica 
è di  queste  lingue  forse  la  più  colta  , raffinata  e ric- 
ca . Non  solo  gli  Arabi  domiuaton  e padroni  della 
* maggior  parte  dell’  Asia  , deli’  Affrica  e dell’  Euro- 
pa coltivarono  in  mille  guise , ed  arricchirono  da 
per  rutto  ed  abbellirono  la  lingua  arabica;  ma  gii 
Europei  stessi  nella  Spagna,  nella  Sicilia  e in  altre 
provincie  su, "giogaie  da’ Saraceni  l’ adoperavano  co- 
me propria  e nativa,  come  abbiamo  aitrove  vedu- 
to (a)  . Le  iscrizioni  e monete  , che  in  non  poca 
copia  s’ incontrano  di  principi  cristiani  in  lingua  aga- 
rena , provano  quanto  fosse  questa  radicata  univer- 
salmente fra  gli  Europei  , dacché  ancora  dopo  scac- 
ciati i dominanti  Arabi- seguitasi  a fare  uso  dell* 
lor  lingua  ne’ pubblici  monumenti,  e rettdevasi  que- 
st’omaggio  all’ accreditata  loro  coltura.  Ma  sebbene 
gli  Araci,  corvè  abbiamo  accennato  altrove  {b) , si 
dedicarono  caldamente  ad  ogni  sorta  di  ricerche  gram- 
maticali , e lasciarono  forse  essi  soli  più  scritti  su 
queste  materie,  che  tutti  insieme  i Greci  e i Latini, 

de- 

(a)  Toncu  1 1 ^ ri.  (b)  C.  yiy» 
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degli  Europei  però  non  abbiamo  monumenti  di  si- 
mili studj  . L’  unica  opera  grammaticale  venuta  a 
mia  notizia,  che  possa  ra  ioncvolmente  riferirsi  a 
qualche  europeo,  è un  Glossario  latino  arabico  citato 
nell’  elenco  de’  libri , di  cui  si  servì  il  Raftelengit) 
nel  1615  (<j)  , il  quale  glossario  contava  già  fin  d’ 
ellora  p esso  a tioo  anni  di  antichità  , ed  aveva  le 
parole  latine,  o latino-gotiche,  scritte  in  carattere 
semigotico  , e le  corrispondenti  arabiche  in  ca; atte- 
re aftricano  ; ciò  che  ci  dà  argomento  di  credere, 
eh.  tale  glossario  fosse  opera  di  qualche  spagnuolo. 
Al  principio  del  secolo  decimoquarto , quando  l’uso 
deila  lingua  arabica  s’  incominciava  a dimenticare 
da'  cri lliani  , il  celebre  Raimondo  Lullio,  zelante  del- 
la conversione  de’ Saraceni  , non  solo  fiuti ìò  quella 
lin  ua  per  poter  predicare  in  essa  la  fede  crilliana 
presso  gli  Affricani  ed  altri  Maomettani  , ma  si  ado- 
però ardentemente  presso  i principi,  presso  i papi, 
e presso  il  concilio  di  Vienna,  congregato  a quel 
tempo,  acciocché  collegi  e scuole  s’ iiìituisscro , do- 
ve la  lingua  arabica,  e le  altre  orientali  s’insegnas- 
sero pubblicamente  . In  fatti  il  detto  concilio  ordinò, 
che  nelle  quattro  piò  famose  università,  di  Parigi, 
di  Salamanca  , di  Oxford  e di  Bologna  , si  ftabi- 
lissero  scuole  di  quelle  lingue  . Non  so  se  un  tale 
ordine  sia  fiato  ridotto  ad  esecuzione;  ma  so  bensì, 
che  varj  dotti  uomini  , singolarmente  dell’  Italia  e 
della  Spagna,  ebbero  qualche  cognizione  dell’arabo; 
che  al  principio  del  secolo  decimosesto  il  P.  Pietro 
di'  stlcaììi  diede  al  pubblico  la  prima  grammatica  cd 
il  primo  dizionario,  che  abbiamo  di  quella  lingua, 
e che  almeno  in  quel  tempo  vi  erano  in  Salamanca 
cd  in  Parigi  scuole  di  arabo,  e che  in  Parigi  ne 
fu  professore  il  Giu  flint  ani , diventato  poi  vescovo 
di  Nebbio,  e in  Salamanca  il  Clenardo.  Del  Giufli- 

n>a-, 

(a)  Glossarìum  lalino-avalicum  ante  ar.nos  oSiinger.tos  plus  mi- 
*ut  in  memìtranis  rie  scriptum  , in  rjuo  vecibus  l tinnii  ( feci  Collii - 
tisitmm  interkvm  clcntibus , ac  Intera  Setnigothica  Jcriptis  ) re/jcn- 
Meni  caraftert  africano  ardii* , Jì" ari*  vitialwf  tiììtv.lus  autr/ute 
I <t  plvrmvm  tritai/* 
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ninni  abbiamo  un  monumento  dell’arabico  sapere  nel 
suo  salterio  quadrilingue  ; e del  Clenardo  si  vede 
dalle  sue  lettere  , che  molto  si  occupò  nello  studio 
dell' arabica  erudizione , cercò  ogni  sorta  di  libri 
arabici  , confrontò  gli  arabi  co'  greci  , ne  illulìrò 
molti  per  pubblicarli  , e si  può  dire  fu  il  primo, 
che  mettesse  in  onore  lo  studio  di  quella  lingua  , 
Vennero  poi  a promoverla  maggiormente  alla  fine 
di  quel  secolo  lo  Scaligero  ed  il  Casaubono , e al 
principio  del  seguente  il  Raffelengio , il  Gc/t'o,  il 
Giggeo  ci  diedero  dizionari  assai  piò  copiosi  ed  eru- 
diti di  quello  dell’  Alcali  \ e l’ Erptnio , il  Guada - 
gnoli  e molti  altri  c’  introdussero  colle  loro  piò  esat- 
te grammatiche  ne’ segreti  dell’arabismo.  La  lingua 
ed  erudizione  arabica  divennero  presso  i dotti  di 
moda,  e il  Pokok  , l’ Hottingtro  , 1 1 Erbelet , il  Ber- 
nard , il  Maracci  e gli  altri  arabici  si  resero  celebri 
coll’  illuftrazione  delle  cose  arabiche.  £ poi  anche  in 
questo  secolo  , e sino  a’  noftri  dì  si  sono  veduti 
lo  Scultens , il  Reiske , il  Jones,  il  Cardanne  e mol- 
ti altri  coltivare  collo  stesso  ardore  lo  fìudio  di  quel- 
la lingua , e darci  a conoscere  colle  loro  traduzioni 
gli  arabici  scritti  : e in  oltre  i dotti  maroniti , Àbra- 
mo Echelltnse , gii  Assemani , il  Castri  ed  altri 
hanno  fatto  gulìare  di  piò  agli  Europei  l’ arabica  let- 
teratura: con  che  gli  arabici  studj  hanno  una  parte 
assai  riguardevole  nell’onore  filologico  e letterario 
di  quefti  secoli. 

Piò  seguaci  che  l’arabica  ha  avuti  la  lingua  ebrai- 
Lìngua  ca , perchè  piò  necessaria  all’ intelligenza  della  divi- 
vbraica.na  scrittura,  che  giallamente  ha  chiamato  sempre 
l’attenzione  di  molti  dotti  . I rabbini  , imitatori  ne* 
loro  flud;  degli  Arabi,  si  diedero  con  ardore,  ben- 
ché molto  pofteriormente , alle  grammaticali  disqui- 
sizioni, e dopo  la  metà  del  secolo  undecimo  R.Jo- 
rta , Aben  Ezra , David  Kimchit  ed  i piò  glandi  e 
piò  rinomati  loro  dottori  si  sono  occupati  in  iscri- 
vere comentarj , dizionarj  e grammatiche,  come  po- 
trà vedersi  nel  Bartolocci , nel  IVolfio  , nel  Cajìro  e 
negli  altri  bibliorrra'i  de’ rabbini . Presso  i crirtiani 
pochi  pensarono  a facilitare  lo  Audio  di  quella  lin- 
gua 
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gua,  ed  a (ormarne  una  grammatica  . Studiavasi  non- 
dimeno con  ardore  per  amore  de’ libri  santi,  cafri* 
Vedesi  in  molti  interpreti  del  secolo  decimoquinto  ; 
e baila  riflettere  alla  celebre  poliglotta  compilata  da 
parecchi  spagnuoli  per  ordine  del  cardinale  Xtmenez 
al  principio  del  secolo  decimosesto  , per  conoscere 
quanto  possesso  si  avesse  già  fin  d allora  di  tutu  gl 
arcani  di  quella  lingua.  Molto  la  promosse  nella 
Francia  il  Poflel , nell’  Alemagna  il  Reuclm  , e ia 
Pavia  il  Teseo  , dove  l'insegnava  insieme  colle  altre 
orientali  * Ma  più  di  tutti  fu  benemerito  della  me- 
desima il  celebre  Sante  Pagninìy  dandoci  non  solo 
il  testo  ebraico  della  scrittura  colla  letterale  sua  ver- 
sione, ma  una  grammatica  ed  un  dizionario  ezian- 
dìo,  che  molto  servirono  ad  agevolare,  e render 
più  comune  lo  studio  di  quella  lingua . Frequenti 
furono  in  quel  secolo  le  versioni  latine  e volgari  del 
teflo  ebraico  , e oltre  l' or  lodata  poliglotta  com- 
tolutense  se  ne  videro  altre  più  o meno  eftese  t 
cùni  libri  della  scrittura  , e quella  compiuta  di  tut- 
ti di  Arias  Montano . Non  contentossi  il  Munjtert» 
del  solo  studio  del  linguaggio  scritturale,  si  appli- 
cò anche  al  rabbinico:  e non  solo  ne  formo  un  ot- 
xionario  e diede  alcune  regole  per  intendere  le  ope- 
re de’ rabbini,  ma  egli  flesso  ne  tradusse  qualcuna, 
e la  fece  guftare  agli  Europei  ; e così  prese  1 ebrai- 
ca filologìa  assai  maggiore  eftensione  . Divenne  in 
breve  sì  comune  1’  intelligenza  di  quella  lingua  i che 
appena  vi  era  erudito  teologo,  o curioso  filologo  , 
che  non  ne  facesse  vedere  ne’ suoi  scritti  piu  che  me- 
diocre  possesso.  Unitamente  all’ebraica  coltivavansl 
le  lingue  siriaca  e caldaica,  e lo  Audio  poliglottico 
era  uno  degli  ornamenti  della  letteratura  di  fluell 
età.  Questo  si  è ancora  di  poi  conservato,  benché 
non  tanto  universalmente  ; e le  bibbie  poliglotte  del 
le  lai , del  IValton  e di  altri , le  traduzioni  ed  1 co- 
nienti scritturali,  le  disquisizioni  su  la  lingua  e sul- 
le cose  ebraiche,  ed  anche  a’noftri  di  le  varianti  del 
teflo  ebraico  del  Kennicot  e del  De-Rosst  , e vane 
operette  , singolarmente  della  Germania  e delle  na- 
zioni settentrioaali  j oltre  le  molte  annunziate 
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Biblioteca  orientale  del  Michaelis , provano  , che  an- 
che in  mezzo  alla  leggerezza  degli  ftudj  de’ nollri  dì 
sono  tenute  in  pregio  le  disquisizioni  delle  lingue  , 
e delle  notizie  orientali  incominciate  nel  secolo  de- 
cimosetto . i 

A tanti  meriti  grammaticali  di  quel  secolo  deesi 
Lingue  aggiupnere  altresì  la  coltura  delle  lingue  volgari  . L 
volgari. mae (tri  della  italiana  e della  spagnuola  appartengono 
Italia-  a quell’età,  non  solo  perché  allora  sorsero  i migliori 
**•'  scrittori  di  quelle  lingue,  ma  perchè  allora  anche  si 
videro  i più  dotti  scrittori  riguardanti  1’  eleganza  e 
■politezza  delle  medesime.  La  lingua  italiana,  tutto- 
ché sin  dal  secolo  decimoquarto  avesse  avuto  a suo 
illullratore  il  celebre  Dante  , non  trovò  nondimeno 
per  due  secoli  veruno  scrittore,  che  la  riducesse  a 
certi  principi,  ed  insegnasse  a maneggiarla  colla  do- 
vuta coltura  : ma  nel  secolo  decimosesto  nacquero  i 
veri  maestri  , che  osservarono  le  sue  virtù  ed  i suoi 
difetti,  fissarono  le  sue  leggi,  ed  insegnarono  a par- 
lare ed  a scrivere  con  eleganza  e correzione  . Fin 
dà  quel  tempo  ebbe  l'Italia  un’accademia,  che  pen- 
sasse soltanto  a coltivare  e ripulire  la  sua  lingua  , e- 
fosse  il  tribunale,  dove  si  condannassero  i suoi  di- 
fetti , e si  conservassero  salvi  ed  illesi  i suoi  pregi. 
Decadde  nel  passato  secolo  U purità  ed  eleganza  de- 
gli scritti  italiani  ; ma  non  così  lo  studio  gramma- 
ticale , che  anzi  allora  fiorirono  i migliori  maestri 
dell’  italiana  favella  } e forse  allora  si  sono  più  in- 
timamente conosciute  la  sua  forza,  1’  estensione,  e 
la  varietà  . li  miglior  gusto  nello  scrivere  introdot- 
to in  questo  secolo  ha  fatto  anche  riguardare  con 
attenzione  le  osservazioni  grammaticali , e prendere 
con  ardore  lo  studio  della  lingua.  Che  se  poi  è sor- 
to un  nuovo  stile,  chiamato  da  molti  filosofico  e 
spiritoso,  e da  altri  depravato  e corrotto,  questo 
stesso,  qualunque  esso  sia,  ha  eccitate  nuove  disputo 
sull’  indole  delia  lingua  , ed  ha  fatto  esaminare  col- 
l’ aiuto  della  filosofia  alcuni  punti,  che  appartengono 
iz  alla  grammatica  , 

Spa-  La  Spagna  aveva  veduto  molti  secoli  addietro  far- 
gnuuU. $i  stU(]i0  intorno  alla  sua  lingua  j e vuoisi,  che  Al * 

fan- 
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fonso  X dopo  la  metà  del  secolo  decimoterzo  isti— 
tuisse  in  Toledo  un’accademia  di  lingua  castigliana. 
jh-gii  infatti  ordina  in  una  legge  (a),  che  se  in  qual- 
che città  del  regno  occorrerà  qualche  differenza  sull* 
intelligenza  di  alcuna  parola  antica  castigliana,  si 
ricorra  a Toledo , come  metro  della  lingua  cajìtgliana. 

■ Ciò  che  prova  , che  si  erano  già  prima  eccitate  mol- 
te questioni  intorno  alla  lingua , e che  prendevasi  al- 
lora più  premura  della  proprietà  delle  parole  , che 
non  sembra  convenisse  alla  rozzezza  di  quell’età. 

Ma  qualunque  studio  allor  si  facesse  della  lingua  , 
certo  è,  che, fu  di  poi  abbandonato  per  lunghi  anni, 
e solo  alla  fine  del  secolo  decimoquinto  si  riprese  , 
e vennj  nel  decimosesto  al  più  alto  punto  del  suo  $ 
finore  ,•  e allor  si  fissarono  le  leggi  del  parlare  spa- 
gnuolo,  e si  mise  questo  in  regolato  sistema.  De- 
pravossi  nel  passato  secolo  lo  stile  , e si  trascurò  da 
molti  la  grammatica  spagnuola,  benché  non  manca- 
rono dotti  uomini,  eh’ eruditamente  la  coltivassero. 

Ma  r accademia  eretta  ai  principio  di  questo  secolo 
per  la  coltura  della  lingua  , e le  opere  grammaticali 
<iel  Nasarre,  del  Lttzan , del  Mayaas  e di  altri  han- 
no richiamato  il  buon  gusto  della  lingua  nella  mag-< 
gior  parte  degli  scrittori  . 

La  lingua  francese  cominciò  anche  a coltivarsi  net  ,j 
secolo  deeimosello  ; ma  tardò  a cogliere  sani  frurtiFrane*. 
fino  alia  metà  del  passato.  L’accademia  francese  al-  Le • 
iora  ilabi lira , le  molte  grammatiche  e dizionari,  e 
più  di  tutto  le  molte  e claffiche  opere  poscia  uscite  , 
hanno  levata  la  lingua  francese  ad  un  onore,  a cui 
nessun’ altra  è mai  giunta,  di  divenire  la  lingua  po- 
litica di  tutte  le  corti,  e la  lingua  coita  di  tutta  1* 
Europa  , La  Francia  altresì  è Hata  la  maeflra  delle 
altre,  nel  trattare  filosoficamente  la  grammatica  , e 
portare  t.utta  la  sottigliezza  di  uno  spirito  metatifico 
nelle  osservazioni  delle  comuni  parole  , e della  loro, 
applicazione  , e nell’  uso  g maneggio  delle  lingue 
volgari, 

Del- 

(a)  V.  Alcocct  1 , c.  *5,  e Tamayo  de  Vargas,  in  una  Let- 
tera riportata  dai  .Maya  is.  Cartai  ce.  tom.  ji.  j>.  2t>, 
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ìnilefe.  l>ngua  inglese  si  premette  una  ftoria  crono- 

logica nel  gran  dizionario  del  Johnson  , la  quale  fa 
vedere  il  passaggio  dall’antico  sassone  all’inglese 
moderno  dopo  la  metà  del  secolo  duodecimo , e con- 
tando per  primi  scrittori  di  lingua  realmente  inglese 
il  Gower  ed  il  Chauctr , seguendo  col  Lodate,  col 
Fortescue , con  Tommaso  Moro  e col  Surry , si  ferma 
nel  regno  di  Elisabetta , quando  si  pub  dire  che  in- 
comincia a farsi  sentire  la  lingua  inglese  . Molti 
scrittori  in  prosa  ed  in  verso  iliuflrarono  nel  passato 
secolo,  e più  forse  anche  nel  presente  quell’idioma  j 
ma  tutti  scrivevano  con  ardita  libertà  , nessuno  vo- 
leva  sottoporsi  a’  legami  grammaticali , L’autore  del- 
la prammatica  inglese  , che  ho  veduto  riputarsi  la 
piu  pregevole  (<*) , dice  nella  prefazione  , che  è fiata 
ifiolto  coltivata  e ripolita  in  qqefli  due  secoli  la  lin- 
gua inglese;  ma  che  non  ha  per  anco  fatti  molti 
progreffi  nell’  accuratezza  grammaticale  . Il  celebre 
Swift , giudice  competente  in  quella  materia,  indriz- 
2Ò  a milord  d’  Oxford  una  rappresentanza  risguar-" 
dame  l’imperfetto  flato  della  lor  lingua  , allegando 
tn  particolare  molti  esempi,  in  cui  si  manca  con- 
tro le  leggi  ruffe  della  grammatica:  e sebbene  la  rap- 
presentanza dello  Swift  fu  trovata  ragionevole  e giu- 
fla,  non  ebbe  con  tutto  ciò  alcun  effetto,  nè  fece  ar- 
ia grammatica  inglese  molti  studiosi  seguaci . L’Har - 
rtst  il  Johnson  ed  altri  pochi  hanno  alquanto  frena- 
ta la  libertà  di  quella  lingua,  e l’hanno  ridotta  a 
regole  ^rammaricali  ; e lo  fludio  della  grammatica 
è incominciato  a guardarsi  con  qualche  flima  da 
quella  filosofica  e dotta  nazione, 
j-  'L  Dal  secolo  decimoseflo  vogliono  derivare  alcuni 
tedeschi  l’origine  della  coltura  della  lor  lingua , aven- 
do Lutero  parlato  e scritto  in  essa,  con  particolare 
eleganza,  ed  avendo  anche  lasciata  un’operetta  de' 
nomi  proprj  tedeschi  , la  quale  è intieramente  gram- 
maticale. Ad  esempio  di  lui  si  mossero  alcuni  a 
scrivere  con  purezza  e correzione  di  lingua,  ed  altri 
parimente  ad  occuparsi  in  grammaticali  disquisizio- 
ni 

«e*** 

f2)  A fhort  introduce»  to  english  gramnar  with  criticai  notes* 
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ri  (a).  Ma  l’amore  di  novità,  e l’affettazione  di 
erudizione  introdussero  negli  scritti  tedeschi  molte 
parole  latine  e francesi  , e si  adulterò  con  esse  la 
purirà  e la  costruzione  del  linguaggio  alemanno . In 
quello  secolo  si  è conosciuto  e biasimato  questo  di- 
fetto , e si  è cercato  non  solo  di  richiamare  1’  antica 
purezza,  ma  d’ imrodur  nuove  grazie.  Le  accademie 
di  Lipsia  , di  Konigsberg  , di  Jena  ed  altre  furono 
fondate  a questo  oggetto  : molti  valenti  scrittori  si 
«ono  adoperati  col  medesimo  fine  ; e la  grammatica 
e la  lingua  tedesca  han  fatto  in  questo  secolo  nota- 
bile avanzamento . 

Le  altre  lingue  settentrionali  godono  parimente  lo  r$ 
stes  o vantaggio  . La  Svezia  ha  già  da  molti  anni  Altre 
la  sua  accademia , intenta  soltanto  alla  correzione  I."1*11* 
ed  all’  abbelimento  della  lingua^  La  Ruffa,  eh*  era 
priva  di  simile  ajuto  , I’  ha  poi  ottenuto  in  questi  u. 
dì  per  la  benefica  generosità  e per  le  erudite  mire 
dell’augusta  Caterina  \ e se  ne  profitta  si  pienamente, 
mercè  lo  zelo  letterario , e il  giudizioso  impegno 
della  dotta  prefetta  la  principessa  d’ Askov»  y e degli, 
Accademici  Lepckin  ed  altri  simili , che  fa  in  breve 
sperare  un  pieniffimo  dizionario,  « moire  opere  grata» 
mancali , che  risguardano  non  solo  la  lingua  russa  , 
ma  quelle  eziandìo  delle  altre  nazioni  dell’  Europa 
e dell’Asia,  che  soggiacciono  al  russo  impero.  Que- 
sto è in  generale  il  corso  , che  ha  fatto  finora  la 
prammatica , che  noi  ora  seguiremo  distintamente 
in  Wjte  le  sue  parti. 

CAPITOLO  IL 

j . ■ . t A 

. / A 

Della  Grammatica  T etnica  , 

(jLi  antichi  grammatici  non  si  contenevano  nel-  Fften* 
le  angustie  delle  combinazioni  grammaticali,  masi™« 
comprendevano  tutta  la  tecnica  delle  art]  del  dire;^ella 
e grammatica,  rettorica  e poetica  ne’ lor precetti  ab- 
bracciavano.  Noi  prenderemo  in  questa  sua  estensio-  Gram!’ 

ne  matilti- 

(a)  V.  Morof.  Peìjhìft.  lib,  iv,  cap.  i*. 
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ne  la  grammatica  tecnica,  e vi  comprenderemo  an- 
che non  solo  la  parte  precettiva  , e veramente  tec- 
nica, che  serve  all’uso,  ma  quella  eziandìo,  che 
giovando  all’intelligenza  e spiegazione  delle  parole 
puh  dirsi  forse  più  giustamente  esegetica:  ma  coma 
seguire  distintamente  ogni  suo  ramo  ? La  gramma- 
tica incominciò  dalia  grammatistica,  f arre  cioè  di 
leggere  e di  scrivere,  e questa  sola  ha  occupati  mol- 
ti'scrittori  antichi  e moderni.  Non  verremo  qui  a 
ricercare  l’origine  delle  lettere,  se  Abrama , se  Mo- 
se,  se  Prometeo,  se  Iside , se  alcuni  altri  de’  riporta- 
ti dagli  scriaori  di  tali  materie  abbiano  inventati  i 
caratteri,  e di  quali  caratteri  possa  ciascuno  dirsi  in- 
ventore. La  più  comune  opinione  vuole,  che  i pri- 
mi caratteri  degli  Ebrei  fossero  samaritani  , derivati 
da’fenicj,  cambiati  poi  negli  affinaci  nel  tempo  del- 
la babilonese  loro  cattività;  e che  fenicj  pure  fosse- 
ro i primi  caratteri  introdotti  da  Cadmo  nella  Gre- 
cia, detti  perciò  cadrnei,  come  altresì  fenici  fossero 
li  jonici,  cambiata  solamente  alquanto  la  primitiva 
loro  forma  fenicia.  Ma  lasciando  quelle  rimote  in- 
verti; azioni  diremo  al  noltro  proposito  , che  i greci 
grammatici  sono  i primi  , che  ci  abbiano  lasciati 
scritti  intorno  alla  grammatirtica . Cinque  libri  scris- 
se Apollonio  Discolo  degli  accenti  , e parecchi  altri 
de' tuoni , delie  lertere  e ddl'ortografìa . Sei  ne  com- 
pose Nicànore  sull  interpunzione , oltre  que’ che  scris- 
se in  particolare  sull’interpunzione  di  Omero  e di 
Callimaco  . Il  Fabrizio  ( a ) parlando  di  Arcadio.  an- 
tiocheno scrittore  di  ortografia  cita  molti  altri  gre- 
ci, che  potranno  vedersi  presso  di  lui , i quali  scris- 
sero su  tale  materia.  Porfirio  liesso,  tuttoché  severo 
filosofo  non  isdegnò  di  dccuparsi  nelle  ricerche  sugli 
spiriti,  e ne  formò  varie  regole.  Della  sola  lette- 
ra p,  r volle  scrivere  T tifone  ; ed  a molte  altre  si- 
mili minutiflime  discussioni  amavano  di  discendere 
i greci  grammatici  . f Romani  parimente  coltivava- 
no quell’ arte.  Quintiliano  ( b ) dice,  che  Tullio  era 
in -essa  diligentissimo,  come  appariva  dalle  sue  let- 

te- 


yO'. <ri 


(a)  Lib|  v.  c.  vu.  - (b)  Lib.  i,  c.  vii. 
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rere;  che  Messala  aveva  Scritti  libri  intieri  non  so- 
lo sulle  sillabe,  ma  ancor  sulle  lettere,  come  uno 
ne  cita  in  particolare  sopra  la  lettera  S ; e che  Pe- 
diatto aveva  trattato  di  -tali  cose  riportando  esempi  /- 
di  T.  Livio  ; egli  stesso  impiegò  su  questa  materi» 
alcuni  capi  dell  immortale  sua  opera;  e i gramma- 
tici romani  non  men  che  i greci  potrebbono  forma- 
re una  classe  assai  rispettabile  nella  grammatica.  An* 
che  in  questi  secoli  il  Niccoli , come  abbiamo  detto 
di  sopra,  scrisse  sull’ortografia,  fondandosi  sulle  an- 
tiche iscrizioni  , e dopo  'lui  Aldo  Manuzio , il  Cel- 
lario ed  altri  . Lo  Sdoppio  nell’  arte  critica  , il  Vos- 
sio  ne’ due  primi  libri  dell’arte  grammatica,  e quasi 
lutti  gli  scrittori  di  quella  hanno  più  o meno  impie* 
gati  i loro  Cudj  nella  grammatifiica  ; alla  quale  pos- 
sono riferirsi  con  dillinta  lode  la  bell’  opera  dell’an- 
tica origine  dello  scrivere  di  Ermanno  Ugone,  ed  altr» 
erudire  opere.  # 

Alla  medesima  può  altresì  appartenere  Io  Audio  pa|ca_ 
della  paleografia,  che  sì  profonda  erudizione  richie- grafia, 
de.  Celebre  in  quefia  parte  è il  Montfaucon,  il  qua- 
le molti  vetustissimi  e polverosi  codici  ha  dovuto 
rivolgere  per  metterci  al  fatto  degli  antichi  caratte- 
ri de  Greci  , e darci  una  greca  paleografia  . Noti 
meno  laboriose,  e non  meno  utili  sono  le  paleogra- 
fie delle  scritture  volgari;  e il  Pluche  nella  francese , ' 

ed  il  Terreros , o per  dir  meglio  il  Burriel , nella, 
spagriuola  ci  hanno  lasciate  opere  meno  brillanti 
ma  non  meno  vantaggiose  per  la  letteratura,  e per 
la  società,  che  la  greca  paleografia  del  Montfaucon. 

Ma  che  lode  non  meritano  i dotti  benedettini  auto- 
, ri  del  nuovo  trattato  di  diplomatica,  che  sì  vaste  e 
difficili  ricerche  hanno  fatte  intorno  agli  alfabeti  di 
ogni  nazione  orientale  e settentrionale,  antica  e mo- 
derna, e intorno  alle  variazioni  , che  in  ogni  sorta 
di  caratteri  di  mano  in  mano  sono  accadute , e tanti 
lumi  hanno  dati  per  intendere  le  più  oscure  ed  im- 
brogliare scritture  l All%  paleografia  devono  eziandio 
riferirsi  gli  scrittori  antichi  e moderni  , i quali  le  * 
rote  o sigle  , che  negli  antichi  scritti  s’  incontrano, 
prendono  ad  illustrare.  Così  fra  gli  antichi  Palerio 
Tqmo  IH,  N n Pro- 
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Probe , Magnane  e Pietro  Diacono,  le  cui  operette; 
nelle  raccolte  degli  antichi  grammatici  dal  Gotofredp 
t dal  Putschio  riportansi,  e fra’modetni , per  lanciar- 
ne molti  altri  , 1’  Orsato  per  le  sigle  latine , e pet 
le  greche  il  Corfini  recano  molto  lume  agli  eruditi 
moderni  per  poter  leggere  i vetusti  codici  , e le  an- 
tiche iscrizioni  , E per  le  moderne  scritture  un  co- 
pioso glossario  ci  baro  il  Walther  , dove  infinite  si- 
gle ha  spiegate  troppo  difficili  ad  intendersi  senza 
ì’ajuto  de’ suoi  }umi. 

t . Alla  grammatiffica  parimente  potrà  appartenere  lv 
Arte  di  arte  d’insegnar  a parlare  a’ muti,  che  fa  presente- 
lareT*  msnte  tantc(  ffrepito  in  tutta  l’Europa,  e di  cui  si 
muti,  potrebbe  tessere  un’assai  lunga  ed  erudita  storia, 

Primo  inventore  di  questa  fu»  nel  secolo  decimose- 
sto  il  monaco  benedettino  Pietro  Ponce , il  quale  1’ 
usò  con  vari  riguardevoli  personaggi  con  tanta  fe- 
4icità,  che  si  può  dire,  che  non  solo  l’inventò, 
ma  la  condusse  eziandio  alla  perfezione  (a).  Con- 
tentoffi  il  Ponce  d’  inventare  e di  usare  tal  artg 
senza  pensare  a dar  parte  al  pubblico  di  quest’utile 
e gloriosa  invenzione.  La  diede  poi  Gianpaolo  Bo - 
net  nella  sua  Arto  d1  insegnare  a parlare  a' muti , pub- 
blicata in  Madrid  nel  1Ó20 . Adoprò  poi  quest’  arte 
Ramirez  Carrion , e ne  scrisse  anche  nel  suo  libro 
di  Maraviglie  della  natura  ; come  pure  Pietro  di  Ca- 
Jlro  -,  e poi  nell’ Inghilterra  il  Watlis  , e nell’  Q, lan- 
da F Amman , i quali  anche  ne  scrissero  il  metodo. 
Verso  la  metà  di  questo  seeolo  il  Pereira  posseden- 
do pienamente  quest’  atte  si  portò  a Parigi , dove 
non  solo  insegnò  a parlare  a’  muti , ma  insegnò  ad 
altri  la  rpaniera  di  farli  parlare  : e si  possono  dire 
frutti  della  sua  scuola  le  molte  scuole , che  di  tal 
arte  si  sono  di  poi  stabilite  in  tutta  l’Europa  a van- 
taggio di  quell’infelice  porzione  dell’umanità.  At- 
tualmente il  piò  celebre  e il  piò  lodevole  maestrq  e. 
scrittore  di  quell’arte  è l’abate  d' Epìe , il  quale 
benché  nella  sostanza  segu%  il  metodo  del  Ponce , 

ac- 

(a)  Ambi.  Murale?  Antìg.  de  $fp. , Vale?  De  Sacr,  fhiU  i 
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accennatpci  da  Ambrogio  di  Morales  (a)  , e piti  dir 
stesamente  spiegato  dal  Bonet  ( b ),  ha  nondimeno  ag- 
giunta in  aicung  circoftanze  maggiore  facilità , ed  ha 

firocurato  recarvi  in  tutro  maggiore  perfezione,  e i 
ibri  da  lui  scritti,  le  rispolte  date  alle  obbiezioni 
mossegli  contro  della  Germania  , e i molti  allievi 
f]a  lui  formati , riabiliti  poi  nelle  città  più  cospicue 
dell’  Europa  , hanno  resa  quell’arte  durevole  ed  uni- 
versale, e ne  hanno  fatto  un  vero  ramo  di  lettera- 
tura. 

Alla  grammatillica  pure  appartiene  la  calligrafia  , 4 

de’ cui  scrittori  soltanto  spagnuoli  ci  schiera  s|  lnn-^a!,1‘ 
ga  serie  don  Giuseppe  Anduaga  (c),  che  fa  ben  ve-**taha* 
dere,  che  lunga  llona  letteraria  se  ne  potrebbe  for- 
mare, se  si  volesse  esaminare  didimamente.  Ma  co- 
inè poter  seguire  ogni  cosa  , e spezzare  minutamen- 
te tutte  le  picciolissime  parti  della  grammatillica , 
picciola  parte  anch’esfa  della  grammatica  , e ormai 
quasi  da  lei  abbandonata?  Se  la  grammatillica  ha 
impiegati  tanti  scrittori  , quanti  non  ne  avrà  chia- 
mati a se  la  grammatica? 

E Democrito , e Fiatone , e Lampro  , ed  Ileo  , ed  Qr*fI|_ 
altri  antichi  trattarono  della  grammatica  (d)  . M*  ma'tid 
Arinotele  si  può  giustamente  chiamare  il  suo  vero  greci, 
padre,  avendo  egli  in  varj  luoghi  parlato  della  di- 
zione, ed  avendo  incominciato  a formare  un  siflema 

S rammaricale  . tre  riduceva  Arinotele  le  parti 
eli’ orazione,  ed  era  in  quello  seguito  da  T*adetts\ 
ma  gli  lloici  n’  accrebbero  poscia  il  numero  a quat- 
tro e cinque  , che  altri  poi  condussero  fino  ad  otto, 
fome  viene  dottamente  spiegato  da  Dionigi  di  Ali- 
carnasso  (e)  , da  Quintiliano  (/)  e da  Prtsàano  (g)  . 

>JoÌ  siamo  privi  delle  arti  grammatiche  degli  anti- 
chi; ma  abbiamo  fortunatamente  quella  di  Dionigi 
Trace  , detto  il  tecnico  per  antonomasia  da  Euftazio 
e da  altri  , la  qual?  si  meritò  non  solo  le  lodi  di 

N n 2 tut- 

r »•  ' * 

(a)  Ivi . (b)  Lib.  ni.  (c)  Ade  de  e/crivir  ec.  IntrodL 
(dj  V.  Laprt,  in  .Detnop-.,  in  Piai.  , & Arili.  Magri.  Ali»'. 
lib.  11  , c.  vii.  (e)  Ve  nom.  comp. 

(f)  Lib,  1 , c.  iv.  (5)  |i. 
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funi  gli  antichi,  ma  i coment!  altresì  de’ principati 
grammatici  , e può  ragionevolmente  guardarsi  coma 
la  più  perfetta  grammatica  degli  antichi  ; e a dire 
il  vero  quefta  sì  (limata  e decantata  grammatica  si 
riduce  soltanto  a definizioni  e divisioni  de’  nomi  e 
de’  verbi , e delle  altre  parti  dell’orazione  , nè  ci  fa 
dolere  gran  fatto  della  perdita  delie  altre  anteriori  . 
Dopo  Dionigi , il  più  antico  grammatico,  che  siasi 
in  quakhe  parte  conservato,  è Trifone,  fiorito  se- 
condo Snida  al  tempo  di  Auguro , o poco  anterior- 
mente. Ad  Apollonio  Discolo  ed  Erodiano  suo  figlio 
de’  quali  conserVansi  alcune  operette  , oltre  infinita 
perdute , dà  Prisciano  la  preferenza  sopra  tutti  gli 
altri  grammatici  ( a ) . Che  diremo  del  Manuale  di 
Efejlione  ! che  della  Sintaffi  di  Ammonio  Alessandri- 
no'. che  di  altre  opere  ancor  esilienti  di  grammatici 
greci  , che  troppo  lungo  sarebbe  il  nominarle  soi- 
Xanto!  Aldo  Manuzio  ne  ha  raccolte  alcune  in  due 
♦omi/<d  altri  poi  nc  hanno  aggiunte  assai  più  in 
due  alari  , e vedonsene  ancor  pubblicate  alcune  altre 
non  comprese  in  quelle  raccolte . I grecilti  trovano 
Sn  tali  opere  qualche  lume  per  penetrare  più  intima- 
mente ne’ secreti  di  quell’ «legante  lingua  ; ma  desse 
con  sono  di  tale  vantaggio  alle  lettere,  che-  debba- 
no da  noi  meritare  parricolare  considerazione  y e te- 
miamo recare  più  no>a  a’  lettori  , che  giovamento 
alle  lettere  col  parlare  di  tali  scritti  or  non  più  in- 
teressanti . 

Dj  maggior  utile  che  le  grammatiche  ci  sono  fla- 
ti i dizionari  de’  Greci  . Non  parlerò  di  Orione  , d’ 
Iffione,  di  Pambrecchio , di  C litarco  e di  mille  altri, 
de’ quali  più  non  esilìono  i dizionari;  ma  dirò  ben- 
sì, che  l' Onomaftico  di  Giulio  Polluce,  vissuto  sotto 
M.  Aurelio  Commodo,  è (lato  per  noi  di  molta  iftru- 
zione  per  l’intelligenza  de’ greci  autori,  e per  la 
coltura  del  greco  idioma  : dirò,  che  non  men  di 
di  quello  ha  servito  ad  illustrazione  dell’  ellenismo 
il  lessico  di  Ètichi),  chiamato  dal  Meursio  (b)  pre- 
ziosa conserva  di  antica  erudiziene , e commendato^ 

con 

(a)  Praef.  }ij>.  jl.  (b)  Lib.  Mìjì.  itesi).  caj>.  xnu 
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tòn  altre  simili  lodi  dal  Salma  fio  , dal  Casaubono  8 
«da  quasi  tutti  i moderni  grecisti:  dirò,  che  il  dizio- 
nario di  Cirillo  , il  dizionario  jatrico  di  Eroziano , 
il  rettorico  di  Arpocrazione , l’omerico  di  Apollonio , 

.ed  altri  benché  particolari  e ristretti  dizionari  han- 
no dato  molti  lumi  per  tutta  l’estensione  del  greco 
idioma  : che  Meri , Frinico  e i piò  moderni,  Tom- 
t»aso  detto  il  Matjiro , Lerapeno  , Mpscofulo  , l' ano- 
nimo pubblicato  dal  Villoison  (a)  , ed  altri  simili 
inediti  danno  più  distinte  notizie  de’  particolari  dia- 
letti greci  , e c’  introducono  più  intimamente  nell* 
cognizione  di  quella  lingua,-  e dirò  finalmente,  che 
colo  il  grand’ etimologico  di  aurore  e di  tempo  in- 
veito , benché,  secondo  il  solito  di  tutti  g]i  etimo- 
logici , abbia  alcune  derivazioni  un  poco  strane  e 
sforzate  , contiene  però  tfondimerro  tante  osservazio- 
ni grammaticali  , mitologiche  e di  ogni  materia, 
che  illumina  la  mente  de’  leggitori  con  molte  cogni- 
zioni di  lingua  e di  greca  erudizione,  e si  fa  per- 
donare i difetti  comuni  degli  etimologici  . Di  gusto 
diverso  sono  altri  due  dizionari , uno  di  Stefano  bi- 
zantino geografico  e storico,  e ai  tempo  stesso  grani-  , 

manco  , ridotto  poi  in  compendio,  quale  L’abbiamo 
presentemente , da  un  grammatico  Ermolao , che  lo 
dedicò  a Giuflinuno ; e l’altro  di  Suida  , sì  pieno 
di  storica  erudizione,  che  è una  delle  opere,  che  più 
giovano  agli  eruditi  per  La  cognizione  della  storia 
e dell’  antichità. 

Maggiore  lode  meritarono  i Greci  per  la  tecnica  ^ 
rettorica  che  per  la  grammatica . La  rettorica  di  Ari-Lettóri^ 
Jiotelt  è l’ opera  dell’  ingegno , del  gusto  e della  filo-  « à*' 

Sofia  dell’eloquenza;  tale  pure  sembra  essere  stata 
sua  Poetica  per  quanto  vedesi  ne’  frammenti  ancor 
esistenti  ; e la  Rettorica  e la  Poetica  di  Arinotele 
sonò  state,  e sono  anche  presentemente  il  codice  del 
buon  gusto  nell’  eloquenza  e nella  poesìa . Noi  non 
seguiremo  tutti  gli  scrittori  rettorici , che  sono  stari 
raccolti  da  Aldo  Manuzio  e,  dal<?*fro,  ma  come  ta- 
cere l’aureo  libretto  Dell'  Elocuzione  di  Demetrio  f 

N n 5 le 

(a)  Afltsd.  grtec,  ec.  p.  79-. 
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le  osfervazioni  , i precetti  e i giudizi*,  tutti  si  giti- 
Sti  ed  istruttivi , di  Dionigi  di  Alicarnasso  ; i libri 
iertorici  di  Ermogene , e la  non  mai  abbastanza  lo- 
data operetta  Del  sublime  di  Longino  l I quaji'  tutti  y 
ma  singolarmente  Dionigi  di  Alicdrnasso  e Longino  t 
hanno  formati  molti  uomini  eloquenti  e valenti  scrit- 
tori , e bastano  elfi  soli  per  rendere  utile  e rispetta- 
bile a tutta  la  posterità  la  greca  rettorica,  e di  me- 
rito assai  superiore  alla  grammatica, 
g I Latini  non  men  che  i Greci  hanno  avuti  pa- 
Gram-  recchi  tcrittori  tecnici;  Lasciando  stare  Cesare,  Ar- 
matici potè,  Nigidio  Piglilo  ed  altri  grammatici  , i quali 
latini,  benché  non  più  esistenti  ci  sotid  pur  conosciuti  pe’ 
testimoni  di  molti  antichi;  il  più  antico  grammati- 
co, che  sia  pervenuto  alle  nostre  mani,  è il  dotto 
ed  enciclopedico  Varrone , i cui  libri  e frammenti  ri- 
mastici mostrano  una  vasta  lettura  e profonda  erti- 
dizione,  e si  sono  meritate  le  illustrazioni  dell 'Agd- 
flino  , del  Ttlmcbo  e di  altri  eruditi  ; ma  versanti 
soltanto  in  rintracciare  etimologìe  ed  analogìe , non 
ci  danno  opportune  regole  , nè  ci  formano  una  vera 
arte  grammatica.  Noi  abbiamo  ‘raccolte  di  antichi 
grammàtici  latini  fatte  dal  Gotofredo , dal  Putschió  é 
da  altri  eruditi  ; e vediamo  opere  e frammenti  di 
Placco , di  Pesto  , di  Carifìo , di  Diomedè  e di  mola 
fi  altri,  che  noioso  ed  inutil  sarebbe  ii  nominare 
distintamente.  Dùe  nondimeno  sono  particolarmente 
memorabili  , perchè  più  influenza  hanno  avuta  nella 
posteriore  cultura  dell’arte  grammatica.  Donato , ri- 
guardato come  il  maestro  di  tutti  1 grammatici , a’ 
cui  scritti  rendono  il  più  onorevole  testimonio  i mol- 
ti codienti , ed  i molti  elogi  dati  lor  dagli  antichi  y 
■•e  l’ applicarsi  il  nome  di  Donato  per  nome  di  onore 
a’  maestri  della  grammatica  ; e Prisciano  , letto , 'te- 
diato , spiegato  j abbreviato  e in  molte  guise  illu- 
strato, e preso  a maestro  per  tanti  secoli  nelle  scuo- 
le', e stimato  anche  presentemente  da  chi  vuole  in- 
ternarsi negli  arcani  grammaticali  della  latinità . At- 
tuino, e gli  altri  scrittori,  che,  secondo  l’uso  di 
que’  tempi , scrivevano  nel  loro  trivio  della  grammà- 
tica , altro  non  facevano,  che  copiare  od  alterare 
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Cristiano,  o Donato,  o qualche  altro  antico  gram- 
matico, e nessutl  avanzamento  recavano  a’  progrelfi 
di  quell’arte.  Degli  antichi  grammatici  latini  ci 
mancano  dizionari  ; ma  possono  in  qualche  modo 
supplire  a quello  difetto  i molti  scritti . di  etimolo- 
gìe di  Varrone , di  sant'  Ifidoro  e di  altri,  que’  di 
Pompejo  Fest»  della  significazione  delle  parole  , di 
Nonio  Marcello  , e di  Frontone  , Agresto , Donato  e 
tanti  altri  della  proprietà  e delle  differenze  delie  pa- 
role latine,  i quali  benché  non  di  Jrado  dieno  in  so- 
gni e in  iftrani  pensieri,  recano  nondimeno  molto 
sulUdio  a chi  iiudia  profondamente  1’  antichità  delia 
lingua  e deli’  erudizione  romana  . 

Ma  bisogna  pur  confessare  , che  si  presso  i Lati-  . 
ni , che  presso  i Greci  non  ha  fatti  la  grcmrfiatica^gtj,,,^ 
-que’  progrelfi , che  possono  giullamente  vantare  tutte  ca  de’ 
le  altre  arti  del  dire.  I Latini  come  i Greci  Hanno  Latini, 
assai  meglio  nella  rettorica  che  nella  grammatica  * 
Lasciamo  da  parte  i Rutti j , i Vittorini,  gli  Empori , 
i Fortuna-Piani  ed  altri  simili,  che  pur  formano  la 
gran  raccolta  de’ retori  latini:  i soli  Tullio  e Quin- 
tiliano non  vagliono  un’  intiera  biblioteca  dell’  arte 
rettorica?  Non  intese  Tullio  a scrivere  un'opera, 
che  fosse  un’arte  perfetta  dell’eloquenza  ; ma  egli 
sparge  da  per  tutto  sì  opportuni  precetti , fa  sì  giu- 
fte  e profonde  osservazioni,  forma  si  esatti  ed  iftrut- 
tivi  giudizi  » ed  espone  tutto  con  tanta  chiarezza  , 
eleganza  e forza,  che  chi  non  si  sente  illuminato 
ed  acceso  per  abbracciare  l’eloquenza  colla  lettura: 
de’ suoi  libri  oratorj , invano  spera  d i .acqui flarla  col- 
lo Audio  di  altri  scrittori . Ciò  che  non  volle  far 
Cicerone  , nè  aveva  fatto  alcun  greco  o romano  , 
prese  ad  eseguirlo  Quintiliano : e conducendo  il  suo 
oratore  dalla  culla  lino  al  piò  alto  grado  della  bu 
goncia  oratoria  , forma  della  rettorica  un’  arte  sì  pie- 
na , sì  compiuta  e perfetta  , quale  non  vedesi  altra 
nè  di  rettorica,  nè  di  poetica,  nè  di  altra  materia^ 
nè  presso  gli  antichi  Greci  e Romani , nè  presso  i 
moderni  più  illuminati.  Per  quanto  sieno  da  com- 
mendarsi Aristotele , Demetrio , Dionigi  di  Alicarnas- 
to  e Longino , ardirò  dire  , che  deggiono  tutti  i ret~ 
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forici  chiamarsi  vinti  a fronte  di  quelli  due  valorosi 
latini  Tullio  e J Quintiliano . 

All’ incominciare  il  risorgimento  dell’estinta  let- 
teratura si  pensò  torto  all*  arte  grammatica  , e noi 
vediamo  l’inglese  Riccardo  Bury  contemporaneo  del 
Petrarca  dar  fuori  una  grammatica  greca  , ed  altra 
ebraica  per  agevolare  lo  lludio  di  quelle  lingue  , lo 
quali  però  , qualunque  sia  realmente  il  lor  merito  , 
di  poco  giovament9  saranno  fiate,  essendo  torto  ve- 
nute in  dimenticanza  , né  giunte  appena  al'a  nollra 
notizia  fuorché  nel  P'hilobiblion  dello  (lesso  Riccarda 
Bury.  Le  grammatiche  greche  del  Moscopulo  , del 
Gaza  , del  Lascaris  e di  altri  greci , e quelle  poi  del 
Vtrgara  , del  Clenardo , del  Gretsero  e di  altri  latini 
sono  state  le  guide  , che  hanno  condotti  i moderni 
• penetrare  nell’ ellenismo  . Ma  nè  i greci  antichi  , 
nè  i moderni , nè  tutti  insieme  i grecisti  grammati- 
sti non  hanno  fatta  un’  opera  , che  abbia  tanto  gio- 
vato all' intelligenza  delia  lingua  greca,  quanto  i 
dotti  comenrarj  del  Btideo.  Vedonsi  quivi  pienamen- 
te esaurte  la  forza,  l’eleganza,  le  grazie  e le  ric- 
chezze tutte  di  quella  lingua;  nè  si  sa  che  piò  am- 
mirarvi, se  l’immensa  lettura,  e l’esatto  giudizio* 
o la  moltiplice  ^udizione  dello tscri  trore . A- maggior 
intelligenza  della  lingua  greca  si  composero  a qtìe’ 
tempi  molti  dizionari;  ed  ha  giovato  sopra  tutti  sin- 
golamente il  Tesoro  di  Arrigo  Stefano,  il  quale  dee 
a ragione  chiamarsi  vero  tesoro  di  lingua  greca,  e 
ancor  dopo  tanti  altri  dizionari  usciti  posteriormente 
merita  di  essyre  riguardato  dagli  amatori  di  quella 
lingua  con  particolare  venerazione.  Frasari,  sinoni- 
mi, epiteti,  c quante?  giovar  potesse  per  intendere 
e per  iscrivere  in  lingua  greca  , tutto  fu  diiigente- 
-mente  osservato  e raccolto  dagli  eruditi  ellenisti  . L’ 
«more  del  grecismo  ha.  eccitato  anche  vari  scrittori 
« studiarne  il  moderno  idioma;  e noi  abbiamo  di 
questo  non  poche  grammatiche  e dizionari,  fra’qua- 
]i  possono  annoverarsi  , ma  con  particolare  distin- 
zione, il  glossario  greco-barbaro  del  Meursio , e quel- 
lo del  du  Cavgc  della  mezzana  ed  inlima  grecità  , 
dove  non  solo  acquistasi  cognizione  di  parole,  ma 
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ficco  tesoro  eziandìo  di  non  comune  erudizione» 

Se  tanto  studio  facevasi  del  greco  idioma,  che  pur  ff 
era  più  remoto  e di  minor  uso,  con  quanto  ardore  ScritTdf 
non  si  sarà  coltivato  il  latino,  ch’era,  per  così  di- dì 
re,  il  linguaggio  di  tutta  l’Europa  ? Studiavasi  la 
lingua  latina  colle  grammatiche  di  Donato  , di  Pri-  latina» 
sciano  e di  Smaragdo  : consulta vansi  i dizionari  di 
Papia , di  Uguccione , di  Giovanni  di  Cenovay  del 
Selvatico  , e di  pochi  altri , formati  ne’  tempi  bassi 
coll’  autorità  delle  etimologìe  di  sant’  Isidoro  e di 
altri  simili  autori:  nè  vi  era  alcuno  scritto  gramma- 
ticale, ch’avesse  qualche  sapore  di  buon  gusto,  e 
potesse  aprire  la  strada  della  latinità . Il  primo  fu 
verso  la  metà  del  secolo  decimoquinto  quello  delle 
eleganze  del  Valla , dove  utili  regole , ed  opportune 
riflessioni  grammaticali  contengonsi  per  iscrivere  eoa 
correzione,  purità  ed  eleganza.  Allora  pure  il  Pe- 
roni scrisse  la  sua  Cornucopia , dove  molte  Qtili  os- 
servazioni titrovansi  per  la  buona  latinità . Alla  fi- 
ne di  quel  secolo  cominciò  il  Nebrissense  a proma- 
vere  nella  Spagna  lo  stesso  buon  gusto,  e a propa- 
garlo, come  fece  per  molti  anni,  co’ dotti  suoi  scrit- 
ti in  tutta  l’Europa.  Poco  di  poi  pubblicò  Giuli» 

Cesare  Scaligero  i tredici  suoi  libri  delle  cause  del- 
la lingua  latina,  ed  ebbe  il  vanto  di  essere  il  primo 
fra’  moderni  ad  introdurre  la  filosofia  nella  gramma- 
tica, benché  unita  a non  poche  cose  o affatto  inu- 
tili o soverchiamente  sottili . Ma  bisogna  confessa- 
re col  Morofio  ( a ) , che  dalla  Spagna  sono  ~ venuti  i 
primi  ristoratori  della  grammatica  latina.  Emmanue - 
le  Alvarex  fu  il  primo , dice  il  IValchio  (è) , il  qua- 
le abbandonando  le  rancide  ciance,  e rivolgendosi  a 
sane  ed  utili  istruzioni , scrivesse  un’  arte  grammatica/ 
e la  sua  grammatica  infatti  ha  formati  quasi  tutti  i 
buoni  latinisti  de’  secoli  posteriori  . Francesco  San - 
ebez  , detto  il  Brocense , esaminò  le  vere  ragioni  ed 
1 fondamenti  delia  lingua  latina.,  mostrò  molti  er- 
rori degli  antichi  grammatici,  e si  meritò,  secondo. 

, il 

(a)  Polhyfl.  lib.  tv  , c.  x* 

(!■>)  Hiji.  tris,  l‘t>£.  Igtt  cap*  jv , *vi. 
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il  testimonio  i 'ja  Scioppo  (a),  1’  essere  chiamato 
maestro  e padroni  tutti  i letterati.  Seguace  ed  illu- 
ilratore  del  Sandiez  compose  lo  Sdoppio  la  stia  Grani- 
manca  filosofica dove  moli  rossi  noti  men  rigoroso 
critico  che  sottile  grammatico.  Dopo  il  principio 
del  passato  secolo  scrisse  il  Vossio  la  sua  Arte  gram- 
matica , la  pili  dotta  e la  piò  piena  grammatici  che 
Siasi  ancor  veduta,  che  gli  meritò  giuftamente  il  no- 
me di  Arifiarci}  i L’ Alvaro , il  Sanchezy  lo  Sdoppia 
fed  il  Vojfio  sono  i veri  maeftri  della  grammatica  ; e 
quanti  sono  posteriotmente  venuti  oon  hanno  fatto 
che  attingere  a’  lóro  fonti  ; e cercarvi  soltanto  qual- 
che maggiore  chiérez2a , o piò  metodica  facilità. 
Non  aridi  e secchi  precetti  * talor  anche  falsi  ed  er- 
rònei, come  facevano  gli  antichi,  ma  dotte  osserva- 
zioni e giuste  regole  ; fondate  su’  buoni  esempi  6 
sulla  ragione,  fanno  il  merito  di  quelli  grammatici* 
de’  quali  forse  il  Sartthez  e lo  Sdoppio  peccano  tal- 
volta per  volere  stare  troppo  attaccati  alla  ragione 
in  una  materia,  che  in  gran  parte  piò  che  dalla  ra- 
gione dipende  dall’Uso  è dall’esempio  de’ buoni  au- 
tori . 

LefTu-i  Al  maggiore  possesso  della  lidgUa  latina  hanno 

latini . molto  giovato  i buoni  dizionari  , de’  quali  si  può 
guardare  còme  il  primo  saggio  la  sopraccitata  Cor- 
nucopia del  Peroni  . 11  Nebrisstnse  e Ambrogio  di 
Calepio  diedero  dizionari  piò  accurati  de’  precedenti; 
ma  troppo  lontani  àncora  dalla  desiderata  copia  ed 
esattezza.  L’uno  e l’altro  hanno  poscia  ricevuti  non 
pochi  miglioramenti;  singolarmente  il  Calepino  t che 
è giunto  a dare  il  suo  nome  a quella  sorta  di  col- 
lezioni. 11  primo,  che  potesse  in  qualche  modo  ap- 
pagare la  curiosità  de’  latinirti  * fu  il  Tesoro  di  Ro - 
beVto  Stefano  , raccolto  con  molta  diligenza  ed  eru- 
dizione , benché  non  sempre  esente  dalle  giufle  ac- 
cuse de’ critici.  Piò  puro  e purgato,  ma  meno  co- 
pioso, è'  il  Tesoro  ciceroniano  del  A Uzzoli.  In  quertò 
sècolo  il  Facciolatì  ne  ha  dato  uno  sì  corretto  e si 
pieno  , che  ha  fatto  quasi  dimenticare  gli  altri  ; ma 
; • •-  ; ' es- 

(a)  Consoli,  de  Sch,  Yat.  «c. 
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ésso  pure  ha  ricevuti  nuovi  accrescimenti  dal  Fot* 
filini i e ne  può  anche  ricevere  altri  maggiori . Noi 
abbiamo  dizionario  militàre  dell’  Aquino  , dizionari» 
Architettonico , dizionario  navale , e infiniti  altri 
dizionari  di  ogni  materia  . Ma  due  singolarmente 
meritano  da’  dòtti  particolare  difiiniione  , quello  cioè 
del  du  Cange  della  bassa  latinità,  opera  d immensi 
fatica  ed  erudizione,  ma  di  non  inferiore  utilità,*  e 
quello  dell’ antichità  del  Pitìsco , quasi  ugualmente 
* utile  ed  erudito.  Frasi  latine,  latini  proverb; , par- 
ticole , ed  ogni  cosa  appartenente  alla  buona  latinità» 
tutto  è fiato  raccolto,  fiudiato  j e iiluftrato  da  mò-1 
derni  grammatici}  e la  grammatica,  sì  latina  che 
greéa,  è fiata  assai  piò  convenientemente  trattata  da 
moderni  , che  dagli  antichi,  sì  latini  che  greci  t _ -, 

Le  lingue  Volgari  si  adoperavano  ne’  baffi  tempi  ^ran^.- 
ne’ familiari  discorsi,  e s’incominciavano  anche  admatjchtì 
Usare  ne’  pubblici  scritti  ; ma  non  avevano  regole  , delle 
nè  conoscevano  arte  gtammatica  , nè  verun  opera  lingue 
grammaticale.  Là  prima  lingua  volgare,  che  ne  pos-voigar . 
sa  vantare  alcuna  ? è<  à mia  notizia , la  provenzale* 
quella  che  in  realtà  era  la  piò  colta  co’  molti  scrit- 
ti, che  avea  in  verso  ed  in  prosa.  Nella  biblioteca 
laàrenziand  di  Firenze  vedesi  una  grammatica  inti- 
tolata Dottati)  provenzale , comporta  da  un  certo  UgOf 
il  quale  dice  di  sapere  certamente,  che  netsuno  pri- 
ma di  lui  aveva  ri  perfettamente  trattato  di  quefte  co- 
te , nè  le  aveva  s't  dijìintamente  dichiarate  ; ciò  che 

fiotrà  per  avventura  provare  , che  altri  prima  di  lui 
e avessero  bensì  trattate  ì ma  non  sì  perfettamente  i 
ftella  medesima  biblioteca  vedesi  un  dizionàrio  pro- 
venzale-latino , e altro  provenzale-toscano  ; e oltrd 
di  quelli  libri  graftìmaticali  anche  un|  arte  poetica  dk 
Raimondo  Vidal  di  Besalò,  un  rimario,  e altri  scrit- 
ti , che  possono  provare  abbastanza  quanto  fossero 
Coltivare  da’ Provenzali  le  arti  del  dire  ^ e tutte  le 
parti  della  grammatica  . ' . . <4 

Assai  piò  tardi  cominciarono  le  altre  lingue  a Grato-' 
procurarsi  la  cultura  grammatiòale ; Verso  la  fine  del  matte» 
secolo  decimoquinto  scrisse  una  grammatica  sptfspuo-  spa- 
la il  Nebrissente  ; il  Medesimo  » ed  fifoni»  di  Pa • S*uo1*- 

„ Uìt- 
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Jenzia  composero  dizionari  ; molte  e giuste  osservi- 
'ìioni  intorno  a quella  lingua  ci  diede  l’anonimo  au- 
tore del  Dialogo  delle  lingue ; l’ Al  de  et  e , il  Morale d 
cd  il  Covarrubias  recarono  maggior  lume  alla  lingua 
castigiiana;  e finalmente  in  questo  secolo  l’accade- 
mia spagnuola  ha  fatta  una  grammatica,  ed  un-  di- 
zionario assai  vasto , accresciuto  anche  poscia  di 
molte  voci ; e in  varie  guise  si  è coltivato  in  Ispa- 
gna  lo  studio  grammaticale  . 

Benché  avessero  sino  dal  secolo  decimosesto  gli 
Tcào- Alemanni  alcune  imperfette  grammatiche,  il  Biel- 
le*, feld  nondimeno  ( a ) non  ne  fa  verun  conto,  e dà 
lode  al  Gattsche4  di  essere  stato  de’ primi  a fissare 
la  lingua  nazionale  colla  sua  grammatica,  al  *qual 
fine  ugualmente  lavorarono  il  Kraneer , il  Junker  ed 
altri. 

iS  Pochi  sono  gl’  Inglesi  ; che  abbiano  pensato  a 
Inglefe. scrivere  grammatiche;  nè  io  posso  parlare  che  della 
sopraccitata  col  titolo  di  Breve  introduzione  alla  gram- 
matica inglese  (£),  di  autore  a me  sconosciuto , la 
quale  però  è scritta  con  intelligenza , gusto  e giu* 
dizio.  Così  pure  il  dizionario  del  Johnson , il  primò 
dizionario  a mia  notizia,  che  siasi  composto  di  lin- 
gua inglese,  è riuscito  assai  pieno  ed  esatto  , molto 
superiore  alle  prime  produzioni  di  simil  genere  in 
altre  lingue;  e .gl’ Inglesi  sono  forse  gli  uniei , che 
abbiano  apportato  alle  prime  produzioni  grammati* 
cali  i suflid;  di  urta  critica  illuminata  e di  una  sana 
filosofia  * 

vj  Assai  prirrfa  cominciarono  gl1  Italiani  a coltivare 
Italianala  grammatica,  ed 'hanno  seguitato  con  tanta  affidui- 
tà  , che  ne  sono  stati  ripresi  da  molti  degli  stessi 
lor  nazionali;, e certo  i grammatici  italiani  supera- 
no di  molto  nel  numero  que'delle  altre  nazioni  . Al 
principio  del  secolo  decimosesto  vide  l’Italia  le  pri- 
me regole  grammaticali  della  volgar  lingua  composte 
dai  Fortunio , e alcune  altre  simili  operette  , or  po* 
. i ' co 


i 

(a)  ha  pregrh  da  AUmapds  c.  H 
(W  *4  tMi  t intrtd . ec* 
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co  conosciute,  rammentare  dal  Tiraboschi  (a).  Ma 
1»  prima  opera  grammaticale,  che  si  sia  fatta  leg- 
gere dalla  pofterità,  sono  Hate  le  prose  del  Bembo  , 
dove  g i ulte  ed  utili  osservazioni  sulla  lingua  italia- 
na, e su’ suoi  scrittori  s’incontrano.  Le  contese  in- 
sorte tra  il  Bembo  ed  il  Cajlelvetro  per  motivo  di 
quelle  prose  , e le  altre  fra  il  Cajlelvetro  ed  il  Cara 
per  alrre  composizioni,  sparsero  molti  lumi  pel  giu- 
ilo  parlare  iraliano  ; ma  ne  diedero  molti  più  le  ope- 
re dei  Varchi  , del  G i ambuli pri , del  Salviati , e di 
gran  parte  degli  scrittori  italiani  di  quella  età  , che 
quasi  tutti  prendevano  di  mira  la  cultura  e la  cor- 
rezione della  lingua.  Allora  nacquero  parecchi  vo- 
cabolari italiani,  che  tutti  poi  reflarono  elminti  al 
comparire  il  celebre  dizionario  raccolto  al  principio 
dèi  secolo  decimosettimo  dall’  accademia  della  Cru-r 
sca,  e poi  più  volte  accresciuto  e corretto . Beneme? 
jrito  fu  della  lingua  italiana  il  Cittadini , che  inti- 
mamente ne  conosceva  la  fiori  a e l’indole.  Ma  ai 
Buommattei  ed  al  Mambelli  sopra  tutti  gli  altri  dee 
]a  grammatica  italiana  particolare  riconoscenza,  per? 
chè  elfi  furono  i primi , che  la  ridusseso  metodica- 
tnente  a ben  ordinati  precetti  e a regolare  siltema  , 
e possono  guardarsi  come  i veri  pgdri  e maellri  di 
rutti  i grammatici  poiteriori , e i fonti , onde  hanno 
attinte  tutte  le  lorq  grammatiche ./  Piena  Jè  di  eru- 
dizione 1’  opera  del  Bartoli  Del  tòrto  t il  diritto  del 
non  si  pub:  il  Dati , il  Redi  ed  altri  accademici  del- 
la Crusca  sparsero  in  alcuni  scritti  giufte  ed  interes- 
santi osservazioni  sulla  lingua  e sulla  grammatica 
italiana:  il  francese  Menagio  entrò  coraggiosamente 
ad  esaminare  l’origine  e: le  etimologìe  di  quella  lin- 
gua , e in  varie  guise  si  cercò  d’ illuftrare  l’italiana 
favella.  Ma  ella  è una  (frana  combinazione,  che 
appunto,  quando  sono  uscite  alla  luce  le  migliori 
grammatiche,  sieno  mancati  i buoni  scrittori . Dopo 
i Dionigi  traci , e gli  Apollonj  discoli  non  si  senti- 
rono Plotoni  e Demofleni  j non  si  vide  un  Tullio  od 
un  Cesate  dopo  i Donati  e i Ptisciani  ; non  un  Mu- 
nto 

0}  Ster,  /Iella  Setter.  Ita!,  tom.  vii  , lib,  ni , c.  y. 
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feto  ed  un  Perùirùano  dopo  l 'divoro  e il  Sancbaz.'^ 
con  un  Cattici  ioni  od  un  Caro  dopo  il  Buommattqi 
e il  Mambelli . L’ Italia  gode  in  quelli  dì  nel  Sag- 
gio sulla  lingua  italiana  del  Cesarotti  un’  opera  gram- 
maticale  , quale  non  1’  aveva  avuta  finora , e per  la 
«juale  sola  la  Francia  poteva  fornirgliene  pocfii  esem- 
pi . Non  entro  a decidere  dell’  utilità  del  suo  pro- 
getto, nè  della  verità  di  ciascuna  sua  proposizione; 
tua  le  fine  osservazioni , le  riflessioni  profonde,  le 
ingegnose  e giufte  ville,  l’esattezza  e la  precisione 
delle  idee , e la  ppliglottica  e scientifica  erudizione 
rendono  quel  Saggio  l’opera  di  una  giutla  metafilica, 
e di  una  sottile  grammatica;  e in  vece  di  abbon- 
dare in  tanti  esempi  di  etimologie  e di  omonimìe  , 
che  possono  sembrare  soverchi  , avesse  aggiunte  le 
necessarie  inveftigazioni  dello  stile,  che  tanto  legatq 
è colla  lingua,  e che  anzi  in  essa  in  gran  parte  com- 
prendesi,  avrebbe  lasciato  pqco  da  desiderare  in  quel- 
la materia  a’ grammatici  ed  a’ filosofi  . 

Lo  spirito  filosofico  s’ introdusse  nella  grammatica 
#rance'per  opera  de’ Francesi.  Non  parlerò  delle  gramma- 
’ tiche  del  Regnier , di  Porto-Reale , del  Buffier  , del 
la  Toltele  e di  altre  simili;  non  di  quella  del  Re- 
itaut , tuttoché  più  giulla,  più  metodica,  più  filoso- 
fica ; non  del  dizionario  etimologico  del  Menagio  , 
non  de’  molti  dizionari  francesi , che  hanno  goduto' 
fii  qualche  fama,  del  puretiere , del  Richelet,  del 
Carpentier  e non  di  quelli  dì  Trèvoux  , e dell’  acca- 
demia francese  più  classici  ed  autorevoli;  ma  dire» 
bensì , che  le  due  opere  de’  Sinonimi  del  Girard , q 
de' Tropi  del  Massai s sono  due  eccèllenti  modelli  dà 
vera  filosofia  nelle  opere  grammaticali . E’  uscita  do- 
po queste  l'Arte  di  parlare  del  Condillac , la  quale 
è una  grammatica  filosofica,  dove  forse  potrà  ripren- 
dersi troppa  metafisica,  e soverchia  voglia  di  filoso- 
fare. Il  guflo  filosofico  si  è diffuso  ad  ogni  sorta  d 
,5  investigazioni  sulle  lingue;  e Brosses.  sul  meccanis- 
Gram-  mo  delle  lingue  , d ’ Alembert  sull’armonìa  delle  me- 
matìca  desime,  e parecchi  altri  su  altre  simili  materie  ama- 
uruver-,,0  di  filosofare.  " ‘ ' 

* Altri  filosofi  si  sono  inoltrati  in  più  recondite  spe* 
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culazioni,  ed  hanno  cercata  un:rljngua  universale  , 
o da  parlarsi  , o almen  da  scriversi  ; nel  che  si  o 
diflinto  il  celebre  Leibniz. , e dopo  altri  parecchi  più 
estesamente  il  Kalntar , ed  anche  posteriormente  ha 
aggiunte  alcune  sue  giuste  rifleffioni  il  Soave  (a). 
Filosofiche  ed  erudite  sono  pure  le  riperche  etimo- 
logiche e grammaticali  del  Court  de  Gebelin , dove 
però  non  può  esimersi  secondo  il  difetto  troppo  fa- 
miliare agl’  etimologisti  di  dare  in  vane  immagi- 
nazioni, e dove  ingegnosi  sogni  talor  si  ritrovano 
fra  molte  sode  ed  erudite  riflessioni. 

Ma  il  voler  seguire  ogni  cosa  riuscirebbe  impos-  20 
1 sibile.,  non  che  difficile;  e noi  temendo  di  recare Pocwc| 
noja  a1  lettoti  lasceremo  questa  materia  , e rivol-6.^^ 
gendoci  alla  rettorica  e alla  poetica  , dirémo  breve- 
niente,  che  le  arti  rettoriche  e poetiche  de’  moderni  1V; . *'  ' 
latinisti  sono  quasi  tutte  intieramente  ricavate  dalle 
amiche;  e solo  la  poetica  dello  Scalìgero  per  alcune 
ardite  critiche  e nuòve  viste  merita  particolarmente 
qualche  riguardo;  cfie  il  Castelvetro , il  Muratori 
il  Gravina  ed  il  Metastosio  tra  gl’  italiani , ancor  se- 
guendo le  pedate  di  Aristotele  , e degli  antichi  , han- 
no saputo  mostrare  nelle  lor  arri  poetiche  qualche 
originalità;  che  il  francese  Fenolo»  è forse  fra’ mo- 
derni chi  ha  parlato  di  tutte  ic  arti  del  d\re  con  più 
guflo  e giudizio,  con  maggior  esattezza  e verità  (b)j 
che  Cornelio  negli  esami  delle  proprie  tragedie , . Ra- 
pin e dii  Bos  nelle  riflessioni  sulla  poesìa  , Batteux , 
Voltaire  , Marmontel  hanno  sparsi  puovi  lumi  sulla 
poesìa;  che  Rollin  (c),  Condillac  (d)  , l'abate  Ar- 
vaud  (r),  e qualche  altro  francese,  e forse  più  di 
questi  l’Inglese  Blair  (/)  hanno  recati  all’eloquenza 
veri  vantaggi  ; e che  sì  la  rettorica  , che  la  poetica, 
benché  ridotte  dagli  antichi  in  uno  stato  assai  più 
perfetto  che  la  grammatica  hanno  nondimeno  ricevu- 
r,  to  qualche  maggiore  avanzamento  da’  moderni  . Noi 
lasciamo  agli  erud.ti  lettori  il  dare  maggio;;  lume  ecj 

am- 

‘si . >cyysoe»  >ex 

(a)  Compenti.  Hi  Lotte  App.  u.  al  cap.  xi. 

(b)  Letto,  ti  V AcatL  Frane.  (c)  7 ratti  tles  EttiH. 

(d)  Ctitrs  ti'  Etud.  toro,  jj,  (e)  Vissert . He  t Acari.  Hes  In] ’nt 
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ampiezza  a queste  idee;  e passeremo  a trattare  di 
altra  parte  della  grammatica,  che  è l’esegetica, 

CAPITOLO  III, 

DelP  Esegetica  , 

* iNJon  ristringeremo  alla  spiegazione  delle  voci 
«ori  e s°ltant0  l’esegetica,  ma  le  traduzioni  e i coment!  , 
•omen-  e generalmente  ogni  spiegazione  de’ libri , e l’erme- 
fatori  neutica,  e l’iponematica  comprenderemo  sotto  que- 
greci,  sta  parte  della  grammatica,  I Greci  appena  conosce- 
vano le  traduzioni  de’  libri  delle  altre  lingue  tanto 
usate  dalle  nazioni  posteriori  / la  letteraria  loro  su- 
perbia li  faceva  disprezzar  troppo  gli  scritti  stranie- 
ri per  indursi  a volerli  rivolgere  nel  proprio  idio- 
ma; e non  fecero  però  grande  onore  a questa  parte 
dell’  esegetica  . Ebbero  nondimeno  alcuni  traduttori  , 
Tolommeo  Filadelfo , per  arricchire  la  sua  famosissi- 
ma biblioteca  de’  libri  delle  altre  nazioni  , li  fece 

firima  tradurre  nella  greca,  come  particolarmente  de’ 
ibri  santi  viene  riputata  di  quel  tempo  la  celebre 
versione  dall’  ebraico  nel  greco  detta  De'  Settanta  % 
L’  opera  geografica  di  Annone,  e la  geoponica  di  Ma- 
gone furono  dal  punico  in  greco  tradotte  ; e,  la  stor 
ria  fenicia  di  Sanconiatone  venne  da  Filone  biblici 
trasportata  nel  greco;  e parecchie  opere  di  altre  lin- 
gue furono  da’  Greci  rivolte  nella  propria  . 

Ma  se  t Greci  non  tralasciarono  di  tradurre  i li- 
bri degli  stranieri,  tuttoché  da’ medesimi  poco  prez- 
zati , quanto  non  si  saranno  studiati  di  spiegare  , e 
d’illustrare  i libri  piò  famosi  de’ loro  nazionali  i.  Chi 
/ potrà  nominare  soltanto  i molti  Greci,  che  com- 
mentarono Omero ì II  Menagio  nelle  sue  annotazioni 
al  Laerzio  (a)  dice  avere  composta  una  dissertazione 
sopra  gl’ illustratori  di  Omero  rtepì  é'fsyijvuiv  O’/xh/soo:- 
ed  il  Fabrizio  («).  nomina  più  di  dugento,  che  han- 
no scritto  sopra  di  lui.  Noi  diremo  soltanto,  che 
gli  antichi  rapsodisti , i primi  greci , che  formassero 

un 
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un  impiego  ed  una  profeflione  della  letteratura,,  ave- 
vano per  primario  lor  line  i!  cantare  e spiegare  i 
versi  di  Omero  <,  come  da  molti  passi  di  Platone  e di 
altri  antichi  rilevasi;  che  il  gravissimo  discepolo  di 
Socrate  Antijìene  scrisse  in  generale  degli  spositori , 
ed  oltre  un  libro  sopra  Omero  altri  ne  compose  sul- 
V Odissea , e su  varj  passi  de’  canti  di  Omero , com4 
riferisce  Laerzio  (a)  : che  Arinotele  , che  Callijlenc  , 
che  Aristofane  bizantino,  che  Aristarco  , che  Apol- 
lonio , Didimo , Porfirio , i filosofi  e pi  il  eruditi  uo- 
mini della  Grecia  tutti  avevano  1*  ambizione  di  con- 
correre colie  loro  fatiche  al  maggiore  rischiarimento 
de’  poemi  di  Omero  ; e che  in  somma  i soli  commen- 
tatori di  Omero  ballano  a dare  celebrità  a quella  par- 
te della  grammatica.  Ma  oltre  di  quelli  quanti  altri 
non  dedicarono  le  dotte  loro  comentazioni  ad  illu- 
ftrare  altri  poeti?  Aristonico , Zenodoto  j Proclo  ed 
altri  scrissero  intorno  ad  Efiodo  : Ammonio  , Aristar- 
co , Aristodemo , Callistrato  e molti  più  lavorarono 
intorno  a Pindaro  . Eschilo,  Sofocle  ed  Euripida 
che  folla  non  ebbero  di  scolialli  e cementatori  ? Tut- 
ti i poeti,  i filosofi,  gli  oratori,  gli  dorici  e tutti 
gli  scrittori,  che  meritarono  lo  studio  de’ posteri, 
furono  da’ greci  grammatici  illustrati  co’ loro  scolj  e 
cementi . Non  ardirò  però  dire,  che  tali  ilLustrazio- 
ni  corrispondessero  alla  celebrità  degli  scrittori  che 
le  facevano,  e che  fossero  realmente  degne  delle 
opere  illustrate  . Un  qualche  piccolo  rischiarimento 
•talora  storico  , più,  spesso  grammaticale , è quasi  tutto 
il  frutto,  che  di  tali  conienti  si  suole  comunemente- 
ricavare:  la  forza  e la  belletta  de’ passi  spiegati , Io 
spirito  degli  scrittori,  la  vera  intelligenza  delle  loro 
esprellìoni  e de’ loro  sentimenti  rate  volte  rilevasi  ,* 
e spesso  vane  spiegazioni  allegoriche,  ed  inutili  di- 
squisizioni occupano  le  intere  pagine  di  quegli  sco- 
li . Saverio  Mattei  giustamente  si  sdegna  contra  gli 
scoliasti  de’ poeti  drammatici,  che  per  avere  voluto 
empiere  i drammi  di  annotazioni  grammaticali , han- 
no tolte  quelle  osservazioni  che  potevano  dar  lume 
Tom.  III.  Q o al- 
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alla  vera  intelligenza  «Jegli  stessi  drammi  ; ed  a rai- 
gione  deride  le  frivole  spiegazioni,  che  davano  del- 
le strofe  ed  antistrofe,  quasi  che  fossero  introdotte 
per  esprimere  il  moto  de’  cieli , e che  sono  state  poi 
abbracciate  con  discapito  del  buon  senso  dallo  Scali- 
gero , e da  altri  (a)  moderni  grammatici  , Eujìazio  , 
nel  proemio  a’ suoi  comentarj  sopra  1’  Iliade , dice 
quanta  fosse  la  varietà  delle  opinioni  de’  grammatici 
sopra  il  senso  de’  poemi  di  Omero  ; vplendo  alcuni  , 
che  tutto  fosse  affatto  allegorico  non  solo  nella  fa- 
vola , ma  eziandio  nella  storia,  e che  allegorici  fos- 
sero Achille,  Ulisse , Agamennone , e gli  altri  Greci 
e Troiani;  altri  pretendendo  al  contrario,  che  non 
solo  dalla  storia,  ma  della  stessa  favola  ogni  senso 
allegorico  si  escludesse.  Il  medesimo  Eujlazio  , nel 
principio  del  canto  secondo  dell’ Iliade,  ci  fa  vedere 
la  pena  che  prendevansi  i grammatici  per  cercare  le 
ragioni  , che  poterono  indurre  Omero  ad  incomin- 
ciare il  catalogo  delle  navi  e de’ guerrieri  dalia  Beo- 
zia anzi  che  d’altra  provincia  $ e altrove  di  altri 
misterj  ci  parla,  che  nel  numero  degli  invitati  da 
Agamennone  , e in  altre  picciole  cose  si  fìngevano  i 
grammatici.  Dove  io  credo  poter  lodare  il  giudizio 
e la  saviezza  di  Aristarco,  il  quale  non  si  perde  die- 
tro a vani  misrerj  e sognate  congetture  , ma  si  fer- 
ma nel  più  naturale  e semplice  ragionamento  : e seb- 
bene Eustazio  lo  ^prende  per  avere  proscritta  1’  al- 
legorìa dalle  favole  , parmi  scusabile  di  cadere  iti 
questo  estremo  per  avventura  non  giusto,  per  fug- 
gir }’  filtro  certamente  più  riprensibile  dell’ ecceflìvo 
amore  de' sensi  allegorici.  Quintiliano  (£)  dà  in  bre- 
vi parole  le  giuste  regole  de’  buoni  consenti , e delle 
cose  eh’ dii  deggiono  rischiarare,  e si  sdegna  contro 
coloro,  che  vanno  "seguendo  le  citazioni  di  ogni  vi- 
lissimo scrittorello , e spandono  prodigamente  quan- 
to si  trovano  avere  raccolto  ne’  loro  zibaldoni  , ca- 
paci di  darvi  luogq  alle  favole  anili  ; delle  quali  ine- 
zie, soggiunge,  pur  troppo  sono  pieni  i conienti  de* 

gram- 

1 

(a)  Tentativo  svi  snodo  di  tradurre  ec. 

<b,  Lib.  i , c.  vi  1 1. 
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grammatici  , particolarmente  quelli  di  Didimo  . 

I Latini,  fedeli  imitatori  degli  studj  de’ Greci,  2 
ebbero  materia  da  esercitare  questa  patte  deila  gram-Tradut- 
matica  nelle  opere  de’  loro  maestri  , Già  fino  dal tori  a 
principio  Livio  ed  Ennio  per  ogni  esercizio  gram- 
matico  si  occuparono  unicamente  in  ispiegare  ed  in-latin;# 
terpretare  gli  autori  greci,  come  ci  dice  Svetonio  (<r) . 

Ennio  particolarmente  fece  una  traduzione  latina  di 
una  storia  degli  Dei , scritta  in  greco  da  f vernerò  (b). 
Alquanto  posteriormente  Sisenna  recò  in  latino  al- 
cune favole  milesie  di  Aristide , e Messala  alcune 
orazioni  d ' Iperide , ed  altri  altre  opere  gréche  . Ma 
il  traduttore,  che  maggiore  lustro  portò  ail’ erme- 
neutica, e diede  maggior  lume  alle  opere  tradotte, 
fu  Cicerone , il  quale  inverso  ed  in  prosa  molte  ope- 
re tradusse  di  Arato  , di  Demostene  , di  Platone  e di 
altri  greci  poeti  , oratori  e filosofi  . Poco  dopo  di 
lui  Cornelio  Celso  trasportò  in  latino  due  greci  libri 
della  varia  composizione  de’medicamenti.  Ma  la  lingua 
greca  era  sì  conosciuta  da’  Romani , che  queste  tradu- 
zioni piò  si  facevano  per  esercì  zio  e profitto  degli  stessi 
traduttori , che  per  vantaggio  e per  riscbiarimento  delle 
opere  tradotte.  Ne’ tempi  posteriori,  quando  la  lin- 
gua greca  non  era  sì  generalmente  intesa  da  tutji  , 
si  fecero  alcune  traduzioni  di  opere  greche  pel  co- 
modo de’  lettori . Cos]  Mario  Vittorino  tradusse  V Isa- 
goge di  Porfirio  ; Boezio  con  traduzioni  e con  conien- 
ti illustrò  alcune  opere  di  Aristotile;  Caffiodoro , Apu- 
lejo  , Calcidio  ed  altri  altre  opere  greche  resero  co- 
muni all’  intellitjefiza  di  tutti . I grammatici  pi  Ci  pro- 
priamente attendevano  all’esegetica , occupandosi  qua- 
si tutti  principalmente  nello  sporre  e spiegare  i poe- 
ti ed  altri  scrittori  greci  e latini.  I Latini,  che  s’ 
illustravano  prima,  erano  tutti  antichi;  e sarebbe 
sembrata  cosa  men  conveniente  alla  magistrale  gra- 
vità il  prendere  a contentare  gli  autori  recenti  . fi» 

Cecilio  fu  il  primo  che  avesse  il  coraggio  di  spiega- 
re nella  scuola  Virgilio  ed  altri  novelli  poeti  ; e fu 

O o 2 per- 

yty  yt-t.  xx»;:-*»;  -sy  •zvs'txxx 

(a)  De  III.  Crani.  (b)  Laftant.  lib.  1 , c.  xt. 
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perciò  tacciato  da  Domìzio  Afro  come  tenellorum  rut- 
tricula  vatum . L’esempio  di  Q.  Cecilia  fu  prudente- 
mente Se;  uìto  da  altri  esegeti  ; e Virgilio  divenne  il 
soletto  delle  questioni  de’  grammatici  , come  da 
molti  passi  di  A.  Celli»,  di  Macrobio , di  Donato  e 
di  altri  rilevasi.  Noi  abbiamo  ancora  i conienti  di 
alcune  orazioni  di  Tullia  di  Asconio  Tediano  , e di 
altro  anonimo  scoliaste  ; de’ poemi  di  Virgilio  di  Ser- 


vio e di  Donar»  ; di  Orazio  di  Aerane  e di  Porfirio-  < 

ne  -,  di  Terenzio  di  Donato  e dell’  assai  più  recente  ( 

Eugrafio  \ e sappiamo,  che  oltre  di  questi  furono  : 

molti  altfi  cementatori  di  T cren  zi» , di  Plauto  c di 
altri  antichi  scrittori  . f 

Travet-  autor‘  ecclesia  ici,  pelosi  dell’ istruzione  da'  r 
ton  ce  cristiani , pensarono  a sporre  alla  comune  intelligen-  > 

delia-  za  tutti  i libri,  che  li  potessero  istruire.  Sebbene  la  t 

Itici  eJ  traduzione  , che  più  ha  impiegato  il  loro  studio,  è t 

arabici. itata  quella  della  Scrittura  , che  vediamo  in  quasi  c 

tutte  le  linrue  orientali  recata,  presero  anche  coti  1 

molto  ardore  il  tradurre  altre  opere  giovevoli  alla  t 

cristiana  pietà . Evagrio  recò  in  latino  la  Vita  di  t 

sant'  Antonio  , scritta  in  greco  da  sant’  Atanagi * ; t 

sant’  llario  tradusse  alcuni  libri  di  Origene  ; altri  no  t 

tradii  se  Raffino,  e questi  altresì  rese  latini  alcuni  i 

libri  di  Ctuseppe  ebreo,  di  san  Basilio,  di  san  Gre-  { 

gèrio  nazianzeno  e di  varj  altri.  Ma  il  gran  tra-  t 

duttore  fra’ padri  latini  fu  san  Girolamo , il  quale,  1 

oltre  le  traduzioni  de’ libri  sacri,  volle  delle  opera  i 
di  Didimo,  di  Eusebio,  di  Epifanio,  di  Filone  ebreo, 
e di  altre  parecchie  arricchire  la  chiesa  latina . I Gre-  t 

ci  sressi  non  Sdegnarono  vicendevolmente  di  tradur-  r 

re  nella  loro  lingua  le  opere  de’ Latini.  Amichiflìma  t 

i la  greca  traduzione  dell’  apologetico*  di  Tertulliano  , ( 

che  viene  da  rqoìti  attribuita  ad  Eusebio . Sofronia  i 

tradusse  in  i reco  1’  opera  di  san  Girolamo  su^li  scrit-  y 


tori  ecclesiastici  . Alcuni  libri  de’  santi  Agostino  e 
Gregorio  Magno  furono  parimente  recati  in  greco;  e 
cosi  mutuamente  greci  e latini  ricevevano  gli  uni 
dagli  altri  salutare  giovamento  . Non  proporrò  ad 
esemplare  quelle  antiche  traduzioni , nelle  quali  pii 
eercavasi  lo  spirito  che  la  lettera;  ma  le  riporto  sol- 

tam- 
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tanto  per  far  vedere  ancora  negli  autori  ecclesiastici 
1’ amore  dell’ermeneutica.  Nè  segu'rò  qui  minuta- 
mente le  traduzioni  de’ libri  antichi  fatte  dagli  Ara- 
bi, delle  quali  assai  abbiamo  detto  altrove  , benché 
molto  più  ancora  ci  remerebbe  da  dire  ; ripeterò  sol- 
tanto in  generale  , che  la  maggior  parte  de’  geome- 
tri , degli  agronomi,  de’ medici  e de’  filosofi  greci 
furono  avidamente  trasportati  in  arabico  ; ma  pochi 
degli  oratori  e difpoeti  ottennero  dagli  arabi  t&aduttori 
quella  diilinzione;  e dirò  altresì  in  generale,  che  le 
arabiche  traduzioni  peccano  universalmente  in  pro- 
fusione e lussureggi  amento  di  espreflioni , ed  in  trop- 
po infedele  libertà,  aggiungendo  e cambiando  a lo- 
ro capriccio  rii  Arabi  quanto  credevano  c evenien- 
te alle  materie  trattate.  Fur  quelle  traduzioni  furo- 
no il  debole  lume  , che  cominciò  a dilfipare  le  te- 
nebre dell’Europa;  e. dalle  arabiche  traduzioni  più. 
che  da’  greci  originali  si  fecero  le  prime  traduzioni 
latine.  I rabbini,  più  colti  allora  che  i critliani , be- 
ferono  parimente  dagli  arabici  ruscelli  le  acque  delle 
greche  dottrine  . Gli  Europei  privi  di  ogni  sapere 
ebbero  d uopo  di  ricorrere  agli  Arabi  ed  a°li  Ebrei, 
c proi  ttare  delle  lor  opere  . Non  solo  si-  studiarono 
3 Greci  nelle  arabiche  traduzioni , e sulla  fede  di  que- 
fle  si  voltarono  in  latino,  ma  gli  stessi  libri  degli  ■ 
Arabi  , e non  poche  opere  altresì  degli  Ebrei  , di 
JUaimonide  , di  ben  T tbbon  e di  alcuni  altri  furon» 
tradotte  in  latino  . 

Lasciando  stare  quelle  rozze  ed  informi  traduzio-  ^ 
ri , e venendo  a’ tempi  del  ristoramento  della  lette- Tradu- 
xatura,  la  prima  vera  traduzione  dal  greco  si  può  zioni 
dire  dovuta  al  Boccacci  , quella  cioè  de’  poemi  di  'at'ne 
Omero , fatta  a richiesta  e coll’aiuto  di  lui  dal  gre-  deis^T 
co  Leonzio  Pilato . A'Greci  venuti  allora  nell’Italia, 
e forse  più  ancora  agli  Italiani  di  quell’  età  si  dee 
l’intelligenza  e l’illustrazione  della  maggior  parte 
delle  opere  greche,  prima  non  conosciute  , o certp 
non  ben  intesi'.  Ma  le  fatiche  di  questi  dotti  esege- 
ti restarono  oscurate  colle  gloriose  opere  de’  poste- 
riori più  illuminati  . Chi  legge  or  più  le  traduzioni 
dei  Trafezunzìo  , dell’  Argyropiìo  . del  Valla  c del 

Ogì  U- 
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Lapo  dopo  tante  altre  traduzioni  di  Erasmo,  del  Vet» 
tori , del  IVolfio  , del  Cantero  e di  altri  tanto  supe- 
riori nell’ esattezza  e nell’  eleganza?  Noi  rimandia- 
mo i lettori  alla  dotta  opera  dell’  Utzio  intorno  a’ 
celebri  traduttori;  ed  or  passeremo  a dire,  che  non 
solo  con  traduzioni  , ma  forse  più  con  conienti  si 
sono  illustrati  da' moderni  gli  antichi  scrittori  greci 
e romani  » 

5 Quanta  obbligazione  non  dobbiamo  noi  professare 
Comen  a’ dotti  grammatici,  che  ci  hanno  agevolata  co’ loro 
rnoder  coment*  intelligenza  de’  libri  antichi  ? Chi  ha  pra- 
^ er'  fica  di  questi,  sa  quanti  intoppi  s’incontrino  nella 
loro  lettura  o per  le  espressioni  grammaticali,  o per 
le  storiche  allusioni,  o per  lo  stile  e per  1*  indole 
dello  scrittore,  o per  altre  non  prevedute  difficoltà. 
I giudiziosi  ed  eruditi  comentatori  ci  levano  questi 
ingombri,  e ci  apron  la  via  per  correre  dolcemente 
gli  ameni  e fecondi  ctflhpi  dell’  antichità  . Non  vi 
ha  libro  antico,  greco  o latino»  il  quale  non  sia 
stato  da  qualche  diligente  grammatico  illustrato.  Il 
Lambino,  gli  Stefani,  il  Murato » il  Leone lavio  ed 
altri  grammatici  di  quell’età  sono  nomi  celebri  nel- 
la filologica  erudizione,  per  gli  Schiarimenti  recati- 
ci ad  intelligenza  degli  antichi  . Bei  lumi  dà  il  Foe- 
sìo  ad  Ippccrate  , il  Lipsio  a Tacito  ed  a Seneca , a 
Plinio  il  Pinci  ano  , a Varrone  ed  a Feflj  l’ dgoftino , 
a Virgilio  il  la  Cerda ; e cosi  parecchi  altri  eruditi 
ci  sono  stati  di  gran  giovamento  cogli  studiati  loro 
• consenti.  Ma  nessuno,  a mio  giudizio,  può  in  que- 
sta parte  chiamarsi  superiore  al  dotto  Casaubono  . 
Egli  ha  tradotti  molti  greci  con  maggiore  fedeltà  ed 
eleganza  che  i greci  e i latini,  che  l’avevano  pre- 
ceduto; egli  ha  spiegato  ed  illustrato  molti  greci  e 
latini  senza  il  vano  sforzo  di  erudizione  e di  paro- 
le, che  amavano  spesso  di  profondere  molti  comen- 
tatori di  quell’età,  con  opportune  notizie,  con  utili 
osservazioni,  co’ dovuti  risch'arimenti  ; e il  Casau - 
bona. può  certamente  stare  al  paro  de’ più  illustri  ese- 
geti della  moderna  letteratura , e assai  al  di  sopra 
di  quelli  dell’antica.  Fra  le  molte  edizioni  di  au- 
tori antichi,  che  illustrate  con  conienti  si  sono  ac-^ 
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quistato  distinto  luogo  nell’esegetica,  rammenteremo 
in  particolare  quelle  di  Paridi,  fatte  ad  uso  del  Del- 
fino , e quelle  di  Olanda  colle  note  di  varj . Alla  fi- 
ne del  passato  secolo  s’ intraprese  la  celebre  illustra- 
zione de’daffici  ialini  ordinata  ad  uso  del  Delfino, 
ad  onore  della  Fi  ancia,  ed  a vantaggio  di  tutta  1’ 
Europa.  Promotore,  direttore  e capo  di  essa  fu  1* 
erudito  Uezio  , uno  .de’ maestri  del  Delfino , ajutato 
dall’ajo  del  medesimo  il  duca  di  Montausier  . Leva- 
re ogni  oscurità  di  parole  e di  espressioni,  dare  i 
convenienti  lumi  di  antiche  notizie  riguardanti  la 
favola  e la  storia,  per  ottenere  una  piena  intelligen- 
za de’  dallici  scrittori  , e raccogliere  copiosi  indici 
per  formare  con  elfi  un  completo  e sicuriffimo  voca- 
bolario , erano  i frutti,  che  V Uezio  desiderava  da 
tali  comenti.  Ma  bisogna  pur  confessare,  che  l’ef- 
fetto non  corrispose  a sì  lodevoli  desideri  , e che 
per  quanta  diligenza  egli  usasse  nella  scelt|  de’  ce- 
mentatori , rellò  da  molti  burlato  , com’  egli  flesso 
ingenuamente  confessa  (a):  Nonnulli  tamen  vel  levius 
quam  putabam  tincti  1 inerii,  vel  impatientes  l aborti , 
quam  mibi  commoverant  expeSlationem  sia  fefellerunr, 
quid  enim  diffimulem  ? adeout  nequaquam  par  ftterit 
operum  omnium  dignità! . Ed  infatti  quanto  divario 
non  passa  fra  il  Cesare  del  Godwin  ed  il  Plinio  del- 
1’  Arduino  ì fra  il  Lucrezio  del  Fay  ed  il  Virgilio 
del  la  Rueì  Non  è men  celebre  presso  i bibliografi 
la  serie  delle  edizioni  colle  Note  di  varj.  Quelle  se 
fossero  compilate  con  giudiziosa  scelta  e con  erudi- 
ta moderazione,  potrebbono  degnamente  illuflrare 
tutti  gli  antichi  scritti  ,•  ma  ora  sono  per  la  maggior 
parte  lontane  da  quefla  lode,  e sembrano  troppo  dif- 
ferenti nel  merito  le  une  dalle  altre.  Le  edizioni  e t 
comenti  del  Gronovio  potranno  meritare  un  luogo  sin- 
golarmente diflinto  in  quella  raccolta  , dove  pure  so- 
no molto  stimabili  quelle  del  Grevio , del  Burman- 
no  e di  qualche  altro  ; mentre  a ragione  si  lamen- 
tano i critici  di  quelle  del  Ti  fio,  dello  Screvclio  e 
di  più  altri  ; e generalmente  può  dirsi  di  quelle  ciò 
O o 4 che 

(a)  fi  mini,  de  rei  tu  ad  fe  pertinente . ec.  lib.  v. 
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che  1'  Uezio  diceva  delle  parigine,  ut  nequaquam  par, 
. fuerit  operum  omnium  dignitas . 

Tradut  Non.  terremo  dietro  * Bentley , ì' Celiar/,  li1  Tar- 
tari e l°ri>  a Gemer i , a ' Rtuki  ec!  a tanti  altri' famosi  co- 
comen  mentatori  , che  gloriosamente  si  sono  impiegati  in* 
tatori  traduzioni  , spiegazioni  e conienti  di  autori  greci 
. .viventi.e  latini  ; ed  accenneremo  soltanto  aimni  pochi  tradut- 
tori e cementatori  viventi,  per  moiìrare,  che  anche 
a’  noflri  dì  si  conserva  1’  amore  e lo  lìudio  dell’  ese- 
getica. Saranno  sempre  (limati  come  valenti  grecifli 
e poeti  latini  il  Cuntcb  ed  il  Z amagna , traduttori  di 
Omero  e di  altri  greci  poeti  : la  dotta  e magnifica 
edizione  di  Tacito,  e l’elegante  e giudiziosa  di  Fe- 
dro hanno  reso  rispettabile  e caro  a’  filologi  il  nome 
del  Brotbier : gullo  e giudizio  , erudizione  e dottrina 
ha  fatto  vedere  l’ Heynt  nelle  sue  edizioni  greche  e 
latine:  il  Longo , il  Fornuto  e l 'Apollonio  danno 
luogo  al  Villoison  fra’  valenti  grecifti  e rinomati 
esegeti,  e può  sperar -di  ottenerlo  ancor  più  onorato 
al  ccrriparire  1’  aspettato  suo  Omero  co’  conienti  degli 
antichi  grammaiici  , secondo  il  codice  amichiamo 
ritrovato  nella  biblioteca  di  san  Marco  di  Venezia  . 
Anche  le  donne  vogliono  avere  in  quella  parte  ono- 
re grammaticale  \ ed  Ernejlina  Muller  , moglie  e com- 
pagna ne’  greci  ftudj  del  celebre  Reiske , gloriosa  emu- 
latrice  della  famosa  Dacier , ha  dato  un’edizione  di 
Dione  Crisojìomo  colle  medesime  illuflrazioni  , che 
aveva  recato  il  defunto  suo  marito  a Lifia , a De- 
mojìsne  ed  agli  altri  greci  oratori  , e conserva  al 
notlro  secolo  la  lode  de’ passati  di  unire  i profondi 
lìudj  delle  lingue  dotte  colle  grazie  femminili  : il 
Totip  , il  Brunk  ed  alcuni  altri  presentano  in  nuovo 
lume  nelle  dotte  loro  edizioni  molti  greci  scrittori: 
e quello  secolo  in  somma,  che  sembra  prezzare  poco 
gli  ftudj  grammaticali  , può  contare  non  pochi  illu- 
flri  scrittori,  che  gii  hanno  coltivati  con  felicità. 
Ma  bisogna  pur  confessare,  che  per  quanti  in  quello 
secolo  e ne’  passati  sieno  flati  gli  iliuftri-  editori  e 
cementatori  degli  antichi,  festa  ancora  in  questi  mol- 
tiffimo  da  illustrare,  e possono  i dotti  grammatici 
sperare  non  poco  frutto  ed  onore  dagli  esegetici  lo- 
ro 
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ro  lavori . Giudizio  nella  scelta  delle  lezioni  varia, 
del  testo  senza  pesanti  confronti;  chiare  spiegazioni 
grammaticali  e lìoriche  , senza  lunghe  dicerìe,  e 
senza  ricercate  e superflue  erudizioni  ; finezza  d’in-  . 
gegno  e di  gusto  per  sentire  e far  sentire  le  bellez- 
ze delle  opere  illustrate,  sono  i pregi  che  in  tutte 
le  illustrazioni  si  richiedono,  e che  in  pochiflime  si 
possono  ritrovare  . Anzi  al  contrario  frequfntemen- 
te  si  osserva , che  quasi  da  per  tutto  i comenti  ab- 
bondano d’inutile  erudizione,  e mancano  appunto 
di  quelie  spiegazioni  , che  sono  le  più  desiderate  da1 
dotti  lettori  ; onde  si  fanno  leggere  con  noja , ed 
accrescono  vanamente  il  volume  de’  libri  senza  ac- 
crescerne l'utilità.  Tanto  basti  delle  latine  traduzio- 
ni e de*  latini  comenti  : ma  se  vorremo  scorrere  per 
le  lingue  volgari  , come  potremo  seguire  nè  pur  leg- 
germente le  tracce  dell’  esegetica  ! 

Non  vi  ha  appena  libro  alcuno  greco  o latino , , 

che  non  sia  stato  tradotto,  ed  anche  in  qualche  ma - zitmi  ^ 
niera  illustrato  in  quasi  tutte  le  lingue  della  colta  comen. 
Europa.  Ma  la  maggior  parte  di  tali  traduzioni  or  ti  nell» 
più  non  possono  leggersi,  e giacciono  obbliate  e di-  lingue 
sconosciute.  Chi  avrà  or  coraggio  di  prendere  invol8ar^ 
mano  le  famose  collane  greca  e latina  degl’  Italiani, 
che  sono  state  un  tempo  tenute  in  tanto  pregioP.il 
Virgilio  del  Caro  ed  il  Lucrezio  del  Marchetti  sono 
le  traduzioni  italiane  , che  più  si  stimano  ; ma  in 
esse  più  si  riguarda  la  forza  e la  bellezza  della  poesìa 
che  il  merito  della  versione.  L 'Omero  inglese  del 
.Pope  si  ama , si  legge , si  studia  più  come  un  poe- 
ma, che  come  una  traduzione  . Le  traduzioni  fran- 
cesi hanno  goduto  di  più  universale  celebrità.  Pii 
iorse  si  leggono  il  Plutarco  francese  àeW'jlmiot , tut- 
toché di  lingua  antiquata  ed  ancor  rozza  , 1’  Omero 
«Iella  Dacier  , il  Teatro  de’ grèci  del  Brumoy , e al- 
tre traduzioni  francesi  , che  gli  originali  stessi  di 
Cmero , di  Plutarco , de’ tragici  e degli  altri  scritto- 
ti greci.  Alle . volgari  traduzioni  si  uniscono  fre- 
quentemente note  ed  illustrazioni  ; e noi  n’  abbiama 
recentemente  infiniti  esempi  in  tanti  traduttori  di 
Omero  e di  altri  Greci;  che  ancor  dopo  i comenti 
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de’ grammatici  antichi  e moderni , e degli  altri  tra- 
duttori hanno  saputo  fare  nuove  osservazioni  ed  in- 
teressanti HPeflioniè  Lo  studio -ermeneutico , che  non 
credesi  da  alcuni  pretesi  filosofi  confarsi  al  genio  di 
questo  secolo  , ha  ricevuto  da’  nostri  giorni  , e ri- 
ceve anche  presentemente  non  poco  splendore  * Quan- 
te traduzioni  non  vengono  ogni  dì  del  mille  volte 
tradotto  Z)mero  l li  Rvcbefort , il  Bitaubè , il  Gin 
nella  Francia;  il  Bozzoli,  il  Ridolfi  e qualche  al- 
tro nell’  Italia  fanno  vedere  abbastanza  , che  sono 
ancora  tenute  in  pregio  da’  dotti  le  ermeneutiche  lu- 
cubrazioni  . Ed  ugualmente  che  Omero  vedesi  vez- 
zeggiato da’ poetici  traduttori  il  suo  seguace  Virgi- 
lio colle  replicate  versioni,  che  ogni  dì  sortono  alla 
luce  del  Delisle , del  Manata,  del  Soave,  do\\' At- 
. valili,  e dell’or  nominato  Bozzoli.  I greci  oratori 
ed  i santi  padri  godono  nell’  Auget  un  dotto  e giu- 
dizioso traduttore  ed  illustratore.  Il  Dupuy  , il  du 
Theil,  il  Ceruti,- il  Mattel,  ed  infiniti  altri  italiani 
e francesi  ci  mostrano  che  non  vi  ha  sorta  di  opera 
antica,  che  non  abbia  chiamata  l’attenzione  di  qual- 
che moderno  traduttore.  Noi  non  possiamo  seguire 
l’immensa  folla  delle  traduzioni , thè  ci  vedono  ogni 
g dì  venir  fuori  : ma  due  traduttori  però  meritano  par- 
Cefa-  ^molarmente  di  essere  per  causa  di  onore  distinti . Uno 
rotti,  di  questi  è il  Cesarotti , il  quale  i poemi  dell’  Offìan , 
alcune  tragedie  del  Voltaire,  le  Orazioni  di'  Demofle- 
ne,  di  Lifta,  di  Dione  Grisoflomoj  e di  altri  orato- 
ri e sofisti  greci  , ed  or  l’ Iliade  di  Omero  ha  tradot- 
to ed  illustrato  con  uguale  gusto  ed  erudizione.  La- 
sciando stare  le  poetiche  traduzioni,  che  gli  hanno 
acquistato  il  maggior  nome,  e che  l’appalesano  un 
gran  poeta,  la  vivacità  e la  finezza  del  suo  ingegno 
si  fanno  sempre  vedere  nelle  prosaiche,  nè  lasciano 
comparire  pienamente  quegli  antichi  oratori  nella 
greca  semplicità  senza  qualche  segno  dello  spirito 
del  traduttore  ; ma  nondimeno  egli  mostra  tanto 
possesso  del  greco  e del  volgare  , e delie  materie 
trattate , e spande  su  tutto  sì  nuovi  e bei  lumi , che 
le  sue  traduzioni  ed  illustrazioni  si  rendono  molttì 
pregevoli  agli  eruditi  lettori  . Ora  particolarmente  ci 
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ha  dato  ne’  primi  tomi  del  suo  Omero  una  nuova 
pulsa  di  tiadurre  e d'illustrare  gli  antichi  poeti,  che 
merita  l’attenzione  de’  biologi  e degli  ermeneuti  , 
traducendolo  letteralmente  in  prosa  , ed  in  verso  li- 
beramente, e spiegandolo  con  moli-.  Sue,  forse  talor 
troppo  lunghe  e troppo  critiche  , ma  comunemente 
nuove,  e sempre  ingegnose  ed  interessanti  rifleflìoni, 
e colle  note  di  varj  moderni  i più  celebri  e più 
stimati.  L’altro  distirctiifimo  traduttore  è 1’ infan-  9 
te  di  Spagna  don  Gabriello  di  Borbon  * il  quale 
tradotto  e rischiarato  sì  petfartamente  Sallustio,  chel° 
non  so  se  più  per  1’  eleganza  e giustezza  della  tra-0010?*" 
duzione,  e per  1’  erudiziene  * acutezza  ed  opportu- 
nità delle  annotazioni , che  per  la  superiorità  dell’ 
augusto  suo  grado  meriti  un  posto  distinto  fra’ più 
celebri  traduttori . I0 

L’  esegetica  de’  moderni  non  si  è impiegata  sol-  Comen* 
tanto  nelle  spiegazioni  degli  antichi , ma  si  è anche  ti  fu  i 
applicata  alle  opere  de’ moderni.  Scuole  pubbliche  moder- 
tenevansi  nell’Italia  per  ispiegare  la  commedia  dtni* 
Dante  ; ed  ancora  presentemente  ne  vediamo  lunghi 
comenti  in  grossi  tomi  italiani  e latini  . Il  Canzo- 
niere del  Petrarca  ha  goduta  l’onorevole  sorte  di 
avere  per  espositori , oltre  altri  parecchi  , due  sì  dot- 
ti uomini,  come  il  Tassoni  ed  il  Muratori;  e il 
Decamerone  del  Boccacci  ha  ottenuta  dal  Manni  una 
voluminosa  illustrazione , oltre  varj  comenti  gram- 
maticali fatti  da  altri  prima  e dopo  del  Manni . 
Dotte,  giudiose  ed  istruttive  annotazioni  alle  rime 
del  Garcilasso  ci  ha  date  il  poeta  Errerà  ben  intendente 
della  materia  . Senza  contare  tanti  illustri  cementa- 
tori, che  si  vedono  schierati  in  alcune  edizioni  del 
Milton  , non  bastano  i soli  .nomi  dell’  Addisson  il- 
lustratore del  Milton , e del  Pope  comentatore  del 
Shakespcar  per  rendere  rispettabile  l’inglese  esegetica? 

I principali  poeti  francesi  hanno  trovati  molti  ese- 
geti; ma  il  più  perfetto  modello  in  questo  genere 
sono  i comentarj  del  Voltaire  ail’opere  del  Cornelio% 
dove  in  brevi  e sugose  note  le  più  fine  e giuste  os- 
servazioni ritrovami  di  grammatica  e di  poetica  , 
di  sano  pensare  e di  fino  gusto  . Molto  ancora  ci 
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rimarrebbe  da  dire  su  questi  punti  ; ma  io  credo,  che» 
SI  fin  qui  detto  baderà  ■ far  vedere,  che  in  oj?ni 
rempo , in  cui  si  sono  prezzate  le  lettere  , si  è mol- 
to coltivato  lo  dudio  dell’esegetica;  e noi  però  p af- 
fleremo a trattare  brevemente  dejfa  critica. 

* *»  . 
CAPITOLO  IV. 

Della  Critica  . 

X_Tm3>  é forse  la  piò  nobile  parte  della  f>ramma- 
tica  è la  critica,  la  quale  sopra  i versi  e sopra  la 
de’ Gre-Prosa  » S0Pra  1’  autenticità , e sopra  il  merito  delle 
opere  esercita  il  censorio  iuo  potere.  1 primi  critici 
impiegarono  soltanto  la  finezza  del  loro  giudizio 
nell’  esaminate  e conoscere  i veri  versi  di  Omero , e 
distinguerli  dagli  adulterini  e supposti  . Cineto  Chio, 
tome  vuole  Eujìazi»  ( a ),  o altri  prima  di  lui  , eo- 
ine  sembra  piò  naturale,  cantando  a mente  i versi 
di  Omero , cominciarono  ad  alterarli,  ne  levarono  al- 
cuni , ne  aggiunsero  altri , ed  introdussero  ne’ suoi  poe- 
mi notabile  cambiamento . A rimediare  a quello  di- 
sordine  si  applicarono  S olone , Piftjlrato , Ipoarto  ed 
ì piò  prandi  uom  ni  della  Grecia  . Alessandro  Ma- 
gno impiegò  a quello  fine  Arinotele , Callistene  ed 
' «litri  filosofi  ; ed  egli  flesso  in  mezzo  a le  militari 
sue  cure  non  isdegnò  di  occupare  il  suo  studio  in 
correggere  ed  ordinare  i poemi  di  Omero  . Col  tem- 
po però,  corte  non  solo  i versi  di  Omer»,  ma  le 
opere  Tutte  de’ poeti  e degli  altri  scrittori  soffrivano 
molte  alrerazioni  , i critici  apportarono  a tutte  , le 
erudite  lor  correzioni.  Nè  solo  sà  alteravano  le  vere 
opere  de’  celebri  autori  , ma  se  n’  apponevano  a que- 
sti delle  false  e suppolle,  e si  vantavano  come-scrit- 
ti loro  que"  eh’ erano  di  altri  autori  di  minor  credi- 
to . Il  IPovuer  ( b ) assegna  tre  principali  cagioni  di 
quella  supposizione;  l’omonimia  cioè,  o somiglian- 
za ed  identità  de’nomi  di  varj  autori , la  trattazione 

del- 
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della  stessa  materia,  a l’avidità  di  alcuni  librai  dì 
accrescere  il  prezzo  de’ libri. 

Così  ad  Aristotile  si  attribuiva  un’opera  intorno  # 
alla  musica,  la  quale  era  di  un  Aristocle,  assai 
lui  poilenore  ; ed  altre  di  medicina  ad  lppocrate  Coo, 
eh’ erano  d’  lppocrate  figliuol  di  Ergclide  La  somi-lte. 
glianza  degli  argomenti  trattati  era  un’altra  ragione 
d’indurre  in  simile  equivoco.  Ammonio  nel  proe- 
mio alle  categorìe  di  Aristotele  dice  , che  molte  ope- 
re venivano  attribuite  a quello  filosofo  si  pèr  la  so- 
mi  lianza  degli  argomenti,  che  de’ titoli  delle  opere* 
Un’altra  ragione  quivi  soggiunge  lo  flesso  Ammonio^ 
che  non  so  quale  fondamento  abbia  di  verità  , di- 
cendo , che  Tolommeo  Filadelfo  estremamente  porta- 
to per  Aristotele  subornò  con  prem)  molti  scrittori  , 
acciocché  pubblicassero  i proprj  loro  scritti  sotto  il 
nome  di  Aristotele,  per  l’ambizione  di  avere  nella 
celebre  sua  biblioteca  molte  opere  di  quel  filosofo 
da  altri  non  possedute.  Infatti  Catena  (v)  dice,  che 
le  opere  degli  autori  cominciarono  a portare  falsi 
titoli  a’ tempi  de’ re  di  ‘Alessandria  e di  Per  amo, 
i quali  fra  loro  contendevano  il  vanto  del  principa- 
to nelle  biblioteche.  I librai  , per  l’avidità  di  mag- 
giore guadagno,  vedendo  quanto  erano  prezzate  di 
piò  le  opere  di  alcuni  scrittori  , si  studiavano  di  far- 
ne passare  noolte  da  essi  suppofle  per  legittimi  loro 
parti . Dione  Crisostomo  nell’  orazione  sul  bello  rac- 
conta il  doloso  artifizio  di  alcuni  librai  di  seppellire 
sotterra  alcuni  libri  moderni,  perchè  prendessero  un» 
patina  di  antichità  , e si  potessero  vendere  a mag- 
gior prezzo  come  opere  degli  antichi.  Per  conosce- 
re adunque  i parti  veri  e legittimi  degli  autori , e 
diflinguerli  da’ falsi  e suppolti  faceva  d’uopo  di  giu- 
diziosi ed  eruditi  critici  , che  confrontando  la  dot- 
trina e lo  flile  , combinando  i paffi  , esaminando  le 
citazioni,  ne  rendessero  severo  e tiufto  giudizio.  E 
perciò  vediamo  comunemente  in  mano  a’  grammati- 
ci le  piti  celebri  biblioteche.  Demetrio , Ztnodoto , 
Erottatene  , Aristarco , Aristofane  cd  altri  gramola- 
tisi 
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tlci  presedettero  all’alessandrina;  Apoilodnro  alla  per- 
gamena ; Igino  alla  palatina;  e tanto  fra’ Greci,  che 
fra’  Romani  , furono  grammatici  i prefetti  delle  bi- 
blioteche.. 

3 Per  acquiftare  maggiori  lumi,  e più  giuftamente 
Opere  giudicare  in  quella  materia  scrissero  i Greci  varie 
c^cnt,‘ppere  , che  possono  considerarsi  come  appartenenti 
alla  critica,  non  meno  che  alla  fiori  a letteraria  . Un* 
opera  degli  scrittori  omonimi  scrisse  Demetrio  ma- 
gnesio *(«)  ì ed  altra  simile  Dionigi  sinopense  (£)  . 
Opera  critica  di  vailissima  erudizione  sarà  stata  la 
tavola  di  Callimaco  in  cento  venti  libri  compresa  , 
nella  quale  riportava  cronologicamente  tutti  gli  au- 
tori fin  da’ piu  antichi , ne  riferiva  le  opere,  ne  spo- 
neva i titoli,  ne  citava  il  principio,  ne  contava  il 
numero  de’  versi , e distingueva  le  legittime  e ge- 
nuine dalle  false  e supposte  . Alcuni , non  cataloghi 
generali  di  tutti  gli  autori  , ma  i particolari  soltan- 
to di  qualche  scrittore  cercavano  d’illustrare.  Sim- 
plicio (r)  cita  un’  opera  di  un  Adrasto  dell’  ordine 
degli  scritti  di  Aristotile  ; Andronico  Rodio  fece  un 
altro  indice  de’  medesimi , citato  da  Plutarco  ; e 
Laerzio  spesse  volte  va  citando  cataloghi  particolari 
delle  opere  de’ filosofi.  Tclefo  grammatico  fece  un* 
altra  opera  critica,  citata  da  Suida  , che  sarà  stata 
di  grande  uso  pe’ bibliografi  : questa  era  intitolata 
Della  pratica  de'  libri , o delP  esperienza  biblica , do- 
ve trattava  de’ libri,  che  erano  degni  di  acquistarsi  . 
Ma  singolarmente  Pamfilo  alessandrino  più  direttamen- 
te a questo  proposito  scrisse  un’opera  col  titolo  d* 
Arte  critica  , come  ne  fa  testimonio  Suida . Dallo 
stile  giudica  Dionigi  quali  opere  debbano  riferirsi  ad 
alcuni  scrittori,  quali  no  ; dallo  stile  vuole  Galeno , 
che  alcuni  libri  degli  epidemici  non  si  possano  cre- 
dere dello  stesso  Ippocrate , del  quale  sono  gli  altri 
e per  lo  stile  parimente  conoscevano  tanto  gli  anti- 
chi i versi  di  Omero , che  dicevasi  però  essere  più 

fa- 
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faciie  di  levare  la  clava  ad  Ercole , che  un  verso  ad 

Omero 

Alla  critica  de’ libri  e de’  patti  spurj  agpiungevasi  4. 
quella  de’ viziosi  e corrotti;  ed  a correggerli  ed 
emendarli  dedicavano  le  loro  fatiche  j prammatici . ttj. 
Chi  non  sa  quante  correzioni  hanno  soffette  i poetici, 
mi  di  Omero  1 Lasciando  stare  le  sopra  nominate  fi- 
no ad  Alessandro , delle  quali  poco  uso  facevasi  ne’ 
tempi  posteriori  . Zenodoto  , Aristofane  bizantino  , 

Arato,  Cratere  di  Mallo  e molti  pitti  fecero  studia- 
te e dotte  correzioni  di  tpli  poemi  ; ma  nessuna  ot- 
tenne presso  i posteri  tanta  autorità  , quanta  quella 
di  Aris  arco , la  cui  esattezza  e severità  fece  dare 
a’ critici  per  eccellenza  il  nome  di  Aristarco.  Per 
notare  le  diverse  qualità  de’ versi  e de’ palli  degli  au- 
tori avevano  i critici  varj  segni,  l’asterisco  cioè  , 
l’obelo,  il  X,  il  0 e varj  altr  Diogene  Ciziceno, 
Svetonio  ed  altri  greci  e latini  scissero  di  tali  se- 
gni . Aristonico  alessandrino  si  occupò  particolarmen- 
te de’ segni  di  Omero  ; Filosserto  trattò  di  que’ dell’ 
Iliade-,  e di  que’  della  Teogonia  di  Esiodo  (/»)  : e 
Galeno  parla  de’ segni  apposti  agli  scrini  d ' lppacra- 
te  ( b ) . Ciò  può  indicare  diversi  essere  stati  i segni 
critici  secondo  le  opere  diverse , che  si  dovevano 
criticare.  Nella  biblioteca  di  san  Marco  di  Venezia 
si  trova  un  singolare  codice  dell  'Iliade  di  Omero , 
dove  sono  parecchi  segni  differenti,-  per  notare  ora 
1 versi  supposti,  ora  i dubbiosi,  ora  que’ che  servi- 
vano a provare  essere  dello  stesso  autore  V Iliade  e 
l'Odissea,  or  altri  diversi;  e per  buona  sorte  ri- 
trovasi nella  medesima  altro  picciolo  codice,  che  dà 
la  chiave  di  tali  segni  , i quali  due  codici  noi  spe- 
riamo di  vedere  in  breve  pubblicati  per  opera  del 
VMoison  (c)  . 

Degli  antichi  critici  piò  non  esistono  le  opere, 
ma  si  conservano  molte  notizie  ; e noi  potremmo  te- Zoilo, 
nerne  lungo  ragionamento,  se  non  credessimo  di  re-Anitar- 
care  più  noja  che  piacere , con  parlare  di  scrittori  «>  *d 

non  ahr<  • 

(a)  V.  Suida..  (b)  Tom.  v.  ed.  Bas.  p.  jsp,  4*4. 

(c)  Anca!,  grate,  ec.  p.  183.  e al. 
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non  più  interessanti  . Zoilo  soltanto  ed  Aristarco  ec- 
citano la  curiosità  degli  studiosi  , essendosi  .fatto  L’ 
uno  e l’altro  per  diverse  vie  nome  distinto.  L’ar- 
dire di  Zoilo  di  prendersela  sfacciatamente  contro  il 
padre  Omero  gli  tirò  addosso  l’ abbominazione  degli 
antichi,  e fece  passare  in  derisione  alla  posterità  il 
suo  nome.  Alcuni  vogliono  (a),  che  non  uno,  m» 
due  fossero  i critici  Zoili,  oratore  il  primo,  disce- 
polo di  Policrate,  imitatore  di  Lista , pregiato  da 
Demostene , riposto  da  Dionigi  d' Alicarnasso  (£)  fra 
gli  oratori  di  seconda  sfera , ed  autore  di  una  storia 
d’ Amfipoli  sua  patria,  e di  altre  opere,  in  una  del- 
le quali  criticava  Isocrate  e in  altra  Platone ,*  e l’al- 
tro grammatico  del  tempo  di  Tolommeo  Filadelfo  , 
scrittore  di  nove  libri  contra  i poemi  di  Omero , di 
alcune  opere  grammaticali,  e di  un’elogio  degli  abi- 
tanti di  Tenedo  , nel  quale  trova  Strabane  un  enor- 
me errore  geografico , tanto  piti  ridicolo  in  lui  , 
quanto  più  aveva  deriso  Omero  come  poco  esatto  nel- 
la geografica  verità  . Checché  di  ciò  sia  , il  celebre 
e rinomato  Zoilo  è il  grammatico  , od  oratore  che 
fosse,  censore  di  Omero . Delia  critica  di  Platone  , 
fatta  da  un  Zoilo  qualunque  siasi  , sappiamo  soltan- 
to ciò  che  in  generale  dice  Dionigi  di  Alicatnesso  ( c ) , 
qioè  che  tutti  i difetti  di  lui  rilevava  minutamente  . 
Più  notizie  ci  sono  rimaste  delia  critica  da’  poemi 
di  Omero . Zoilo  deride  la  collera  di  Apolline  per 
occuparsi  contro  imuli,  i cani  e le  altre  bestie , an- 
zi che  contro  i Greci  ( d ) : si  burla  del  fuoco , che 
Pallade  fa  fiammeggiare  sulle  armi  di  Diomede  (e)  : 
tiprende  Achille  perchè  dava  il  vino  più  puro  a’Gre- 
ci  da  lui  venuti  (/)  : chiama  per  derisione  porcellini 
che  piangono  i compagni  di  Ulisse  (g)  ; e segue  so- 
fisticamente a riprendere,  ed  a schernire  quasi  da  per 
tutto  il  rispettabile  Omero.  Ben  diverso  da  Zoilo  era 
il  celebrato  critico  Aristarco.  Questi  aveva  tanta  ve- 

ne- 

«vex  z&hx* sojx  « .jxysc-s-oe* 

(a)  Tanaqu.  l'ab.  nor.  in  Lorgm. , Ardion.  Acari,  des  lmcr. 
t.  xi.  (b)  De  Dem.  vi  ec.  (c)  Ep.  ad  G».  tomp. 

(J)  F.uftath.  Ili  ad.  i.  (e)  Suid.  v. 

(f)  Plut.  Symp.  r qu.  iv.  (g)  Long.  ix. 
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^emione  pel  padre  Omero,  che  qualunque  verso  non 
gli  piacesse,  negava  francamente  che  fosse  di  lui, 
come  ci  dice  Tullio  (a) , Aristarchi *s  Homeri  versum 
negat , quem  non  prcbat.  Orazio  (b)  ci  fa  un  eccel- 
lente carattere  di  Aristarco  col  prescrivere  quello  , 
che  dovrà  fare  un  critico,  e dice,  come  egli  nota- 
va , e riprendeva  i versi  deboli  ed  i duri  , i palli-am- 
bigui ed  oscuri  , e generalmente  quanto  non  era  li- 
mato abbastanza,  e abbisognava  di  correzione.  Per 
garantirsi  dalla  passione  ne’  suoi  giudizj  non  volle 
esaminare  Scrittore  alcuno  del  suo  tempo,  nel  che 
ebbe  a compagno  , o a guida  il  suo  maestro  Ari- 
ristofane  (r) . Aristarco  in  somma  era  guardato  tome 
il  vero  modello  ed  esemplare  de’ critici.  Ma  lascian- 
do stare  que’ critici,  le  cui  opere  più  non  esistono  , 
noi  possiamo  ancora  conoscere  il  valore  de’ Greci  in 
questa  parte  da  altri  autori,  di  cui  sono  tino  a noi 
pervenuti  i monumenti . Dionigi  di  Alicarnasso  ci 
dà  1’  esempio  di  una  giusta  ed  illuminata  critica  nel 
giudizio,  che  forma  di  alcuni  storici  , filosofi  ed  ora- 
tori. Piene  sono  di  acutezza  e di  senno  le  rifleffioni, 
che  fa  sopra  Lisia  ed  Isocrate , Dinarco  e Demostene , 
moderate  e giuste  le  osservazioni  intorno  a Fiatone 
ed  a Tucidide , e generalmente  savia  ed  oculata,  e 
sommamente  istruttiva  la  sua  critica  sopra  tutti.  £r- 
mogene  e Longino  ci  hanno  lasciato  anch’edt  qualche 
saggio  della  loro  critica  nel  parlarci  degli  autori 
classici  greci  ( d ) ; ma  Ermogene  men  profondo  , e 
più  scolastico  non  tocca  sì  al  vivo  con  descrizioni  , 
tuttoché  lunghe,  il  merito  degli  autori,  come  fa  in 
brevi  e forti  tratti  Longino.  <j 

Nè  meno  onorata  fu  la  critica  presso  i Romani . Critica 
Critici  erano  i grammatici  latini  ugualmente  che  i de'  Ro- 
greci . Di  Valerio  Probo  dice  S-oetonio , che  a questa mani* 
parte  della  grammatica  unicamente  attendeva . Savis- 
simo critico  doveva  essere  Lampadione , mentre  ve- 
diamo in  A.  Gelilo  (e),  che  i libri  da  lui  emendati 
Tom.  III.  P p si 

(a)  Ep.  ad fam.  Iib.  in.  ep.  xr.  (b)  Epìf!.  ad  Pii. 

(sì  Quint.  fili,  x , c.  1.  (d)  Hermog.  rie  turni,  orai.  Iib.  il. 

Long.  De  sull . xxxiv , xxxv  , c al.  (c)  Lib.  xvi  1 1 , cap,  v. 
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si  tenevano  in  molta  stima  , e vendevansi  a caro  prez- 
zo , Lo  llesso  Cdlto  (a)  accenna  certi  indici  delle  com- 
medie di  Plauto , fata  da  Elio  Sedigitg , da  Claudio , 
da  Aurelio  , da  Ado  e da  Manilio  ; ma  dice  , che 
molti  letterati  non  volevano  stare  a quegli  indici  , 
ma  giudicavano  della  legittimità  delle  commedie  di 
Plauto  da’ pensieri,  dallo  stile  e dalle  espressioni,  e 
songiu  ne  , che  questa  fu  la  norma  di  giudicare  , che 
usò  Patrone  , Oltre  di  questi  e di  altri  latini  critici 
aveva  Roma  i suoi  Zoili  negli  Asin)  Galli , ne'  Li- 
cinj  Largì,  e in  altri  intemperanti  ed  arditi  critici. 
Largo  scrisse  coptra  Tullia  un’opera  intitolata  Cice- 
romaftix  , ossia  flagella  di  Cicerone  (b)  ; ed  altra 
Aftnio  Gallo,  contro  la  quale  un’assai  erudita  difesa 
Compose  Claudio,  come  ci  narra  Svetonio  (c) . E ol- 
tre di  questi  Cornuto,  Igino  ed  alcuni  altri  gramma- 
tici cercavano  sonsticamente  minuti  difetti  da  criti- 
care in  Virgilio  (d)  , Ma  vi  erano  altresì  in  Roma 
altri  critici  dotti  e giudiziosi  , che  davano  diritto 
giudizio  delle  opere  classiche  greche  e romane , e che 
niente  cedevano , per  non  dire  di  più,  a Dionigi  Ali- 
carnasseo  ed  a Longino,  Tullio  in  varie  sue  opere, 
massimamente  nelle  rettoriche,  rende  giudizio  della 
condotta  e dello  stile  di  molti  scritti  de’ Greci,  di 
alcuni  ancor  de’ Romani  ; ma  il  suo  libro  De  chiari 
oratori  dà  il  più  perfetto  modello  di  una  savia  e sot- 
tile critica,  formando  in  brevi  e sugose  espressioni 
il  carattere  de’ principali  scrittori  di  prosa  greci,  e 
di  quasi  tutti  i romani , Non  men  igegnoso  ed  acu- 
to si  mostra  Quintiliano  in-  varj  passi  / ma  sin  olar- 
mente  nel  capo  primo  del  libro  decimo  delle  sue  Isti- 
tuzioni oratorie.  Tullio  con  animo  superiore  profon- 
de generose  lodi  ad  alcuni  scritti  latini,  che  possono 
parere  eccessive,  ed  egli  stesso  corregge  in  qualche 
modo  questo  difetto  della  sua  critica,  facendone  par- 
lare più  moderatamente  il  dotto  e severo  Attico, 
Quintiliano  senza  «diminuire  invidioso  le  dovute  lodi 

ne 
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(a)  LiB.  1 1 ?,  cap,  1 1 1. 

(lq  A.  Geli.  lib.  xvu  , c.  i.  (c)  In  Claud,  xm, 

(d;  A.  Geli,  lib,  i , c.  vi , Hb.  vi,  c.  vt. 
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ne  serba  più  giusta  ed  equa  misura,  e forma  la  piti 
giudiziosa  ed  istruttiva  critica  degli  scrittori  greci  e 
ìatini.  E Tullio  e Qjàntiliano  danno  diritto  a’ Ro- 
mani di  poter  contrastare  a’  Greci  il  primo  seggio 
nel  graviamo  tribunale  della  savia  ed  esatta  crit>'“  a ^ 

Coila  propagazione  del  cristianesimo  venne  j>  ~Q* 
po  della  critica  per  la  conservazione  de’  sacri  C?tica 
più  ancora  che  non  era  stato  pe  proriani  # L’  igno-  degli 
ranza  de’  copisti , la  libertà  de’  traduttori  e de’  qqT-  autori 
rettori , la  malizia  degli  eretir  ? Ja  necessità  ji  na-e“‘ffia* 
scondere  i libri  santi  dap’.f  occhi  degl’infedeli,  eftlC‘* 
molte  altre  circosta  n?/.  ^ che  a que’  tempi  occorreva- 
no , fecero  softri>;e  a’  libri  santi  notabili  alterazioni, 
che  abbisor  n^van0  dell’ajuto  di  un’ acutiffima  criti- 
ca. Frementi  sono  le  lagnanze  di  Origene  contra  1* 
1Sn°/.anza  de’ copisti  , e contra  l’audacia  de’ corret- 
tori (0)  , che  1’  obbligarono  a confrontare  con  molto 
studio  varie  edizioni,  ed  a mettere  in  opera  tutti  i 
mezzi , che  la  critica  insegna  per  sanare  1’  enorme 
discrepanza,  che  ne’ sacri  codici  si  trovava.  Molti 
altri  antichi  padri  impiegarono  le  critiche  'loro  vi- 
gilie in  emendare  i corrotti  passi  de' libri  santi  ; ma 
san  Girolamo  singolarmente  dedicò  a questo  studio 
quasi  tutta  la  sua  vita , e potè  per  eccellenza  meri- 
tarsi il  titolo  di  critico  sacro.  Come  i libri  della 
Scrittura,  così  anche  alteravansi  quelli  de’santi  padri  . 
Ruffino  nella  lettera  a Maccario  sull’  adulterazione  de* 
libri  di  Origene  parla  lungamente  delle  alterazioni 
fatte  non  solo  a’ libri  di  Origene  , ma  a que’  di  san 
Clemente  papa,  di  Clemente  alessandrino,  e di  altri 
padri  . Nè  contentavansi  alcuni  di  alterare  i palli  , 
ma  supponevano  interi  libri , che  falsamente  onorava- 
no con  rispettabili  nomi.  Fingevansi  evangeli , epi- 
stole degli  apostoli  e dello  stesso  Cristo , scritti  de’ 
padri  apostolici  e di  altri  antichi  ; e correvano  tali 
opere  per  le  mani  de’  divoti  Fedeli , tuttocchè  prive 
di  ogni  autenticità.  Così  v’ era  d’uopo  di  dotta  e 
giudiziosa  critica  per  distinguere  i veri  scrini  da’ 
fìnti  e supposti,  ed  i passi  originali  e sinceri  dagli 
P p 2 alte- 

(a)  Commenta  in  Matth.  XiX.  e al. 
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alterati  e corrotti , per  afferrare  giustamente  i veri 
sentimenti  e la  dottrina  de’  sacri  ed  ecclesiastici  scrit- 
tori , e per  internarsi  con  profitto  nello  studio  della 
religione  • Infatti  con  molta  diligenza  coltivarono 
la  critica  gli  an  ichi  padri.  Eusebio  cesariensè  av- 
vedutale™ e si  serve  delle  critiche  regole  per  rifiu- 
tare alcune  ppere  apocrife  degli  apostoli  e de’  padri 
ecclesiastici  , e per  formare  il  giusto  catalogo  delle 
vere.  Sant  'Agogno  in  varj  libri  (a)  parla  da  vero 
critico  nel  rigettare  , 0 nell'  accettare  che  fa  alcuni 
scritti  y e san  Girola»M  so^'.ra  tutti  adopera  accorta- 
mente  la  critica  in  varj  prologhi,  in  varie  epistole, 
e in  altre  opere,  singolarmente  in  quella,  che  è af- 
fatto critica , cioè  nell’  erudito  suo  Catàlogo  degli  il- 
Infici  scrittori , 

15  Ma  la  buona  critica  abbisogna  di  molti  lumi  jtel- 
caìiri  a*rre  sc*eiue  j e mancando  questi  colla  decadenza 
di triti  de’ buoni  studj,  doveva  anche  la  critica  venire  a ter- 
ca  ne’  ra  . Ne'  baffi  secoli,  quando  pochi  libri  si  avevano, 
badi  fe  e pochiffimo  pensavasi  a studiarli,  vi  era  appena  chi. 

/ Cl,h’ • leggesse  i codici  che  gli  venivano  alle  mani:  a nes- 
suno cadeva  neppur  in  pensiero  di  eseminarii  criti- 
camente. Ancor  ne  secoli  posteriori  , quando  il  Pe* 
tranu  amatore  passionato  dalla  buona  letteratura  tras- 
se dalle  tenebre  quanti  antichi  codici  alle  indefesse 
sue  ricerche  si  presentarono,  ed  introdusse  negli  stu- 
diosi europei  l’amore  di  tali  libri,  si  lavorò  bensì 
con  ardore  per  iscoprire  quanti  si  potessero  polvero- 
si e nascosti  codici,  ma  non  si  studiò  per  anco  di 
adoperarvi  la  critica.  Il  Niccoli , il  Poggi  ed  altri 
eruditi  di  quell’età  non  perdonavano  a fatica,  nè  a 
spesa  per  acquistare  più  e più  codici  : li  raccoglie- 
vano , li  copiavano  , li  tenevano  conservati  col  più 
tenero  amore  , e colla  più  scrupolosa  gelosia  ; ma  si 
contentavano  di  leggerli  e di  studiarli;  non  pensa- 
vano ad  esaminare  la  loro  sincerità,  a confrontarli  , a 
correggerli , ed  in  somma  a mettere  in  opera  ciò  che 
prescrive  la  critica.  Accrebbe  il  disordine  de’  mal 
copiati  codici  l’uso  allor  introdotto  della  stampa,  la 

qua- 
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quale  essendo  in  mano  a gente  meccanica  ed  ineru- 
dita, in  vece  di  togliere  gli  errori  de  manoscritti 
ne  aggiungeva  molti  altri  , e colla  facilità  di  molti- 
plicarne le  copie  li  rendeva  più  c muni , e li  faceva 
ricevere  più  universalmente  da  tutti  . Il  Clerc  (a) 
dice,  che  chiunque  si  voglia  prender  la  cura  di  esa- 
minare le  prime  edizioni , troverà  facilmente  molti 
esempj  di  tali  alterazioni  ; ed  egli  ne  fa  osservare 
parecchi  nell’edizione  di  Basilea  di  Paolo  Orosio . 

Jy tlloison  ( b ) dopo  avere  osservati  moltissimi  cambia- 
menti fatti  dal  Musuro  al  codice  di  Esickio , pubbli- 
cato da  Aldo  Manuzio  , dice,  che  da  questo  solo  si 
può  conoscere,  che  spesso  in  tali  edizioni  non  ve- 
desi  la  lezione  del  codice,  ma  la  immaginazione  del 
correttore,  lira  assai  più  d'fticile  , e abbisognava  di 
molto  più  estesi  lumi  la  critica  in  questi  secoli , che 
ne  tempi  dejjli  .Arijlarchi  e de  Parrò»),  degli  Eusebj 
e de  Giratami.  Se  aUora  che  avevansi  le  prime  e 
più  genuine  copie,  erano  già  alterati  e corrotti  i te- 
sti, quanto  più  non  lo  saranno  flati  in  quelli  tempi, 
quando  non  si  avevano  che  copie  di  copie  , e que- 
lle fatte  da  rozzi  scrittóri  ne’  secoli  d’  ignoranza  2 
Se  gli  antichi  critici  dovevano  faticare  per  cogliere 
la  vera  e legittima  lezione  de’  libri  quasi  lor  coeta-1 
nei , quanto  più  llento  non  dovevano  durare  i mo- 
derni lontani  dagli  originali  per  una  serie  di  tanti 
secoli  ? D’uopo  era  di  una  immensa  lettura  di  scrit- 
ti coevi  e polleriori  all’  autore  che  si  volesse  illu- 
flrare  ; d uopo  era  di  una  vartifTima  erudizione  delle 
materie  trattate,  degli  usi  e collumi  del  tempo  dello 
scrittore  , de’  varj  sensi  che  allor  solevano  applicar- 
si alle  parole,  ed  alle  espressioni,  e di  ogni  cosa 
in  somma  che  potesse  dar  qualche  lume;  d’uopo  era 
di  acutezza  di  mente  per  vedere  ogni  relazione,  e 
congetturare  accertatamente  ,•  d’uopo  era  di  molto  in- 
gegno e giudizio  , e di  efleso  e non  superfìziale  sa- 
pere . 

rigelo  Poliziano  fu  forse  il  primo  a dare  saggi  9 

P p 3 di  Critici 
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di  sana  critica  nell’edizione  delle  famose  Pandette  % 
e di  altre  opere  antiche  .•  il  Budeo , i Manuzj  , gli 
Stefani  mostrarono  più  severa  esattezza  ; ed  Erasmo 
potè  già  chiamarsi  un  vero  critico  sì  nel  distinguere 
i genuini  scritti  dagli  illegittimi  e Unti  , e gli  adul- 
terati passi  da’ più  puri  e sinceri,  che  nel  rendere 
Comunemente  assai  giulìo  giudizio  del  merito  degli 
autori.  Allora  venne  la  piena  de’ critici,  e tutti  gli 
editori  di  opere  antiche  sacre  o profane,  tutti  i tra- 
duttori e cementatori  facevano  più  o meno  qualche 
uso  della  critica  ne’ letterarj  loro  lavori.  Il  Vettori , 
il  Turnebo , gli  Scaligeri  ■,  il  Casaubono  >,  i\  Salmasio, 
il  Gronovio  , ed  altri  ancor  posteriori  si  sono  con 
qualche  distinzione  guada  nato_  il  nome  di  critici. 
Della  critica  sacra  in  particolare  scrisse  Ludovico  Ca- 
pello ; e le  molte  opere  critiche,  che  intorno  a’ testi 
della  scrittura  non  sol  latini  , ma  greci  ed  ebraici , 
e di  altre  lingue  orientali,  e intorno  al  loro  senso, 
ed  alla  loro  legittima  spiegazione  si  videro  uscire  al- 
la luce,  sono  assai  chiare  prove  dello  studio,  che 
facevasi  della  critica,  e del  bisogno  che'  se  n’aveva. 
Che  se  talora  forse  il  Bochart , il  Simon , il  Clero , 
e qualche  altro  si  sono  troppo  avanzati  , ciò  non 
toglie,  che  alle  iQro  critiche  disquisizioni  non  sia 
debitrice  di  molto  la  letteratura  ed  anche  la  religio- 
ne. Oltre  i critici  sacri  ed  i critici  , per  così  dire, 
filologici  vi  furono  i critici  legali,  i critici  medici, 
i critici  matematici,  e critici  di  ogni  particolare  fa- 
coltà, E così  infarti  doveva  essere.  Se  il  Foesio 
avesse  voluto  purgare  ed  illustrare  i codici  legali , e 
il  Cujacio  i medici,  a quanti  abbagli  ed  errori  non 
avrebbono  dovuto  soggiacere?  Se  non  sono  bene  istrui- 
ti i critici  , dice  giustamente  il  Verulamio  ( a ),  iti 
quelle  scienze,  che  trattano  i libri,  eh’ eflì  maneg- 
giano, non  può  la  loro  diligenza  liberarli  di  gran 
pericoli.  Pur  troppo  le  premure  di  molti  critici  noti 
hanno  spesse  volte  prodotto  che  maggiori  alterazio- 
ni ne’ libri,  che  si  vantavano  di  correggere;  e po- 
tremo a ragione  dire  col  medesimo  Verulamio  (Z>)  » 

che 

Z )^QOO0< 

(a)  De  A»°m,  Scitnt,  lib.  vi , e iv.  (b)  Ibid. 
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che  Exemplaria  maxime  cajligata  sunt  sxpe  numeri 
minime  omnium  cajia  . Pur  troppo  vediamo  sovente 
i critici  cementatori  caricare  i margini  di  Varie  le- 
zioni per  la  maggior  parte  insignificanti  , e lasciare 
nella  stessa  oscurità  i passi,  che  richiedono  schiari- 
mento, recando  con  teli  critiche  disquisizioni  noja 
a’  lettori  in  vece  dell’  istruzione  e del  diletto  , che 
lor  dovrebbono  procurare  . 

Oltre  le  edizioni  e le  correzioni  de’codici  dobbià-  io 
mo  alla  critica  le  molte  biblioteche  e le  molte  ope-  ' anc 
re  bibliografiche  , che  con  tanto  vantaggio  della  let-^j^^ 
teratura  sono  in  questi  secoli  venute  alla  luce  . La- 
sciando i T ritem)  , i Sisti  sanesi  , i Gesneri  ; ed  al- 
tri piu  antichi  e non  per  anco  assai  critici , nort  so- 
no frutti  della  critica  le  opere  su  gli  scrittori  eccle- 
siastici del  Bellarmino  , del  Cave  ^ dell ' Óudin  , quel- 
le su  gli  storici,  e su  i poeti  greci  e latini  del  Pas- 
sio, degL  scrittori  ateniesi,  e anche  più  generalm  n- 
te  de’ greci  del  Meursio , e,  per  lasciarne  molte  al- 
tre, le  varie  biblioteche  del  Falricio  , singolarmente 
la  greca,  lavorata  con  più  diligenza  ed  attenzione? 

Alla  critica  pure  possono  appartenere  le  gazzette  e 
i giornali,  che  nel  presentare  al  pubblico  le  opere 
letterarie,  che  vanno  uscendo  alla  luce,  si  ergono 
in  loro  giudici , e vogliono  profferire  decisiva  sen- 
tenza del  loro  merito:  ma  di  quelli  abbiamo  già 
parlato  abballanza  nel  trattato  della  Storia.  Il  biso- 
gno grande,  che  vi  era  della  critica  per  gli  studj 
de’  moderni , e le  molte  opere  critiche,  che  per  ta- 
le uopo  scrivevansi , dovevano  produrre  altri  scritti, 
che  dessero  leggi,  e Armassero  un’ arte  critica . Co- 
sì infatti  non  solo  il  PVower  ( a ),  il  Maussac  ,i),  e 
molti  altri  0 -scrittori  di  filologìa  , o editori  di  ope- 
re antiche  sparsero  varj  lumi  su  quella  materia  ; ma 
il  Robertcllo  e lo  Sdoppio  abbozzarono  in  particola- 
ri scritti  un’arte  critica  ; e più  di  tutti  Giovanni  Clero 
con  parecchi  esempi,  e eoa  varia  erudizione  ha  spo- 
lle le  necessarie  osservazioni  , ha  ilabilite  le  giuila 
leggi,  ed  ha  in  somma  formata  una  vera  arte  critica; 

P p 4 seb- 

(a)  Polj/nalh  cap.  jcvi.  ec.  (b)  Diti,  proci,  ad  LeX.  llapacr. 
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sebbene  anch’essa  abbia  ancora  bisogno  di  molti  mi* 
giioramenti . Nuove  osservazioni , nuovi  precetti, 
opere  varie  sull’  uso  e sull'  abuso  della  critica  , e 
molti  scritti  riguardanti  quell’  arte  venuti  posterior- 
mente alla  luce  ci  potrebbono  dare  materia  di  pii* 
lungo  discorso  ; ma  siccome  tali  scritti  si  fondano 
per  la  maggior  parte  nella  dottrina  del  Clerc,  e al- 
tronde versano  su  una  materia  , eh’ è opera  dell’eru- 
dizionè  e dell’ingegno  di  chi  la  tratta  , non  dell’al- 
trui leggi  od  osservazioni  , noi  ci  dispenseremo  di 
più  parlarne:  la  lunghezza  di  quello  volume,  e il 
timore  di  più  nojare  i lettori  ci  avvisano  di  abban- 
donare gli  ulteriori  ragionamenti  sulla  grammatica, 
di  pbrre  ormai  fine  a tutto  il  tomo  delle  Belle  Lettere. 

CAPITOLO  V. 

f 

Conclusione  . 

St*a  II  quadro  fìnor  abbozzato  delle  vicende  della  let- 
° taratura  quante  riflessioni  non  può  far  nascere  in  un 
«>el!c  filosofo  osservatore  / Qual  prodigiosa  nazione  la  gre- 
Icttere  ca , inventrice  e raffinatrice  di  quasi  ogni  genere  di 
in variepoesìa , di  eloquenza  e di  storia!  Recano  stupore 
nazioni.j  Romani  , nemici  prima  delle  arti  greche  , poi  in 
brevi  dì  non  solo  imitatori  felici  de’ Greci  loro  mae- 
stri, ma  in  molte  parti  ancor  superiori.  Ma  non  fi 
egli  maggiore  maraviglia  il  vedere  gli  stessi  Greci 
e Romani,  sì  ricchi  posseditori  delle  arti  del  dire, 
lasciarle  perdere  affatto,  e abbandonarsi  miseramente 
alia  rozzezza  e alla  barbarie  ? Tutta  l’Europa  cono- 
scere i preziosi  scritti  romani,  e darsi  ad  un  guflo 
affatto  contrario?  Che  avvilimento  dello  spirito  uma- 
no tenere  per  tanti  secoli  avanti  gli  occhi  i"  buoni, 
esemplari , e non  muoversi  ad  imitarli  ! Qual  fortu- 
nata sorte  per  le  belle  lettere  , se  fosse  sorto  alcuni 
secoli,  prima  un  Petrarca  l Avrebbe  piu  facilmente 
richiamate  a vita  le  estinte  arti,  avrebbe  sostenuti 
tanti  scritti  rovinosi  , e tante  cadenti  memorie  dell* 
antichità,  che  la  barbarie  di  que’ secoli  fece  perire, 
e che  invano  si  sono  poi  ricercate  con  tanti  affanni; 
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e il  risorgimento  delle  lettere  sarebbe  stato  più  proti* 
to,  più  felice  e più  pieno.  Gran  mercè  del  Petrarca 
e de’  buoni  italiani , che  co’  loro  stenti  e sudori  riu- 
scirono a ravvivare  le  sepolte  lettere,  ed  a rinnovare 
l’antico  gusto.  Un  ristretto  paese  nei  breve  spazio 
di  pochi  anni  produsse  tanti  genj  felici , e il  mondo 
tutto  nel  lungo  corso  di  tanti  secoli  non  ne  vide 
nascer  pur  uno!  Beata  Italia,  ristoratrice  del  gusto 
greco  e romano!  Tre  secoli  di  studj  e di  fatiche 
appena  sono  bastati  nel  guasto  universale  di  ovni 
coltura  per  compier  questa  grande  opera.  La  Francia 
preparata  col  lungo  studio  de’  Greci  e de’  Romani  , 
e de’ moderni  Italiani  e Spagnuoli , animata  da  un 
generoso  monarca,  e da  illuminati  ministri  levasi  in 
un  momento  al  pieno  meriggio  del  letterario  su» 
splendore,  introduce  un  gusto  sano  e sincero,  che 
ritenendo  dell’antico,  sul  quale  è formato,  è pur  da 
quello  diverso  , e diventa  in  molti  rami  della  bella 
letteratura  venerata  maestra  di  tutta  l’Europa.  Lo 
spirito  si  compiace  di  vedere  di  un  tratto  Cornelio  , 
Bacine , Moliere , Quinault , Boileau , la  Font  aine  uni- 
tamente a Bossuet , Bourdaloue,  Majfillon , Fontenei - 
le,  e tanti  altri  genj  sublimi  ed  originali,  delizie 
dell’ anime  colte,  esemplari  e modelli  di  ogni  scrit- 
tore. Che  differente  spettacolo  della  corte  letteraria 
di  Luigi  il  Grande  a quella  di  Carlo  Magno'.  A vi- 
sta di  sì  perfetti  esemplari  si  rinnova  la  faccia  del- 
1’  Europa  letteraria  : la  Francia  segue  a produrre  fe- 
lici ingegni,  lodati  ed  ammirati  da  tutti;  l’Inghil- 
terra si  ripulisce  in  secreto  colla  lettura  de’ Francesi, 
che  vuol  disdegnare  in  pubblico  , e produce  opere  , 
quali  prima  non  ne  aveva,  che  fanno  il  dolce  trat- 
tenimento de’  colti  lettori  di  tutte  le  altre  nazioni  j 
la  Germania  prende  un’aria  più  graziosa  e brillante, 
ci  dà  scritti,  che  si  fanno  gustare  dagli  stranieri  ; 
1’  Italia  stessa,  tuttoché  maestra  un  tempo  di  tutta 
l’Europa,  si  assoggetta  anch’essa  alla  disciplina  fran- 
cese; e lasciando  nell'eloquenza  e nella  drammatica 
la  lentezza  de’  suoi  maggiori  , prende  da’  Francesi 
una  marcia  più  rapida,  ed  uno  stile  più  vigoroso  e 
più  vivace . E si  può  dire  con  verità , che  teatro  , 
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pulpito,  storia  ed  o'tii  genere  di  eloquenza  ha  pre- 
so in  questi  tempi  nuove  sembianze  , benché  serban- 
ti assa;  chiaramente  le  fattezze  e l’aria  de’ Greci  e 
de’  Romani  . 

2 Da  quanto  abbiamo  detto  in  questo  tomo  non  po- 
”ar')“°itrebbesi  distendere  un  assai  esatto  e compiuto  para* 
•antichi  Pone  antichi  e moderni?  L’epica  antica  potrà 

e de’  avere  per  rivale  l’italiana:  V Ariojìo  ed  il  Tasso  so- 
modcr  no  l 'Otturo  ed  il  Virgilio  de’ moderni.  La  lirica  ita- 
ni.  liana  verrà  parimente  in  paragone  coll’  antica  : il  solo 
Petrarca , benché  in  un  gusto  assai  diverso  , vorrà 
far  fronte  a li  antichi  lirici  ed  elegiaci . La  tragedia 
e la  commedia  francese,  e l’opera  italiana  possono 
entrare  in  confronto  col  greco  teatro;  e riporteranno 
da’p'ù  la  contrastata  superiorità.  I moderni  romanzi 
lasciano  gli  antichi  dietro  di  se  di  troppo  lungo  in- 
tervallo, perchè  possano  andar  del  pari.  L’antica 
eloquenza  forense  è troppo  superiore  alla  moderna 
per  poterne  soffrire  il  paragone;  ma  è controbilan- 
ciata dalla  sacra  eloquenza.  I moderni  storici  sono 
degni  di  molte  lodi;  ma  messi  in  confronto  cogli 
antichi  dovranno  tosto  cedere  il  campo  . Generalmen- 
te in  ogni  genere  di  poesìa  e di  eloquenza,  in  ogni 
ramo  di  amena  letteratura  trovansi  presso  gli  antichi 
e presso  i moderni  felici  coltivatori.  I saccenti  mo- 
derni dovranno  confondersi  della  loro  picciolezza , 
e confessare  un  merito  superiore  negli  antichi  , eh’ 
tifi  ardiscono  di  sprezzare:  i pedanti  antiquari  tro- 
veranno loro  malgrado  che  ammirare  e rispettare  ne’ 
moderni,  che  non  degnansi  nè  pur  di  conoscere;  e 
la  mente  umana  si  vedrà  usualmente  tenuta  nel  suo 
onore  presso  ili  antichi  e presso  i moderni.  Non 
decade,  no,  la  natura  nella  produzione  de’grandi  in- 
gegni: tanti  secoli  decorsi  da’ tempi  di  Omero  e di 
Esiodo  fino  a’  nolfri  dì  non  le  tolgono  il  vigore  di 
produrre  i Metajiasj , i Voltaire , i Buffon  ed  i Rous- 
seau. Ma  potremo  noi  lusingarci  di  vedere  rinascere 
un  Livio,  un  Virgilio,  un  Cicerone,  a’ quali  in  tanti 
secoli  non  si  sono  veduti  i pari , e che  sembrano  es- 
sere stati  gli  eftremi  sforzi  di  perfezione,  a cui  può 
giungere  la  natura? 

La 
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la  diversità  distili  e di  gufti  in  una  materia,  cheD;*er< 
dipende  soltanto  dallo  spirito  e dall  immaginazione,  fità  doj 
e dalle  interine  sensazioni,  che  producono  in  noi  gli  gufo  . 
oggetti  naturali , può  dare  argomento  di  profondi  r*‘ 
gionamenti  ad  un  filosofo  osservatore . Qual  differenza 
di  c-ufto,  non  solò  nella  poesia,  ma  eziandio  nella 
prosa  fra  gl’inglesi  ed  i Francesi,  fra  i Tedeschi  e 
si’ Italiani?  Cornelio.,  Roane  e Voltane  hanno  sapu- 
to dare  nel  teatro  alle  umane  paflioni  un  colorito  di- 
verso da  quello  , in  cui  i Greci  le  avevano  presen- 
tate : il  Metastasi o le  ha  rese  ancor  sotto  altre  sem- 
bianze, e in  materia  si  rnaeftrevolmente  maneggiata 
da' Greci  e da’  Francesi  , ha  pur  ritrovate  molte  gra- 
devoli novità.  Sembrava,  che  Tullio  avesse  esaust 
tutti  i fonti  dell’  eloquenza  ; mi  1}  Bossuet  ed  il  Fe- 
nclon , il  Boutdaloue  ed  il  Maffillon  ,•  hanno  fa  to 
vedere  , che  vi  erano  ancora  varie  maniere  di  elo- 
quenza, che  potevano  abbracciarsi  con  onore,  ed 
erano  diverse  dalla  tulliana;  e poziormente  anche 
a’  nollti  dì  Buffon  e Bailly  hanno  saputo  trovare  m 
un  genere  di  eloquenza  tanto  usuato  uil  gulto  boa 
men  nuovo  e brillante,  che  sano  e robufto  . Que 
diversità  di  presentarsi  gli  oggetti  a genj  sublimi  a 
sperare  , che  non  mancheranno  nuovi  e sani  frutti 
nella  coltura  delle  belle  lettere,  qualora  s intrapren- 
da dovutamente.  Ma  noi  non  polliamo  seguire  ogni 
cosa,  e dobbiam  porte  fine  a quello  tomo.  Un  im- 
maginazione vivace  e brillante  , un  cuore  sensibile 
e caldo,  un  fino  e dilicato  gusto , un  severo  ed  acre 
giudizio  sapranno  aprirsi  nuove  vie  per  camminare 
con  fortunata  sorte  all’immortalità,*  noi  ci  dispense- 
remo di  piò  parlarne,  e lasciando  gli  ameni  campi 
della  beila  letteratura  passeremo  a’  frutti  delle  sode  e 
severe  scienze . 


Fine  del  tomo  terzo  J 
E*>  ULTIMO 
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U.  J.  D.  D.  F ranci  scus  Raffi  tv  hae  Regia  Studio- 
rum  Universitate  Professor  r evi  de  a t autografila  enun- 
aaiorum  cperum , qui  bus  se  subscribat  ad  fincm  revi- 
deodi  ante  publicationem , num  exemplaria  imprimendo 
concordent  ad  formam  Regalium  Ordinum , & inserì - 
ptis  referat  potiffmum  si  quidquam  in  eis  occurrat , 
quod  Regiis  jur'bus,  bonisque  moribus  adversetur , & 
si  merito  typis  mandati  possine . Ac  prò  executiono 
Regalium  Ordinum  idem  Revisor  cum  sua  relationo 
ad  nos  dirette  transmittat  ttiam  autograpba  ad  finem . 
Datum  Nespoli  die  il.  Mensis  Septemhris  1795. 

FR.  ALB.  ARCH.  COLQS.  C.  M, 

\ 

S.  R.  M. 

Per  ubbidire  a7  Sovrani  comandi  di  V.  M.  h» 
letto  l’opera  di  Andres  della  Origine  e progrejfi  di 
ogni  Letteratura,  e non  vi  ho  rirrovata  cosa  veruna, 
che  possa  offendere  gl’  inviolabili  diritti  della  Sovra-< 
aita,  0 il  buon  coftume.  Napoli  8.  Marzo  1796. 

Di  V.  M. 

Umilisi.  Fedeliss.  Suddito 

Francesco  Rossi , 

Die  6.  Mensis  Mali  1796.  Nespoli  &c. 

Viso  Regali  Rescrìpto  S,  R.  M.  sub  die  23.  prosi- 
mi elapsi  mensis  Aprilis  currentis  anni,  ac  relationo 
U.  J,  Dottoris  D.  Francisci  Roffì  de  commiffione  Re- 
verendi Regii  Cappellani  Majoris  , ordine  prxfata 
Regai is  Majestatis  &c. 

Regalie  Camera  S.  Clara  provide t,  deeernit  , at - 
que  mandat , quod  imprimatur  cum  inserta  forma  pre- 
sentir supplici s libelli  , ac  approbatipnis  ditti  Reviso- 
ris , Verum  non  publicetur  nisi  per  ipsum  Revisor em 
fatta  iterum  Revisione  ajfirmetur  , quod  concprdat  , 
servata  forma  Regalium  Ordinum  \ ac  etiam  in  publir 
catione  servetur  Regia  Pragmatica . Hoc  suum  &c, 

TARGIANI.  PECCHENEDA, 

V.  A,  R.  C, 

Pascale, 

111.  Marchio  Mazzocchi  P.S.C, 

& esteri  spetl.  Aul.  Pr*f. 
temp.  sub.  imp. 


Ai- 
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Admodum  Rev.  Dominut  D.  Gajetanus  Giannattasu » 
S.  Th.  Prof,  revideat  , & in  scriptis  referat . Da- 
tum  die  18.  Aprilis  1797. 

P.  EP.  TIAN.  VIC.  GEN.  • 

Frakcisclts  Rossi  Can.  Dep. 

.•  l 

Em.  Signore  . 

L Opera  del' dotto  e ben  conosciuto  nella  Repu- 
blica  Letteraria  per  Ja  sua  dottrina  ed  erudizioni 
D.  Giovanni  Andres  intitolata  'torta  di  ogni  lette- 
ratura, che  per  ordine  di  V.  Em.  ò Ietto,  poiché 
non  vi  ho  incontrato  cosa  che  sia  contraria  alla  no- 
stra Santa  Religione  , ed  alla  Morale  Evangelica  . 
Stinto  , se  pur  così  vi  piacerà,  potersi  compiacere 
V.  Em.  accordare  alPEditore  la  licenza  di  publi— 
cana  in  stampa,  mentre  piepo  dell’  ossequio  dovu- 
to passo  inalterabilmente  a raffermarmi.  Napoli  30. 
Aprile  1797.  dalla  Sagreitia  di  S.Gio:  de  Fiorettimi  : 
D.  V.  Em. 

Umilisi.  Stim.  Obi.  Rev.  l’erro  vero 
Gaetano  Parroco  Giannattasio . 

Attenta  relatione  Domini  Revisori s imprimatur  . 

Die  1,.  Mail  ìjgj, 

. P.  EP.  TIAN.  VIC.  GEN. 

Franciscus  Rossi  Can.  Dep. 
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